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AVVERTENZA
 

In questi vol,wrni sono raccolte le osseraazioni e proposte lor' 
rnul,ate d,al,l,a Corte d,i Cassazione e dal'l'e Corti di appel'l'o del' Regno, 

dal, Cons'igl,io di, Stato, d,al,l,e Un'iaersiù, e dai Sindacati, Fasci,sti' d'egl'i, 

auaocati e procuratori sul' Progetto del, terzo I'ibvo d'el, codice cia'il'e 

predisposto dal,/,a Comrnissione Reale per I'a rilonna d,ei cod'ici' F), 

Nel, raggrwppare sotto i singoli articol,'i d'el' Progelto I'e osseraa­

zion'í, e l,e proposte ad essi inerenti s'ù sono osseraati, gl'i stessi cri­

teri seguiti nel,l,a pwbbl,icazione dei parer'i swl, progetto d,el' Prirno 

Libro @). 

Al,cuni pareri sono peraenuti al Ministero quand,o la presente 

pwbblicazione era giA, in corso, e pertanto si sono potuti 'inserire 

sol,tanto in parte" 

(r) Il Progetto e la Relazione sorio pubblicuti ttei .r.oio-e o óommissioo* ii"ui" per ia riibrmà 
dei Codici,,Codice civile - Terzo Libro. Successioni edonazionir. Roma, Istituto Poli­
grafico dello Stato, 1936. 

(c) < Mirtistero di, Grazia e Gidstizia. Lavori preparatorii per la rilorma del Codice civile, 
' 	 Osservazioni e proposte sul Progetto del Libro Primo >. Roma, Tipografia delle Man­

tellate, 1933 - 1934. 
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CODICE CIVILE
 

TIBRO III. 

Successîonl e donazionl 

OSSERVAZIONT DI CARATTERE GENERALE 

IVIACISTRATURA 

Corte di eassazÍone del Regrro In via generale si deve ri'-
conoscere che, nel suo complesso, il Progetto contiene una riforma de­

gna delle nostre tradizioni e rispondente alle esigenze delle attuali con­

dizioni giuridiche del nostro Paese. 

In molti punti si è confermata con esplicite disposizioni la giurisprú­
denza di questa Corte Suprema, in quistioni molto dibattute; ed in altri 
si sono col.mate lacune che la dottrina e, più ancora, la pratica avevano 
indicato e larnentato nella logica della teoria e nei diuturni contatti con 

la realta della vita giudiziaria. 
Molto opportunamente il Progetto si è matrtenuto lontano sia da 

sernplici rrtodificazioni di secorrdat'ia irnportanza sia da innovazioni ra­
dicali, óapaci di intaccare le basi del sistema del vigente c. e,, che ri" 
mane quale insigne monumento di sapiertza giuridica, sólo suscettibile 
di correzioni e adattamenti, specialmente in quanto si diparte dal glo­
rioso ed intmortale tronco del diritto romano, espressione insuperata 
del genio di nostra gente. 

0orte di Àppetlo tli Aquila -, fl Progetto ségnà uh pfogressé 
notevolissimo nel vasto campo del re$olamento del diritto privato, 

eorté dÍ Aiipelio di Éotrogna --. 1l Progètto è òpera giuridicà 
rhirabilmente costruita e conforme alla coscienza ed al ritmo dei tempi 
nuovi. 
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B ésservazioni di carattere geheraie 

éofte dÍ Appello dí Brescia (Rel. Cons.lannuceí): Il Pro­-
getto, regolando una materia non facile di difitto privato, ha offerto 

novella prova di una politica legislativa in materia civilistica, impron­

tata al concetto della prevalenza dell'interesse generale su quello 

individuale. 

eorte di appello di cagliarl * (Rell. consiglieri Agus e sau," 

na) z Il Progetto si presenta orga!ico nella costituzione, preciso nella 

distribuzione delle parti e nei concetti giuridici, e chiaro nella forma' 

Esso ha tenuto conto, per risolverle nel modo più acconcio, delle 

diverse e delicate questioni, che si sono agitate in materia, tanto nel­

la dottrina, quanto nella giurisprudenza. 

COfte di Appello di Catanzaro * 11 Progetto, pef Qùanto ri" 

$uarda distribuzione ed ordinamento della rnateria, esige incondiziona­

to conÈenso, 
Ed iin genére noh vi c da obbiettafe sulla utiliÈ delle innovazioni 

àpportate agli istituti esistenti, salr,a I'oppcrtlrnita di talune modifica" 

zioni di dettaglio. 

Corbe di Appelio di lfiilané - (Rel' Pres' Sez' Peiosfi: Sí ap' 

piova il sistema seguito dalla Commissione Reale di assegnare alle suc­

cessioni, per la loro impor tanza, un libro a sè, così com'è stato fat­

lo da quasi iutti i codici moclerni, tra cui qirello $ermanico, 
p ,iulta si ha da opporrd dirca il collocarhento tiello stesso libro 

aiiche dbl titolo "Delle dohazibni' per la loro'natuf a di atti di libera­

lità, e principalmente pef, gli effetti che ne defivano rispetto.ai diritti 
dei legittimari, nonostante che le donazioni appartengano alla catego­

ria delle obbligazioni. 

' eorte di Appeilo di É,oma - (Rel. eons' Gargano): Il Pro" 

getto rappresenta un innegalile perfezionamento rispetto al codice vi" 

lente sia sotto il profilo tecnico- giuridico, sia sott'ó quello del coh­

tenuto. 
La complessa materia.è ordinata con riguardo alle eSigenze sistetna* 

tiche più appropriate. 
Slno pre.r.dut" " risoli.rte molte questiohi che hanno dat3 

1:o*o 
dibattiti .ardenti in dottrina e in giurisirrudehza. Anche quando il conte' 

nuto delle disposizicini è rimagto immutato; la formtrlazione n'è riSulta' 

ta piir precisa e più aderente al linguaggio della siienza, I singoli atti 

gi,rriaici che fanno capo agli istituti della SuÓcessione ereditaria (eS' I'ac­

cettazione e la rinunzia, il testamento, Ia reVoca), sono inquadrati più 

esattarnente nella teoria generàle d.el negozio giuriCico, 1a cui tfatlaziOne 

organica manca nel codice vigente. 

http:rispetto.ai


9 dsservazioni ldi carattere generale 

Dal punto di vista intrinseco nessuno degli istituti successori attual­

menté in vigore è stato soppresso o vulnerato. All'opposto, è stato cau­

tamente 'ripristinato qualche istituto giuridico d'indubbio valore anche 

attuale, come quello della sostituzione fedecommissoria' 

Sotto I'aspetto economico-sociale e politico, infine, il Progetto per­

segue 1o scopo del ra.fforzamento degli istituti familiari e, specialmente 

attraverso alcune norme che concernono la divisione dei patrimoni ere­

ditari, entra nel quadro delle previdenze del Regime che attuano I'in­
cremento della produzione nazionale. 

coNsrclro-.Dr SraîO 

Non si è ritenuto dai compilatori del Progetto che la materlà delle 

successìoni e donazioni richiedesse numerose e importanti innovazioni : 

si e quindi procecluto, piuttosto che a fare nuova opera di codificazione, 

ad ur,a revisione clel codice vigente, al quale si sono apportate quelle 

modificazioni di non grande rjlievo cte l'esperienza della sua applica­

zione, durala ormai circa lre quaiti cli secolo, semtrava. esigere più im­

perlosamen te. 

ll Consigl.o, pgre aderendo all'opportuno criterio di conservare, 

hel nuovo della nostra legge civile si puo ormai consi­
"ùi..,-quantoderare Acquisito alla tradizione giuridica nazionale e di astenersi da
 

Oglli troppo facile e non meditata tendenza innovatrice, non si nasconde
 

che alcuni istituti avrebbero potuto forse essere regolati con disposizio­

ni rneno ligie ai lineamenti delle ngrme in vigore e maggiolnente ispi­

rate alle mutate esigenze della vita sociale ed economica' 

Prescindendo da questi problemi più importanti e più sostanziali, il 

Consiglio osserva che la compilazione del nuovo codice, anche limiiata 

ad una revisione del testo altualmente in vigore, sembra richiedere una 

assai più ampiA rielaborazione delle norme che si ritengono meritevoli 

La hecessità di assicurare il perfetto coordinamentocli conservazione. 
delle àisposizioni già in vigore con quelle di cui appare opportuna I'in­

troduzione e la stessa esigenza che un nuovo. còdice non presentit attra­

verso la forma antiquata delle sue disposizioni' le tracce del tempo' 

consigliano a rinnor are in larga misura la formulaZione del testo. 

UNIVERSITA' 

Università ai Catania (Rel. Prof . Ni'cotò): Il Piogetto ha, c'i -
ffbilte al codice attuale, il pregio di una più organica distribuzione del­

la materia, di una più rigorosa formulazione di alcune norme' di una 

pih precisa terminologia. Sarebbe però desiderabile che, in sede di re­

yisione, si evitassero inutili ripetizioni dello stesso princrpio, si ctlras; 

http:coNsrclro-.Dr
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.lo Osservazioni di carattere g"n""uiu 

se una maggiore uniformità nella terminologia, si cercasse di evitare lasoverchia minuzia di alcune clisposizioni cfre finiscono con aver l,ariaai 
iilgoslzioni regoramentari, silcercasse infine Jl"ii.irure dar conrenu­to delle disposizioni incisi spesso inutiri e sovrabbondanti, che in secredi interpretazione potrebbero fu, ,org.r" ;;;;; Jiirricotta. 

univorsità di FÍreazé * (Rer. prof. Roncano): F, da rilevareil notevole miglioramento deila sistematica degli istitíti successorii, ri_spetto al codice vigente. possono soro esprimersi dei crubbi srtt,opior_tunita di richiamare in vigore I antico sistema che accomuna donazionie successioni: cio può sembrare necessario dinanzi al progetto italo_francese delle obbljgazioni, ma può sembrare ancora un,ulteriore con­cessione a legislazioni straniere. 
Dohbiamo, per converso, osservare che, nonostante i pregi del si­stema seguito dal progetro, nel campo derle successioni, d;;; d"rtd;­rallile un più stretto coilegamento aerte materie oggetto dei singori cp._pi. Qui si presenta, a nostro avviso, l,assoluta n.cessita di disciplinarecon maggior rigore la concaten azione degli articoli e di togliere la sen­sazione della manc anza di una visione unita'ia clerla materia, ,troppo 

differenremente tratfata da un capo ail,arrro, E sembra prirnaria ra ne_cessita di formulare in principio re norme oi .uruii.r" g"o.rar" del di.ritto successorio' in ogni .urt, occorre evilare riperizioni e disarmo_nie, ad.es., a pt'oposito dei príncipii suile ,.*trri*ì-" .rri ffi;,";sostanzialmenre e frsmmenrarian.nt" regorati due rlorte e in mod. non".*prir"identico. euanto afia redazione ciei .inglf ,rri."ìi,"ri r,avvis<rche debbano essere bene accorte re innov azioni, anche se audaci, richie_sle dai nuovi tempi, purchè tari innovazioni, sia che concernaho la sc­stanza' sia che riguardinó la forma, vengano ben coordinate con le clr­sposizioni che non innovano il cociice vigente. 

università di MaceÌàta * fi progetto corrtiene imporrantissimeinnovazioni rispetto aila regge vigente, fra re quari sono.in prima linea
da annoverare la mobilità della quota di riserva in relazione al num(.­fo dei figli, l'abolizione. nell'àmbito della famiglia del divieto di sosti­tuzione fidecommissaria, ir patrimonio familiare, ecc. si tratta di rifor­me ispirate alta più intensa tutera crel vincolo familiare, e che come tari
non possono che incóntrare plauso, Disposizioni 

"otlailrari, corne quer=
la del riscatto concesso ai coeredi, e crella indivisibirità crecennale delpatrimonio ereditario (quest'ultima saggiarnente ternperata daira possi"­bilita del ricòrso aila autoriru siririuria), compretano queile principariora indicate e assicurano il raggiungim"nto a.i fini ai q'ari ra com.missione si e ispirata. 

uníve sttà di M anò (f{er. prof. pacclrionì): Risolvere córi;-troversie raîîorzare, attraverso arl,istituto deile successioni, ra famiglia; 

http:frsmmenrarian.nt
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òsservazioni di c4rattere generaie TT 

celiula prima e fondamentale del ,tessuto sociale e politico ; ritoccarg e 

ànche rinnovare, ove ciò sembra assolutamente n"ecessarìo, gli istituti 

tramandati: queslo è stato il eompito che la Reale commissione si è 

proposto e ch;, conviene riconoscerg ha in complesso egregiamente as­

,olto, all'intento di a.deguare il nuovo diritto alle esigenze dell'era 

nuova. 

(Rel. Prof. Zanaucchì\:uníversità di cattolica Milanol -
Sembra che, a parte molte disposizioni veramente ottime, e a par­

fe pure questioni tecniche di dettaglio, sulle quali è lecito avere le 

più diverse opinioni, il Progetto sia, sovratutto nell'attuale atmosfe­

I.u politica l-rortru e nell'oclierno rinnovamento della nostra coscien­

za gìuridico-sociale, poco accettabile almeno in alcr-tno dei suoi pun­

ti iondamentali ; po.o accettabile talora anche da un punto di vista 

cattolico. Basti ricordare la mancata consacrazione deila preferenza che 

Sembrerebbe doversi attribuire ,alla successione legittima in confronto a 

quella testamentaria, dato che I'opposto principio si richiama a principii 

;trettamente individualistici che appaiono superati; la variabilita della 

riserva secondo il numero dei figli legittimi, legittrmati e adottivi o dei 

figli naturali con conseguente riduzione cìella dispcnibìle dei genitore, il 

che è contrario all'auspicato ralfotzamerfo der poteri famiiiari del capo 

di faniglia'; I'attribuzicre iella rtserva in proprie tà al coniu5e super­

stite, il1h" ttu l'altro importerebte una fuoruscita dei beni dal nucleo 

f amiliar" e sarebbe ulta ruova causa di quello spezzettamento delle prc­

prietà, gia tanto lamqntato; I'eccessivo mìgliqramento della condiziore 

àei figli naturali, ai quali addirittu-ra si attribuisce posizione di figli, 

quasi Ìossero legittimi, a tutto detrimento della dignita deila famiglia le­

jittima; Itequipar azione, dal punto di vista dei diritti success_orii, ga 

figli riconosciuti e non riconosciuti, e l'attribuzione eli diritti di succes­

sú.tre persino ai figli non riconoscibili, ecc. Sembra inoltre che..sarebb-e 

stato argomento degno di discussione il mantenimento o meno di uguali 

diritti successorii fra maschi e fernmine, norma a cui resiste il costurhe 

delle nostre campagne, dove si amrnette al piir un tal quale dovere del 
igenitore di dotitJ le figlie e anche un eventuale ritorno, corì t'tti 

,-"-p.rur.nti possibili e immaginabili, ad un sjstema di maggiorasco, 

rimàdio ben più efficace contro la polvetizzazione dei patrimoni 

e il disciogliersi aer nuclej familiari cFe non la costituzione del bene di 

famiglia, Ma giova riconoscere che |a generalità dei gitrristi è, ancor og' 

$i, contraria a queste ultimo idee' 

il Progetto, iella parte sovratutto relativa alle successioni, parrebbe 

duiique bis"ognoso di una nuova più profonda meditazione ed elabora­

ziohe, 

lfiriversità di Modegà (Rei. Prof. Stolfi): Numerose dispuie 
-

6ttdali sono risolte con sagacia, e le molleplici innovazioni conlerisgono 

àl Fro$etto un saliente qurutt"r" cli innegabile. ed interessante originalità 'r 

5i penS"i, per es., ai maggiori cliritti accordati ai coniuge superstite e ai 
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T2 Osservazioni cli carattere generale 

figli illegittimi nel riparto cleil'asse ereditario, alla variabilità della quo­
ta di rjserva in proptrzione del numero dei successori, al riprisiino
(entro limiti giustificati; delle sostituzioni fedecommissarie, alla diversa 
natura attribuita a|la c. d. successione clello stato, e così via. Non si 
puo peraltro disconoscere che il sistema di lavoro assunto dalla Com_
missione abbia provocato r'inconveniente di dare ai vari titoli un aspet­
to non sempre uniforme: la minuziosità, per es., con cui sono state re_datte le norme sulla divisione o sur patrimonio familiare contrasta trop­po con Ia brevità delle regore suila donazione, percrrè non si ritenga
necepsaria un'accurata opera di revisione, per dare al ribro III r,indi­spensabileunitaconcettua1e,termino1ogicaelinguistica'__' 

uÍiiversità di Parma - îi Pr.ogetto niigliora notevolmente, i­spirandosi alla più ricevuta dottrina, la struttura sistematica del vigen.
te codice, di cui, se pure non senza qrralche menda, si migliora ancheil linguaggio. 

Ad attuare e rearizzare compiutamente ra prima finarita sarà peronecessario un attento rié-"ame der progetto, specie deile disposizioni nuo­ve, che per taluni casi costituiscono una semprice ripetizione di norrîegià poste altrove, e per altri sono evidentemeor" 
"rp"rfiu".Ancora in rinea generale e cra un pun to di visia deila poritica regi_slativa è notevole iI rafîorzamento dellà tutela deila famiglia; tutela che,accentuata nel primo ribro, doveva avere il suo necessario e logicocontraccolpo nel diritto successorio. g6xo opportune e lodevoli 

";;;;._sioni di gu."ulo spirito la mobilità deila quotà di riserva a seconda delnumero dei figii, I'abolizione nefl,àmbiio familiare der clivieto delrasostituzione fedecommissaria, ra posizione dela indivisibilita per diecianni dal patrimonio ereditario, io stesso patrimonio familiare. inottr", * pure non perfette, sono da segnarare dal punto di vista economico lenorme sulla indivisibilita det fondo o deil'azienda agricora o industria_le (art. 329), nel mentre il diritto cli riscatto .ono".Jo ai coeredi _ èil ritrattb di linea deil'antico diritto francese (art.3rg1 u..i"rra che-entro Ia famiglia restino i beni a cui i coerecri sono affezionati ed im­pediscono I'intrusione di estranei nei beni famitiari.
 
Da questo punto di vista, poi, lodevorissima, specie se coordinata
 con 1a tutela amministrativa degli archivi privati


zione deil'art.334. "'=torì"r, è ra disprsi_
 

università di pavia (Rer. p'of. Funaioti): pr-ogerro pre­-senta un notevole miglioramento sul coclice civile. ' 
Una maggiore coordinazione sistematica clegli istituti e spesso dellcirdrme, una elaborazione di frequente più .orr"ttu deile disposizioni, radura di introdurre chiarimenti (tarora ancrre minuti) ed integrazioni at­spibate, la sollecitudjne per caùio riprisrino di o"t.ii istituti o per tacostluziorb di qualche istituto huovo, liuno e l,altra suscettibili cli ulilirisultati: questi i pregi, in gcnere, cìel progelto, 
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In particolare si avverte una socldisfacente sistemazione dei titoli 
sulle successioni. 

D'altronde, il Progetto offre il fianco a censure per mende in-
numerose : per difetto di sistemazione delle norme in alcuni istituti; per 

felice elaborazione di parecchie disposizioni, specialmente le .nuove, 
contenenti, talora, errori terminologici singolari; per qualche lacuna, so­
praggiunta mentre pur si provvedeva con éfficacia aile integrazioni, e, 
per converso, per alcune superfluitì, per non infrèquenti contraddizioni: 
non manca taluna innovazione di diSeutibile opportunita o almqno non 
espressAmente giustificata, 

università d.Í Porugia - (Rel. Prof. Gorla): si fa rilevare I'op­
portunità di semplificare e, ridurre le norme cli legge, concentrando la 
volonté del legislatore nel minimo indispensabile di norme generali; il 
che rende, come è già stato notato da antorevoli studiosi, da un lato 
pitr solenne e imperativa la legge, dall'altro più duratura, cioè più ra. 
cilmente adattabile 4i r.4ufar4e4ti dellt arnbienre qgonomigo sociale, 

. univorsità di Roma (Rel. Prcf. Maroi): La Facolta esprime-il suo più vivo plauso per I'opera profonda e geniale compiuta dal-
Ia commissione Reale incaricata della redazione del progetto; e ricor­
da I'opera apprezzatissima e sapiente svolta dal compianto e indimenti­
cabile prof. Da Ruccrrno in seno alla detta Commissione.

Il Progetto, pur non attuando riforme radicali che avrebbero allon­
tanato I'istituto delle successioni e quello delle donazioni dalla loro 
tradizionale disciplina, non ha maneato di apportarvi innovazioni sostan­
ziali, in gran parte sollecitate e suggerite dalla dottrina e dalla pra-

L' opera di riforma, quindi, in eomplesso è degna della più alta 
considerazione" 

Il Progetto ci sembra non riveli una sua idea direttrice per quanto
riguarda il fondamento politico- legislativo dell, istituto della successione,
in corrispondenza di quella che è la coscienza sociale dell'epoca nostra." Sarebbe provvido consiglio orientare la riforma del diritto successo­
rio verso ii principio che il fondamento della successione è costituito 
dalla comunione patrimoniale della famiglia, che il nostro codice ignora 
come istituto del diritto positivo, ma che sopravvive latente. come uno 
dei presupposti del nostro sistema privato ed affidato alla consuehrdine, 
ha una sua vita rigogliosa specialmente nei ceti agricoli, in cui si per­
petuano incorrotte le Sane tradizioni della stirpe.

In questa relazione, per implicito, si afferma che il fondamento poli,
liticoJegislativo della successione per la dottrina fascista non è la pre. 
sunta volontà del defunto, come sostenevano i filosofi del diritto natura­
le e, ancor oggi, sostengono i difensori ad oltranza della concezione in­
dividualistica del diritto, ma è qualcosa di più remoto nel tempo e di 
più duraturo nell'avvenire, qualcosa di mistico e trascendente I'egoismo 
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Questo aceentuato individualismo in materia ereditaria è particolar­
rîente grave per le classi rurali. Lo ha ben intuito il legislatore tedesco 

con le recenti riforme agrarie nel campo successor,io (Reichserbhofgesetzl 
con cui vÌene elaborata I'idea del ufondo ereditarioo, considerato come 
.<retaggio della stirpe", e viene configurato il diritto del Bauer (conta­
dino) sul fondo ereditario, quantunque definito come (proprietà) in vari 
passi della legge e delle reiative ordinanze esecutive, come un'ammini­
strazione fiduciaria di un bene nazionale che gli viene affidato. Nè si 
tratta di principii esclusivi al diritto storico tedesco: gia il diritto ro­
rnano diritto di un popolo di agricoltori considerava che i sui, 
più che conseguire alla morte del pator un'hereditas, conseguissero 

" li(teratn adminislralianeno u di un bene di cui essi erano comprop rie-
tari u aiuo quoque parente ". 

Spetta inoltre al nuovo legislatore saper trovare regole appropriate 
ai consorzi.familiari taciti, per renderne più agevole 1l modus uiuendi. 

Le nostre fraterne rustiche hanno una cosl gloriosa tradizione e an­
cor oggi una così sapiente disciplina consuetudinaria, che sara alta be­
nemerenza del nuovo codice richiamarle in vigore, come vienq pyoposl6 
nell'imminente Progetto del e" libro del codice civile (Cose e diritti rea­
li). Ma pur in sede di successione sarebbe opportuno far'e richiamo a 

tali fonti consuetudinarie per quanto riguarda, non solo la vita clelle 
comunioni familiari ereditarie, ma altresì il loro scioglimento" 

Università di Siena *- (Rel. Prof . Tedesehi) t I1 Progetto tem­
pera, con felice equilibrio, il rispetto della tradizione e le esigenze del 
rinnovamento legislativo" Gli istituti raclicati nella nostra storia giuricli­
ca vi sono conservati, ma, oltre ad essersi migliorato, sctto vari aspetti, 
i'qrdinamento sistematico della materia, si sono risolte numerose qup­
stioni dibattute in dottrina e in giurisprudenza e si sono pur accolte im, 
portanti rifornqe di .sostanza, ispirate alle idee_ clel tempo nostro, 

SINDACATT FASCTSTI AVVOCA'TI E PROSURATORI 

Sindacato I'ascista Avvocati o Procuratori di Palermo -(Rel. Avv. Giaiom,aaai) t 11 Progetto apporta importanti modifiche alla 
legislazione vigente, così da dare alla materia delle successioni e delle 
donazioni una disciplina rinnovata e sovente originale. 

L'arduo lavoro di revisione, giudicato dai principii etico - giuridici 
che caratterizzano lo Stato Fascista, è stato compiuto al lume della no­
stra tradizione giuridica, degli insegnamenti della dottrina e delle esigen* 
ze ogni giorno rivelate dalla giurisprudenza. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -- Più 
volte in questo terzo libro si incontrano clisposizioni aventi carattere me= 

ramente processuale. Così agli articoli 23, z4 e 25, 6o, ecc. Sarebbe ope 
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portuno eliminarle dal codice civile. Tale è del resto il pensiero del 
legislatore, che nel Progetto definitivo der primo ribro ha già rag­
gruppato in un'unica appendice le disposizioni di carattere processuale, 
a"vvertendo che le stesse sono provvisorie, dovendo in definitiva essere 
sostituite dalle norme del codice di procedura civile. 

Quando poi nel codice civile non si possa esimersi dall,enlrnciare 
una norma processuale, sarà opportuno evitare espressioni generiche, co­
me ( autorita giudiziaria , ed adoperare invece Ir espressione tecnica 
precisa, come, a seconda dei casi o citare )) o ( ricorrere u, indicando 
pure la magistratura competente. 

Un'altra osservazione d'indole generale. 
Nel nostro diritto positivo sono in vigore due sisiemi di pub­

blicita, queilo tradizionale mediante la trascrizione, e quello del ca­
tasto probatorio vigente nelle nuove provincie e regolato dal R. D. zg 
maîzo r.g2g, n. 4gg. Data tale duplicità, per la coesistenza di leggi nazio­
nali diverse, sia pure con campo d'applicazione territorialmente separato, 

. in ciascuna norma particolare in cui si dettano regole riguardo alla pub­
blicita è necessario distinguere tra i due sistemi e quindi occorre usare 
sempre la doppia espressione di o trascrizione u e di u iscrizione nei 
libri fondiari " per le provincie oye g4le sisfgma è in vigore, 
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îITOLO I. 

Disposizioni eorrqni nlle suesessioni legittime e testamentorie 

OSSERVAZIONI DI CAR.ATTERE GENERALE 

]ì/lAGTSTR.4'TU RA 

Corte di Appello di Messina (llel. Pres. di Sez. Smiban.o)z II-
Progetto premette le disprsizioni comuni alle successioni ereditarie, trat­
tando perfino dell'eredita giacente, della petizione d'ereditA, della quota 
legittima. Ma in verita non sembra che questo sistema, che capovolge 
quello vigente, conferisca alle esigenze dell' ordine logico e tanto meno 
alla maggiore chiarezza dell'esposizrone. Come si puo parlare di eredita 
giacente, se non si sa ancora che cosa sia I'ererl ita devoiuta per legge 
o per testamento ? Come si puo parlare, per portare un altro csempio, 
di erede apparente, quando non si sa ancora che cos: sia l'erede vero 
chiamato dalla legge o dal testamento ? 

Le norme, poi, che conce;nono la quota legittima o di rjserva non 
possono precedere le successioni legittime, perche la quota legittima,. a 

p"arte qualche carattere che qui non interessa, non è che la m'edesima 

successione legittima colla quota diminirita ; anzi, tanto per il codice vi­
gente, quanto per il Progetto s-tesso, non è altro, delle volte, che una 
frazione della quota intestata. Quindi, come si può parlare della quota 
di riserva, se non è ancora nota la successione legittima, che ne è il 
presupposto, e rispetto alla quale non rappresenta altro che un divieto 
della legge di scendere al di sotto di una certa quantità? Si è addotta 
la ragione che si può dare il caso che I'autore clella successione abbia 
esaurito o superato, per via di donazioni, 14 disponihile. II caso è cer­
tamente possibile, ma, non è meno certo che,.più che eccezionale, e pra­
ticamente di una rarità stràordinaria. Ora, oltre che anche in tal caso, 
per stabilire le diverse quote di riserva, è quasi sempre necessario far 
capo alle successioni legittime, che percio ne sono iI presupposto, è da 
rilevare che un caso eccezionale non puo far cla fondamento ad una regola. 
Può servire, se il legislatore. lo creda, a creare una disposizione ecce­
zionale (che qui sarebbe del tutto fuori posto) ; -a una regola, è troppo 
evidentg, nohpuò essere basata sopra casi o fatti eccezionali, bensì so­
pra fatti o.casi normali, sectut,dunt. id qtrcd flcrutttgue accid.il, 

http:accid.il
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Si aggiunga che il coclice germanico al quale non si Possono-
muovere appunti seri per difetto di esposizione sistematicacertamente ­

comincia 14 Lrattazions , Del cliritto successorio u colla successione le­

gittima senz'altro (sezione prima, $ ryzz e seg.), alla quale seguono le 

àltre disposizioni, che'sarebbero senza,una qualsiasi base, se comincias­

sero ex abrupto. 
si propone quindi che le clisposizioni comuni seguarìo le succes­

sioni legittime e testamentarie, salvo i necessari raccordi particolari' 

Per esempio, il Progetto ha fatto benissimo a spostare le norme 'della 

separazione dei patrimoni, mettendole subito dopo I'accettazione con be­

nefizio d'inventario, perchè nel codice vigente si trovano in coda alle i­

poteche, colle quali non hanno in comune altro che le semplici parole, 

mentre 1a sostanza,atLiene al difitto ereditario, e partjcolarmente all'ac­

cettazione con benefizio cf inventaiio, con effetti giuridici perfettamente 

paralleli, benchè jnversi. 

Cortedi.A'ppellodiRoma_(Rel'Cons'Gargano):IlProgetto, 
dando più precise linee sistematiche in confronto del codice vigente ai 

tre momenti giuridici dell'apertura della successione, clella delazione dèl­

I'eredità e dell'acquisto di essa da parte dell'erede, risolve buona parte 

delle questioni doitrinarie clerivanti dall'interpretaz.ione degli articoli 

gr5, 9LO e g4Z del codice. Le poluzioni proposte, anche se non rispon­

dono tutte ai voti di una parte della clottrina, hanno il merito indubbio 

di porre in termini di chiara evidenza dal fpunto di vista del diritto 

posìtivo e di attuare il principio che con la delazione norr si trasferisce 

ipso iurè nell'erede, senza bisogno di materiale apprensione, che il solo 

porrrr.o della ereclita (art' 3), menlre questa non si acquis-ta se non 

con l'aecettazione del chiamato, la quale risale negli effetti al momento 

dell'apertura della successione. 

UNIVERSITA' 

università cattolica di Milano - (Rel. Pror'Biondi): La siste' 

matica di questo titolo risulta in qualche punto migliorata rispetto al 

eoclice attuàle. Così è opportunamente attratto in questo titolo I'istituto 

della separazione accant; al beneficio d'inventario, in quanto si tratta di 

istituti .h" ti*ituno gli effetti dell'acquisto clell'eredità, ed è inclusa la 

rnateria dei diritti degli eredi legittimari per la giusta considerazione 

che la cosidetta successione necessaria puo aver luogo anche in man­

canza di successione testamentaria. Discutibile può essere invece la op­

portunità di ai2,rire le successioni con-le disposizioni comuni alle suc­

àessioni legittime e testamentarie, come fa il Progetto, o non piuttosto 

chiuderle, come fa il vigente codice; è certo che buoni argomenti si pgs­

sono invocare in un senso o nell'alLro. Ma comunque taluni argomenti, 

non possono essere clistratti da questa sede. Così il Progetto fa della 

divisìone un titolo a parte, e precisamente I'ultimo; nulla da obbiettare. 
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Ma non si capisce con quale opportunità sia inclusa nella materia delra 

clivisione la collazione e, peggio aucora, il pagamento dei clebiti. A que­

sto proposito senbra pr:eferibile 1a sistematica clel vigente coclice, che 

tratta clella divisione, della collazione e del pagamenttr dei debiti in al­

trcttante sezioni clelle clisposizioni comunl. 

Università di Parma - (Rel. Prof. Mon,tel): La sistemazione del 

titolo è razionale come e razionale lo stralcto cla esso delle llorme re­

lative alia <livisione c la loro collocazionc in apposito titolo ( il lV )clopo 
qr-relle contenenti ie regole particolari all'una e all'altra specie cli succes­

sione, 

Università di Siena (Rel. Prof . Tedescl'ti): Un decisivo progresso -
rispetto al \zigente coclice civile costituisce 1a sistemazione del titolo I, 
ove le piùr importanti norme generali sulle successioni (compreso f isti­
tuto clella separazione dei bc'ni ereclitarì) vengono opportunamente pre­
messe anziche posposte alle successioni legittime e alle testanrentarie, riu­
nendovisi anche le clisposizioni relative alla c. d. successione necessaria. 

SINDACATI FASCISTX,{VVOCA'TI E PI{OOTJIì^ATORI 

Sindacato FascÍsta Avvocati'e Procuratori di Aquila (Rel.-
Avv. Ciarletla): Il nuovo orcline sisteuratico sernbra opportuno per quan­
to riguarda il primo capo, ma non pel seconclo. 

La legittima, infatti, è una parte dei patrimonio sottratta all'arbitrio 
del clisponente, e costiiuisce Lrna successione tegittima, clato che la quota 
dei legittimari è fissata con ragguaglio a quella che essi avrebbero qua­
lora non vi fossero nè testamento ne donazioni. Sembrerebbe dunque pre­
feribile, anche per maggiore facilita cli comprensione, che tale materia 
fosse trattata alla fine. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procu ratori d.i Eologna Non-si puo non esprimere qualche clubbio circa la opportunita clella innova­
zione, di carattere sistematico, che si e inteso di apportare al testo del 
coclice vigente, nel qr-rale 1a materia dei cliritti degii erecli legittimari ò 

disciplinata, in parte, sotto il capo che si intitola. Delle successioni te­
stamentarie ,, e, in parte, nel capo quarto del titolo che si occupa o Delle 
clonazioni ". 

Infatti, mediante simile innovazione si viene a parlare dei limiti im­
posti acl ambedue le forme cli successione la legittima e la testamen­-taria in considerazione del favore accorclato aduna determinata eate­-goria di erecli (i lègittimari), prima ciella formulazione delle nornre genc­
rali, clestinate a regolare i clue clistinti mocli di snccessione. 
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Disposizioni generali 

Srzronri, I. Dell'o,pe'rlura, clello deltr.zione e clell'acquislo tlell'ercdilà-

OSSERVAZIONI Di CARATTERE GENERALE 

]i{AGISTRATURA 

Corte di Cassazione d.el Regno Siamo lieti cli vedere recisa­-
mente affermato il principio fondamentale clell'acquisto dell'eredità con 

1'accettazione, ovviandosi agli inconvenienti detla rigicla applicazione clel 

principio mecliante I'acquisto r,fiso jt:re clel solo possesso e laretroazione 
dell'effetto dell'accettazione al giorno della apertura della successione. 

Il Progetto non regola il caso della commorienza, nè l'eliminazrcne 
clell'art. 924 del vigente c. c. viene spiegato dalla lìelazione; ffi&, poi­
chè anch: con l'adozione del piincipio sull'elemento essenziale per I'ac­
quisto, di cui all'art. 3, possono sorgere quistioni sulla precedenza della 
morte, agli effetti della trasmissione di ciiritti, semtra opportuno mante­
nere 1'art. 924, salva la soppressione della parola * rispettivamente n, che 

ha dato luogo ad incer tezza sulla applicabilita della disposizione anche 
al caso che i commorienti non siano chiamati reciprocamente a sncce:dersi, 
mentre no4 v'è ragione di usare per tal caso un trattamento divelso dal-
1'altro, nel quale uno solo sia chìamato a succedere all'altro. 

Corte di Appello di Catanzaro - Sembra che impropriamente 
siasi aclottata la espressione ( apertura dell'er:edita o in luogo cleil altra 

" apertura della sttccessione o. 

Corte di Appello di Milano - (Rel. Pres. Sez. Pe losi1: In questa 
sezione sono lnessi in evidenza i tre presupposti essenziali, perchè, possa 
aversi la successione ereditaria, e cioè I'apertt.rra, \a delazione, e l'ac­
quisto. 

L'acquisto avviene mediante 7'accettazione ; e clell'accettazione, come 

elemento clell'acquisto eleclitario, si fa rnenzione in qrresta sezione in ben 

quattro articoli, che sono il 3u, il 4.o, il 7u e 1'3t-', 
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però subito dopo segue la sezione II intitolata u Dell'accettazionqclel­

1'eredità ,, che tratta particolarmente della forma e degli effetti dell'ac­

I'accettazione. 
Non sembra che, pei un eccessivo rigore sistematico della sezione 

II, tutta dedicuru uitlu.."ttazione del1'eredit'à, si debbano lasciar fuori gli 

articoli3,4,Te8,chepuretraltanodell'-accetlazione'siapuresot­
to il proiilo dell'acquisto ereditario' 

Sarebbepreferibiie che gli art' 3, 4, '1 e B' che tratlano tutti dell'ac­

cettazione, come requisito clell,acqrì.to .dell'eredita, venissero collocati 

di seguito all,altro, anzichè essere intercalati dagli art.5 e,6, cheil;; 
trattanodiun'altrodistintoarg-omento,ecioèdelpassaggiodelpossesso 
dei beni del defunto nella persona dell'erede' 

Sipotrebbepoicomprenderenellasezionelltuttigli.artico.li,an­
clre il 30, 40,7o e go, che concernono I'accetlazione ereditaria, ed intito­

lare la detta sezione o Dell,acquisto e del1'accettazione dell'eredita >; men­

tre Ia sezione I, con gli arti.coli rimanenti, potrebbe essere intitolata
 

* Dell, apertura e clella del azione della succe..ion" e del passaggio del 

possesso dèi berri nell'erede o' 

UNIVERSITA' 

_ (Rel. Prof ' Biot,ldi); Dalpunto
Università Cattolica di lVlilano 

di vista sistematico sarebte meglio che gli articoli at 7 î 8, relativi alla 

pr"..rìrf";e dell'acce ttazione, ed agli effetti dell'accettazione condizionata 

od a termin" o purriut", ro=."ro Àllocati nella sez. lI che tratta deli'ac­

cettazione, piuttosto che nella sez. I riguardante l'aperlura, 1a delazione 

e I'acquisto della eredità' 

UniversitàdiParma](Rel'Prof,Motttel\:InquestaSezlonesono 
raggruppate, notevoimente rnigliorate nella forma' dlcune disposiiioni di 

caratteregenerale,inmateriadiapertura,delazioneedacquistodell'ere­
dità,chen"i,rigent"codice'onoi"ugionevolmentesparseinvariasede' 

Sarebbe desiderabile la introcluzione di un sistema di puiblicita, 

delle varie delazioni ereditarie, il'che si potrebbe otte­
.i" ;;;;lativa, quale già 
nere mediante la tenuta nella cancelleria della pretura 

^(nella
siraccolgonoledichiarazionidiaccettazìoneconbeneficiod,inventario 
o cli rinunzia e si provvede alla curatela dell'ereclita giacente) di speciali 

registri destinati a'ru..ogti"re, all'apertura di ciascuna successione' i no-

con gli estremi del cleposito o pub-
mi clegli eredi legittimi o testamentari, 

blicazione clel testamento. An.or piùr opportuna sarebbe.poi I'introduzio­

." a"r|istituto ,d.el cerli,ficato eredilario (cfr. cod, civ. germ' $ zg5g 

-.* , " fl6 noi, per le terre redente, R' D' z8 marzo tgzg' n' 49g)' 

http:clell,acqr�.to


Articolo 1 1.) 

Art. 1. 

(Art, 923 cod. civ,) 

( Monl,eu,to e lu,ogo dell'aperlr.rra della su.ccessiotte). 

La successioue si apre al m.omento della morte, nel luogo dell'ultimo donricilio 
del defunto, 

/VIAOISTRA'TURA 

Corte di Appello dÍ Bologna Sarebbe opportuno conside­-
rare anche I'ipotesi che s'ignori I'ultimo domicilio del de cuius (argomento 
di qualche controversia), adoltando, in relazione acl essa, la norma di cui 
all'art. g38 del codice estense, secondo la quale I'apertura della suc­
cessione ha luogo in quella sede dove il cle u,tir,ts possiede la rnaggiore 
parte dei beni, ovvero prescegliendo una certa opinione dottrinale, che 

addita il luogo dell'ultima residenla. 

Corte di A,ppello di Catania * (Rel. Sost.'Proc. Gen. Scatia): 
Per opportunita di coordinamento di qlresta disposizione con quelle del 
libro ro, che riconoscono alla dichiarazione di morte presunta, non con­
templata dal codice vigente, efficacia anche per I'apertura della succes­
sione, proponiamo che I'articolo in esame sia così formulato: ., La suc­
cessione si apre nel luogo dell'ultimo domicilio del defunto, al momento 
clella morte di lui, e, se trattisi cli morte presunta, con effetti clalla data 
fissata nella sentenza che la dichiara, ai sensi deila prima parte del-
I'art, 75 libro I. ,. 

UNTVERSI'TA' 

UniversÍtà di Firenze (Rel, Prof. Roncct,no): Nonostante la 
formulazione identica a quella clell'art. g2g c, vigente, si ha qui una 
fondamentale innovazione in conseguenza del nuovo concetto di domici­
lio (art. 48 del ro iibro del Pr,ogetto clefinitivo). Riteniamo da accogliersi 
lavorcvc,lniente I'iunc,vazionc, c:re lra llelsyrrli lipcrcttssioni in ordine al 
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luogoincuidevefarsilarinunziaall'eredità(art.6o),l,accettazionecon 
beneficio d,inrr.nturio 1uri. ,31, il cleposito del testamento olografo (art' r8o), 

la denunzia per la taìsa ai-sttccessione' e in ordine al foro 
:"tp",:""1:: 

E' da rilevarsi, o"ru,: t'opportunitì cli norme transitorie e interpretattve' 

data la notevole portata delf innovaz\one' 

, prof. Tedeschí,): La disposizrone
università di siena - .(tìel.

coníL'istituto della moq[e presunta' ammesso 
dovrebbe essere "o*Jinu'u 
nel Progetto del ro libro' 

Art' 2' 
(Art. 7zo conma rn cod' civ') 

(Modi tli cleaclt'ern' la sttcceJ'ione)' 

, I'asuccessione si devolve per legge o per testamento' Salvi i diritti di coloro 

successione le-
ai quali la legge riserva Llna quota di eredìtà' non si. t" ]t:1^:t]a 

," ,,oi qt,u"do manchi in tutto o in parte la festamentarla' 
;i;;; 

'MA,GISTEÀTURN 

CortedÍAppellodiMi'ano_(Rel.I,res.Sez'Pelosi):Ladichia­
lolo'o ai quali e1 legge riserva una quota di 

razione: u Salvi i ;i;;ili con-
ha lo scopo prevalentem"nt" aott':rario cli scolpire il 

ereditì ' 
cetto che i diritti à'tgfi erecli legittimari non costituiscono un terzo 

tipo di: successione'- lr.a soltanto--un limite' a favore di determinati' 

successioni legittime, che in quelle 
eiedi, il quale d"r;;ilr: i*i" ""rr" 
testamentarie. 1r,­

MaquestoConcettoèapertamentedichiarato.nell'art.SraPposlta­campo delf istituto 
mente introdotto n"i-rrog-"rto a fine di tracciare il 

concernente i cliritti degli eredi legittimari' ed è anche t:if"tÎ1t:--.1:1 

collocamentoclellostessoistitutoneltitoloclelledisposizionicomunt 
alle successionì legittime e testamentarie' E percio sembrd che la dichia­

perchè superfltta'
razione di che trattasi possa essere 'opp'àttu 

UNfVERST'TA' 

(Rel. prof. Ranaa,,a): rl Pr'g.etto non
unÍversità di Firenze -

accoglie la successíone pattizia' nepPure in quei' limiti ristretti che po' 

t r"bb""r u r enclere app r ez zabile tale is ti t u zio ne' 
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Acl ogni modo, riteniamo approvabile il principio, iú quanto aitre norme 

del Progetto - sull'istituto cìel patrimonio familiare - introducono bene­

fici atti a sostituire i vantaggi di convenzioni successorie familiari. 
Resta comunque dr,rbbio se la fornulazione dell'articolo sia tale cla 

costringere la dottrina a rinunciare a note sue cosiruzioni relative acl 

istituti che essa suole ricondurre sotto il concetto di eccezioni dirette o 

indirette al divieto dei patti successcrii. 

Università di Roma - (Rel. Prof. Maroi): Il Progetto non ac­

cennanclo ad una terza specie di vocazione ereditaria, quella contrattuale 
o patlizía, eviclentemente 1a esclude. Nè 1a relaziore ci cla notizia di even­

tuali discussioni su tale argomento. Il fatto pero che questa fu mat€ria 
disputatissima durante i lavori preparatori del codice del 1865 e che 

autorevoli giuristi (Rosmtmr, Gioncr, Ftromust-GuELFI, Covrnno) sosten­

gono I'ammissibilitr, sia pur limitata nel contratto di matrimonio, clelle 

istituzioni contrattuali, ci induce a ritenere che sarebbe almeno oppor­
tuno prendere in considerazione il prot;lema. (Cfr. CovrnLLo, Sttccess., 3il 
ed., p. Bo sgg.). 

Veetasi attche l'ossoraaziotte vll'arl, 72. 

STNDACATT FASCISTI AVVOEATI E PROCURATORI 

Sindacato tr'ascista Avvocati e Procuratori di Torino - (Rel. 
Prqf. zll)bllo): Converrebbe cancellare, nel richiamo clell'articolo del co­
clice, le parole I coîtuttft. f , perche l'articolo richiamato (7zo c. c.) vi è 

tutto riprodotto; solo aile paroie che ne costi tr-riscono il conrna si fa, nel 

Progetto in esame, precedere l'aggiunta: Salz',i i diriÍti dî coloro aí tluuli 
Ia legge riset'ua t!îra qtro/ú di rt'u{ítà. Anche questa aggirrnta potlebbesi 
più brevemente form rlare col richiamare Ia tc'rminologia usala al riguardo 
dal Progetto stesso e le norme che disciplinano i casi che si vogliono fare 
salvi. 

Si proporrebbe in sostituzione dell'aggiunta 1a fcrmula equipollente: 
Salai i diritti degli eredi legiltim,ari (art. 8r e segg.). 
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Art. 3' 

(Art. 925 e 926 cod. civ'J 

( Accettaeione dell' eredità )' 

L'eredità si acquista cou l'accettazione' L'effetto delljaccettazione risale al tuq­

nrento iu ctti si è aPerta 1u 511sqqs5igne' 

MAGTSTRATURA 

Corted.ÍA.ppellodiBrescia-(Ret'Cons'Ia'nnucc'i);Se-condo 
il sisiema del Coclice, 1'e'ecìe acquista I'ereclità sin da] momerto dell'aper:­

tura della successione; egri non ha bisogno di àccettarla per farne 

acquisto.
.MegliorispondealteesigenzedellavitapraticailProget':'-tl"' 
pur manrenendo inalterato il plincipio che il possesso dei beni del de­

funtopassadidirittoneliapersonud"ll'","de,senzabisognodimateriale 
uffr.n.ione, fa dell,accettazione una condizione essenziale per I'acquisto 

dell,ereclità. Non "t" au trascurare il grave inconveniente della possibi­

lità. di un erede eti,anc igrorí, r la necessità. deil'accettazione provvede 

ad eliminare siffatto inJonveniente e norm alizza, sotto il punto di vista 

della tecnica gi'rridica, un rapporto, che' senza tln atto di volontà' non 

potrebbe considerarsi produttivo di effetti 

CortodiAppollodiCatania-(Rel.Sost.Proc.Gen.Scalia):
J creduto cli risolvere la controversia dottri­

con gli articoli g "-l.i 
nale relativa al signiiicato dei corrispondenti artt. g2s e 9z6 cod' civ' 

(e secondo noi si sarebbe dovuto aggiungere anche I'art. 933 p' p. stesso 

codice) se cioè essi riproducano la sesina juris del diritto francese' che 

importa l,acquisto ips'o irtredellaeredità per il solo fatto della devolttzio­

n.i *u"ro sl si riferiscano.all'acquisto i.pso iure del solo possesso di 

ESSA, 

In sostan2a il Progetto, ripudiando le due soluzioni estreme date dalla 
'seguito 

una clelle clue intermedie, secondo la 
clottrina alla question"] nu 

quut* al t"mpà dell'aperttrra della successione passa all'erede ipso ittre 

ma non ia proprieta, non cioè il diritt. stessoìi posse.so à"tta 
"r"d'ità,che ipvece si acquisìa con i'accettazione, alla quale però (e con 

"r"dirurio,cio il Progetto si allontana dalla seconda soluzione estrema) si attribui­

sce effetto-retroattivo, risalente al momento clell'apertura della successione' 

MalaStessarelazioneclellaCorrrmissioneaccennaadllnaquarta 
soluzione interneclia, seconclo la quale I'ereclita si acquista ifso ítrc non 
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soitanto, incondizíonatatnente, per quanto riguarda il possesso, ma anche, 

sotto condizione sospensiva ciell'accettazione,, per quanto riguarda la 

proprietà. L'accettazione, pertanto, seconclo questa soluzione che è pro­
pria della dottrina italiana (Covtrno), non sarebbe elemento e-.senziale, 

come la considera il Progetto, ma condizione per 1'acquisto del diritto 
ereditario. 

E la distinzione, che a tutta prima può sembrare puramente acca­

demica, ha importanza pratica perchè, mentre seconclo il Progetto, fino 
a che non intervenga l'accettazione, vi sarebbe una semplice facullas 
acquirend.i, sia pure con effetto retroattivo, secondo invece questa quarta 
soluzione, da noi prefeiita, anche prima che 1a condizione cìell 'accettazio­
né si avveri, esiste un diritto patrimoniale, che, per quanto condizlonato, 
non e soltanto possesso, né semplice facoltà di acquisto. 

Si elimìnerebbe così 1a necessità. cli ricorrere all'espediente Cello 
effetto retroattivo clell'accettazione, risalente al momento nel quale il cli-
ritto non era ancora sorto, per difetto di uno clegli elementi clal Progetto 
stesso considerato cotne essenziale. E si risolverebbe altresì (cio che ai 
fini pratici ha maggiore importanza) la questione sulla natLrra clcila estin­
zione del cliritto di accettazione per clecorso clei termine (del quale trat­
teremo in relazione all 'art. 4) che r-rna dottrina autorevole considera come 
caso di decadenza e non di prescrizione, in quanto questa non sarebbe 
applicabile acl una semplice facolt (Garea-PaRRoNE Capano ecl altri) e 

ne deduce come conseguenza la inapplicabilità assoluta delle car-rse di 
sospensione e interru zíone. 

Ove poi non si creda di accogliere la soluzione da noi prospettata, 
cÌovrebbesi sostituire nell'art. 5 alla espressione u erede n I'altra di 
, chiamato all'eredità n, perchè, se 1'eredita si acqrrista secondo l'art.3 
con 1'accettaztone, ntentre indipenclentemente e prima cli questa si acqui­
sta soltanto il possesso, Sembra chiaro che in questa ultima ipotesi il 
possessore è un sernplice chiamato all'ereclità, che diventerzì erede, se e 

quando interverrà llaccettazione. 

Corte di Appello di Milanb (Rel. Pres. Sez. Pelosi) : Il Fro­-getto tra i due principii contrastanli < non è erede chi non vuole , e * il 
lìlorto impossessa il vivo , applica rigt.rrosamente il primo, e nun anl­
mette quindi l'acquisto iTso iure clell'eredita a favore del successibile. 

La norma stabilita dal Progetto, accompagnata da tutte le altre di­
sposizioni concernenti gli effettr clell'accetlazione clell'eredità, non dà luo­
go acl alcun inconveniente nella risolr.rzione clelle varie questionipratiche 
e merita approvazione. 

CONSTGLIO Dtr STATO 

I-'articol o coutiene una notevole inn<-ivazione, in confronto alle nornle 
clel coclice vigente, cluali elan<-i intese alla stregua della interpretazione 
ormai generalmente acqettata. Si clispone infatti che I'acquisto dell'eredità, 
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anzichè avvenire al momento clell'apertura clella successione, si verifichi 

soltanto coll'accettazione' Poichè, a senso clello stesso a"ticolo' l.'effetto 

dell,accettazione risale al momento in cui si è aperta la successione e 

poichè,d,altraparte'l'art.5ConserVailprincipiodellatrasmissioneeTiso 
itwe d,el por.".ro, f i"no"azlone ha piuttcsto un valore sistematico che 

un'imPortanza Pratica 
Aquestoproposito,ilConsigiiocrecleclidovereinnanzituttorichia­

generali fatte circa l'opportunità cli una pii lilera-r; -urJr"tl.."i"Írt""t 
revisione di alcuni isiituti del nostro cliritLo ereditario' Opportunità che 

potrebbeimporsiirrmocloparticolareperquantoriguardal'acquisto 
dell'erediti' Infatti, Ie sempre maggiori esigenze dt-.cerlezza e di rapida 

;;i;irt;; dei rapporti girLriclici.J it progressivo djstacco del nostro di­

ritto privato dai poin.ipi- cli un indiviclualisrno ormai .superato fanno ri­

tenere che non sarebbe fuori luogo prospettarsi la convenienza della isti­

tuzione di un processo di ventilazionc ereditaria, quale esiste con vax­

taggioinaltrelegislazioni.IlConsigliononcredeclidoverentrarenella 
diJàussione dei pa:ticolari di attttazione dell'e'entuale riforma' 

presci,rd.nio dalla possibilità" di una più profonda riforma, il con­

siglio ritiene che nulia vi sia da obbiettare alla limitata innovazione in­

'trodotta coll ,art.3. se pure, come si è cletto, I'innovazione stessa sara 

ài pratici, essa porr2r vate;e ad eliminare alcune disar­
;;;J ;* "fietti 
monie che il codice attuale presentava e le incertezze alle quali questo 

aveva dato luogo . I-'accettazrone del principio d'e''la saisine eredilaria nei 

rigr-rardi del pJssesso soddisfa a tutte le esigenze pratiche della conser­

vazione e della tutela dei beni cacluti nella successione, mentre il subor­

dina e l,acquisto del1'ereclità. all'eccettazione rendera.più agevole la confi­

gurazionegirrriclicadellasituazioneclell,e,:edee,inparticolare,darà 
all,istituto dell,accettazione una fisionomia piÌr chiara é definita' 

Nat,,'|:alm"nte, accolto il principio di suborc]inare I'acquisto dell'eredità 

ail,accettazion", oó.orrera riveder. rott" le clisposizioni del vecchio codice' 

corúpatibil. con q.t"f principio. Così, ad esempio'
;;à;r..i.uru,o".rte 
sembra che clebbano essere sottoposie ad atienta revisione t'tte 1e norme rela­

tive alla rinuncia : questa infatti deve o:rqai essere configurata, non già' co­

merinuncidall'ereiità,ma comerinurcia al diritto cli accettare I'eredita' e 

cla questa diversa .onfigrrrarione cliscenclono conseguenze di qualche impor­

u q,ronto si'clirà più precisamente in occasione dell'esame
,uo)u.Rinvianclo 
cleile norme relative alla rinuncia,'si osserva fin da ora che glì artt''loe7r 

sembrano in contraddizione col nuovo sistema adottato per I'acquisto 

posto che I'eredita si acquista soltanto. coll'accettazione' non;;ìi;;ir. 
sì puo logicamente parlare dì perclita clel cliritto,.di rinuncia o di deca­

denza clal cliritto stàsso. I casi contemplati negli articoli citati devo.no 

. pi,.rttosto essere considerati come casi di accettazione tacita deli'eredità' 

ial modo chiarito che, per effetto cli queste norine,_ il chia­
rimanendo i' 

mato all'eredita non perde soltanto il diritto dì rinunciare al diritto di
 

stesso' 
accettare l,ereclità, -a ,ri"n" consicierato avere esercitato iI 9i:it1? 
E, ovvio infatti che non avrebbe senso parlare di perdita dei diritto cii 

rinuncia, qualora il chiamato all'ereclità rimanesse libero di accettare o 

m"no l,erecliti, pÚ non potenclo fare pr6venlliva rinuncia al diritto di 

accettal'e' 
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UN[VERgITA' 

Università di Eari (Rel. Prof . Cot,iallo): Ya segnalata la cìi­-
sposizione per cui n I'ereclità. si acquista con I'accettaziotre,,. Si è voluto 
così risolvere la aex,e.la qtneslio relativa al rnornento cle1l'acquisto clella 

ereclit,r, aclerenclo ad una opinione già. soslenuta ecl accolta in clottrina 
cla alcuni scrittori. Pero da1la Commissione non sono state tenttte nel 

clebito conto le obbiezioni mosse a tale opinione, quando all'art.5 si e 

riproclotta la clisposizione clel vigente art. gz5, per cui . 11 possesso clei 

beni del defunto passa cli diritto neìla persona clell'erecle, senza bisog'rto 

d,i nct.teri.ale appren.siot.î.e >. Invero come si giustifica i1 passagg'io clel 

possesso dei beni senza bisogtr,o di n'tateriale apprensione se non alrcora 

e per nessuno effetto è passata la proprieta clei beni medesimi ? 

La logica clei principii impone cli adottare I'una clelie clue soluzioni: 
o I'erecl ità si acqrrista solo con la acc( ttazione, e(l allola noìì Puo am­

metteisi il passaggio ifso itrt'c clci posscsso, o si vuole il passaggio i15so 

ùre del possesso ed allora si cleve ammettere anche I'acquisto tlfso iure 
clell'ereclitì, ancorchè suborcÌinato alla conclizione sospensiva cleli'accetta­

zione, come per diritto vigenle si ritiene da non pochi scrittori' 
Con questa seconcla soluzione si fa salva in vero la logica clei pr:in­

cipii e nel contempo nulla di anormale si introcluce nella legge. 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Moritht): Si rileva con -
piacere che è stata troncala la controversia cui c1a luogo I'art. g25 clel 

vigente codice civile e cher acl essa è stata ciata una soluziolle conforme 
alla vera traclizione giuridica italiana. Nello stesso tempo non si puo fare 

a meno di rilevare che non è stato ttniformato, in artnonia con l'artico­
1o in esame, il linguaggio cli nolti articoii, rtei quali si contiuna a chia­

mare erecle chi non ha ancora accettato I'eredità e persino chi vi ha ri­
nunziato senza successiva accettazione. Non è da ritenere cl-re la Com­

missione non si sia preoccupata di usare un linguaggio più preciso, 

perchè di taluni articoli (arl. ttz, r4t) \a dizione è slata deliberatarnenle 

n:rigliorata in confronto dei corrispondenti articoii del vigente coclice 

civile. La terminologia clell'uso volgare che adopera prorniscuamente lc': 

parole ered,e, sttccessibilo, c/tian'talo a succecl.ere, in molti casi non dà 

luogo a inconvenienti; ma in certi altri, imprecisione a parte, I'uso im­
proprio della parola eredo puo essere fonte di dubbi e di controversie 
(veclasi, per esempio, quallto si osserverà a proposito clell'art. 66). 

Università di Firenze (Re1. Prof. Ron'rano): I-a norma intro­-
cluce, piùr che una innovazione, una fondamentale chiarificazione nel 

sistema vigente. Per quarrto sia lecito ritenere, in accoglimctito di auto­
revoii opinioni, che l'attuale sistema faccia clell'accettazione uIr atto im­
prescindibile ai fini clell'acquisto clell'eredita, I'opinione contraria appal:e 
diffusa e adclirittura prevalente. Ci sembra notevole pregio dcl Progetto 
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l,avere accolto chiaramente il principio conforme alla nostra tradizione 

giuridica,eliminancloleperplessitaieglioncleggianentidelcòclicevigen. 
te, dovutri in gran pu*" u^iirarmoni"l-r" comoistioni di principii accolti 

in legislazioni .truii"re. Osservia*oi'p"ro, che clebbono.essère più rigo' 

rosamente clisciplinate le norme tont"grrtn'iali al principio accolto' sia 

- clal lato clella corretta espres­_ casÒ più frequente."_ir"rirrnente sia 
si one, 

Universitàd.iGenova-(Ilel.Pr:of.Lu'zzallo):Notevoleèla 
elecisa posizione che il Progetto assume cli fronte aila, questione, tanto 

cliscussa, relativa al momenio in cui si acquista I'eredita' La soluzione 

accolta è la migliore clella aexalissirrta quaeslio, come quella che,. n9l 

modo piìr completo, tutela la liberta clel chiamato cli accettare o di ri­

nunciare, escludenclo una trasmissione, sia pur provvisoria' del patrimo­

nio ereditario prima che intervenga I'accettazione del chiamato stesso' 

;;;;;;ru questa norma avrel-'be dovuto' proprio in questa sed'e' 

"tt" 
essere ,..u .o.pl"iu clalla determinazione de1la qualita giuridica che 

spetta al chiamato, a colui, più precisamente, a cui favore si è già ve­

rificata la delazione, ma che- non ha ancora a"."itato I'eredita''I1 vigente 

codice dispone intprno a ciò nell'art. 964, sotto la rubrica del betneficio 

dell,inuenta'rio,attrtbuenc]oalchiamatolavestedicuratoreall'eredita, 
e il Progetto riproduce la disposizione sotto la stessa rubrica (art' 32)' 

Ma questa inopportuna collocàzione clel principio puo dar luogo ad equi­

voci, facendo credere che esso sia collegato all'istituto del beneficio 

d'inventario e che non si tratti di norma' relativa a qualsiasi deaolu­

zioneered'itaria.Comunque'ilprincipiochecleterminalacondizionedel 
chiamato,chenonhaancoraaccettato,map'ròaccettare'dovrebbe,per 
ragioni sistematiche, figurare in qu-este d'isfosíziot'tt generali relative al' 

l,frertura, clelazionÉ "-*.qristo 
cléll,ereclit-t, completando così la norma 

deil'art. 3 del Progetro. 

_ (Rel' Prof ' Montet)zGIi artt. 3, 5, 6 eli-
UnÍversità di Parma 

,ninuno I àubbi sorti in sede cli interpretazi.ne degli arfl. 925 e 9z6 

cod. civ. , coclificanclo il principio tradizionale che fa dipendere 1'acqu-i­

sto detl,eiecliti dall'accettazione e limitanclo 1'acquisto rlTso iure al solo 

possesso. 

(lìer. pror. Maroi) : Non appare traccrallniversità di Roma _ 
nella Relazione che la commissione abbia lenuto presente il grave argo­

mento clell,adozione presso cli noi clel sistema della ventilazione eredita­

iit, *tn proposla clef Porecco (Succ',II, p' 7r e sgg')' come sistema da 

accogliersi in una futura riforma clel coclice civile. I1 sistema ha incon­

venienti e pregi. 1116 ciò non esclude che 1'argomento si dimostri clegno 

clella pitr seria attenzione cla parte del futuro legislatore' 
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Se è sempre vera e decisiva llobiriezione clel I'ts,rNrt;.t (Reltt.zione n. tzt, 
in Gra,NzauA, I, p. 8r), che I'istituto appare affatto estraneo alle nostre 

tradtzioni,alle quali ripugna che un figlio sia tenuto a chiedere al ma­

gistrato il possesso di quei beni che, nella maggior parte dei casi, già 

ritiene di fatto, e ripugna a'quel fondamento della successione sop,'a 

enuncialo, che ci pare più conforme al' noslro stesso sentimento, 

sarebbe pero provvida istituzione quella n del certificato ereditario n, 

introdotto nelle nuove provincie (art. 13 sg.R. D' z4 marzo rg2g, n.4gg), 

che serva a dobumenfare la qualita di erede, in modo che solo chi 

l'abbia richiesto possa esser considerato erede apparente (art.933 cocl' civ.). 

Si ovvierebbe alle gravi difficoltà pratiche in cui vien posto I'erede 

nel doversi procurare un atto notorio ed al non meno. grave inconve­

niente di doversi prestar fede acl un documerto la cui veridicita dipen­

de dalla onestà. clel riichiedente ! , 

SI.NDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avvti Vago e Atcderlo^ni): Viene data soluzione a un quesito non 

espressamepte risoluto dal codice vigente: I'eredità non si acquista ?y'so 

iure, ma con la accettazione. Il solo possesso si acqqista di diritto (art. 5).
E' da approvare che sia stata espressamente eliminata ogni possibi­

lità di dubbio. 
Sembra, per altro, lecito dubitare della opportunità della soluzione 

adottata. Da un punto cli vista praiico, la sesina iuris (codice napoleone, 
codice suírzrro, codice germanico) può eliminare le molte, incertezze e 

le conti4ue controversie che accompagnano particolarmente 1a accettazicl­

he tacita; mentre gli interessi cìell'erede e dei +.erzt sono bene tutelati 
dall'istituto della rinuncia (con chiare e tassative ipotesi di decadenza) e 

dal beneficio diinventario, più rigorosamente regolato. 
L'opportunita pratiea prevale in questo avviso, ffia, anche da un 

punto di vista astratto, non può disconoscersi che la istituzione del pa­

trimonio familiare, con particolari norme successorie, ci avvicina ai con­
cetti della < comproprieta di famiglia u , che dominano nel sistema suc­
cessoiio delle consuetudini francesi, e che hanno giustificato I'acquisto 
i/tso iure e I'abbandono dell'adilio romana. Che è poi un ritorno agli 
u eredi suoi e necessari u del vecchio diritto. 

Qualunque sia la soluzione seguita, la pratica quotidiana suggerisce 
la necessita di norme che valgano a stabilire la posizione dei [chiamati 
alltredita, particolarmente nei riguardi dei terzi, e sia pure in via prov­
visoria, e sdlvo le azioni di nullità. e di petizione. 

Attualmente si provvede con gli atti di notorietà, di cr.ri c inutile 
fare la critica, tanto ne è universalmente conosciuta e manifesta la man­
canza di serietì. 

Sàrebbe desiclerabile che alla pretura, che già accoglie I'accettazione 
con beneficio d'inventario e la rinunz:ia, e provvecle per la curatela clel­
I'ereclita giacente, sia affidato anche il compito : 
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a) di registrare e pubblicare, allrapertura di ciascuna successlone' 

i nomi degli eredi legittimi, e, se vi sia testamento, i nomi degli eredi 

testamentari, con riferimento al deposito, all'apertura e alla pubblicazione 

e con iriclicazione 'del notaio che vi ha provveduto ; 

ó) qualora sia dubbio se il clefunto abbia lasciato eredi o sia dub­

bio che tutti gli eredi siano notì, sarebbe ugualmente opportuno sia di­

sposto che il pretore diffidi, mediante sufficienti pubblicazioni, gli inte­

,"rrati ad annunciarsi entro un lermine determinato (art' 555 del codi­

ce svizzero);
.c)inguisacheilriconoscimentoclel]aqualità.dierede.'i.u..|.''" 

in via provúisoria e riservate le azioni di nullita e di petizione de11'9re­

clitA, possa essere fatto constare, anzi che da atto notot'io, cla attestazione 

riiasciata dal pretore (art. 559 del codice svizzeto) 

, Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torinó : 
(Rei. prof. Abetto) ' Si clovrebbe sopprimere il richiamo agli articoli 925 

e 9z6 c. c., che riguardano il possesso dei beni e. sono letlerahnenle 

riietuti clagli artt. i " O del Progetto e richiamare, invece, I'art' 933, il 

pri*o periodo costituisce il seconclo del1'art. 3 clel Progetto' 
"oi sarebbe opportuno porre nell'epigrafe il titolo : " Acclui'slo dell'ere' 

dità. , perché ài questa si pa:ia agli artt. g e segg. e perchè all'acquisto 

si intitàla pure la sezione iu dl cui fa parie, e ciò quando non si rite­

nesse anche meglio, come a noi pare, collocare gli artt. 3 e 4, e insieme 

con essi gli articoli 7 e S,nelia sez. II e in quella intitolare l'odierno 

art. 3 " Effetti dell'accellazian'e " 

(o., lr"t""Í'.,"., 

(Prescrizione del d'iritto di acceltazrlone)' 

I1 ciiritto di accettare una ereclità si prescrive col decorso cli dièci anni dal giorno 

dell'apertura della srtccessione' 

,* MAGTsTRA'TURA 

corte d.i appello d.i oatania - (Rei. Sost. Proc. Gen. scalia\: La 

relazione clella commissione non clà ragione clella riduzìone a dieci anni 

clel termine della prescrizione clel diritto dr accettazione, che nel " codice 

vigente è di trent'anni. 
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popo la cleeadenza del progetto di legge, presentato al Senat'o I'rr 
mAtzo ,9gr, p", l'abbreviaZione dei termini della prescrizione in materia 

.i;1., ,Jtio*àttiu*o 1'opportunita di non pleqiudicare le risoluzioni che 

saranno adottate, quando si riformerà legislativamente f istituto della pre' 

scrizione in materia civile, non sembrandoci il caso, per un diritto così 

importante, cli stabilire un termine tninore di quello ordinario' E propo­

niamo quindi che la dizione dell'articolo in esame sia così modificata : 

* Il diritto di accettare un'eredità si prescrive nel termine della pre' 

o scrizione.ordinaria in materia civile, con deeorrenza dal giorno del' 

< I'apertura della successione u' 

Riprendendo poi la quistione accennata jn. relazione all'art. 3, re­

lativa àt dobnio manifestatosi in dottrina sulla natura di questa prescri­

zione, che alCuni considerano invece come decadenza, negando efficacia 

alle cause sospensive ed interrultive, rileviamo che sia opportuno ad eli 
:minare questi dubbi aggiungere il seguente capoverso 

A questa prescrizione sono applieabili, in quanto con essa compat 

u tibili, le cause di interruzione e di sospensione della prescrizione oqdi­

u naria ilr materia civile '. 
L'inciso o in quanto con essa compatibiii , starebbe a riconoscere 

genericamente, salvo alla giurisp ntdenza farne applicazióne pratica, come 

alcune delle cause di interruzione e di sospensione della prescrizione or­
dinaria non .siano applicabili a questa speciale prescrizione, in quanto, 
come la dottrina ha rilevato, si risolverebbero nell'accettazione o fru­
strerebbero gli scopi stessi della prescrizione. 

Sebbene-poi possa dirsi quasi superata la quistione fattasi in dottri­
na e giurisprudenza, se la.preserizione sia opponibile soltanto daglieredi 
del grado susseguente, o anche da terzi possessori di mala fede, non 
sarebbe superfluo un chiarimento, se non nel testo, almeno nella Relazione, 
che riaffeÉmi il principio adottato dalla dottrina italiana dominante, Ia 
guale, abbandonando le esitazioni de.lla scuola francese, riconosce che con 
la preserizione la facolta di accettare si' perde di fronte a tutti, senza 
distinzione tra terzi e successibili" 

Corto di Appello di Firerize - La riduzione del termine pre­
scrizionale è da approyare pienamente, tanto più se si pensi che essa 
debba trovare corrispondenza nella riduzione di tutti i termini di pre" 
scrizione, sia I'acquisitiva sia la estintiva 

Corte di Appello di Messina - (Rel. Pres. Sez. Scribano): La 
riduzione del periodo di prescrizione può approvarsi, per questa parti: 
colare materiar perchè non è opportuno nè giusto che coloro che sono 
chiamati alla eredità dopo colui bhe non si decide ad accettarla, stiano 
nell'incertezza per tempo lunghissimo. Anzi, I'art.68 mantiene giustamente 
I'art. 95r cod. vig., in îorza del qualeun interessato puo fare stabilire un 
termine all'erede per costringerlo a dichiarare se accetti l'eredità. In que­
sti casi, il giudice suole stabilire un termine molto breve, di pochi mesi, 

-3­
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scorsi i quali nel silenzio, l,eredità s'intende ripudiaia. ora, s-e I'erede 

puòesserecostrettoararladichiarazioneinunterminegiudiziariobre­
vissimo, è evidente qhe ben giusta ed opportuna è la riduzione del periodo 

di tempo da trenta a dieqi anni' 

.CortediAppellod.ÍTorinò_sembrerebbeconvenienternante­
nere il termine ordinario e genelale di prescriTione' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Proff . cicu e osti)e- universitàunivorsità di Bologna - se il ter­in"t. Prof . Cicw) : Non siCattolica di Milano - -chiarisce 
mine sia di prescriziln" oìdi decad"n za; e in p-articolare. se de.corr' 

111 . 

fiorrro dell,apertura della successione anche nel caso di istituzione sotto 

condiziòne sospensiva o di istitLrzione di nascituri; e se per l'erede chia­

mato in subordine il termine decorra ugualmente dal giorno 
-dell'aperta 

successione. Parrebbe opportuno disciplinare la delazione nella sua no­

zione ed effetti. In proposito per I'istituzione condizionaleè da tener pre­

sente che il diritto itt'àt*inùtrazione dell'eredità affidata dall'art' 2rr 

al cogrede puro e semplice o legittimo sembra presupporre in costui la 

delazione e la possibilità di accettazione (vedi art' 73)' 

UnivorsitàdiGagliali_(Rel.Prof.Morittu)zPernonturbare 
la relazione che iti.r"udl tra I'art' 3 e gli arÍ' 5 e 6' è forse più oppor­

runo collocare quest'articolo in fine della sezione prima' 

La riduzione del termine delia presc rizionesi mostrerà ancor più giu­

stificata se si ridurra da 30 a ro anni il termine normale della prescri­

zione civile, secondo il progetto Rocco dell'rr maggio r93z' 

(Rer. prof. Nicotò) z Data'la precisazioneunÍversità dÍ catania -
.t" ,i*.htu t.f corrispondente art' g+b c'c'' che -il ter; 

-sembrerebbe 
mineprescrizionalesiaunico,siaperiprimichiamati,siaperichiamati 

r<l che in virtùIl che non Può essere oPPortun' 

dell,art. 6g del progetto 
=i poÀ interpellare il primo chiamato sejntenda 

o meno accettare l,iedità, non vi è nessuna ragione per trasformare 

"; ,r"r". Tun,o piri che 1a riduzione da 3o a ro anni
o"*r:r"J;J;
delterminediprescrizionepuòconsigliareche,inconformitàdelresto 
ai principî generali, la prescrizione del diritto di accettazione cominci a 

decorrere quando i airirto sia effettivamente nato, ossia, per i chiamati 

successivamente, quand o la vocazione anteriore si sia caducata' 

UniversitàdiFirenze-(Rel.Proî,Rolnano\Sembraapprova­
- bile la riduzione a dieci anni dei perioclo utile per accèttare I'ereclità' 
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35Articolo 4 

Università di Genova * (Rel. Prof. Luzaatlo): E' approvabile la 

riduzione al decennio del termine di prescrizione' Essa risponde al pir:r 

,"pià, e intenso ritmo della vita odierna e ad una notevole tendenza dei 

giuristi vefso l,abbreviazione dei termini di prescrizione. 

1Rel. Prof . Montel): L'atticolo precisa op-TfniversÍtà di Parmu -
portunamente che la prescrizione del diritto (diritto, non facolta, come 

ài."uu I'art. 943 c. c.) di accettare I'eredità decorre dal giorno della 

apertura della successione e, in armonia con la progettata abbreviazione 

dli termini prescrizionali, ne riduce il periodo a dieci anni. 

Il solo appunto che si potrebbe muovere a questa norlna e a quelle 

clegli art.7 e 8 concerne la loro collocazionesistematicanellasez.\, anzi' 

chè nella seconda dedicata all'acceltaaíone dell'eredità, 

UnÍversità dÍ Siena - (Rel. Proff. Raselli e ltardì): Gli articoli 

4, 7 e 8, riflettendo limitazioni al diritto di accettazione, potrebbero es­

sere piùr apportunamente eollocati nella Sez, II ; u Dell.'agcettAzione del. 

1'eredità o, 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROQURA',TORI 

$lindacato Fascista avúocati e Procuratori di Bari - vi 
possono essere eredi sotto condizione o termine. Ad eliminare dubbi è 

tene chiarire, aggiungendo dopo 1a parola u successione le seguenti' 
altre : u simultaneamente per tutti gli eredi, a qualunque categoria aPpar­

tengono ". 
Sarà bene pure codificare il principio, accolto dalla dottrina e dalla 

giurisprudenza intorno al corrispondente art. g43 del vigente codice ci­

vile, secondo cui il terrnine di prescrizione del diritto di accettazione 

clell'eredità non è soggetto alle regole della interruTione e sospensione. 

' Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori dÍ Bologna Il-
raccorcipmento del termine della prescrizione non si comprende, se non 

in quanto sia limitato anche il termine della ordinaria prescrizione acgui. 

sitiva. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratofi di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pugliese): La rtd:uzione del termine di prescrizione in tanto 

può apparir giustificata, in quanto il termine della prescrizione estintiVa 

in genere sia clel pari ridotto da 3o a ro anni. 
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,.: sfndacato Fascista avvocati o Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abetto)r Il Progetto apporta opportune modificazioni di for-

. 

mae di sostanza. E'più corretto parlare di.d,iritto d'accettare anzichè di 

facoltà di accettare. \ 

E, necessario coordinare la norma con quelle poste nella parte ge­

nerale in mate".ia di prescrizione e si potrebbe ritenere inutile I'aggiunta 

che il decorso del tempo ha luogo " dut giorno dell'apertura della suc­

eessiane r perché è risaputo che la vocazione ereditaria e il diritto'a 
succedere al de cuius nasce quando si ha la morte di questo ultimo e 

perqhè, del resto, I'articolo precedente dete;mina I'inizio del corso della 

Irescrizione,col fare risalire I'effetto dell'accettazione al momento dell'a­

pertura della successione, e con ciò dichiara che il diritto di aecettare 
noto.i -d"rr" ritenere sorto in tale giorno e non si potrebbe opporre il 

principio z actiovli'qond,qtn natae non praescríbitur, 

Art. 5. 

(Art. 9a5 cod. civ.) 

(Passaggio del possesso deí beni). 

. 
11 possesso dei beni del defunto paSsa di diritto nella persoua dEll'erede, sen2a 

bisogno di materiale appre4sione. 

MACISTRATURA 

' corte di appetlo di catania - (Rel. sost. Proc. Gen' Scalia): 

V. osseraazioni all'art, j, 

' Co'ito dÍ Appello di Palermo-(Rel. Cons. Cannada'Bartoli\: 
Sembra opportuno fare dell'art. 5 un caPoverso deIl'art. 3. La disposi. 

zione riuscirebbe più organica, e la distirizione acquìsterebbe maggiore' 

risalto. Ii testo dell'unico articolo potrebbe essere redatto come segue : 

.I-'eredità si acquista con I'accettazione, il cui effetto fisale al mo­

r-rqrenJo dell'apertura della successione. 

s Il possesso dei beni del defunto p.as,:a di diritto nella persona 

* dell'ereàe per il solo fatto dell'apertura della successione e senzabiso­

r gno cli materiale aPPrensione,. 

http:mate".ia
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Articolo 5 

COI\STGLIO DI STATO 

L'articolo conserva il principio del passaggio di diritto del possesso 

dei beni ereditari. E sulla opportunita di tale conservazione non può ca­

der dubbio, trattanclosi di un principio che, in relazione al nuovo siste­

ma accolto per I'acquisto dell'eredità, acquista una funzionepiùrilevante 
ed essenziale di quella ad esso spettante nel codice vigente. Osserva però 

il Consiglio che impropriamente in questo articolo, come nel succebsivo, 

viene us4ta la parola u erede o. Infatti, dal combinato disposto clegli ar­
ticoli 3 e 5 risalta chiaramente che il possesso dei beni ereditari passa 

di diritto a coloro che sono chiarnati all'eredità, anche prima che essi 

abbiano accettato e che abbiano in tal modo acquistato la qualita di ere­

de" Pertanto, negli art. 5 e 6, la parola ( erede u dovrebbe essere sosti­

tuita dalle parole " chiamato all'eredita ". Jnoltre, non sembrafuori luogo 
ehiarire meglio il significato delle parole u di diritto n, poièhè questa 

locuzione, nel nuovo testo, viene ad assumere un' significato in parte di­
verso da quello che le era proprio nel codice vigente. Nel sistema at­

tuale, il passaggio del possesso u di diritto , altro non significa se non 

ehe I'erede diventa possessore dei beni ereditari senza la materiale ap­

prensione di essi ; nel' nuovo testo invece le parole " di diritto o valgono 
ad esprimere anche il concetto che, mentre l'eredità si acquista scltantcr 

coll'accettazione, il possesso si trasmette fin dal momento dell'apertura 
della successione. E perche tale concetto risulti più chiaramente espres­

so, l'art. 5 potrebbe essere così formulato : n Il possesso dei beni del de­

funto passa cti diritto nella persona del chiamato all'eredita, al momento 

dell'apertura della successione, senza bisogno di materiale apprensione ". 

UrvtverìsITAt 

Università di Bari- (Rel. Proî. Couiello)t V. l'osseraazione ai-
l'art. j. 

Universftà df CatanÍa-(Rel. Prof. Nícola): Il Progetto con le 
disposizioni degli art. 3, 4 e S risolve la questione, assai dibattuta in 
dottrina, sul momento in cLri si acquista l'eredità. Opportunamente il siste­
ma seguito è quello dell'acquisto al momento e per effetto dell'accetta­
zione" Allo scopo però dì rendere armonico tale sisterna, sarebbe oppor­
tuno che I'art. 5 non parlasse di un ltassaggic di diritto del possesst: 
dal defunto all'erede. Si andrebbe infatti incontro con tale formulazione 
all'obbiezione, già solievata da alcuni scrittori, che non si concepisce la 
trasmissione del possesso clei beni cli crri 1l de cuir.rs aveva la ti,olalrtà, 
tanto piir che il possesso di diritto costituisce un'anomalia rispettr al­
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l,istinrto del possesso che si poggia esclusivarnente su un elemento di 

fatto. Allora,- considerando che questo c. d' passaggio del posse-sso serve 

solo a legittimare,l'erede all'esercizio delle az\oni possessorie duranleio 

stato di f,"nd.rra fra I'apertura della successione e I'acquisto dell'eredità, 

a u r"na"t. possibile I'applicazione integrale dell'art' 693, p'p'' del codice 

civile vigenie ai fini della usucapione, sarebbe opportr'rno che l'art' 5 ve­

nisse modificato nel senso che lierede venga considerato a tutti gli ef­

fetti corne possessore di beni ereditari. Si eviterebbe cosi di considerare 

l,attribuzione del possesso di diritto come un fenomeno di successirine 

parziale, configuràzione che, sia dal punto di vista logico' sia dal punto 

di vista tecnico si rivela inaccettabile. 

(Rel. Prof . RomanQ z In conformità deluniversità di Firenze -
principio dell'acquisto dell'eredità mediante accettazione, ci sembra pir) 

àsatto sostituire alla parola u eredeo quella di * chiamato all'eredità", o al­

tra equivalente. 

'' Università di denóv" - 1Rel. Prof . Luzztitto): il Progetto noii 

ha avirtO il coraggio di andar sino in fondo nella battaglia contro ilvieto 

principio della trasmissione ipso ,iure dell'eredità; lo ha abolito riguardo 

ii airitti ereditari veri e propri, 1o ha confermato Per quel diritto sui generis, 

che èl,,jus possessìor,i., 1urt. 5 e 6).Così I'incoerenza che dai sostenitori ­
sotto il vigÉnte codice clelli tratnsission e ipso'ittre d.et diritti ereditari era 

-
stàta rinfàcciata ai negatori di essa: fincoerenza, cioè, di escludere Lrna 

irasmissione per i ctirili, che rappresentano qualche cosa di spirituale, 

di ideale, ammettendola, giusta gli art. 925, 926, per il possesso, che è 

Cosà di fatto; questa inCoerenza, dico, potrebbe essere rimproverata ai 

redattori del Progetto. 
Per conto mio faccio a questo riglardo, un dilemrna : o'si considera 

f,jus possessionis come necessariamente dipendente da una signoria di.fa.tto, 

e allora non si comprencle la trasmissione del possesso a favore de|l'e' 

rede, senza bisogno di materiale apprensione; ovvero' come sembra aP­

parire dagli art. gz5, 926 cod. civ., 5, 6 del Progetto, il y'ossesso viene 

,."ro, per così dir.lpirituale, riducendosi a una spetlanaa, sostanzial­

mente non dissimile dalle altre spettanze, che si sogliono chiamare di' 

ritti, e allora perchè quella diversità di trattamento che risulta dal con­

fronto dell'art. 3, cogli art. 5 e 6. ? 

Immagino quale sarà la replica a questa obbiezione; si dirà che è 

necessario dare al chiamato all'eredità ún mezzo rapido per la difesa 

delle cose e dei diritti ereditarî, qual'è I'azione possessoria, ma mi sem­

bra che a ciò possa rispondersi in modo decisivo, osservando che, se 

la trasmissione del diritto d'azione possessoria è indipendente dalla si­

gnoria di fatto (come ammetiono il codice e il Progetto), a11or4 il chia­

mato, nella sua aeste atîuale di curatore dell'eredità, potrà intentare an­

che le aziom possessorie, oltre che le petitorie; lo farà per sé, in pre­

visione dell,ipotesi di accettaz\one d,a Pa'rte stta.l lo fara per altri (e, come 
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ultima ratio, nell,interesse dello stato), Per il caso che non abbia luogo 

la-sua accettazione, similme4te a ciò che accade per le aziont dimerito' 

Insonrma, considerato l,,ius possess,íonis come una sllttanzai t"olT:­
dente dalla attuale signoria di fatto, la semplice veste di curatore deli'e­

reaita, attribuita at cliamato, sarebbe snfficiente, io penso, per la tutela 

del patrimonio, in sede possessoria, come in sede petitoria' 

(Rel. Proî. stolfi) : secondo il Progetto,università di Modena -
l,acquisto dell,"r"iità dipende daìl'accettazione (art. 3), il che si può 

ammettere facilmente. 
suscita invece alquanta meraviglia la lettura degli art. 5 e 66, cor' 

rispondenti agli attuaii att. 925 e 949, i quali si conciliano col sistema 

uig"nr" di ac*quisto ipso ,iuil dell'eredità confermato dall'accettazionp, 

ma sono in netto ed lrriducibile contrasto con quello che viene propo­

;;;. S", infatti, si dice, I'eredità passa flal dsfunto all'erede sicut sagitta,si 

capisce che il successore acquisti idealmente il possesso delle cose ere­

dikrie (arf. 925) come uno ali airitti che fa parte di quel complesso che 

si chiama hereditas (cfr. N. e L. Covlnu.o, loc. cit., p, ror e seg')' Ma Se 

l}i;r.i.-i risuita che prima della accettazione I'erede non ha nessun di' 

ritto nè attuale ne poienziale sull'í,d, quod' relictum est, com' è posSibile 

òi_" acquisti it possesso idealmente non solo sine corporr, ma anche 
"Sfi

sine aninto? Ancora i se a,d,ie rno;rtis entra un diritto, sebbene sotloposto 

a condizione, nel patrimonio dell'erede, si comprende che la sua rinun' 

ziapossavenire.irnpognutuperfrode,perchédiminuendoilsuopatri­
níonìo egli.ha violato ì airitti dei.suoi creditori (art.94g; Ma se si parte 

cìal principio che l'erede in tanto aiquista I'er_edità in quanto I'accetti, 

è ovìio dedurre che prima dell'accettazione egli ha.soltanto una facultas 

acquírend'i,laqualenonfapartedel'suopatrimonio:.lasuarinunzia 
noî potr.ibe essere altro che tn'omissío acquírendi, non impugnabile con 

i; p"'"fiu"r, perchè i creditori non possono dire che il patrimoni,<r 
9"t 

d"bitor. è diminuito a loro danno, ma soltanto non è aumentato,.il che 

è tutta altra cosa. Dell'esattezza di tali rilievi si può trarre la riprova 

;"ii; ;";filurion" giustipianea, la quale faceva dipendere l'acquisto del' 

!,heres n*tro*nu, dall'aditìo e eoerentemente negava che in lui passasse 

idealmente il possesso (cfr. z3-pr' Di$'. 4r'z e cfr' q: $ 5 Dig' eod') e di­

chiarava non impugnabile per frode la mancata aditio di un'èredità lu­

crosa (cfr. 6 $ z Dig. 42.8)' 

(Rel, Ptof. Monieil z L'ar'ticolo, oltre adUniversità di Pafma -
con luart. 693 c. c., dovt'èbbe pfecisare che il passag:

éssere coordinato 

Jiu aer possesso dei beni del dàfunto nella persona dèll'erede avviene con 

gll stessl caratteri che aveva prello il dante.causa' 

Vedasí anche l'osseroaaione all'art' j' 

Uiilversità dt Rémtl * (Rel' Ptof. Maroz) : I1 noslro cod.ice negli 

atft. g47, g5r, 953, 955, 956, 958, a 96z, qualifica neredeu'il chiamato a 
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raccogliere I'eredità prima che sia avvbnuta l'accettazíOne: ma se tale de­

nortririazione si giustifica; dato che vi è incertezza sul sistema seguito dal 

nostro legislatore circa 1'acquisto dell'eredità, oggi che vien accolta le­

,gislativarnente llopinione che la proprietà si acquista dopo I'accettazione, 

ipp2r. più corretto chiamare u successibile u, invece che ( erede u, colui 
codicecnà e chiamato a raccogliere I'eredità. Vero è, peraitro, che il 

austriaco, per ii quaie è anche espressamente sancito il principio del' 

l,acqu.isto dell'eredita mercè accettazione, chiama anch'esso u erede n il 
u successibile,. Eguale osservazione va ripetuta pet l'art. 29. 

STNDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURA'TORI 

t .: sindacato Fascista "a.vvocati e Procuratori di Bari - Può 
., sbrgere dubbio se il possesso dei beni ereditari passi nella persona del­
,., ,l,érede senza bisogno di materiale apprensione anche quando I'erede sia 

' 'un corpo rnorale, che non abbia ancora ottenuto la necessaria A:utoriz' 

'zazíone governativa.

,' Ad eliminare tale dubbio, dopo la pa ola . apprensione u si potrebbe
 

aggiuigere le seguenti altre: <( e se I'erede è un coipo morale, allcor-,
 

CfrÀ no" abbia ancora ottenuto 1a necessaria autorizzazione gover-'
 

nativa,. 

sindacato Fascista Avvocati e FrocuratorÍ dÍ Torino * 
(Rel, Prof. Abetto): Preferirei, per maggiore precisione di terminologia, 

intitolare I'articolo .< ,trastniss'ione di diritlo del possesso dei beni " e' ne,l­

u q'ziort'e di reclarno del1'epigrafe dell'art, 6, sostituire alla locuzione 
poirirro, quella, più propria e più ampia, " azib,ti possessorie spettanti 

agli eredi ". 

usata dalla noslra Suprema Corte' " 

Nel Massirn. F'oro It. 1935, p.748, si ricorda la decisione dellaCas-

Sszione del 7 agosto 1935, Pensabene c. Rotneo, in cui si dichiara che 

mentre per I'art. 9z6 cod. crv. I'effetto delJa lrasruissione di d'iritto del 

/ossasso nell'erede è quello che il mqdesimo possa, nel momento in cui 

ri upr" la successione, esercitare le azioni !ossessorie che avrebbe potuto 

l!. d.e cuius, senza il bisogno di materiale apprensione, d'altra 
"r.róituruparte l'esercizio di tali azioni va sempre' regolalo dalle disposizioni del 

àiritto comune, nessun privilegio potendo ritenersi introdotto a vantag­

gio deil'erede. 



Articolo 6 +{ 

Art. 6. 
(Art. 926 cod. civ.). 

(Azioni di reclarno d,el, possesso) 

Se altri, che pretenda avere diritto sopra i beni dell'eredità, ne prende pos* 
sesso, gli eredi si hanno per ispogliati di fatto, e possono esercitare tutte le azioni, 
che competono ai possessori legittimi-

SONSIOLIO DI STATO 

L'articolo riproduce testualmente I'art. 926 del codice vigente e non 
da luogo ad osservazioni di sostanza. Tuttavia, sembra che la sua for­
mulazione possa essere alquanto miglìorata. L'art. 926 dell'attuale co­
dice contiene un cenno allo o spoglio,, il quale lascerebbe intendere che 
all'erecle spetti la sola azíone di reintegra, mentre il successivo accerno 
al n possesso legittimo " parrebbe significare che all'erede competano le 
sole azioni concesse a tutela del possesso legittimo. E'vero che, nono,­
stante queste improprieÈ, I'interpretazione clell'articolo in esame non da 
luo.:;o a dubbi, essendo pacifico che all'erecle passa il possesso dei beni 
del defurrto, guale si trova presso di questo, e che I'erede può esperire 
tutte le aztoni concesse dalla legge a lutela di quella specie di possesso 
che gli è stato trasmesso. Tuttavia, in occasione della riforma del co: 
dice, la formulazione dell'articolo potrebbe essere resa più chiara e piii 
propria, limitandosi a dichiarare che al chiamato all'eredità competono 
tutte le azioni concesse dalla legge a tutela del possesso lrasmessogli 
dal defunlo. Questa dichiarazione potrebbe forse essere unila all'art. 5 
del Progetto (art. 925 cod. civ.), del quale costituirebbe un secondo 
comma. 

UNIVERSITA' 

Università di Genova * (Rel, Prof . Luszatto): Vedasi |tosserua­
ziotrc al,l'arl. S. 

Università Cattolica di tUitano * (Rel. Prof. Bíoncti) I ll Pr.o" 
getto negli art.3,5 e 6 risolve la grave questione intorno all'acquisto 
clell'ereclità accogliendo nettamente il principio romanistico dell'acquisto 
per mezzo dell'accettazione. 



' 
là riror.ol-eAPoI' *srZtollnt 

le mort saisit le vif u è accolto ancora nel 
Il vecchio principio " 

Progetto, ma con unà portatu b:"- precisa e definita' inquantochè si in­

tende come passaggio soltanto del possesso' 

Pe, ò così lnt"r"u 1u vecchia ma"i-u' può non apparire giustificata 

la restrizion. d"lt,urt. 6 che riproduce o,d,. titu,n* |,arl. 9z6 del vigente 

codice.Infattisepassasoloilpossesso'esivuole.accordareall'erede
 
unasemplicetutelapossessoria,ancorchèeglinonsiaeffettivamentepos.
 
sessore, non si capisce per quale motivo questa tutell^possessoria; che 

esplicitamentesidichiara",,","latuteladelpossessolegittimo,possa
colui o che pretenda di avere diritto sopra I 

farsi valere solo ";;;;

beni dell,eredità " ."n"-aruiu 1'effettivt possesso; cio signilt"" tÎ-ti^jl
 

si ut"o'du contro il possessot". P:.:'':.:nou'e non con­
;;i;;;;soria 

ii'ofo' Ma 11 ragione per cui questa possesslone 
tro il possessore "n'u 
legale possa farsi valer.: 'o1: 

t:"ji: I'erede apparente' e non anche con­

troilpossessore'difficilmentesiriesceatrovare.Sinotichesel'azrone 
possessoriasipotràesercitarecontrol,eredeappar€nte,:ciòimportaclresuo titolo di 
l,erede vero, per vincere il convenuto' dovrà provare il 

erede. Ed allora r*." *ru*u qu"t uuntàggio deila tutela possessoria che 

l'art.6 intende ,tt;;;;'" ;il'erlde' giatthè da questo punto'dt :ltl"^::''^t:: 
nepossesso,iup"'-'"clamareilpossessononèaitrochelapettztone 
dell,eredità. Ed è ragionevol" .h" rn"otre la petizione dell'erediÈ si può 

esercitare contro il possessore senza titolo (art' 76)' contro di queslo 

sia impossibile esercìtare I'azione possessoria ? 

i beni dell'eredità o 

La iimitazion""' tf'" pretenda uu"'" diritto :oplu
gi.rstificazione nel vigenre codice, in cui 

poteva avere o"rr.rr"-ùìiana indefinito' ed 

il contenut" d"11; ;;;smissione d"l possess:' "'u -1::,t:'" 

oscillava tra il passaggio del possesso ed il passaggio del diritto, ma
 

nel Progetto, che come si è detto' 
non trova pii, 
ammette che passi soto it possesso' El oppoilun:^^:i:Ot" eliminare lo"r;;;;liustificazione 

inciso in questiont' in Srritu.th:11 tutela possessoria dell'erede possa 
^o"ir.i..i potrebbeeffertivo po=.""ror";.

farsi valer" ".;:; ''articolo 
coslformularsigenericamentet':t:"fti"nq""prendapossessodeibenit" altri si trovi in possesso dei beli del' 
clell'eredità... D otil;i; " 
I'eredità." '' 

. /íì ^t rebbe assai oP­(R"1' Prof' lvionteù: Sat,
Università di Parmu -

portunalacancellazionedell'aggeltivol'egitli'rnd'chepuòfarsorgere
'a.i àoUUi circa la portata detla disposizione' 

Ved'asi anche l'oss'eruasione all'art' j' 

(Rel. prof. Gorla) t La frase u che pre­
univorsità di perugia * 

i i.ni dell,eredita ', riferita aI terzo che si im­
terida aver diritt"';";; in quanto sem-

Dossessa dei beni t"iìtu'i' pare ihutil e' àttzi 
'equivo'ca' 

tru".."nnareallan"te'siia-thelospogliosiaqualificatodaunapre­e di 
tesa di diritto , Uuster"bbe il sempli."'"on.etto t1i impossessamenlo 

spoglio, 
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43 Articoii 6 e ? 

Unl'versità di Roma - (Rel. Prof. Marai): Questo articolo ci 

Sembra superfluo. Il concetto della saisina iuris, mantelìUto nell'art. 5, 

importando per il successibile la conseguenza di considerarsi senz'al­

tro impossessato di diritto dei beni della successione senza la loro ma­

teriale apprensione, rende intuitiva la cÒnseguenza che, se altri se ne 

metta in possesso, il successibile debbasi ritenere spogliato di fatto e 

possa esercitare I'azione di spoglio. Oltre che superflua, cosl come 
'la espressa, norma è ambigua, perchè al successibile spetta non solo la 

azíone di spoglio ma anche quella di man'rtenzione contro le turbative. 
Cosicchè, se dovesse esprimersi per intero la conseguenza che discende 

dail'art. 5, la norma sarebbe da concepirsi cosl : o Il possesso di diritto 
< autorizza il successibile a sperimentare le azioni possessorie concesse 

n dalla legge per turbative e spogli avvenutisia prima che dopo I'aper­
( tura della successione ,. 

SlNDAca,n FAscrSTr AVVocATT E pRocURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
L'inciso * che pretencle a,uer d,iritto sopra i beni della ereditù' > appa­

re superfluo, l'azíone possessoria degli eredi dovendo essere possibile 

contro chiunque attenti al loro possesso, anche senza I'animo " di aaer 

diritto sopra i beni dell'eredilit. ". 

Sindacato Fascista Avvocati e Prócuratori di Torino
 
(Rel. Prof. Altello): Vedasi l'osseruazione all'art. 5.
 

Art. 7 

(Diaieto dí accettazione condizionata o a tern'r.íne), 

Non si può accettare una eredítà sotto condizione o a termine. 
L,aggiunta di una condizione o di un termine alla dichiarazione di accettazione 

di una eredità rende questa nulli e priva di effetti. 

flNAGISTRATUIì,A 

eorte di Oassazione del Regno - Le disposizioni di questo 
articolo e del successivo potret'bero trovare più opportuna collocazio­
ne nella sez. II, successivamente all'art. 9. 
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corte di Appelto di ca,tanÍa - (Rel. cons. Russo)tved,asì l'os­

seraazíone all'art. 8. 

Corte di AppeLlo di Milano - (Rel. Pres. Sez. Pelosí): Sembra 

che nel secondo comma dell'articolo si possa dire semplicemente che la 

aggiunta della condizione o del termine renda I'accettazione o nulla u, 

omettendo, per essere superflue, le parole ( e priva di 'effetti 
"' 

corte di appelto dí Palermo : (Rel. cons. cannada'Bartoli), 
Semlra più opportuno inserire gli art..Z e 8 sotto la sezione II. 

UNTVERgITA, 

università di Bari - (Rel. Prof. coaiello): Gli art.7 e 8 in 

quanto regolano I'acceettazione condizionata e a termine e I'accettazione 

parziale Jella eredità, devono far parte non della prima sezione, che è 

relativa alla u delazione e all'acquisto dell'eredità " , ma bensì della se­

conda, dal titolo .. dell'accettazione dell'eredità '' 

(Rel. Ptof . Rotnano):L'articolo dirime r:p-Università di Firenze -
porfunàmente le controversie sorte nel silenzio del codice vigente e, soprat­

'torro,accoglielasoluzionepihesatta,nelsensochel'aggiuntadiunacondi­

zione o di un termine all'acéettazione rende nulla quest' ultima' Se mai 

èsuperflual'espressione(privadieffettiu'sarebbe'.inoltre'prieferibile 
aggirrng"r".ai.divieto cli apporre condizioni o termini, anche quello di 

u..o*pìgnare l,accettazione con riserve o disposizioni che úe diminui­

scano la portata. 

(Rel. Prof.' Bìondì): Òppor'università eattolica di MilanÒ -
tuna la clisciplina dell'accettazione sotto condizione, a termine e pro

| 
:parto, .rì: 

Università di Parma, (Rel. Prof. Montel): Gli art'9 ed 8 co'-
'dificano principii, ormai da tempo accolti dalla noslra dottrina più 

autorevole e dalle recenti legislazioni nelf interesse dei terzi, circa gli 

effetti dall'accettazione condizionata o a termine o parziale. 

l/edasd anche l'osseroazione al'l'art' 4' 

università di siena - (Rell. Pròff. Rasellí e llartíí): vedasì la 

osseruazíone all'art, 4. 
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SINDAEA'TT FASCISTT AVVOGATT E F'ROCURATORI 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Frocuratori dÍ Aquila -
(Rel. Avv. Ciarletta): Attualmente, se rispetto alla condizione sono 

ttrtti concordi nel ritenere che 1a nullita colpisce I'accettazione .:-- nè' 
potrebbe essere altrimenti * rispetto al. termine, invece, alcuniritengono' 
valicla l'accettazione e nulla I'apposizione clel termine, altri considerano 
nulla I'accettazione, erl altri la considerano valida o nulla, a seconda che 
I'accetlazione abbia inteso di far dipenclere I'accettazionedal termine ap-: 
posto. Il Progetto elimina ogni discussione, proponendo una 'soluzionei 

uguale, sia per la condizione, che pel termine : proclamando, cioè, che 

I'aggiunta di una cond'izione o di un termine alla dichiarazione di accet­
tazione di un'eredità rende questa nulla e priva di effetti. Fa bene, per­
chè elimina le discussioni che possono sorgere dalla difficolta non-
infrequente di distinguere se trattasi di condizione o di termine"-

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Bologna -
Sembrerebbe 'opportuno semplificare I'intera norma, la quale potrebbe 
essere così formulata: . L'accettazione della eredita, cui sia apposta 
una cqndizione o un [ergpfne, è nulla ", 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Re11. Avv. Vago e Anderloni): Le nuove disposizioni, che dichiarano 
nulla la accettazione sottoposta a condizione o a termine, mentre consi­
derano come totale la accettazione parziale (in correlazione eon le nor­
me dell'art. 6z sulla rinuncia), sono da approvare. 

La pratica non può non plaudire a queste rlorrn€r che sono dirette 
alla tutela dei terzi. 

Anche da un punto di vista tecnico la loro formulazione sembra 
felice : esse appaiono piùr compiute e chiare della corrispondente dispo­
sizione (che riguarda, come naturale, la sola rinuncia) del codice sviz­
zero (art. 57o).

Vi sarebbe soltanto da osservare che gli art. 7 e 8, poichè riguarda­
no l'accettazione, dovrebbero trovare posto piùr proprio nella sezione II. 

. Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Attello): Quest'articolo e I'art. 8 trattano di materia che 
pare piuttosto propria della sez, Ii, 
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Comunguesidovrebbealrnenorichiedere,neiterminidilorofor. 
mulazione, un ssgsnno di richiamo all'accèttazione con beneficio di in­

ventario, 
Dal punto di vista del loro contenuto, essi risolvono nel senso tra' 

pratica risiretto agli effetti delle de' 
d,íziotnale le gravi questioni sorte _in 
terminazisni accessórie apposte alla accettazione della eredità' 

Si può adepire ,"nii riserva' in omaggio anche all'art' 116r cod' 

civ,, alle sanzioni di nullita proposte per I'inosservanza del divieto di 

aPPo$izione di condizioni e termini, in quanto si deve ritenere che un'ac-
di 

cettazione non può avere effetto ,u non è conforme alla 
-prescrizione 

legge e, sopratutto, ai principii informatori del nostro diritto positivo in 

materia suc.us.oria 1cir. .od. .iu. austr. $ $ 8oo e 8or ; cod. civ' gerrn' 

$ 1942, cod. civ. spagn. art. 99o)' 

Si può pgrO dribitare dlii'accoglibiiità delie norme relative all1 ac­

cettazione parziale. 
E, vero che fu opinione prevalenie dei nostri scrittori cli diritto 

comune ritenere col MeNrtce. (da conied utt' oot' !ib' XII, t' 13 n'. 5?). 

che qui adit heroclitatem ex parte, inlettigitur ad retn totatn, quia in 

partes oditio scind,i non potest, ma npn possono perciò essere meno gra' 

vi i dubbi sul buon fonàamento di tale principio in diritto condendo' 

Ciparecheilproblemamer.itidiessereancoraapprofonditoinre. 
lazione alla nuova nostra coscienza gidridicà (arg' Crcu à', La noziona 

d,i ered'e nel diritto italiano uígente, Milano, rg27)' 

ci pare che meriti di essere ben considerata I'opinione di chi af' 

ferma doversi avere riguardo alla volontà del successibile e cioè distin­

gu"r" se egli abbia intenso di fare, o nollr dipendere la sua accettazione 

dall'avere per oggetto una sola parte; si debba' cioè' avvertire' come 

dice a questo riguardo il Bonsam (Cornrn. cod,. ciu. vol.lII, p' I, p' 

gOr, in fi, che la medesima volonta qhe regge 
"l'ut:: " 

che si intende os­

servare, può essere interpretabile nel ."nro che-l'accettante, esternandt'r 

certe modalità, non vi abbìa attribuito una vera importanza' 

SindacatoFascistaAvvocatieProcuratoridiTrieste_In 
quanto dettano t.;î ìn -ut"'i' di. accettazton"' collocazione piÌr 

,1," 

esatta di questo artiiolo e del successivo sarebbe nella sezione II, e piìr 

frl.itu*.nte ail'art. 13 o dopo 1o stesso' 
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Art. B 

(Diaieto di accettazione parziale). 

non può avvenire per ulla parte sola della eredità, ancorchè leL,accettazione 
cliverse parti della eredità siano devolute per titoli diversi. ["accettazione parziale 

vaie in ogni caso come accettazione totale. 

MAGTS'TRATURA 

Corte di OassazÍon.e del Regug - [/edq'si l'osserauaione all'q'rt' 7' 

corte di appeilo di catania (Rel. cons. Russo) : La diver' 
-

sita di trattamento fra f ipotesi di acceltazione condizionale od a ter­

mine e f ipotesi di accettazione parziale secondo i compilatori del Pro­

getto sarebbe giustificata perchè nella prima I'apposizrone della condizione 

o del termine rende nulla, altmeno attutt.lmente, la volonta di accettare, 

nella seconda la volontà di accettare è invece esplicita, e non può esse' 

re consentito all'accettante di limitarne gli effetti' 
Tali osservazioni non sembrano decisive, nè in rapporto all'accet­

tazione condizionale o a termine, nè in rapporto "a quella patziale. 

Sulla prima infatti è da osservare che quando la condizione è so­

spensiva o il termine è posto come inizio per far decorrere (a quo) la 

accettazione clell'eredità, manca effettivamente nell'erede la volontà at­

tuale di accettare I'eredità; ma quando invece ]a condizrone è risolu­
termine è apposto (act quem) per estinguere l'accettazione,tiva, o il 

l'osservazione non è piil conducente, perchè l'accettazione è attuale, e 

solo è soggetta alla possibilità di risolversi o alla cerLezza di estine 

guersi. 
In rapporto poi alla accettazione parziale lo stesso Progetto ne 

rivela la disarmonia del criterio diffe renziale accolto ; infatti all'art. 
62, trattando della rinunzia, dice che questa ( non può essere fatta 

sotto condizione o a termine, nè solo in parte. l"'aggiunta di qual­

siasi di tali limitazioni rende la rinunzià senza effetto o. Dunque nel 

caso della rinunzia alla eredita, quella parziale ha effetto negativo, 

perchè non è rinunzia,; nel caso invece della accettazione quella par­

ziale ha effetto positivo, perchè equivale ad accettazione totale. 

sembra, clunque, che tanto dal lato volitivo, quanto da quello giuridico 
non esista dilfe re nza lra I'acce tlazione condizionale e quella parziale, 
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CortedÍAppello.diQatanzaro-sembranecessariochiarire 
ehe cosa s'intenda per dive'sità di titolo' 

se si vuole u.""nnur" alf ipotesi di concorso della devoluzione a ti' 

tolo di legittima con la devoluzione testamentaria, è il caSo di adottare 

siffatti termini di specificazione' 

Corte di Appello di l\[essina - ( Rel. Pres. Sez. Scriban'tl): 

La disposizione no-n ,umbra conforme nè alla volontà di chi fa la di­

chiarazione di acceftaziane parziale, nè alla logica giuridica. La conse­

guenza invece è l,inefficacia della accettazione. P.arzi.ale, conformemente 

Itta piir autorevole dottrina, e giusta il principio che informa il prece-

d.rrt" art. 7.Il principio è che non è erede chi non vuole;quindi chi 

dichiara di accettare una parte, dichiara con ciò stesso che non 

vuole essere erede-per f intero, e la conseguenza non può essere che 

una sola, ossia I'inefficacia dell'accetta zione parziale' 

''l Oorte di Appello di Napoli Mentre l'aggiunta di una condi­-
zione o di un termine alla dictiiarazione di'accettazione di un'ere­

dita ren.derebbe questa nulla e priva di effetti (ari. 7), l',accettazione 

pai'r*t" varrebbetin ogni caso come accettazione totale. Questa di­

versita di trattamento non sembra sufficientemente giustificata e sa­

,"Li" preferibile che tutte e tre le ipotesi avessero un'unica solu­

zione, quella cioè di considerare in 'questi casi priva di effetti la 

dichiarazione di accettazione, in armonia anche di quanto è dispo­

;;" per la rinunzia la quale è sempre senza effetto, sia fatta sotto 

condizione, a termine o sqlo per parte' 

Corte.dÍAppellodíPalermo-(Rel.Cons.Cannada-Bartoli)z 
Ved,así. l'osseraaaione all'art. 7' 

Corted.iAppellodiRoma(Rel.Cons'Gargano):Sembra 
che la diversita delle soluzioni adottate per l'acceLtazione e la rinunzia 

p-rrri^t, non trovi piena giustifica_zione nei motivi addotti dalla Rela­

zione che u..ornpugìa il Progetto' Dire, infatti' che ne I primo caso la 

volontà. di accetiaÀ è esplicita e che non può essere consentito all'ac­

cqttante di limitarne gli effetti, fuori del ca,sp espressamente rego­

lato del beneficio dell,inventario, che ,provvede pienamente a tutela­

,."1 t'inr.r"sse dell'érede,'conduce a forzare oltre misura il contenuto 

della manifestazione di volonta, i cui effetti la legge intende regolare. 

Esatto il rilievo che, in definitivo, l'erede può commisurare i suoi 

in1gressi agli effetti clell'istituto dell'accettazione con beneficio d'inven­

,".Jndo un calcolo di probabilita, che, nei motivi determinanti,i;;i", 
nonèestraneoperaltronemmenoallarinunzia(quandol'inventa.río 
apbia preceduto la dichiarazione); ma sembra eccessiva la presunzione 
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che chi accetta solo pro parlemaniîesti esplicitamente una volontà di ac­

cettare e che solo di questa si debba tener conto, costringendo il di­
chiarante ad acquistare anche la parte che ha espressamente dichiarato 
di voler: riPudiare. 

Oorte di Appello di Torino :- Sarebbe oesiderabile che, anche 

conformemente al meccanismo adottato dall'art. 6z a proposito della 

rinuncia, e al tradizionale principio di diritto, consacrato nell'art. r16o 

codice vigente, secondo il quale ia condizione nulla rende nulla, a 

cagione dell'indivisibilità del consenso, I'obbligazione cui si appgggia, 

l'accettazione parziale, appunto in qr:anto includente la condizione di 
rinuncia ad una parte ulteriore dell'eredita, si considerasse come non 

avvenu ta. 

CONSIGLIO DI S A'TO 

L'articolo, così come e formulato, sembra contraddittorio, perchè 

in esso si dichiara che non si puo fare accettazione parziale dell'e­
redità, mentre immediatamente si soggiunge che I'accettazione parziale 
vale co oe accettazione totale. Ad evitare questa incongruenza, l'arti­
colo potrebbe esssere così formulato: . L'accettazíone per una parte so­
lo dell'eredita, ancorchè le divel'se parti dell'eredita siano devolute per 
titoli diversi, vale corne accettazione totale o. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari (Rel, Prof. Coz,iello): Veclasi l'osseraazione-
all'art. 7. 

Università di Bologna - (Rell. I'roff. Cicu e Osti): Non sembra 

giustificato che l'accettazíone parziale debba valere come accettazione 
totale, anzichè essere considerata come priva d'effetto. 

Università di Catania (Rel. Prof . Nicoló) zLa soluzione accolta,-oltre che fare violenza alla volontà del chiamato, è del tutto ingiustifi­
cata in base ai principii, per cui, ove si voglia rnantenere ìl divieto del-
1'accettazione parziale, sarebbe più logico sancire la nuliita dell'accet­
tazione firo parte, in armonia al sistema seguìto dal Progetto per la 
rinunzia (art.6z). La drfferente disciplina delle due ipotesi regolate 
clagli artt. Z e 8 non si giustifica affatto colla consicìerazione fatta nella 
Relazi+-tne. 

-4­
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Universitàd.iFirenze(ReI.Prof.Romano):IlProgetto
 
fa valere l,aecettazione parziale come accettazione totale' Per quanto
 

cio si giustifichi storicamènte, sembra preferibile seguire il principio
 
I'intepretazioneevitanh"seguito nell'articolo precedente, . -1i.^t"i-zare-

della volonta de.ll'acclttante. Colui che accetta in parte non. vuole 

;;il";;;ni" u.."r,ure f intero ; il suo atto non Puo logicamente costi' 

[uire aecettazione dell'eredità 

: 

Universitàd.iGo,nova_(Rel.Prol.Luzzatlo).zlredattoridel
tutto' u.n" a ris.olvere le questioni reiative all'accetta­progltio';;;;; 

'zione, sotto condizione o a termine clell,eredita e all'a.ccettazione par­

zia|e Ma quant,è felice; a mio avvlso' Ia soluzione relativa all'accetta. 

zione cond \zionata o a termine (art' 7)' altrettanto m-i. sembra disappro­

vabile quella ,"turiru all,accettaìzron" purriule. Puo dirsi: colui che ac-

cettasottbcondizioneoatermlne./Lon'uuoleaccettareinmododiver­
so ; per un'accett;ione di diverso contenuto n't'anca la sua u.olontà,t li 

tl; 

mileaccett'azíonefossevalidaedefficacecomeaccettazionepura,sl 
avrebbeunnegoziogiuridicodestituitodiquellocheèilsuocapulet

la vol onta'funclatnentuu't,, 
Queste constderazioni appunto fanno apparire buona la soluzione 

dell,arr. J i ma perchè non si è accolla egual soluzl:t" ,Î::,^lt:"j::l 
dell'art, 8 (accettazione parziale)? Disponendo che- i'accettazlone par­

ziale v.alga o in ogni caso come u"c"ttu'ione totale ur si va ollre la 
si va con'lrola

volontà dell'accettante e - puo ben anche aggiungersi -
tt" per l'eccedente quota: se la legge non ammette un'accetta­

zione parziale, Ia conseguenza naturale è' pur qui' I'inefficacia del ne­".f;"" 
gozio di accettazione nel suo insieme, come un tutto'. 

Chelalegge,talvolta;nelnegoziogiuridicosostituiscaallavolontà 
una volonta diversa, è cosa innegabile : ba!ti ricordare i fe­

manifestata, 
nomeniai"onrr"rrion"deinegoziogiuridico_;maallabasedisimili

- ia grancle probabilità che 
fenomeni sta - come ragione giustificàtrice 

la parte o .le parti, ove avessero conosciuto I'inàfficacia del volere di­

chiarato,avrebberoegualmenteconclttsoìlnegozio,conqualchediver­
.sa'maaffine,modalita;matuttoilcontrariodeveammettersi,almeno 
inviaclipresunzione,riguardoalnegoziogiuridicoincuilamanife­
stazioroe clelta aolo,ntà. sia stata accornpagnata esptícite riserae o litni' 

-da 
tazioni, "o." 

J "uri degli artico,li i. g del Progetto; allora non è 

lecito pres'mere ,.na uolontòr, late*le, in_senso conirario aquella esplici­

tamente .dichiarata; onde - a mio avviso - a ragione una gran parte 

della dottrina ha disapprovato la norma cìell'art'849 del codice' che si 

èdettoessere"on,ou,iualprincipiodellainscindibilitàdelvolere. 
Le ragioni, addotte dalia Relazione' riguardo.alla diversità di solu­

zione,datadalProgetto,alleduediverseipotesi:diaccettazionecon­
dizionata o u ,"r*in-", iu .rn lato, cìi accettazione par?iale, dall'altro, 

sonor a quanto mi Sembra' poco persuaslve' 
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Chi vuole accettare soltanto per una parte, notc auole accettare 
per il resto; ritenerlo accettante per il tutto, come fa l'art. 8 in fine, 
vuol dire ammettere un'accettazione di un contenuto diverso da quello 
voluto e dichiarato; percio quello stesso rispetto deJla volontà del di­
chiarante che ha fatto ritener nulla I'accettazione condizionata o a ter­
rnipe, avrebbe dovuto far accogliere la stessa soluzione per I'accettazíone 
parziale. 

Univorsità Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Biondi): Veclasi
 
l'osseraaaione all'art. 7.
 

Univorsità di Parma (Rel. Prof.Montel\: Vedansi le osseraa­-
ziorai agli articoli 1 e 7. 

(Rel. Prof. Verga): Ci sembra preferibile interpretare la accetta-
Tione parziale come accettazione nulla, in arinonia col disposto dell'art.7. 

Un.iversità di Perugia - (Rel. Prof . Gorla) : Parrebbe più op­
portuna, quanto alla accettazione parzíale, la sanzione della nullilà clel­
I'accettazione, anziche la estensione di ques tà a tutta I'eredita, che è 

provvedimento assai grave, 

Università di Roma (Rel. Proî, Mtroi): I1 Progeilo segue il-diritto romano, per cui non era ammessa I'accertazione pro y'arte, ma, 
una volta fatta, I'accettaziorre veniva consiclerata come integrale. 

La soluzioneaccolta ci sembra contrastante, però, sia con la volontà 
clell'accetlante, imponendosi per la prima volta nel nostro sistema un ac­
quistr ínvilo domino; sia con la logica giuridica, poichè ad una accef­
tazione cotrtra legenc si viene a riconoscere validit:ì pari a quella che si 
riconosce ad una acceitazione regolarmente fatta. 

Università di Siona (Rel. I'rof . Tedesclri): Si porrebbe dubi­-tare se non sia eccessivo vietare I'accettazione parziale, al lorchè le di­
verse parti della erediÈ siano devolute per titoli diversi. 

Non sembra poi razionale considerare come accettazione totale I'ac­
cettazione espressamente limitata a una.parte. L'accettazione totale è, in 
tal caso, contraria alla volontà del chiamato. 

(Rell. Proff. Raselli e Ilat,di): sembra superfluo il primo perioclo. 
Basterebbe avvertire: n L'accettazione parziale vale in ogni caso come 
accettazione totale,. 

Vod,q,si artcke l'osseraeziofie all,art. 4, 
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SINDA,CATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 
l 

l 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuml:*i di Aquila ­
si discute sugli efferti di una accètta­

8""1:^:'";:;;;;r,,,-i,-At'uul*"nte 
z\oneparziale,pt,tftu-àl""nidal.cl.ivietodiessadesumonolanullita 
dall'accettarinn" "J ult"ni invece cles'mono che essa sia valida per 

I'intero. Il Progetto risolve opportunamente il clibattito, ammettendo la 

seconda Più accreditata teoria; 

SindacatoFascistaAvvocatiePsoculÍatoridiBologna­
Sesiintende-comeegiusto-nsgareefficaciaa||,accettaaroneparziale 
di una eredità, si deVe iogicam.nte giungere alla conclusione di colpire 

di nullita. l'accettazione stessa' t :oÎ gii all'alrra--di attribuire alla vo­

lontà. del soggetto un contenuto diverso e magglÒre 

ti legge nella Relazione' che''cioè' nell'ipotesi di 
L'argomento "t" "e"redita, la volontà cli accettare è esplicita e 

accettazion purriul" della
" 

nonpttòessereconsentiloall,accettantedilimitarneglieffetti,nonsem. 
bra persuasivo' f"-l"to' da un lato.è incolle;.1Ltl:.tn" qui si e di 

fronteac]un"spti.itovoleredirettoadunaaccettqzioneparzialeenon 
totale,edall'altro--tu'o'usolasanzione'chesipresentacomeragione­
vole per l,operato iitegittimo dell'accettante parziale, è quella di negare 

ogni valore urru -unirestazione cli una volontà diretta acl un'arbitraria 

limitazione degli effetti dell'atto' ^ -À-!che.' ferma la prima parte deli'articolo in 
Pert,anto, tt ;'ó;;;" 

esame,,l,ultimo p"rioào fosse sostituito clal seguente: o La dichiarazione 

di accettazione parziale è nulla '' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania ­
Non pare giusto uirribrrire all,accet taz\one parziale il valore cli accet­

tu't"il"""t;tJt"n"r.on 
notevore inconveniente si verificl:l.oo" nei rapporti 

dell,erede accettanle' deì coeredi e dei terzi se all'accetlaz\one parzia|e 

sifacesselostessotrattamentofattone-ll'art''.-u'.''u""t'tazionecon­
drzionata o a termi4e, è evidente- che si menoma in misura piÙr tenue 

1a volonra del ailrriuru",. negandole effeÈto per.la sua difformita alla 

legge, che attriLuenclole 1'effetto che essa certamente non vuole' 

Milano ­Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di 
'7. 

(R"1; ;;; i.r" e ir't''!erlorti): Vetlasi l'osserun'zione all'art 

Palermo -Sindacato Fascista Avvocati.e frocurltoli .di
t principio che l'accettazione parziale dell'ere­

(lìel. Lvv. Giac**.Jll ' 
ditàvaleinognicasocomeaccettazionetcltalenonsembraesatto. 

http:verificl:l.oo
http:tu't"il"""t;tJt"n"r.on
http:incolle;.1Ltl:.tn
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53 Articolo I 

Innanzi tutto, come è Stato esattamente climoslrato, il criterio se­

guito dal diritto romano era giustificato cla ragioni storiche e precipua-
o mente dalla necessità che vi fosse un erede : ragioni che oggi non tro­

vano alcuna giustificazione. 
In secondo luogo, il priniipio contrasta col criterio generale, per cui 

lavolontae la díchiarazione non hanno elf icacia oltre quei limiti che ri­
sultano dall'una e dall'altra 

Si consideri, ad esempio, la ipotesi in cui I'accettazione parziale 

tenda ad impedire che, per effetto della rinunzia di un coerede, la 

quota del rinunziante si accresca all'altro coerede con l'effetto che 

luest'ultimo dovrà sopportare tutti i debiti delJ'ereciità. E' vero che 

il coerede, anzicl-rè accettare parzialmente, avrebbe potuto garentir­
si accettando col beneficio dell'inventario, ma se egii non ha cre­
cluto di fare cio, non può attribuirsi alla sua clichiarazione un effetto 
non voluto. 

Si ritiene pertanto che, così come per I'accettazione conclizionata 
e per I'accettazione a termine, anche per I'accettazíone f>ro />arle, debba 

sanzionarsi il principio clella nullità. 

Sindacato Fascista Avvocati e Pr,ocuratori di Torino
 
(Rel. Prof. Abetto): Vedasi l'osserwazion'e all'arl. 7".
 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste Che-
Ia accettazione. non possa essere fatta per parti, è un concetto pacifico 
anche vigente il codice attuale, per quanto nello stesso manchi una nor­
nra espressa; chè non si può ammettele, sopratutto nell'interesse dei 
terzi, come ben dice la Relazione, un frazionamento a li$í/o dell'erede 
della rappresentanza clel def'unto 

Quanto agli effetti clell'accettazione parziale è questionc di sistema. 

Il codice germanico dichiara nulla Ia accettazione parziale e la 

equipara, a rinunzia all'eredità. 

Verlasi atrche l'osseraazione al/'arlicolo !>reced.ettle. 





Srzloi.rr II. * Dell'accetlazione clell,eredità 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

università di Firenze (Rel. Prof . Rorraro):sembra opportuno-fondere qtreste clisposizioni con quelle relative all'accettazione clei legati. 

Art. 9. 

(Art. gzg cod. civ.). 

(Accetlazíorae sencplice. o co1,, lteneficio d' inaentarìo) 

L'eredità si può accettare puramente e semplicemeute o col beìreficio cl' inven­
tari o. 

MAúISTRATURA 

eorte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez, Pelosi) : Con­-corclemente si ritiene che 1'accettazione, una volta avven'lta, sia irrevo­
cabile, e ciò viene desunto dalla tradizione storica, dal concetto di 
eredita e dal sistema del nostro codice civite. poiche il progetto non 
contiene al riguardo alcuna innovazione, per ragioni di simmetria te­
cnica, siccome nell'articolo 247 viene dichiarato espressamente chel'ac­
cettazione del legato è irretrattabile (benchè siano diversi i principri 
che regolano.l'eredita e quelli che regolano i lega,ti), così si propone 

http:Srzloi.rr
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chenell,articolosiaespressamentestabilitochel'accetlS2ionedell,erecli­
tà una volta fatta è irretrattabile, sull'esempio cli alcuni codici rnoder­

ni, tra cui quello germanico ($ rg+3) -' 

UNTVERSITA' 

UniversitàdiFirenze-(Rel'Ptof'Ronmzo):Sarebbepreferit-'i­
lespecif.icare,clatoilclibattitoalriguarclo,chepuòaccettarsì.permez­
,o ài ,uppresentante e che è ammessa la negotiorunc gestio' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR.OCURATORI 

sind.acato Fascista avvocati e Procuratori di Torfío-(Rel' 

Prcr. Abettol, u'ariif,;i;tlìttrebbe sopprimere o' quanto meno' coor­

dinare cogli articoti 7 "a B o ai medesimi unire, pure aprehflo la sèzio­

ne II colla norma generale in esso posta' 

Sind.acato Fascista Avvbcati e Procuratori di ITÎ:,1:::: 
l'armonia del sistema, siccome l'art' 35 precisa gli effetti 0etl'1cre11' 

,iorr* beneficio di inventario, cosi sàrebbe opportuno precisare pu­

"on 
re gli effetti dell'accettazione pura e semplice' come lo fa. ad "t:tlio 

.,il codice austriaco al S Soi' Si suggerisce pertanto di eompletare 

l,articolo con la aggionta" * l'erecle che àccetta.puramente e13191i:eme1­

ì; i;"r.àf" e t"noio-f"rro.rul*"nle e illimitatàmente al soddisf4cirnento 

à;ri"""iúrtgazioni deì defunto ed dLl pagamento dei legati '' 

A'rt' 1é' 

(Art. 9Jo cod',civ') 

(Accettazíone di ereclità deuQlttte a ncinori o interdetli) 

l,eereditàdevoluteaiminoriedagliinterdettinonsipossonovalidamelfeac. 
cettare che con le formalità stabilite nei titoli VIII e IX del Progetto per il ppinro 

fibr- a*i codice civile e col beneficio clell'ihventario' 

IVTACTSTRATURA 

CortediAppellod.iCatania-(Rel.Sost.Prtlc.Gen'scaliq):Nu: 
èesattoenone..*pr.t"ilrichiamochenell,articoloinesamesifa 
ai titoli VIII e rx J"i'pros.tto preliminare del primo libro, i quali' ri­
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guarclano i,aclozione e la patr:ia potestà. si clevc qr-rincìi aggiungerc l'e­

Jpr"r.o riferimento al titolo X cli detto Progetto che riguarda la tutela' 

corte di appello di Milano- (Rel. Pres. sez. Pelosi): Deveesse­

re corretto l'error€ materìale relativo al richiamo dei titoli VIII e IX 

clel Progetto per il primo libro del codice civile' 

CortediAppellodiTorino-siproporrebbel,aggiunta:(Sal­
vo clispensa cìa accorclarsi in ogni caso dal pretore de1 lrrogo dell'aper­

ta sttccessione >. 

CONSICLIO DI STATO 

Sono erroneamente richiamati i titoli VIII e IX clel Progetto clel 

primo libro clel coclice civilc, in luogo clei titoli IX e X. comunque 

sarebbe opportuno sostituire allamenzione clei titoli quella clegli articoli 

che net t.sio clefinitivo regoleranno 1'accettazione dell'eredita per i 

minori e gli intercletti' 

UNIVERSITA, 

u.niversità di Botogna (Rell. Proff. cint e osil) e università cat­
(Rel. Prof. cicu): Non si clisciplina l'accettazionetolica di Milano -

clell,ereclità clevolula.a nascituri non concepiti, mentre nell'articolc'r 

4rr si clà. norma per I'accettazione clelle clonazioni. Pare opportuno e­

vitare la incertezza clell'applicazione analogica' 

Università di Fireîze -(Re|' Prof. Rotrtano): Va rettificatoil ri­

chiamo ai titoli VIII e IX clel Progetto cÌel primo libro (titoli IX e X)' 

SIND^ACATI FASCTSîT AVVOCATI E PROCURATORÍ 

Sind.acato Fascista A.vvocati e Procuratori di Bari * olre 
* i ricoverati ini minori e gli intercletti anclrèbbero pure contemplati 
hanno sultito lavia clefinitiva nei manicomii ", i quali, di sovente, noll
 

interdizione.
 

Quanto meno contemplare cietti rieoverati nel successivo art. II'
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano - (Rell' 

Avvti. Vago e Andertoni): Sarebbe utile completare le clisposizioni rela­

tive alla accettazione dell'eredità da parte dei chiàmati che non abbiano 

piena capacita, statuendo anche in riguardo all'erecle in istato di falli­

mento aperto. 

Il'Progetto tutela genericamente le rag'ioni dei creditori dell'erecle 

rinunciante (arr.. 66 e 68). Tiene quindi ferma, anche in riguardo al fal­

lito,la"personalitaodeldirittodiaccettazioneodirinrrncia 
Nel caso di fallimento il quesito ha più aspetti : 

a) se si verifichi insufficienza dell'eredità a soddisfare tutti i pesi : 

clifesa del ceto creditorio da nuovi o4eri derivanti dall'accettazione; 

/,) nel caso di supero attivo: apprensione e integrazione della mas­

sa attiva i 

c) in ogni ipotesi: r etto' clella celerita propria del processo con­

corsuale. 
una soluzione integrale può trovarsi sostituendo alla * personalità " 

clel cliritto di accettare (e rinunciare), il cliritto del curatore di accettare 

o rinunciare nell'interesse della massa fallimentare (e nei limiti cli tale 

interesse) e col benefitio delf inventario' 

Per l'esercizio di tale potere da parte del c.uratore basterà riman­

dare al codice di commercio e alle leggi speciali sul fallimento' 

Art. iI. 
(Art. 93r cod. civ'). 

(Accettazione d,i ered'ità deaolute ad' inattilitati)' 

Imaggioriirìabilitatinonpossonoaccettaresenonconl,assensodelcuratoree 
con il beneficio dell'inventarro 

MAGTSTRATURA 

CortediAppellodiMilano-(Re1,.Pres'.Sez'.Pelosi):.L'ay 
ticolo è ia riproduzione dell'art. 93r del codice civile ; è stata soltanto 

I'altra << assenso 'benchè il Pro-
sostituita alla parola < consenso " .o 

I' 

getto definitivo del libro I del codice civile continui a parlare dí con­

seruso del curatore (art. 4o3-4o4)' 
'1 

: 

i 
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Ma s.r la dispoqizione dell' àrticoio 93I è pienamente coerente al 

sistema de1 coclice vigente, che nell'articolo 339 richiede I'assistenza 

.l"l .urutore ai maggiori inabilitati per gli atti cla questi compiuti ecce­

.i"nti ta semplice amministrazione, tra i quali senza dubbio deve com­

prendersi l'accetlazione dell'eredità., quella dell'articolo in esame non 

àollima perfettamente col sistema del Progetto del libro I, al quale 

intende di far richiamo, per qu3sta parte, anche il presente Progetto, 

come si rileva dagli articoli ro e 245. 

Difatti l'arl. 4zo del Progetto definitivo del libro I, a differenza 

clel codice vigente, stabilisce che alla curatela degli inabilitati si appli­

.rno le disposizioni relative alla curatela dei minori emancipati: e lo 

art. 4o3.deilo stesso Progetto dichiara che ai minori emancipati, per gli 

atti eccedenti la semplice amministrazione, è necessario il consenso del 

curatore e l'autorizzazione del giudice tutelare' 
Per-tanto sarebbe opportuno modificare l'art, rt nel senso che per 

I'accettazione dell'eredita-, oltre il Consenso del curatore' è necessaria 

1'autorizzazione del giudice tutelare. 

CONSIÚLIO DI STATO 

Gli articoli ro e 12 rinviano, per quanto riguarda !e forme della 

accettazione per gli incapaci e i corpi morali, al primo libro del codice 

o a leggi speciali, o ai regolamenti dei corpi stessi.,Invece, per quanto 

riguarda gli inabilitati, l'art. II stabilisce direttamente che essi non 

possano accettare che coll'assenso del curatore. Per ragioni di sistema 

sarebbe bene che anche l'accettazione da parte degli inabilitati fosse 

regolata nel primo libro del codice, ove si trovano le norlne generali 

sulla capacitìL delf inabilitato. , 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista'ÀvvocatÍ e Procuratori. di Bari le­
dasi l'osseraasione all' urt. to. 
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Art. 12. 

(Art. 932 cod' civ.) 

(Accettazione r{elle eredílà d'raolule a corfi naoral'i)' 

Le eredità devolute ai corpi morali non possono essel'e accettate'che coll'autortz­

zaz\oneclelgovertrodaaccordarsinelleformestabilitedaleggispeciali. 
Esse non possono essere accettate se non col beneficio clell'inventario secondo le 

fornre stabilite dai rispettivi' regolanrenti' 

MAGISTRATURA 

E' cla esaminare se con-
corte d.i cassazione d.el Regno 


,r"ngugeneralizzarelanormadell'articolorolegge2Tmaggiorg2g'
ttit::t], ecclesiastici. ed 
n. 848, relativamenie agti acquisti du.p.11'". {i 
enti di culto, dichiarandosi che 1a nultità dell'accettazione, senza I'au­

pubblico mini­
lor\zzazione del Governo, possa essere fatta valere,clal 

.\ 
stero e da chiunque vi abbia interesse' 

(Rel Pres. Sez. Pelosi): In coe-
Corte di APPelIo di Milano - definitivo del libro I 

renza alla terminologia u5nt3 n31 Progetto 

itit. ff - capo I) si propone che all'espressione " corPi morali " sia so­

iiiirit" l'alira di u p""one giuridiche "' come del resto è stato gia fatto 

nell'articolo +r+ del presente Progetto 

CONSICLIO DI STATO 

Per quanto riguarda i corpi morali sembra'che ad.essi (o almeno 

a quelli di diritto pubblico) possa essere opportuno applicare la regola 

che limita de jure all' attivo la loro 
aclottata p:r lo Sta';o. dall'u't' '39'dei debiti ereditari. Per quantî :itresponsabilita per ii ;;;*"nto 
pt.'...firt p", àrri la accettazione con beneficio di invenlario' rimar:­

rebbero esposti s'mpre al pericoio cli gravi clanni per i frequenti. casi 
-in 

cui potrebbero incorrere per fatto dei loro
lì-j".ua.n za dal beneficio 

una suffi­
amministratori. D'altro canto i creclitori ereclitari .trovano 
ciente garanzia nello,stesso carattere dell'ente e nel controllo gover,na­
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6rArticolo 12 

tivo cni è sottoposto.. L'inventario dovrebbe essere prescfitto, ma con 

sanzioni rneramente amministrative con il sontrollo della autorita go' 

Vernativa. 

UNIVERSITA' 

Università di Cagliari (I{el. Prof. Morittu\: In quest'articolo-
è detto che le erecliÈ devolute aí corpi tnorali non Possono essere ac­

cettate ecc. 
Nel terzo comrna dell'art. 245 è detto che se legataria è una Per' 

sona giuridica, l'accettazione dev'essere fatta, ecc' 

con quest'ultima disposizione si mira a risolvere la questione cui 

diedero luogo la legge 5 giugno r85o, n. ro37 e l'art. ggz cod. civ. vi­
gente, se, cioè, I'avtorizzari6ng del Governo sia necessaria anche per 

fu.."tturione dei legati; ed c bene che si sia provveduto con apposita 

clisposizione collocata sotto la seztone che tratta dei legati (ved' Rela­

zione GauGI, paq. 63). Non si capisce, però, per quale ragione nell'ar­
ticolo rz si parli di corpi ntorali e nell'art. z45di persort'e giurid'iche,che 

lranno bisogno dell'autoriz zazione rgovernativa' 

Poichè non v'ha dubbio che entrambi gli articoli vogliono riferirsi 

ad enti clella stessa natlrra, sarebbe stato meglio usare in entrambi i 

casi l'espressione ( persona giuridica >' per doppia ragion€:.anzitutto' 
p"r 1'uniformita della terminologia, qualunque sia il suo significato ; in 

s"condo luogo, per evitare le controversie cui dà Iuogo l'espressione 

corpi ruorali. 
Non è esatto e, ad ogni modo, non è unanimemente accettalo' che 

persona giuriclica e corl)o ntorale siano espressioni pienamente equiva­

tenti. Il primo è genere, il secondo è specie : nessuno ha mai detto, 

per esempio, che le societa commerciali, pur essendo Persone giuridiche, 

.iu.ro .orpi morali. E 1a esclusione dai concetto di corpo morale non si 

limita alle sole societa commerciali. La Cassazione del Regno, con sen­

tenza clei rB marzo t9z4 (Foro ilal. t924, i, z5r), ha deciso che le so­

cietaoperaieclimutttosoccorso'Ptlreaverclopersonalitàgiuridica' 
non.uno veri enti o corpi morali e cluincli non sono ad esse applica­

bili le clisposizioni clella legge 5 grugno r85o sugli acquisti dei corpi 

morali 

(1ìe1. Prof. Luzztt'tto): L'arlicolo setnbraUniversità di Genova -
lreritevole di modificazione per quanto concerne il generico, troppo 

generico rinvio ai regolamenti, per le modalita di accettazione col be­

neficio delf inventario dei corpi morali (art. g32 clel' codice); invero, 

sernbra assai pericoloso rimettersi, in modo così assolitto, a questi 

regolamenti, sia per quanto riguarcla la d'ichiaraziot'te, sia per quanto ri­
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guarcla la cotnltilazione clell'inaentario, poichè la'regolarita di questi atti 

interessa grandemente i terzi' 

Iregolamentipa'rticolarideglisvariatissimienumerosissimienti, 
cherisp-ondonoalladenominazicrnedi"corpimorali>possonoessere 
insufficienti alla tutela dei terzi, in specie dei creditori ereditarii' Non 

per lutti i regolamenti vi è una prevàntiva approvazione dell'autorità e, 

d,altra parte, questa approvazione puo aver 10 scopo di protezione del­
'terzj. 

E quid. juris se i regolamenti nulla dispon­
l,ente stesso, non dei 

g"t" f Credo' sia ben raro che essi regolino questa materia e cio dimo­

Straancorpiùl,inopportuniÈdirinviaread.essi.'E,ildirittocivile 
che deve stabilire, aìm"no nelle linee essen ziali, le modalità di ac­

."]-rurion" .or beneficio dell, inventario, anche riguardo ai corpi mo­

tutt'=rrabbe dibattuta 
stato oppgrtuno lisolvere, in questo articolo' la 

questione se anche ló stuto abbisogni di autorizzazione Per le eredita 

testamentarie. 

, _ (Rel. Pror. Falco): Non sembra oppor-
Università di lVlilano 

tuno conservare il termine n corpi morali ', invece di usare il termine 

, - p"rron" giuridiche ", adoperato nel libro I' ed in altri articoli 

dello stesso libro 3" (es. art' 2+5, 3o comma' 4r-4)'. 

Occorre anch"" oì."r,rur" chl non sono uniformi le disposizioni re­

lative all,accettazione di eredita e di legatii quanto alla prima, dispone' 

conlantatairnprecisioneterminologica,quest,artic'olo(chedovrebbe 
essere spostato, perchè non può stare nel titolo delle u disposizioni co^­

muni alle successioni regírtime e testamentarip), rnentre non vi è una 

norma direrta sull'accettlazione dei legati (il Progetto della Commissione 

,éut. n"tt,urt. 14 prescriveva l'au lotizzazione anche per 1'acc-ettazione 

d.eitasciti),".o1o1'ultimocommadell'art'245'dispone-ndosull'accetta­
per incide nza che deve essere fatta o coll' autorizzazione;ior;, ;i.; 

del Governo ". 
El evidente che occorre coorclinare tutle queste disposizioni con 

quella dell'art. 17 del libro primo' 

(Ret. Prof. Montel): Ptoponiamo che
università di Parma 1ja quella di 

soslitrrisca l, espressione tec'nica < persone giuridiche , 

" corpi morali,, ,i:fàrti d,í aurorizzazi.,ne dell'autorità tutoria, anziche 

diautorizzazioned"lGo.,erno,enelcontemposichiarisqachelanorma 
non si applica alle societa commerciali, ma soltanto ai.corpi aventi ca­

rattere di utiliti pubblica o soci.ale, come è pacifico in dottrina (cfr' 

Frnnann, Persone giu'ricliche, n' rzo)' 

UniversitàdiRoma-(Rel'ProÍ'Mo,roi):Invecechenautortz­
zaz\one clel Governo.,, 1rip"ten,1o I'espressione usala nelllart. g3z codice 

civile quando ancora .ron l.ru in vigore la legge zr giugno 1896, n' zr8)' 

sarebbÉ più preciso direl o Le'eredità tlevolute ai corpi morali non pos' 
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63 Articoli 12 e 13 

sono essere accettate se tali enti non ne siano stali autorizzatí dall'au­

torita competente " (eguale espressione ricorre nell'art. 4t4 deI Progetto, 

corrispondente all'art. ro6o codice civile). 
Sarebbe stato opportuno risolvere anche qui, come nel citato art. 

4î4, la questione 's€, mancando l' .atttorizzazione, 1'accettazione sia 

da ritenersi inesistente (come gia per l' art. 9 della legge 27 maggio 

rgzg n. S48) o. solo impugnabile, 

SINDASA-îI FASCISTI AVVOCATI E PROSURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Milano ­
(Rell. Avv.ti Vago e Anclerloni): Per le eredità devolute ai corpi 
morali, il richiamo alla autorizzazione del Governo pare poco felice: 
sembrerebbe più opportuno si facesse riferimeinto all'autorizzazione del-

l'autorità tutoria secondo le cfisposizioni delle leggi speciali. 

Art. 13. 

(Art, 934 cod. civ.). 

( Modi d'i accetlazior,te)., 

l,'accettazione può essere espressa o tacita, 

E'espressa quando in.un atto pubblico o in una scrittura privata alcuno abbia 

dichiarato di accettare l'eredità o assunto il titolo di erede. 

Et tacita quando I'erede fa uu atto, che presuppone necessariamente la sua volon* 
tà di accettare l,eredità, e che non avrebbe il diritto di fare se non nella qualità di 
erede, 

MAGISTIìA,TUIIA 

Corte d.i Appelto di Roma (Rel. Cons. Gargatto\: Poiche I'atto-
pubblico o la scrittura privata non sono in funzione che di negozi 

giuridici occasionali e I'occasionalità potrebbe mancare all'erede che 

volesse positivamente e concretarnente manifestare la volonÈ di ac­

cettare (p."s.per rendere certo il fatto dell'accettazione e per evitarela 
revoca della rinunzia di un coerede a norma dell'ar.t. 67 del progetto 
(art. 95o del cod. civ.) , si polrebbe prescrivere o, comunque, consèntire 
che lo faccia con diehiarazione presso 1a cancelleria della pretura del 
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mandamentoincuisièaperlalasuccessioneedinseritanelregistro 
destinatoariceverelerinunzie.Siavrebbenlodocosìanchedidareuna 
norma a quella che sembra un'antica prassi di alcune. provincie meri­

dionali, con effetti pratici di intuitiva evidenza' Come è ovvio' itdlÎ":; 
dentementedall,attopubblicooctallascritturaprivatacuilanormaSr 
riferisce ed in aggiuìta agli stessi, una d.ichiarazio:e così fatta concor­

rerebbe a dare la provà della certe zza sopra cennata, mentre nessun ef­

fetto potrebbe derivare dalla mancanza della dichiarazione. creata la 

norma,i'ulterioreptutti:tiincaricherebbedidiffondernel'utileattua­
zione. 

CONSIGLIO DI STA O 

i quali t"1tl1_1: I'accettazione
L'art. 13, ultimo cornma, e l'aIt. 

-r4, 
tacita, lasciano adiio ad un dubbio di una certa gravita. Nel sistema 

in questa 
attuale, poichè il possesso dei beni ereditltt nattu lll^"rede

afto'di materiale apprensione, l'erede che 
sua qualita, benche"l;;;; ; 

voglia esercitare az\oni possessorie' a senso deliiart' 9z6 cod' ":"1-O:::
 
assumereiltitoloai",.d",efaaltempoStessounattochepresuppone 
la sua volonta di acceltar'e l'eredità, e che egli non avrebbe diritto di 

faresenonnellaqualitàdierede'Pertantol'eserciziodelleazionipos. 
sessorie d",r" "r..r" 

considerato, a più titoli, come tale da irnplicare I'ac' 

cettazione tacita dell'eredita. Ne1 sistema adottato dal Progetlo' invece' 

passandoilpossessoneichiamatiall,eredita,indipendentementedall'ac­
cettazione, e quindi dalla loro quali6 di eredi, tutto quel ragionamento 

viene a cadere. rrrrttil ."rui che é chiamato all'eredità, per esercitare 1e 

azionipossessoriedicuiall'art'6'nondeveassumereiltitolodierede'' 
masoltantoquelloappuntodichiamatoall,eredità,xécompiereunatto 
.h"nonavrebbeitai'ittodifaresenonnellaqualitedierede'Sipo­
trebbeforseritenerechel,esercizto.diazionipossessoriepresupponga 
necessariamente Ia volontà di accetiare I'eredità e che, sotto questo aspet­

to,costituiscaunafo,.udlaccettazionetacila,ciochetroverebbe'con­
fermanelfattocheleazionipossessorienonsonocompresefragliatti 
i quali, a norma dell,art. i4, non importano accettazione dell'eredita' 

Malaragionedeldubbiononpuòritenersiintalm<lclointeramentesu.
il Con.iglio ritiene pertanto che a rimuoverla occorra una 

f"ru,o, "à 
espressa disPosizione' 

Ciòpremesso,ilConsigliohaconsideratosetaleespressadisposizio­
neclebbasancirelasoluzioneacco]tadalsistemavigente,oselemodi­
ficazioniinquestointrodotteimponganounadiversasoluzione'Sipote­
va infatti pensare che, volendori "oll'art' 5 sancire il. principio del pas­

saggio del possesso inclipendentemente dail'acquisto della qualità" di ere-

cle,l,esercizioclelleaztoniconcesseatutelaclelpossesson.ondebbalo­
gicamente importare I,acquisto cli qtrella qualita. Ma il Consiglio, dopcl 

maturo esame, ha ritenutó cli non Potere accogliere questo Punto rli vista' 
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6SArticolo 13 I 

Infatti, il solo scopo clegli art, 5 e 6 e di evitare che, nel periodo inter­

cedente fra l'apertura clella successione e l'accettazione, i beni ereditari 

siano consiclerati fuori del possesso di chicchessia e siano quindi espo­

sti acÌ ogni atto di usurpazione, senza che a questi si possano oPporre 

quelle ,r*tia" difese che sono concesse a protezione clel possesso. Ma a 

àt fin" é sufficiente che il possesso passi di diritto nella persona del 

chiamato all'eredità fin dal momento dell'apertura della successione, e 

che ogni atto di turbativa che possa venir compiuto prima dell'accetta­

zione debba'quindi considerarsi come avvenuto in danno clel chiamato all'ere: 

dita e tale da legittimarlo all'esperimento dell'azione possessoria' Non vi 

é invece alcuna necessità che i| chiamato all'eredità, anche nel momen­

to in cui esperisce l'azione possessoria, possa rimaner libero di accetta­

re o meno lieredità. Al contrario, sembra che non gli si possa cclnsentire 

cli invocare la tutela gi,rdiziale e di opporsi alle eventuali pretese di 

terzi se non per la difesa di quelf interesse appfezzabile e attuale che 

gli deriva dall'accettazione dell'eredita. Si propone quirrdi che nell'art' 

i3 o n"l 14 si introduca la seguente disposizione : n L'esercizio, da parte 

del chiamato all'eredità, delle azioni concessegli a tutela del posses$o 

dei beni ereditari, importa accettazione dell'eredità o, 

UNIVERSITA., 

(Rel. ProÎ. Luzzalo) : Sembra pleonasti­università di Genova * 
ca la frase (......e che non avrebbe il diritto di fare se non nella qualità 

cl'erecle, ; bastava dire: o..... che presuppone necessariamente 1a sua vo-

Iontà cli accettare I'eredità u; se infatti un atto può essere legittimanen­

te compiuto tanto nella veste cli erede, qranto in un'altra veste, esso è 

equivoco e non < presllpPone. necessariamente la volontà di accettare 

l'eredità , . 

università oattolica di Milano * (l{el. Pror. Bioyt'di): oppor­

tuna è la disposizione per cui esplicitamente si amtnette |a possibilità 

cli una accettazjone esPressa mediante apposito atto pul.rbhco o scrittura 

plivata" 

(lìel. Prof. Gorla\ La definizione del-Università di PerugÍa -
l'accettazione tacita, come caso comllne di manifestazione tacita di vo­

lontà, può essere abbanclonata- alla giurispruclenza pratica e teorica e 

alla teoria generale del negozio giurìclico, contribuendo così a semplifi­

care e svèltire il coclice, evitanclo inutili ripetizioni cli principii generali. 

E cio secondo lo spirito clella legislazione latina che è di concentra­

re la volontà del legislatore nel minor numero possibìle di norme, quel­

le più generali e strettamente necessarie, dacchè tutti i singoli casi con­

troversi e controvertibili non si Possono compiutamente regolare" 

'_5:
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(Rel. Prof. Maroi); L'articolo ripete launiversità di Roma -
stessa forrnulazione non precisa clell'art. 934, u. cPV., c. civ. E' stato già 

osservato in dottrina che le due àpparenti distinte condizioni previste nel 

cit. art. g34 (atto che presuppone necessariamente nell'erede la sua vo­

lonta di accettare I'eredità e che non avrebbe il diritto di fare se ngn 

nell,a qualità di erede) si riducono ad una sola, in quanto la seconda è 

applicazione della prima, non potendo esservi atti che soltanto I'erede possa 

fat" il cui compimento non presupponga la volontà di accettare (Covrerro' 
" 

Success., p. r59i. Sarebbe opportuno pertanto limitare l'articolo alla pri­

ma parte i.rtto che presupPone necessariamente la sua volontà.di accet­

tare I'eredita ,. 

(Rel. Prof. salis): Nell'ultimo cpv. launiversità dÍ urbino -
formulazione è troppo vaga e generica. Invece di * eche non avrebbe"""' ' 
si ritiene preferibile dire: u o@ w stto che...,.. ecc. >. 

SINDA ATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di TorÍno -' 
(Rel. Prof. Abetto): La comunanza dell'argomento trattato avrebbe po­

tuto suggerire di fondere in uno solo gli articoli 13 e 14' 

Art. 14. 

(ArL 935 cod' ciY') 

(Altí conseruatiai, dd aigilanz:t' e dì arnmdnistraaione)' 

Gli atti sen:plicenrente conservativi, di vigilanza e di amministrazione tempora-­

nea non importano accettazione di eredità, se con essi nOn siasi assunto il titolo o 

la gualità di erede.' 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Ancona La nozione degli atti conserva­-
tivi e di vigilanza è ovvia, e in pratica difficilmente polrebbe sorgere di­

sputa circa l'esisten'za in concreto di essi. Ma lo stesso non puo dirsi 
degli atti di amministrazione temporanea, espressione evidentemente imper­

l 
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fetta, dato che il concetto di atto di amministrazione, a- prescindere dal 

carattere della temporaneita, che può considerarsi a parte; è molto elasti' 
co, e non è il'caso di riportare le varie disposizioni che, specie nella le­

gislazione vigente, attribuiscono agli"atti di amministrazione ui contenuto 

àd un'estensione variabili, a seconda dei casi. 

Sarebbe opportuno che I'espressione * atti di amministrazione ofosse 

completata in modo da non lasciar luogo a dubbi. Particolarmente deve 

intendersi tale una locazione per nove o piÌr anni? Devono intendersi 
compresi tra gli atti di amministrazione, sia pure temporanea, anche que­

gli atti che ora, appunto per rl loro iontenuto e per la loro portata, egui' 
valgpno ad atti di disposizione? Basterebbe, a togliere ogni dubbio di 
interpretazione, dire: < atti di amministrazione temporanea escludènti, per 

la lorornaturale portata, I'intenzione di disporre del patrimonio ereelitario >, 

Copte di Appetlo dÍ Cata[ia- (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalîa) z 

Riproducendosi letteralmente'l'art. 935 del vigente codice civile si lascia­
no indecise questioni che hanno agitato dottrina e giurisprudenza, e che 
riflettono taluni atti ehe, pur non potendosi a rigore comprendere in quel­
li di semplice vigilanza ed amministrazione, sonó- doverosi per i parenti 
e per gli amici intimi del de cuius, indipendentemente dalla qualita di 
erede, ovvero sono necessari per evitare danni irreparabiti al patrimonio. 
E sarebbe quindi esorbitante che possano eventualmente interpetrarsí 
come atti che presuppongono I'esercizio della facoltà di accettaré, ai sen­
si del seeondo capoverso dell'art. 13. 

Comprendiamo che non tutti i casi possono dalla legge prevedersi 
e risolversi, ed occorre quindi laseiare una certa latitudine all'interprete, 
perchè possa, seconda le diverse contingenze, risolvere con criteri ge­
nerali di giustizia e di equità i casi particolari, che sfuggono a qualsiasi 
sistemazione,specifica. Ma per dare all'interprete un indirizzo generale 
in tal senso, e s,tabilire un fondamento giuridico concreto dei criteri ifi 
equità ai quali egli debba ispirarsi, pensiamo che sia opportuno, ind,ica­

tàonís e non taxatíonis cau,sa, contemplare quei casi pitr evidenti che, 
pur non rientrando nella nozione. ordinarra cornune di vigilanza e di 
amministrazione, non possono per ovvie ragioni di giustizia eonsiderarsi, 
come dottrina e giurisprudenza han riconosciuto sotto f impero del vi­
gente codice, atti che importino accettazione di eredità. 

Proponiamo quindi che all'articolo in esame sia aggiunto il seguen­
te eapoverso : o Non importano nemmeno accettazione gli atti che, pur 
eccedendoi li,miti dell'amministrazione, sono necessari per procurare i 
mezzi p.er'pagare le spese di ultima rnalattia e di funerale del defunto, 
e per evitàre un grave nocumento imminente al patrimonio ereditario..,;. 

Altra grave guestione, che è opportuno risolvere legislativamente, è 

quella sulla denunzia di successione. 
E' risaputo che secondo alcuni serittori, che si ispirano alla dottri­

na francese, unanime in tal senso, la detta denunzia non implica accet­
tazione, perchè atto necessario ad. evitare I'azione del fisco ; secondo altri 
invece (e questa è I'opinione prevalente in ltalia) la denunzia costituirebbe 
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,inequivocabileaccettazioneespressadellaeredità,.concretandosinell'assun­
zione esplicita del titolo di erede in una scrittura' 

.Noiprbponiamounasoluzioneintermediacheconcilialeopposte 
. esigenze, *.diunt":iugfi""tu all,articolo in esame.del seguente capoverso: 

qirando in 
u La denun zia di.oJ.I..ion. importa accettazionedell'eredità' 


essa non si contenga un'espressa rlserva del denunziante, che dichiari di
 

, farlà ai soli fini fiscali "' 

corte" oi aípello di Palermo * (Rel. cons. catenada-Bartoli) z
 

rn .o.-àrànra alle àf,f"riri"ri degli a.rt. 3, 5 e 6, la disposizione dell'art'
 

. 14 ,potrebbe, peruna *aggiore f,recisione' di nessi sistematici e per un
 

completo riscontro-conr"li.nriaie con glì articoli suddetti, essere modi­

ficata nei seguenti termini : 

*Gliattisemplicementeconservativi,divigilanzaediammin-is:1:.']""'" 
temporaneael,eserciziodelleazionipo.ssessorìenonimportanoaccettazlo­
,ne di. eredita, se con essi non siasi-assunto il titolo o la qualita di ere­

de. u 

CONSIGLIO DI STATO 

Ved,asi l'osseraaEione till'art' tJ' 

UNIVERSITA' 

-- (Rel'Prof' Romano): La frase < se con
UniversÍtà di Firelr,z@ 

essi non siasi assunto il titolo o la qualità dlerede' può dar lubgo ad 

equivoci'Megliosoporimerelafraseoaggiungere(anormadell,art.13". 

(Rel' Ptof ' Luzzatto) : Sarebbe stato op-Università di Gonova * 
portuno coordinare 1a norma con quella relativa alla qualita di curatore 

ielller"dita, che all'erede è attribuita, dallo stessoProgetto (art' 3z), du­

rantg.lospaliurnd'eliòerancli.Conrehoaclennato(vedi.osserr'azionial. 
i[ri. Ui,.f"-disposizione relativa alla qualità di curatore di d'iritto; che la legge 

attri,blisce alchiamato,clovrebbefigurare, non fra Iedisposizioni sul benefi­

;;"ili";entapio, ma frale norne generali relative all'apertura' alla delazio­

ne e allracquisto (sezione I), o fra quelle relative all'accettazione in ge­

nere (sezione -iI). Inoltre, il chiamato all'eredita' quale curatore di essa 

ope ùgis, doviebbe poter cor-nptere, previa autotizzazioire giudiziaria' ogni 

itto itgunla, qrrantunque di natura dispos-itiva (ad esempio : vendite per 

it pugJr.nto ài a"Uiti it cui mancato soddisfacimento a scadenza pro­

.rniúJruuu. la clichiarazione di fallimento del defunto), non solamente gli 

atti, cui alludono gli articoli 32, 33 b6+,g85 c'el codice) ; giustamenle 

http:equivoci'Megliosoporimerelafraseoaggiungere(anormadell,art.13
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6EArticolo 14 

1'articolo 33 dispone che gli atti ivi contemplati non inducano accetta­

zione clell'eredità, ma esso mi par troppo risffèlto. L'art. 14 del Prc-rget­

to dovrebbe essere preceduto da una Rorma relativa alle facc lta del chia­

mato, quale curatore di diritto; questa norma dovrebbe sostiluire gli 

articoli 32,3.3 clel Progetto (963,965 del codice), troppo ristretti e posti 

fuori clella loro naturale sede, determinando in modo piir ampio le facol­

ta clel chiamato, come curatore dell'ereditX ope legis; allora, l:art. 14 po­

trebbe opportunamente essere reso completo con un riferimento a questa 

norma, dicendosi ad esemPio : 

. Gli atti semplicemente conservativi, di vigilanza e di amministra­

2ione temporanea e in gànere quelli legitlitnatnente cotnpittti dal successi­

bite in qu.:tlità di cu,ratore, non importano accettazione di eredita.".'.'.' 
In ial moclo, riescircbbe chiaro che anche atli disposilizi, purchè le­

gittimamente compiuti clal successibile, come curatorer non implicano 

accet tazione. 

unÍversità di Parma (Rel. Prof. lvlantel)t si dovrebbe sop­-
primere l'inciso finale ( se con essi non siasi assunto il titolo o la qua­

tlta ai erede ), come inutile di fronte all'art. 13, comma zo. Non varrebbe 

infatti obbiettare che la norma potrebbe voler alludere ad una uaccetta­

zione operata mediante assunzione del titolo fatta non per iscritto, giac­

chè, trattanclosr di casi in cui I'accetlazione sarebbe indipendente dalla 

natura del]'atto, la esigenza della scrittura è fuori discussione. 

univorsità di Perugia * (Rel. Prof. Gorla) : vedasi l'osseraa­

:ione all'art. rj. 

Urriversità di Roma (Rel. Prof . Marofi : Ad evitare ogni pos­-
sibile clubbio sarebbe utile annoverare fra gli atti che ndn irnportano 

accettazione cli eredita i'esperimento cielle azioni possessorie da parte del 

successibile ai sensi dell'articolo 6. 

università di siena - (Retl. Proff. Raselli e Ilardì\: Sembra pre. 

feribile: < ,.. se con essi non siasi assunta la qualita di erede '. 

formulazione èuniversità di urbiúo -.(lìel, Prof . salis) t L 
poco chiara. Assumere *ll titolo o 7a qualità di erede n nel compirrento 

di atti cli conservazione, vigilanza, amministrazione, è, formulazione im­

precisa e peiicolosa;questi attisi compiono sempre nell'interesse stesso 

dei beni ereditari; il loro compimenlo non dovrebbe importare mai im­
plicita accettazione dell'eredita, per evitare che, nel dubbio, I'erede pre­

suntivo eviti di compierli. Si sarebbe in ogni caso dovuto parlare di 

denomanazíou.e di erede, essendo la qualità di erede una conseguenza 

clell'avvenuta accettazione. 
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SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURAToRI 

e Procuratori di Torino ­. Sindacato Fascista Avvocati 

"r,i*" inciso è inurile e può indr.rrre dubbiezza(R"L-;;;;)lrto, 
-r_ 

d'interpretaz\one,perchèaggiungel'assunzionedellaquatitàdieredealla 
a;ìn;iiir;"ne ii'aicettare, che I'arr. 13 aveva sostituito a queila, e non 

della larghe zza con cui dottrina e giurisprudenza interpreta­ii#-.""a 
applicano le dìsposizioni relative all'accettazione tacita' 

"":"aAncora ai qu"ritnno la nostra Cassazio.ne(24 gennaio 1936 ín Ma* 

sim.Forottot.ry3O,-n-UU,ir'3oz)hadichiaratochenullavietachela 
u...,rurione ta"itai"ll-'eredita sia desunta anche dal contegno processua­
.le 

di colui che, chiamato a succedere, intervenga o sia gia in una lite' 

che riguardi anche i diritti del defunto, ed è incensurabile in cassazio­

ne l'apprezzamento all'uopo espresso dai giudice di merito' 

Ved'asi anche l'osservaa'ìone all'art' tj' 

Art' 1S' 

(Art. 936 cod' civ'f
 

(Donazione, z'enciila e cessione dei rtirilti cli successione)'
 

i,adonazione,laven<lita'olacessionecheunodeicoeredifacciadeisuoidi­
iitti di successione ad un estraneo o a'tutti i suoi coeredi o ad alcuno di essi' in­

ducono dal suo canto I'accettazione dell'eredità' 

MACISTRATURA 

Si potrebbe-sopprimere la di-
Corte di Appello di Torino -

dgvlni.osi considerare che *la donazione'
spo.iriJnJ, ;t;;ffi'rtuu, 
lavenditaolacessior'edeidiritti.disuccessioneuimplicanonecessaria­

u...rture l,erediÈ, essendo I'alienazione antitetica 
mente la volontà li 
colla volontà di non ,r.1"l. u,r"r. la cisponibilita de.lla eredità e costituen­

do essà un atto includente', non *"no necessariarnente' la qualita di 

erede. Ciò che fa rientrare,.senz,a|{ro, l'ipotesi prevista nell,art, 15, nel. 

la acceltazione tacita di cui al zo capoverso dell'art' 13' 

UNTVERSITA' 

UniversitàdiCaglÍari-(Rel'Prof.Moríttu):Sembrachealle
,parole 2 << La oonurìon",* la vendita o 1a cessiop6;,. sia meglio sostituire 

i;';;;;.";: . La donazione, la vendita, o la cessione a titolo cneroso'. 
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E' noto il difetto del vigente codice civile che ha trattato della ces­
sione nell'ultimo capo del titolo della vendita, qrrasi che la cessione pos­
sa essere fatta solo a titolo ,oneroso. Dal combinato disposto degli arti­
coli 15 e 16 del Progetto (articoli %6-%7 del cod. civ. vigente) -.i rile­
va che nel primo la parola o cessiofie o è usata nel senso di cessione a 
titolo oneroso. 

come ,è stato rilevato dalla più autorevole dottrina in materia 
(Arzenr-Vaccr): Delle rinunzie secondo il cod. cio. i/a/íano, Torino, r9ro, 
n. 4r, pagg. 47-48), Ia parola rinunzia fu adoperata'impropríamente dal
 
nostro legislatore nell'art. g37 cod. civ. vigente. .
 

L'art. 16 4ggrava il difetto parlando nel capoverso di rinunzia pu­
ra e semplice.
 

Giustamente l,Arzanr-Vecce vede nel caso dell,art. gZ7 uno atto di
 
cessione di quota ereditaria.
 

E allora, in aggiunta a quanto osserva l'Arzenr, si può ricordare
 
che I'art. 966 cod. civ. estense e. I'art. 8Bz cod. civ. parmense, dai quali

è derivato 1'aú. 9g7 cod. italiano, parlavano precisamente di cessione e
 
non di rinunzia.
 

L'afi. gg7 cod. vigente e l,art. 16 del progetto costituiscono un 
peggioramento rispetto ai due codici pre-unitari, al' cui linguaggio è 
perciò opportuno ritornare. 

Correggendo l'art. 15 nel modo anzjdetto e ripristirato il termine 
cessione nell'art. 16, si metterebbe in evidenza ciò che sembra disco­
nosciuto dai compilatori del vigente codice civile, che la cessione può 
essere talrto a titolo oneroso, quanto a titolo gratuito.

E' ancora più improprio parlare di rinunzia.pura e semplice, nel 
caso in cui il preteso rinunziante abbia ricevuto un prezzo. Giusramen­
te la dottrina e la giurisprudenza hanno serbato sinora tale espressione 
per indicare la vera e propria rinunzia; ossia Ia abdicativa. 

Poichè gli stessi compilatori del Progetto riconoscono che nei casi 
dell'art. 16 non -or tratta di vera e propria rinunzia (negozio giuridico 
unilaterale), ma di figure contrattuali, e poichè nel capoverso si confi­
gura un vero e proprio caso di simulazione, sembra che dettó capover­
so potrebbe presentare. una maggiore precisione di linguaggio ed espri­
mere quanto vogliono dire i suoi compilatori, se così venisse mo­
dificato : 

" La cespione a vantaggio di tutti i coeredi, anche se fatta sotto 
forma di rinrtnzia pura e semplice, comporta accettazione quando l,ap­
parenie rinunziante riceve un' pre,zzo. A ,ul. rinunzia si applicano ìe 
norme sulla simulazione dei contratti u. 

Università di Genova (Rel. Prof . Luazalto): I/eclasi l,osser­-aaaione allrart. t6. 

Università dÍ Porugia - (Ret. Proî. Gorla): Vedasì l'osserua­
zìone all,art. t3. 
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SINDAoATIFASCISTIAVVOSATIEPROCURATORI 

Síndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel' Prof. Abello): Ved'asi l'osseroazion'e 'all'art' t6' 

Art. 16 

(Art.'937 cod. civ.) 

1Rl;nunzia a u:tnlaggio di uno o di più o'di tutli i coeredì)' 

'Lo stesso ha iuogo per la rinunziafafia' anche gratuitanlente' da uno degli e' 

fedi a vantaggio soltanto di uno o pitr dei suoi coeredj
 

I,arindnziapuraesempliceavantaggiodituttiicoerediimportaaccettazrone
rinunzia si applicano le norme 
quanclo il rinunzianr" ;.;;;;;-prezzo.,iì"r. .sulla
 

simulazione dei,còntrattr
 

XiIAGISTRATU RA 

eIIo di Catania (Rel' Cons' Russo'): L'articolo con-
Òorte di. Appelro "1"?t"Î:* di uno o più 

due diveise ipotesi : la rìnun.zia cioè a vantaggtot..pit i coeredi; prima attribui' 
coeredi, e la rinunzi"tiì""r"sgi1 di .rurti _alla perchè fafia 
sce il valore ai *."ttu'ione p?"hc in sostanza' -aPPunto 

; ;i alcuni.dei coeredi, importa trasferimento 
solo a vantaggio d;"; 
a favore di costoro della quota ereditaria' e quindi implicitamente ac­

oncle poterla trasferir-e; alla seconda attribuisce lo stesso 
;"ì.;ii "rru
valore perchè, sebbene Îalta a vantaggio di tutti i coeredi' non è una 

rinunzia pura e semplice, ma e accoripagnata da un prezzo che la fa 

diventare cessione a titolo oneroso' 

A questa rinunzia, dice il Progetto' si applicano le norme sulla si­

rnúlazione di contratto e di fatti' ment'" tu iinutrziaputa e semplice è 
-riu"t" 

ií chiamato alla successione dall'onere 
un atto qnilateraleìr* 

serrza bisogno di accettazione da parte degli altri eredi' 
dell'eredità. 
qui si è invece i,, p'"s""n'? di ": contratto in cui da una parte- vi è 

.i trasferisce e dall',altra vi è prezzo che si 
una quota er"dituràl "rru 

paga.
 

Ma se il negozio fra eredi risulta pe'rfetto' 

dica,secioè,nonostanteapparentementesipariidirinunziapuraesem­
quale è la simulazione a cui il Proget­

plice, risulta itrr"t"t;"i p""o' 

to intende riferirsi ?
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Tanto il codice, qrlanto il Progelto si preoccupano di eVitare delle 

frodi nelle successioni e direttamente ed indirettamente curano di esclu­

d6ys chel àttraverso finte rinunzie, l'erede, pur compiendo atti di dispo­

sizirlne, riesca a sottrarsi alla accettazione cIi eredita; le norme relative servo­

iro quincli a concedere agli interessati le azioni utili o necessat'ie per rag-
mascheramentogi,-rrrgere tale finalita ; quando però non esiste alcun 

. 


Aell'avvenuto negozio, perche accanto alla rinunzia risulta pagato il
 
corrispettivo; è inutile fare appello alla simulazipne, percÉè manéà il
 
n"gori'o impugnabile.
 

Evidentemente il concettó cui la norma intende riferirsi è diverso: 

possono cioè impugnarsi di simulazione, non le rinunzie pure e sempli' 

ci in cui il rinunziante abbia ricevuto il prezzo' mà le rinunzie che.si 

fanno apparire fittiziamente come pure e semPlici ed in cui invece si è 

occultato il pagamento del Prezzo, 
Se questo però è il significato del primo cap. dell'articolo, rnodifr' 

cata la" forma ed espresso più chiaramentg il pensiero, appare inutile 

la vocazione-delle nor-" sulla simulazione' 
Già anzitutto non è buona regola di sistemafica legislativa richia" 

mare a prop.osito dei singoli istituti giuridici le azioni che contro di 

esst possono sperlmentarsi, se trattasi di azioni d'indole generale : tah' 

to la Sirnulhzione quanto la frode possono sempre farsi valere, ove'he 

concorrano gli estremi, contro tutti i negozi, ed è inutile quindi dire 

,a proposito di uno di essi che esso è impugnabile per simulazione, come Se 

vi si facesse una concessione speciale, mentre I'azione relativa discen' 

de dai principii generali del diritto. 
D,altra parte il richiamo suddetto è pericoloso, sia peichè può 

sorgere il dubbìo che contro quella speciale tininzia non sono 

sperrmentabili altri mezzi di difesa, sia perchè si può sreds;s che 

liazione d.i simulazione è ammissibile solo contro questa rinunzia a 

favore di tutti i coeredi, per la quale è espressamente richiamata, 

e non negli altri casi per i quali la legge non ha lo stesso riferi' 
mento. 

Concludendo ritengo consigliabile sopprimere il secondo capÒverso, 

e tradurre il I cap. nella formula segllente I u La rinunzia, ancorchè 

fatta in modo puro e semplice, a favore di tutti i coeredi, irnporta ac' 

cettazione se essa occulta un negozio a titolo oneroso ))' 

Corte di Appello di Catanzavo Nel capoverso sarebbe cotl­-
veniente specificafe se una qualsiasi controprestazione' basti a far ve­

nir meno ia rinuncia dichiarata. 
Non sembra necessario stabilire che al caso siano d'applicarsi lè 

nórme sulla sirÍrulazione dei contratti, in assenza di motivi i quali pos­

sano giustificare modifiche nel regolamento della prova' secondo chè 

interessati ad allegare I'esistenza di un contratto comrButativij sìanol 

icoeredioiterzi. 
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se-corte di appello di Milano - (Rel. Pres. sez. Pelosl) : ll 

condo comma stabilisce che la rinunzia Pura e semplice a vantaggio
 

di tutti i coeredi importa accettazione quando il rinunciante riceva un
 

frezzo. .* 
Siccome l,artieolo 77, nel riprfldurre il corrispondente art. 933 com­

ma zo del codice civile concernente le alienazioni fatte dall'erede ap­

parentè di buona fede, alla parola qprezzo n adoperata dal codice ci­

uit. vigente, ha aggiunto anche ,l'espressione. * od i córrispettivi rice­

vqti n, lembra che, per identiia di ragioni, anche l'art. t6 debba 

,prevedere il caso chl il rinunziante riceva, invece del prezzo, al­

iro corrispettivo, potendo la rinunzia essere fatta anche ricevendo al­

tri benefici patrimoniali diversi del denaro. 

cortb di appello di Napoli - L',uitima frase: * A tale rinun' 
appare inu­zia si applicano le norme sulla simul azione dei contraf ti ' 

tile, risuitando implicito il concetto della simulazione dalla stessa dispo' 

sizione di legge. 
,,. 

Corte di Appello di Palermo - (Rel. Cons. Cannada-Bartoti)z 

Ad evitare possibili dubbi ed infeconde discussioni di ordine sistema-, 

'tico, sembra opportuno sopprimere la seconda parte del capoverso, che 

dichiara applicabili le norme sulla simulazione dei contratti nel caso 

di rinunzia generica dietro un corrispettiuo (meglio che un ptezzo).' 

Uapplicabilita,delle suddette norme, ed anchè di qUelle sulla paLrliana, 

discende infatti dalla hatura stessa del negozio, essenzialmente con­
' trattuale, e quindi non occorre dichiararla. 

/l 

corto di appello di Torino - Al capoverso, al termine ( Prez­

zo " dovrebbe sostituirsi il termine ( corrispettivo "r che, nella sua tra: 

dizionale significazione, meglio cgmprende, con apPropriazione alla so­

stanza della disposizione, qualsiasi sorta di conlroprestazione. 

CONSTCLIO DI STATO 

si riproduce I'art. g,37 cod. civ., coll',aggiunta dell'ultima parte 

clel secondo,comma, ove si dichiara che u a tale rinuncia si applica­

no le norme sulla sirnuiazione dei conratti ,. Il .Consiglio dubita 

però dell, opportunità di questa aggiunta. Da un lato,. si potrebbe 

àubitare che la rinuncia a vantaggio di tutti i coeredi, con patttti­

zione di un prezza, possa sempre essere assoggettata alle norne 

sulla simulazione. dei contrat'ti. Dfaltra parle, ove tali norme siano ap­

plicabili in forza del loro stesso contenuto, sembra fuori luogo, per 

ragioni di sistema, il richiamarle espressamente. 
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UNIVERSITA' 

Università di Cagliaqi ' (Rel. Prof. Morittu): tr/edasi l'osserua­
zione all'art. tt. 

Università,di Firen.ze - (Rel. Prof. Romano): Non si vede per­
chè si debba ricorrere alla simulazione nell'ultimo comma dell'articolo. 

Università di Genova - (Rel. Prof. Luzzatto): All'art. 937 si è 

fatta un'aggiunta, dicendo che alla rinuncia pura e semplice a vantag­
gio di tutti i coeredi - rinuncia che è considerata accettazione quando 
il rinunciante riceva sn prezzo - si applicano le norm3 sulla simula­
zione d,ei contratti. guesta nuova norma non riesce ben chiara; infatti, 
nell'articolo 16, capov., non si suppone affatto che l'esistenza di un.cor­
rispettivo sia stala sottaciuta o che, in qualsiasi modo, sia stato dissi­
mulato il contenuto reale delle dichiarazioni o simulato un contenuto 
divefso : l'aver parlato di rinuruia, nell'atto, potra costitu_ire falso uso 
di un nolne% juris, oppure, in altre ipotesi, potrà codtituire direzione 
della volonta verso il conseguimento di effetti giúridici (rimanere estra­
neo ai rapporti ereditari;, che, d4te le clausole dell'atto, l'ordinamènfo 
giuridico non amrnette ; ma non costituisce, a mio avviso, simulazione, 
la quale presuppone una manifestazione della volonta deliberatamente 
diversa dalla volontà vera. 

D'altra parte, il convincimento di essere, nell'ipotesi di cui parliamo 
(art. 16 2a parte), considerato e trattato come aero rinunciante, pur ri­
cevendo un corrispettivo, è un convincimento tutt'altro che assurdo, e 

perciÒ il dichiara4te può essere pienamente sincero nel parlare di ri­
nuncia. Tanto è vero che taluno ha sollevato il dubbio che l'art. 937, 
nella sua parte finale, sia ingiusto ed ha posto il quesito se non sareb­
be miglior soluzione considerare l'autore del negozio come oero rimrn­
ciante. 

Un grave errore, che preesisteva negli articoli gg7 e 938 del codi­
ce e che avrebbe meritato di essere corretto in sede di riforma, è par­
lare sempre di * coeredi ' ; il concetto della legge è questo: la rinun­
cia a favore di alcuni solt4nto fra coloro che sarebbero auaantaggiati 
da essa, è accettazione, perchè non si puo evidentemente dare una cor­
ta destinazione alla quota ereditaria, destinazione diyersa da quella 
preveduta dalla legge per il caso di rinuncia, ssnz'aver fatto propria la 
quota : ora, questo concetto è giustissimo, ma è male espresso, parlan­
do di coeredi; è chiaro che persone avvantaggiate da una rinuncia non 
sono soltanto r coeredi; questi possqno mancare del tutto; opPure. puo 
darsi chè, pur essendovi coeredi, soltanto ad aleuno di essi profitti la 
rinuncia : molti esempi di ciò potrebbero darsi : ne cito uno: in caso di 

http:Firen.ze
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sia chiamato dalle parti rinunzia non importa. L'analisi giuridica lo 

considera come due negozi distinti pienamente efficaci : accettazione e 

?trasferimento. Dov'è la simulazione 

(Rel. Prof. verga) : sembra dubbia, eTfnÍversità di Parma -
ad ogni modo dogmatica e superflua, la disposizione per cui alla ri. 
nuncia prevista nel capoverso si dovr bbero applicare le normq sullg 

simulazione dei contratti. 

Universita di Porugia - (Rel. Prof. Gorla) t Ved,d'si l'Qsselva­

aiotrc all'art. t.t. 

SINDACA'TT FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pugtiese): E' eviciente che nel capoverso il legislatore vuol 

riferirsi alle rinunzie fatte in conformità dell'art. 6o, determinate dalla 

volonta di estr'anearsi dall'eredità, onde se vi è un corrispettivo ' sorge 

Ia vera causa che è quella di stipulare un contratto di cessione, e quin­

cli la necessità che la causa sia provata con la controdichiarazione dai 

coeredi e con ogni mezzo di prova dai terzi. Consegue, inoltre, coeren­

temente all,a disposizione di cui all'ari. r5, che la rinunzia debba sem­

pre ess3re ritenuta valida, restanclo limitati'i suoi effetti a quelli che 

derivano dalla dichiarata accettazione dell'eredità. Par che una tale 

clisposizione dovrebbe essere più chiaramente en:nciata. Può, difatti, 
l'attuale redazione far sorgere l'equivoco che la norma contempli utla 

rinunzia di cui sia già no.a l'esistenza. d'un corrisp:ttivo che è invece 

da accertare con l'azione di simulAzione. Parrebbe inoltre . opportuno 

m:glio specificare la validità della rinunzia. 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Abetto): Sembra che quest'articolo, come l'art 15, dovreb­

b'e essere richiamato dall'art. 13 tanto più che il primo periodo di es­

so è la ripetizione letterale della prima parte dell'art. gg7 c. c. che, in­

sìeme coll'art. 938, tratta dell'accettazione mediante rinunr:ia' 
Sarebbe pure meglio alle parole : * Lo s'iesso ha luogo o, sostituire: 

Intl,ucono nccettazione, ed unire i due casi come erano uniti nell'art. g37. 

l)egna, in ogni modo, di considerazione e di plauso è1'aggiuntadel­
I'ultimo capoverso, che non ha risContro in alcun disposto del codice 

in materia successoria. 
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Art. 17. ; 

(Art. 938 cod, civ.) 

(Rinuncia gra'tuita a faaor:e di tutti i coeredi). 

, Larinunzia fatta daun coerede non induce accettazione ai eredita quando sia 

fatta gratuitamente a tutti quei coerecli legittimi o testamentari, ai quali sarebbesi 

devoluta la porzione del rinunziante in caso di sua mancanza. 

UNIVERSITA' 

Università di Cagliari - (Rel. ProÎ. Morittu): Si domanda se 

sia preciso pirlare di coeredi, per indicare tanto coloro che hanno ac­

cettato l'"reàità, quanto coloro che vi hanno rinunziato. 

'università di Porugia - (Rel. Prof. Gorla): vedasi l'osseraa­

aione all'art. t3. 

SINDACATI FASCIS I AVVOCATI E PROCUR,ATORI 

sindacato Fascista avvooati o Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Abetto): L'epigrafè non corrisponde esattamente al contenuto; 

forse sarebbe meglio dire rìnunzia gra.tct'ita d,i un eoerede o adoperare 

qualche analoga locuzione e così quella di * rinuncia, gratuita a coloro 

a cui si devolve la parte rinunciata'. 
' 

Quanto al merito della disposizione potrebbesi desiderare che si ac­

cennasse in qualche modo alla ragione per cui è sorto I'identico art.938 

ed alle gravi dispute che esso era destinato ad eliminare sull' interpretazione 

dell' art. 78o del cod. napoleonico (art. 935 cod. civ. It.) o meglio sul­

la distinzione che deve farsi fra donazione e rinuncia. 
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ArtÍeoli 18, tg e 20 

Art. 18. 

(Arr. 9g9 cod. ciy.)
 

(Trasmissione agli eredi del d,iritto d,i accettazione).
 

Quello a cui.favore si è aperta una succeSsione, se muore senza averla accettata
 
espressamente o tacitamente, trasmette ai suoi eredi il diritto di accettarla.
 

MACISTRATURA 

Corte di Cassaziono del Rogno Vedasi l'osseraaaione al­
l'art. ó7. 

Art. 19 

(Art. 94o cod. civ.) 

' (Disaccordo degli oredi circa l'accettazione o la rinunzia). 

Se questi eredi non sono fra loro d'accordo per accettare o per rinunziare al-
l'eredità, qúello che accetta acquista solo tutti i di;itti e soggÍace a igtti i pesi dell,e­
yedità, rimanendovi estranee il rinqnziante, 

Art. 2O. 

(Art. 94r cod. civ.). 

(Accettazione deglí eredi del trasmíttente). 

Gli eredi che hanno accettato l'eredità propria del trasmittente possono tuttavia 
rinunziare all'eredità al medesimo devoluta ma non ancora da lui accettata I all,oppo­
sto Ia rinunzia dell'eredità propria del trasmittente include quella dell,eredità al me­
desimo devoluta. 

UNIVERSITA' 

IJnlversftà dl Ca,gtlarl : (Rel. Prof. Moríttu): In conformi­
ta alle osservazioni fatte a proposito dell'art. 3, si propone che questo 
articolo cominei così: r coloro che hànno accettato I'ereclita, ecc. D. 
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(Rel' Prof' Gorta) : Come contenenteLfniversÍtà di Perìrgia -
una intuiti,ru di"prin"ipii, I'articolo parreb.be sopprimibile in 

"rpti"urioneal .a.,àn" di semplificazrone e sveltimento della legge. 

"r"g*i" 

Art. 21. 

(Art. 942 comma I cod. civ') 

(Impugnaliaa dell'aocellazione per udolenza o rlolo)' 

L,accettazione deII'eredità non si può irnpugnare, salvo che sia stata la conse­

oiii" .riol"'tru o del dolo. Non è necessario che il dolo provenga da persona
*""*" 
interessatà all'accettazione' 

l,,azione di nullità iip."..riu. col, clecorso di cinque anni dal giorno in cui è ces­

sata la violenza o dal giorno in cui il dolo fu scoPerto' 

MAGISTRATURA 

Non si rav'visa giustificatoCorte di Cassazione d'ol R'egr'o -
il diverso trattamento fàtto atla violenza ed al dolo, riconoscendo uni­

camente per questo la nullità, anche se provenga da pérs.olE "ol i"t:; 
ressata all'accettazi.one. La diversità acquista maggior rilievo ove sI 

consideri che l'art. rrrr vigente c. c: riconosce come cause di nullità 

la violenza usata contro colui che ha contratto l'obbligqzione' ancorchè 

au persona diversa da quela a vantaggio della quale si;tr;ì;;;;^iu 
è fatta la convenziàne. La parificazione delle due cause di nullita, lch-1.oltre' che rispondere ad un criterio di.nei riguardi.rlei soggetti àttiui, 


.qri"l "ti*in"r"ln" "o" rare controversie nelle azioni di nullita, o'
 

pilr rettame,nte, di annullabilità.per violenza. o dolo' 

,ello di Milano ; (Rel' Pres' Sez' Pelosi:): Si ap-

nr"iT'lo*#Xn" r,impugnativa detl'àccettazione per doto è consen­

iita an.he ," il dolo provenga cla persbna non interessata all'accet; 

tazione. 
La necessita della menzione esPressa circa I'influenzadel dolo com­

messo da terzi, ossia da persone non interessate -all'atto 
impugnatÒ, è 

girrstificata dal fatto che nell'articolo rr15 clel codice .-civile è stabilito 

.fru it dolo è c4usa di nullita del contratto solo quando i raggiri siano 

stati usati da uno dei contraenti È non;pure da tgrzi' 

http:parreb.be
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Questa disposizione, già molto censurata dalla dottrina a proposito 
dei contratti, non può aver valore per i nsgozi giuridici unilaterali quali 
sono i testamenti e gli atti di accettazione o di rinunzia alle eredité o 

ai legati. Non è superfluo però rilevare che 7'art. zr del Progetto delle 
obbligazioni e dei contratti, ha modificato, per questa parte, I'art. rrr5 
del codice civile, ed ha stabilito espressamente che il dolo è causa di 
annullabilité del contratto quando i raggiri siano usati non solo da uno 
dei contraenti, ma anche da un terzo a sua conoscenza. 

Ad ogni modo se si è creduto di stabilire espressamente negli arti, 
coli er e r89 del presente Progetto che la impugnativa del dolo è am= 

messa anchr se il dolo provenga da persone non interessate all'atto im­
pugnato, si dovrebbe, per identita di ragioni, fare una stessa dichiafa" 
zione anche negli articoli 69 e 246, 

Cdrte di Appello dÍ Napoli _. Giustamente è specificato che il 
dolo può provenire anche da persona non interessata all'accettazione, ma 
lo stesso dovrebbe dirsi per la violenza, onde la p:ima parte potrebbe 
essere eosì concepita: u L'accettazione dell'eredité non si può impugnare 
salvo che sia stata la conseguenza della violenza o del dolo provenienti 
da qualsiasi persona o. Opportr-rnamente poi il Progetto fissa per tale a. 
zione di nullité il termine prescrizionale in confoimité di quanto è sta­
bilito all'art. r3oo del codice civile per le azioni di nullita e di rescis, 
sione dei contratti, 

Oorte di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): Opportuna­-
mente si chiarisce il dubbio sorto sotto I impero del codice vigente, della rile­
vanza del dolo anche quando provenga da persona non interessata al 
negozio; la norma è scritta soltanto pelr l'aceettazione, ma essendo evi= 
dentemente comune, come principio generale, anche alla rinuncia, non 
sarebbe superfluo richiamarla per quest'ultim4 (4;X, 69), guanto meno pef 
evitare dubbi d'interpretazione" 

Corte di Appello di Torino Appare superfluo dire: u Non-è necessario che il dolo provenga da persona interessata all'accettazione r, 
La violenza e il dolo, agendo in senso assoluto sul consenso, sono; 

evidentemente, dirimenti il negozio giuridico, a prescinc-lere dalla sussi­
stenza di un rapporto particolare all'autore della violenza e del dolo, 
salvo che la legge riservi espressamente delle conseguenze del negozio 
a tutela dei terzi di buona fede. 

E perchè si dé I'avvertenza solo per il caso di dolo ? Forsechè in­-clusio utticts... in caso di violenza lrimpugnativa è data solo quando ls-violenza provenga cla persona interessata all'accettazione? 
Non si vecle perchè vi dovrebbe essere una distinzione che non è 

mantenuta nella analoga disposizione dell, art. 69 a proposito della rL 
nuncia. 
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Sarebbe opportuno specificare per evitare ogni dubbio a carico 

di chi stia la prova della data, posteriore alla accettazione, in cui il dolo 

fu scoperto, agli effetti del decorso della prescrizione. 
La prova dovrebbe spettare a quegli che contesta il clecorso della 

prescrizione. 

CONSIOLIO DI STATC) 

Sembra discutibile I'opportunitó della seconda parte del primo comma, 

ove si dichiara che . non è pecessario che il Colo provenga da persona 

interessa a all'accettazione,. Tale principio infatti sembra debba valere 
per tutti i negozi giuridici unilaterali e dovrebbe quindi trovare posto 
nella parte del codice che tratterd dei vizi della volonté in generale. I1 

richiamarlo nei singoli casi non nuoce soltanto all'armonia del codice, 

ma anche alia chiarezza. Cosi, per esempio, il principio stesso dovrebt'e 

valere per la linuncia : ma il latto che nell'art. 69 non vi si sia fatto 
un ..pr..ro richiamo potrelbe far dubitare che il legislatole abbia in­
teso accogliere per la rinuncia una soluzione diiersa da quella che vale 

per I'accettazione. Si ritiene quindi opportuna la soppressione della se­

conda parte del primo comma dell'art. 16, salvo a collocare il principio 
in essa contenuto in altra parte del csdice, 

UNIVERSITA' 

Università di Caglia:ri (Rel. Prof. l[orittu): E' più preciso-
parlare, nel capoverso, di azione di annullamento, anzichè di azione di 
nullité, tanto pitr che in alt e parti del Progetto è ben mantenuta la di­
stinzione fra atto nullo e atto annullabile, ed, anzi, nei casi degli artìcoli 
69 e tgg, proprio per I'impugnativa di atti viziati da dolo, da violenza 
od errore, si parla di azione di annullamento. Anche la forma letteraria 
dello stesso capoverso potret,be €ssere resa piu armonica ; per cui si 
propone che esso venga cosi formulato ; ,, L' azione di annr'rllamento si 
prescrive col decorso di cinque anni dal giorno in cui cessò la violenza 
o fu scoperto il dolo ', 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): Sarebbe opportlìno-
ehe nel 20 comma invece di azione di nulli ó si parlasse piùr propria­
mente di azione di annullamento. 

Università di Firenze (Rel. Prof. Rornarao): La parte relativa-
alle impugnative, articoli zr e zz, richiede un opportuno collegamento con 
le impugnative clegli atti giuridici in generale, ol pure una maggiore spe­
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Articolo 21 t3 

cificazione in riguardo agli altri casi cli invaliditó dell'accettazione 

(v. art. ro e segg.) 
E' superflua la frase < non è necessario che il dolo Provenga da 

persona interessata all'accettazione u, 

(Rel. Prof. Biondi): Nonunivorsità cattolica cli. Mi.lano 
sembra opportuna I'aggiunta : ( non è necessario che il dolo provenga 

da persona interessata all'accettazione u' Con cio si vuol forse dispor­

te a co,nlrario che in ordine alla violenza cccorre che questa prc­

venga da persona interessata? Ma questa disparita di trattamento non 

sarebbe giustificata, molto piùr che in materia di contratti il vigen­

te codice distingue in senso inverso : il contratto è nullo ancorchè 

sia stata usata violenza da una persona diversa da quella a vantag­

gio della quale si è fatta la convenzione (art. rrtr), mentre in ordine 

it clolo la nullita ha luogo quando i raggiri sono stati usati da 

uno dei contraenti (art. rrr5). Non è.giustificata, se non con ragioni 
storiche, la distinzione presentata clal coclice, ma è ancor meno giustifi' 
cabile la distinzione inversa che ,ntroduce il Progetto. Ed in verità con­

siclerato il dolo e la violenza come vizi della volonta, al pgri dell'er­
rorer una disparita di trattamento non ha ragione di essere, 

(Rel. Prof' Stotfi): Negli articoliUniversità di Modona - .zr, 

69 e r93 si dichiara prescrittibile in cinque anni I'azione di annulla­
-p"er 

vizio di consenso di atti unilaterali come 1'accettazione e laónro 
rinunzia dell'eredita, e il testamento' 

E, strano come non si sia detto niente in ordine all'incap46l1a, che 

si è fortemente discusso nella pratica recente se debt'a farsi valere nel-

l'ordinario termine di trent'unni, o se possa, come per i contratti' farsi 

valere in cinque anni. Nel silenzio del Progetto la clisputa ron solo con-

tinuera,."n,u cire se ne comprencla 1'opportunità,, ma si aggraverà' po. 

tenclo gl,interpreti futuri scegliere non più fra due termini diversi, ma 

fra tre termini dissimili : il qìinquennio stabilito per i contratti e gli 

atti unilaterali suddetti: quelio ordinario cli ro o 3o anni a seconda della 

scelta che a suo tempo la commissione fara; il triennio stabilito per al­

cuni vizi cli forma del testamento e per uno dei casi di incapacita a te­

stare (art. r43 al. 5 ; art. 16z al' z; arI' r79)' Non sarebbe preferibile 

disporre in via= cli riassima che 1'azione di annullamento, qualunque ne 

sia la causa, si prescrive in cinque anni anche se rivolta a distruggere 

ún atto unilaterale ? una simile nol:ma avrebbe da un lato il pregio della 

ch\arezzaéclall'altroquellodieliminarefingiustificatadistinzioneo­
dierna fra negozi giuridici bilaterali e unilaterali'
 

Osserviamopoichepercorrettezzadtformulaeperuniformitldi
 
dizione conviene nel capoverso parlare.di azione dt ann'ttllatnenlo e non 

di nttllitit, come lo stesso Progetto fa negli articoli 69 e r93' 

UniversitàdiParma-(Rel.Prof'n[ontet):E'dasegnalare 
guesto articolo ch:, risolvendo due controversie agitatesi in dottrina ed 
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in giurisprudenza, fissa in cinque anni il termine di prescrizione della 
azione di nullita dell'accettazione e dichiara espiicitaàente non essere 
necessario, per l'impugnativa, che il dolo provenga da persona interes­
sata all'accettazione. sul primo punto oss:rviamo pero che, mentre è assai 
opport'lna I'equiparazione dei termini di prescrizione clell'azione di nul­
lità in materia di contratti e cri atri unilaterali, una volta ridotto a dieci 
anni il termine ordinario della prescrizione estintiva, non può non essere 
abbrevìato anche quello quinquennare. b circa il secondo punto, pur non 
negando l'opportunita delJa precisazione, temiamo che (nonostante il di­
sposto dell'art. rrrr c. c.) I'aver fissato il principio unicamente per il 
do'o possa far sorgere il du"bio che esso non valga prr la violenza: 
proponiamo quindi che il z" comma dell'articolo venga così recìatto : 
* Non è necessario che la uiolenza e il dolo provengano da persona in­
teressata all' aceettazione o. 

univorsità di Pavia (Rel. prar. Ftnaaioli) : r-'aggiunta n Non-è necessario che il dolo provenga da perÉona interessata all,accettazione n 

presuppone che si mantenga I'incongruenza della esclusione clel dolo 
del terzo come causa di annullamento dei contratti e dell, ammissione 
sua come causa di annullanrento dei negozi unilaterari, e più del 
diverso riguardo del dolo e della violenza del terzo, la quale r"ìrd" an­
nullabili tutti i negozi giuridici. L'incongruenza dovrebbe essere abolita: 
e allora si renderebbe superflua ra ricordata aggiunta. se dovesse rima_ 
nere, la specificazione del solo dolo del terzo dopo il ricliiamo della vio­
lenza e del dolo, come vizi dell'accettazione, farebbe creclere che la vio­
lenza del terzo non venisse in considerazione. Pertanto occorrerebbe ri­
cordare anche questa. 

si tenga presente, pel zo comma, che rjcorre una < azionre di annul­
lamento " (cfr. articoli 69 e r93). 

università di Perugia (Rel. prof. Gorta): Il capoverso pare-sopprimibile, in quanto ripetizione cli un principio generale che .trova la 
sua sede in materia di norme generari sui negozi giuridici o sulla pre.
scrizione (oggi art. r3oo c. c.). 

università di Roma (Rel. prof . Maroi) : perchè si conrempla-solo il dolo ? Anche la violenza è causa di annullabilita sia .h" pro,ràn­
ga dall'interessato all'accettazione, sia da un terzo che non vi è inte­
ressato" 

SINDACATI FASCIS I AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Trieste
Per Qrsnto non vi dovrebbero essere dubbi, essendo principio ge­
nerale che la violenza sempre è causa cli nullita, anche se usata cla per­
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sona non interessata, tuttavia appare migl iore la seguente formulazione 
dell'articolo : . L'accettazione dell'eredita non si puo impugnare salvo che 
sia stata conseguenza della violenza e del dolo, anche se non provenienti 
da persona interessata all'accetlazione o. 

(Art. g4z commi 2o e 3o cod. civ.) 

(Itn/ugnatiua d,ell' accetlaziorrc ler errore) 

L'accettazione dell'eredità non si può impugnare per errore. 
Tuttavia se viene a scopr"irsi un testamento, del quale non si aveva notizia al 

tempo dell'accettazione, l'erede non è tenuto a soddisfare i legàti scritti in esso oltre 
il valore dell'eredità, salva la porzione legittima che gli sia dovuta. 

I.a prova del valore dell'eredita incombe all,erede. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sc'st. Froc. Gen. Scalia)z-Alla disposizione specifica drl ro capo\€rro dell'ert. 942 Cel vigeîte 
codice, che dichiara incpptrgnabile l accettazrore per cu usa di lesior.e, si 
è sostituita quella della prima parte dell'aît. zz, che dichiara generica­
mente inoppugnabile I'accettazione per errore. Di tale moclificazione non 
si dà ragione nella Relazione ; ma è facile arguire che si sarà. ritenuto 
superfluo il divieto espresso dell'impugnazione per lesione, risolvendosi 
questa in pratica in un errore di app,ezzamento sul valore della ere-
dirà. 

Sommettiamo però che può clubitarsi dell'opportunità cli questa mo­
clificazione, perchè bene a ragione, sotto l'impero del codice vigente, la 
clottrina prevalente ha riconosciuto che il divieto deli'oppugnabilita per 
errore, desunto per esclusione dalla dizione usata dal legislatore nella 
prima parte dell'art. g42, non si estenda aIl'error in carpffe che non 
vizia, ma esclude il consenso. 

Corte di Appello di Milano * (Rel. Pres. Sez. Pelosi): L,arti­
colo nel riprodurre con qualche aggiunta l,art. g42, comma zo e 3o, del 
codice.civile sostit.risce a.lla frase * Non si può neppure impugnare I'ac­
cettazicne per causa di lesione u I'altra ,, l'accetLazione non si può impu­
gnare per errore r, con-qiderando come causa di errore I'ipotesi previstà
nel capoverso dello stesso articolo. 

Si può approvare il concetto espresso, ma a prescinclere da ciò, evi­
dentemente la legge, eliminanclo l'errore dal novero clelle cause di impu­
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gnazione dell'accettazione della eredità, non può riferirsi che all'errore 

che produce z,izio c{el cottsettso e che è quincli causa dí annullabitità del 

negozio; ma non puo riferirsi anche all'errore ostativo, che produce 

,vtatxc&nza del consenso e che è quindi causa d'itr'esislen'za del negozio 

stesso secondo i principii generali. 

Pertanto si esprime il dubbio se non sia il caso di fare cenno di 

tale distinzione. 

Ui\IVERSITA, 

Università di Firenze :- (Rel. Prof. Ronearto): Appare eccessivo 

il divieto di impugnativa pe' errore : in realta, cio che importa evitare 

è l,impugnativa per sulla quantità, sulle qualità e sul valore del­
"rror.

I'ereclità. Ma ogni aJtro errore, clata la particolare natura clegli atti in 

questione, puo benissimo aver riletanza, come, dei resto, 1o stesso Pro­

getto ha ammesso per i legati, in clisposizioni che clovrebbero essere fuse 

con quelle che qui esaminiamo. 

università di Genova (Rel. Prof. Lttzzallo): sembra che 

a ragione il Progetto abbia, negli artt. 2r e 22, confermato, sostanzial­

mente,'le norme dell,articolg g42 del codice, con qualche opportuna 

aggiunta: esciudere I'errrrre, come causa di annuliàbilità dell'atto di accet­

tazione, sembra co.à approvabile, non per la debole ragione, frequen­

temente addotta, che normalmente 1'errore riguarda la cansisíettza del 

patrimonio ereditario e che, ad evitare il danno cli simili errori, vi e 

i'istituto clel beneficio cl'inventario: questa non sarebbe una buona ra­

gione dal momento che esi stono anche altre specie di errore; così 

1'errore sulla persona clel cle cttirts, quando la considerazrole della per­

sona sia stata la caus:t, principile clell'uccetta.zio'ne (cfr. art. IIIo capoverso)''di 
La ragione e diversa : valutato, da una parte, 1o scopo garantii e 

la regolare'formazione della volontà, dall'altro quello di tutelare coloro 

(e sono molti) che fanno affidamento sulla dichiarazione di accettazione 

dell'eredità e che hanno notevole interesse alla stabilita e ceîtezza di 

questa, la tutela cli questi ultini appare piùr importante;più importante, 

s'intende, quando si tratta di un irregolare processo volitivo, che non 

dipenda da aialenza o da doio: altrimenti prevale I'inleresse dell'ingan­

nato o di chi ha subìto la violenza. Io credo che la tendenza a restrin­

gere 1'efficacia d.ell'errore slontaneo, come causa di nullità, sia una ten­

clenza buona (che clovrà estendersi al diritto contrattuale), in quanto 

conferisce alla serietà e stabilita dei neggzi, induce alla prudenza ed au­

menta il senso della responsabilità' 
Mi ,pare che opportunamente il Progetto abbia parlato di errore ed 

abbia abolito I'accenno alla lesione, accenno contenuto nel codiee (art. 

g42, ro capoverso); che, pure opportunamente, abbia risolto la questione 
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relativa al termine di prescrizione dell'azione di annullamento. Riguardo 

poi al"caso contemplato nell'ultimo colrlma deil'art. g42- (2' comma del­

i'arl. zz), e slato bene dettare una norma sulla prova del valore dell'ere­

dita: per questo stesso caso, sarebbe Stato bene risolvere anche un'aitra 

questione molto clibattuta : quella relativa al modo di reparto fra lega­

iari noti prima dell'accettazione e legatari venuti a conoscenza dopo 

I'accettazione, questione che pure ha affaticato gf interpreti. 

UnÍversità di Parm.a - (Rel Prof ' Verga): Non sembra appro­

vabile la prima parte dell'articolo. 
Non è sufficiente giustificazione quella secondo la quale 1'errore ih 

tema di impugnativa della accettazione potrebbe cadere solo sull'entità 

c1el patrirnonio ereditario, al che potrebbe ovviarsi colla accettazione 

col bene[icio delf inventario' 

Università di Síena - (Rel. Prof . Tedeschi) t Si potrebbe limitare 

la esclusione dell'errore come motiyo di impugnare l'accettazione; nel 

èenso di escluclere I'errore sulla valuta.zione dei cespiti ereditari o sulla 

consistenza patrimoniale, ma non ogni allro errore che, secondo i prin­

cipi, consenta l'impugnativa. 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCUI{ATORI 

"sindacato Ì'ascista Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abetlo): Molto opportunamente, nel ripetere il priLno comma 

d.ell,art. g4z, si è sostituito alla parola lesíone quella errore e si è 

ailgiunto il capoverso ultimo sulla prova del valore dell'eredità che non 

trovasi nel codice (v. però art. 69 per quanto concerne la rinuncia). 

Era necessario clopo tutto ciò che si era detto sopratutto dalla giLr­

rispruclenza francese sul contenuto e sulla portata del termine lesione di 

cui all'art. 783 del coclice napoleonico, eliminare tutte le dubbiezze che 

ne erano clerivate anche in ordine al diritto nostro e meglio confer­

mare il principio, ormai comunemente ricevuto, per cui si ritiene che 

I'accettazione cli eredità non è soggetta ad annullalnento che per causa 

cli violenza e dolo, mentre lo stesso non si puo dire della rinuncia per 

cui la nostra Suprema Corte, in sua sentenza rr giugno 1935, in causa 

Banca Set/a e. Zigane, (lVlassim. Foro ltal', 1935, P' 498) ha dichiarato 

che: u mentre I'accettazione dell'eredità non può essere impugnata, che 

per r,ìolenza o cl'olo, 1a rinuncia all'eredità puo anche essere annullata 

per errore, semt;re che questo abbia i caratteri voluti dell'art' IIIo 
cod. civ. o 

La buona fede del terzo che contrattò coli'erede apparente puo ve­

nire meno anche senza un proposito doloso, inteso all'altrui "danno, 
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quando il comportamento delle parti sia difforme da quello che una
giusta preoccupazione dell'altrui diritto avrebbe dovuto cleterminare,.

Si sarebbe, però, utilmente potuto aggiungere, nel capoverso, che 
all'erede incombe non soltanto r'onere di provare il valore dellreredità, 
ma ancora il tempo e le circostanze della scoperta del testamento; rimane
poi sempre dubbia la soluzione da accogliersi nella ipotesi in cui, nel 
testamento scoperto dopo Iaccettazione, siano stati disposti legati i quari 
non possano essere soddisfatti col resid'o attivo ereditario e, cioè, se
debbansi ridurre solo qrresti legati od anche quelli contenuti nel testa_ 
mento già noto prima dell'accettazione ed a questi si debba riconoscere 
spettare azione di iegresso verso quelri, per r'eccedenza da roro per­
cep i ta. 

slndacato Fascista avvocati e procuratori di Trieste - La 
norma viene ad incidere sui diritti acquistati dai ,"rri, i cui interessi 
devono e'csere presi in considerazione e sufficientemente cautelati. La
questione si riannoda.a. quella prìncipare delr,erede apparente o meglio
dei diritti acquistati dai terzi dalr,erede. appar"ot", pà, cui si rimanda
alle osservazioni fatte a proposito a.gli arti. 76 e 79. 
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OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

lYIAGISTRATURA 

corte di cassazione del Regno Il progetto merita lode per-aver affrontato il problema relativo a q,resto istituto senza dar p".o ullu
critica di una organizzazione prettamente individuaiistica e tenendo ferrnoil principio fondamentale deila ribertà deil,erecre di esimersi aarra-r"_
sponsabilitèt ulrra aires con una sua formale clichiarazione seguita o p, *= 
ceduta dall'inventario. La locle va estesa per la soluzione lcgica del
dubbio sull'effetto del beneficio d'inventario nei riguardi clei creditori e
dei legatari, i quali hanno nel patrimonio ereditarú una prefer enza di
fronie ai creditori dell'erede, sénza bisogno cii chiedere Ia separazione
dei patrimoni, se non per l'ipotesi che Perede decada dal beneiicio del-
I'inventario (art,3s, n.3), e per I'abrogazione della facoltà dell,erede cli
liberarsi col cedere tutti i beni deli'eredità ai creditori ecl ai legatari
(art' 968 u. p. del cap. r c. c.). uguarmente da approvarsi e |apprica­
zione della responsabilita illimitata se I'inventario'ron 

" fatto nei termini 
e secondo le disposizioni del progetto o se manca la tempestiva dichiara­
zione, giusta l,art. zg. 

. si esprime invece qualche crubbio sull'opportunità e sull,efficacia
delle disposizioni concernenti la pubblicita aeila dichiarazione di accet­
tazione dell'eredità con tèneficio d'inventario e piùr ancora sui modi e le
forme della liquid azione concorsuale della eredità. 

Corte di Appello dÍ Cagliari (Rell. Conss. Agus e Sanna):-E' l regio del Progetto la -"isternazione data all'istituto del beneficio
d'inventario qual,era da tempo reclamata da tutte le. correnti dotri­
narie. 

corte di appello di catanzaro Sembra opporruno coordi­-nare le dispcsizioni del progetto con quere inserite n"lìi urrr. g75 - ggr
e' p. c. per la maggiore organicita nella disciprina derla materia. 
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corte di appelto di Rbma - (Rel. Cons. Gargano): Le modi­

ficazioni introdotte dal Progetto in tale materia meritano plauso, perchè 

colmano ingiustificate lacune della legge aLtuale e dànno a t'.rtto I'isti­

tuto"un contenuto ed un dinamismo piÙr conforme alla virtiì della sua 

tradizione piùr che millenaria. 

UNIVERSITA' 

università dÍ FireÍLz,e - (Rel. Prof. Romano): In linea generale, 

deve osservarsi che è clubbio che questa sezione migliori I'istituto del 

beneficio d'inventario. Non mancano utili innovazioni, ma esse sono tal­

volta praticamente paralizzate dalle riserve e dalle limitazioni che le ac­

.ornpununo.Rimangono,inoltre,puntioggettodicontroversiaogene­
ralmente criticati. La redazione richiede, inoltre, maggiore coesione degli 

articoli e, possibilmente, una ricluzione del loro numero e quaiche retti­

fica di dimenticanze. 

università di Macorata Qualche membro della Facol­

ta osserva che il Progetto mantiene il sistema del codice vigente 

che si impernia Sulla successione personale e illimitata nei debiti 

clel defunto, corretto e integrato dal beneficio d'inventario, e ricot'cla 

altresì le critiche al sistema e le profonde e concrete osservazioni 

del BoNneurE e gli esempi delle altr-e legislazioni rammentati nella stessa 

Relazione ministeriale; e, pur rendendosi conto della necessità cli non 

alterare senza gravissime ragioni le linee fondamentali degli istítuti vi­
genti, che l:anno clel resto ura così lunga rqtoria, di fronte a un istituto 

che C legato a concczioni e a ordinamenti giuriclici e sociali ;adical­
mente diversi dagli attuali e che è rimasto .oramai come una vera so­

pravvivenz a senza apprezzablli ragioni e funzioni, crede che la presente 

iiforynu dovrebbe essere considerata come buona c,ccasione per risolvere 

il problema. Si puo dire che la sola funzione pratica che il sistema pre­

."nt" d"llu successione personale e illimitata nei debiti ha, è quella enun­

ciata nella relazione: esso cioè serve ad evitare il problema, che altri­
menti sorgerebbe, di accertare la entità del patrimonio ereditario. E certo 

abolendo I'attuale sistema occorrerebbe stabilire Ia necessità dello inven­

tario nelle forme debite per ogni eredità : e cio lascia veramente 

perplessi per la grave complicaziorìe e i relativi aggravi che si introdur­

rebbero nell'ordinamento successorio. Ma forse acl evitare questa compli­

cazione, sempre nella ipotesi dell'abolizione dell'attuale principio, si 

potrebbe disporre I'obbligo delf inventario solo su richiesta di uno o pirì 

creditori dell'ereclità, lasciando così alla scelta del creditore interessato 

la formazione o meno dell'inventario. Cio semplificherebbe molto i1 pro­

blema. E d'altra parte non sembra probabiie nelle attuali condizioni so­
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ciali la ipotesi che il creditore o i creditori ignorino I'apertura della 
s,rccessione. Si potrebbe obiettare osserva sempre 1o stesso membro-
della F'acoltà che I'istituto del beneficio d'inventario viene in fondo-
agli stessi risultati del sistema della limitazione della responsabilità del-
I'erede, ma occorre tener conto oltre che delle gravi considerazioni a cui 
si è accennato più sopra circa l'anacronismo del principip vigente, anche 

del fatto che in vari paesi, specie meridionali, I'accettazione con bene­

ficio è considerata nella estimazione sociale come una specie di mancanza 

di rispetto e di riguardo verso la memoria del de cuit'ts. Di questo fatto 
sembra necessario che il legislatore tenga conto nei limiti tlel possibile e 

si intende che con la proposta innovazione è perfettamer,te compatibile e 

dovrebbe necessariamente essere connessa la importante e provvida inno­
vazione introdotta dall'art. 4z d,e\ Progetto circa la liquidazione cor­
corsuale. 

Una osservaz\one più generale deve fare la l-accllà. Il Progetto, cìi 

legge nella sezione che è oggetto delle presenti considerazioni, esprirre 
chiaramente in piùr punti il principio che i creditori sono preferiti ai le­

gatari, e le cose legate concorrono col valore al pagamerto clei credi­

tori. Sembrerebbe che un principio di questo ger,ere doresse essere 

affermato anche al di fuori dei termini Celf inventario, e cioè non subor­

dinalo all'acceltaziore con btreficic. Si dar.ro infatfi dei casi in cui 

senza contestazione i beni sarebbero sufficicnti al pagemento dei credi­

tori se non ci fcssero ilegati, o alcuni cìeì legali. In qr,esti casi e evi­
dente che il ricorso alla procedura della acceltazione con beneficio è 

eccessivo, e si potrebbe raggi,-rngere lo scopo con mezzi molto piir sem­

piici e senza inutili spese tanto piùr gravi poi nel caso cii separazione 

richiesta dai creditori. Così nel caso di legato generale d'usufrutto, 
q,:ando ci siano creditori della eredità, ipotesi trascurata dal Progetto 
e di difficile soluzione anche sotlo I'impero del codice vigente. Si in­
tentle che il principio al quale si accenna sarebbe profondamente inno­
vatore. rispetto al concetto stesso dì legato e ai rapporti fra erede e lega­

tario : ma quesla non sarebbe una difficoita, e il dubbio comunque 

appare meritevole di considerazione. 

Universítà di Milano (Rel. Prof, Pacc.trìoní): Nel diríito ro'-
mano il fatto di subentrare I'erede nella posizione giuridica del defunto, 
indipendentemente dall'acquistarne i beni, spiega, a nostro avviso, come 

egli restasse tenuto per r debita del defunto, coi propri beni oltreche con 

quelli del de cu.irls. La responsabilita per i debita aveva in origine,' per 
suo oggetto, la persona del debitore, non i suoi bona; il che ci spiega 

come, in origine, si formasse il principio che il testatore poteva disporre 
medianle legati di tutti i suoi beni. Gli è che non era sui beni che i 

creditori si dovevano rifare ove non venissero soddisiatti, sil,bene slrlla 
persona del debitore cioè sulle persone dell'erede che succedono al de­

funto. Questo stato di diritto venne profondamente mutato dalla ler Poe­
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telia che stabilì che i creditori avessessero in avvenire a soddisfarsi 
non sul corpus, ma sui bona debiloris. Questa riforma ebbe per effetto di 
fondare il principio per cui I'erede rispondeva per drbiri del suo pre­
decessore ci oè del defunto. Ci sembra dunque si possa sicuramenle con­
getturare che il principio della responsabilità ullra aires non ad altro 
fosse dovuto che a ciò : che essendo I'erede, come successore nel g'overno 
del gruppo familiare, tenuto personalmente per i debita contratti dal 
suo predecessore, venne dopo la lex Poetelia tenuto coi suoi propri beni, 
fra i quali potevano figurare anche quelli che egli avesse eventualmente 
acquistato dal suo predecessore. Il rapporto si presenterebbe dunque in­
vertito. L'erede sarebbe stato obbligato per i debiti d,el a'e cuius, in prima 
coi propri beni, salvo che fra questi pctevansi trovare anche dei beni 
del d,e cuius. Onde in un .certo senso ben potè un tempo dirsi che I'erecle 
restava tenuto oltre che coi proprì beni, anche ulrra con quelli acqui­
stati nell'ereclita, 

Questo arcaico stato di diritto venne profondamente trasformandosi 
Quand6, per Ie mutate condizioni d'ambiente, i debita pei quali I'erede 
rispondeva, da prima col suo ,corpus, poi con i suoi bona, assunsero 
sempre più carattere patrimoniale, e quando in seguito alla lex Poetelia 
venne formandosi I'idea che i debiti patrimoniali, cioè il cosicietto aes 
alieruu,rn, gravassero direttarnente il patrimonio, d'mirueriolc.. Allora, 
spuniando f idea che i bona conrpresi in un patrirr,onio, e quindi ancFe 
in un patrimonio ereditario, r e co-otituissero I'attit;o (btr,a ittlelleg?ì?ri'înl 
deduclo aere alieno), d'ovette anche sorg€re I'idea cl e i debiti clel defunto 
avessero in prima linea ad essere garantiti e soddisfatti sul patrimonio 
del medesirror € solo in seconda linea ullra aires e,ius... coi beni dell'e­
rede. I creditori del defunto dovevano dunque essere sodclisfatti, non 
solo in prima lir,ea, ma anche ad esclusione dei creditori dell'erede, sul 
patrimonio ereditario. Di qui la opportunita di tenere questo patrimonio 
distinto da quello dell'erede, al che si provvide colla sefaratio úonoruul.. 
Di qui anche la opportunita di tenere distinto il patrimomio cleil'erede 
da quello della eredità: il che si ottenne piu tardi coll'introduzione del 
b ene/ icitnn inaentarii. 

Ma ha ess.o veramente ragion d'essere ? O non è invece ormai giurrto
il momento di resecarlo coraggiosamente e di proclamare, in sua vece, 
il principio opposto: che cioè I'erede non risponda con i propri beni 
che per i debita suoi propri e che per quelli dell'eredità rìsponde in­
vece solo in quanto se li sia validarnente accollati ? 

La Commissione Reale si è proposta questo dubbio, ma non ha cre­
duto di abbandonare il principio della responsabilita ultua uires del-
l'erede che abbia accettato senza valersi del beneficio d'inventario. 
La Commissione afferma, e con ragic,ne, che prima condizione per 
poter escludere le responsabilità dell'erede ultra aiaes è che si precisi ìl 
contenuto di queste. Ora qual modo migliore potrebbe concepirsi a 

queqto fine, di quello che consiste nel redigere un inventario ? eueste 
considerazioni tuttavia non ci sembrano affatto decisive. I1 probiema 
viene con esse spostato e deforrnato. Non si tratta infatti di stabilire se 
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-1'erede possa, volendo, sottrarsi alla respor-rsabilitA ulfua aiues; si tratta
 
di decidere se questa responsabilità abbia ancora una qualsiasi sua ra­
gion d'essere. una volta che a questa domanda si dia risposta negativa,
 
nLrlla piùr occorre; l'erede ha di per sè il .diritto di respingere ogni 
azione dei creditori ereditari sul suo proprio patrimonio, e spetterà 
qui di zii creditori stessi dimostrare Q,rale sia il patrimonio che risponde 
pei debiti del de cuius verso di loro. Certo che vi sia anche un inte­
les,'c dello Stato a tener distinto il pati.imor.io del defunto da quello 
dell'erede, per soddisfare con quello in prima linea i cretlitori del de-
fr1r,[o, e per attribuirne all'erede il solo residuo attivo, è fuori cti dubbio. 
Ma che grresto interesse non possa in alcun altro moclo venir meglio 
protetto che attribuendo all'erede la facoltà di redigere un inventario, non 
è facile concedere. E se I'erede omette a torto di valeisi cli questa fa­
coltà ? o se rediga sì I'inventario, ma questo risulti nullo per vizi di 
forma e I'eredità si manifesta poi ruinosa? La verità è che il miglior 
modo di proteggere I'interesse deil'erede, dei creditori e clello stato, ad 
evitare le gravi ingiustizie che possono dipendere dal principio della 
responsabilità. ultra uires, non è certo quello di affidarsi alla loro pro­
biematica avvedutezza ed onestà, come sembra opinare la Comrnis­
sione Reale. Meglio assai si sarebbe, e nostro avviso, provvecluto abblendo 
anzit tLto il principio deile responsabilita ultua aiaes, e provvedendo poi
altrimenti ad ottenere una garanzia diversa di effettiva delimitazione dei 
clue p'atrimoni dell'erecle e del de corius. Al qual proposito ci permettia­
mo qui di accennare che un intervento statuale inteso a realizzare 
questa delimitazione, a similitudine di quanto si pratica in altri diritti, 
sarebbe stato certo conforrne alle tendenze del regime fascista, 

Università di Roma (Rel Prof. Maroi): Va data lode al pro­-
getto per aver mantenuto, insieme col rimedio del beneficio d'inventario,
il principio della successione personale e illimitata deil'erede nei debiti 
dei defunto. Non solo si tratta come si legge nella Relazione cli- -un principio che ha rna tradizione rnillenaria, ma di un principio ag­-giungiamo che risale a credenze antichissime, improntate a necessità-di ordine mistico e religioso, col quale si attua quella identificazione 
delia persona del defunto con Ia persona dell'erede, qrtell,uroìtas personae 
per cui ancor oggi nel sentimento diffuso della famigiia italiana il padre 
e il figlio e.rd'rn personrae paere inrelhgurttur (cod. 26. rr S r ) ewia 
uor tua tancquanc filii sit (D. z8.z.rr). 

Senza dubbio ii sistema di limitare Ia responsabilita per i debiti del 
defunto all'attivo ereditario (il beneficio dell'inventario non avrebbe così 
piu ragion d'essere) e di ordinare una procedura di concorso fra i cre­
ditori del defunto, sistema accolto largamente in altri paesi (Inghilterra,
Austria, Germania, Svizzera, Russia), presenta notevoli vantaggi tecnici; 
ma ha il grave torto di disconoscere il principio clell'unità e continuità 
familiare. 

Potrebbe pensarsi anche al mantenimento del principio solo per gli 

http:pati.imor.io
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eredi del sangue e all'abolizione di esso per gli eredi estranei' Ma ver­

rebbe senza ragione a spezzarsi I'uniÈ del sistema tradizionale' mentre 

la liberta,lasciata, com'è oggi, all'erede, qualunque esso sia, di esimersi 

dalla responsabilita. ultra aires con sua formale dichiarazione, seguita o 

precedutà dalf inventario, renderebbe volontaria quella decisione che il 
,irt"rnu della procedura concorsuale imporrebbe coattivamente anche al 

figlio pitr ossequente a|la voce del sentimento di solidarieta familiare' Non 

tlognu ignorare come sia insito nella psicologia delle.nostre popolazioni, 

,p".Ial-"ite rurali, la convinzióne che il beneficio d'inventario' come e 

unto, piri la rinuncia all'eredità dei p"sptl genitori' costituisca un atto 

irriverente alla loro memoria. 
Il legislatore non può non tener conto nelle sue riforme anche dei 

principii sentimentali di ,n popolo : e quello clell'unità e continuità fa­

miliare costituisce una delle piÙr spiccate caratteristiche della nostra ci­

vilta latina. 
che in questa materia una riforma che ci faccia accogliereE' percio 

senz'altro il sistema anglo-sassone, teclesco o musulmano non è da 

augurarsi. 

Ar't. 23. 

(Art. 955 cod. civ.) 

( Acceltazione can beneficio d' ínaentarío), 

con beneficio dt inventario si fa Írediante dichiarazione inserita1,'accettaziotre 
nel registro destinato a ricevere le rinunzie presso la cancclleria della pretura del 

mandamento, in cui si è aperta la suqcessione' 

MACISTRATURA 

corte di cassazione del Regno La ptrrt,blicazrone, a cu­

ra del cancelliere, col mezzo della trascrizione all'ufficio delle ipote­

che de1 luogo in cui si è aperta la successione e f inserzione per estrat­

to nel giornale degli annunzi giucliziari, richiesta dal cap. dell'art. 955 del 

vigente c. c. non è riproclotta in questo articolo, ma è invece richiamata 

dall'art. 45 con riferimento dell'art. 23. Sembra che si tratti cli un'o­

missione materiale che occorre eliminare, poichè tali pubblicazioni, Ie 

quali, sqcondo la stessa Relazione, sono tutt'altro che accessibili cuiais 

de pofulo, rappresentano il minimo della garanzia clella conoscenza ge­
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nerale dell'atto (da integrarsi con I'inserzione nel guotidiano più dif­
fuso clel luogo dell'apertura della succes-.ione), e la menzione del corn­

piuto inventario sul registro delle rinunzie, destinato a ricevere la di­
chiarazione dell'accetta'zione eon beneficio dell'inventario, non si ritiene 
sufficiente a rendere piena la pubblicita indisper:sabile alla tutela dei 
diritti dei terzi e.particolarmente dei creditori. 

Non sarebbe nè complesso nè costoso imporre inoltre I'obbligo al-
I'ufficiale pubblico, che deve procedere all'inventario, di darne nolizia 
ai singoli creclitori, con la lettera raccomandata, come è prescritto nel 

z cap. art. 4z del Prog. Per I' art. 2g l'aceettazione eon beneficio d'in­
ventario si fa mecliante dichiarazione presso 1a cancelleria della pretura 
del mandamento in cui si è aperta la successione. Per l'art. r, n.3o, del 

I'Ordinamento del notariato 16 febbraio r9r3, n. 89, i notai sono autc­
rizzati a ricevere Ie dichiarazioni di accettazione di eredità con benefi­
cio d'inventario con efficacia dal giorno in cui si4no trascritte negli 
appositi registri della cancelleria giudizíaría. Non sarebbe superflua una 
clisposizione che chiarisse tale punto nel senso dell'abrogazione dell'art, 
r, fl. 3o, anzidetto o, megiio, netr coordinamento delle dtre disposizioni in 
moclo che la dichiarazione possa essel'e validamente fatta presso notaio 
eJi q'ralsiasi sede del Regno, con obbligo al pubblico ufficiale di tra­
smettere l'atto al cancelliere clella pretura competente, per I'inserzione 
pel registro, con le conseguenti pubblicazioni, 

Corte di Appello df Aqufla, Come si ricava dalia Relazio­-ne, quest' articolo clovrebbe riprodurre interamente ii testo clelt'art. 955 
del cod. civ. ; 'ma è stato omesso il capoverso di tale articolo circa le 
formalità, alle quali va soggetta la dichiarazione, 

La disposizione che manca, viene tuttavia espressamente richiamata 
dal capov. dell'art. 45 del Progetto. Occorre riparare all'omissione, 
salvo il coordinamento della norma con quelle altre, che verranno det­
tate sotto il titolo della trascrizione. 

Ì, 

Corto d.i Appello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen . Scalia):-L'esperienza di irregolarita verilicatesi in uffici di cancelleria cìi Pre­
ture di grandi città, ci consigliano di proporre una modificazione, che 
dia alla parte la possibilita dell'in mediato controllo e la sicurezza della 
regolare e tempestiva inserzione della dichiarazione nel registro della 
Pretura, e renda facile I'accertamento della responsabilità per le even­
tuali inosservanze da parte dei funzionari. Proponiamo cioè che la par­
te presenti la dichrarazione in doppio esemplare (a somiglianza dj quan­
to si pratica per le forrnalità ipotecarie), uno dei quali le debba essere 
restituito, col certificato in calce della data e del numero di inserzione 
nel registro. 

Sebbene poi nella Relazione non si dia spiegazione del motivo per il 
quale è stato soppresso il capoverso dell,art. 955 cod. civ, per la par. 
te che rigualcìa l'obhligo clglla trasmi-qsione all'ufficio clelle ipoteche, 
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pensiamo che sarà contemplata nella parte del nuovo codice relativa al­
la trascrizione. Ma poichè non è certo che tutti i libri del codice a­
vranno contemporanea applicazione, non sarebbe inutile mantenere per 
tale formalita il detto capoverso, tanto più che alla trascrizione fa e_ 
spresso richiamo il successivo art. 45, 

conveniamo sull'opportunità detla soppressione dell'obbligo deila 
inserzione nel giornale degli annunzi legali che pochi leggono, e che si 
risolve quasi sempre in una inutile dispendiosa vessazione per le parti. 

Riportandoci poi alle oóservazioni fatte in principio, ed anche per 
scllevare le cancellerie di un Iavcro, che può più utilmenle essere diret­
tamente falto dalle parti, proponiamo di specificare che l'interessato deb­
ba curare, Ia trascrizione della clichiarazione nell'ufficio delle ipoteche, 
e presentare poi per esibizione la nota certiticando I'adempimento di 
questa formalita al cancelliere della Pretura, che, dopo averne inseriti 
gli estremi nel registro delle rinunzie, restituirà all,interessato la nota 
istessa con certificato in calce dell'avvei-uta inserzione degli estremi 
della trascrizione. 

Infine dovrebbe espressamente comminarsi la nullità clella dichiara­
zione, per difetto di inserzione nel registro della pretura e di trascri­
zione nell'ufficio delle ipoteche. 

corte di Appello di Milano (Rel. pres. Sez. petosi): Si ri-leva la differenza di espressione tra l'art. 23, che parla dell'accettazio­
ne dell'eredità. con beneficio d'inventario, e l,art. 6o, che parla della ri­
nanzia alla ereditA. 

, In quest'ultimo articolo è dichiarato espressamente che la rinunzia 
fatta in qualunque altra forma, che non sia quella stabilita nelllarticolo 
medesimo, non ha effetto; mentre una clichia azione sinrile non è ripe­
tuta nell'aîlr 23. 

Si vuole forse con cio mantenere feima la disposizione dell'art. r clella t 

legg'e notarile 16 aprile r9r3, n. 89, che stabilisce che la dichiarazione 
di voler accettare con benefici,.r d'inventario puo farsi anche innanzi a 
un notaio?
 

Vedasi inoltre l'osseraazione all'art. 4J.
 

Corte di Appello- dl Rorna (Rel. Cons. Gargano): Il richia­-
mo che il Progetto ripetutamente fa al < registro destinato alle rinunzier, 
può non sembrare esatto e andrebtre quindi modificato p. es. con la de­
nominazione di " regis|ro delle accettazionj e delle rinunzie di eredita, 
posto che, secondo lo stesso Progetto, vi si inseriscono, come già per il 
codice civile, anche le dichiarazioni di accettazione di eredità con bene­
fici'r d'inventario, nonchè, con tutta probabilita, quanto corcerne I'ac­
cettazione e la rinunzia della n'omina dell'esecutore testamentario (v.
îrt. zgg del Progetto). 

'I 
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Articolo 23 

CONSICILIO Dtr STATO 

L'articolo riproduce testualmente il prirno conìma dell'art. 955 c.v., 
ma non anche il secondo comlîa. troichè, sia per la tendenza a rendere 
la p'rbblicitl piùr piena, sia per il r:ichiamo a " Ia trascrizione e pubbli­
cazione di c'"ri è cenno nell'art. 23 >, contenuto nell' arl.45 clel Progetto, 
non può riienersi che siffatti mezzi di pubblicita si siano voluti soppri­
mere, eviclentemente, anche il seconclo comma clell'ai't. 95S c. v. cleve 

essere riprodotto, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rell. Proff. Ciu.r e Osii): Non risul­-
ta dalla Relazione il perchè si sono soppresse le forme cli pubblicita 
prescritte dal vigente art. 955 ; rna non si comprende come poi esse sia­
no richiamate dall'art. 45, che riprodr.rce il vigente aît. 976. 

Università di Firenze (Rel. Prof. I?ornnn,o): Eviclentemente-si è climenticato cli aggiungere quelle forme di pubblicià che I'ait.45 
richiama, riferenclosi all' art. zg, 

Università di Genova -- (Rel. Prof. Lnzzallo): L' articolo con­
tiene espressioni diverse cla quelle dell'art. 955 dei codice r,igcnte, pro­
babilmente per riguardo aila disposizione clella legge nolarile, che dà ai 
notai facoltà di ricevere la dichiarazione di accettazione dell'eredità col 
beneficio d'inventario; ma la formazione non sembra del tutto felice, 
perchè farebbe credere alla possibilita di inserire nel regist;o una cli: 
chiarazione quolsiasi, anche se contenuta in atto privato, mentre proba­
bilmente i redattori del Progetto non hanno voluto abbandonare il prin­
cipio che la dichìarazione clev'esser fatta innanzi a pubblico ufficiale 
(cancelliere o notaio). 

Università Cattolica di Milano (Rel. Prof. Messirceo): Li 
clue atti da cui derivano, secondo il vigente codice, gli effetti dell'inven­
tario (accettazLone e compilazione clell'inventario) (art, zg e 24), se ne 

aggiunge un terzo, cioè ia menzione . del fatto inventario con l'indica­
zione della data dell'inizio e del compimento e clell'ufficiale pubblico 
ehe l'ha redatto , (art. z5) ; viceversa non si richiede più ,la necessità del­
1a trascrizione nell'ufficio delle, ipoteche della clichiarazione di accet­
tazione e la inserzione nei giornali degli annunzi giudiziari, richieste 
dall'art. 955. 

{­
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Ma se la necessità. della inserzione del fatto invertario può appa­
rire opportuna, in quanto si tratla cli facilitare ai terzi la conoscenza 
intorno ai termini delf inventario ed alla consistenza clell'ereclità, noll 
altrettanto può dirsi della soppressione cli quella formalità richiesta clal 
vigente codice. La soppressione risulta ancor meno giustificata di fron­
te alla esplicita disposizione contenuta nell'art.35, n, 30, per cui nel ca­
so di eredità beneficiata i creditori dell'eredità e i legatari hanno sul 
patrimonio ereditario una preferenza dí fronte ai creditori dell'erede. 
Infatti se i creditori del defunto, sol perchè I'eredita è beneficiata, han­
no un diritto di preferenza rispetto ai creditori dell'erede, perchè sop­
primere quella trascrizione dell'accetfazione richiesta dal codice, esclu­

- dere cioè che questa preferenza debba risultare dai registri ipotecari? 
La nuova formalita della inserzione dell' jnventario nel registro clella 
pretura non esclude o rencle saperflua la vecchia formalità ipotecaria 
giacchè si tratta di formalità avente funzione diversa : la formalita ipo­
tecaria rende nota ai terzi la situazione in ordine alle preferenze in 
cui si viene a trovare il patrimonio ereditario, I'altra mira invece a 

far conoscere agli interessati 1a efficacia dell'accettazione nonchè la en­
titi del patrimonio ereditario. Ad ogni modo, se si vuol sopprimere la 
necessita della trascrizione e della pubblrcazione, bisogna modificare 
l'art. 45 che, riproducenclo ad. litteram,l'art. 976, parla di termini de-
correnti della trascrizione o di'inserzione e di puo-blicazione, clal mo­
mento che il richiamato art. zg non parla più cli trascrizione e pubbli­
cazione, 

tlniversità di Parrna (Rel. Prof. Verga1: Si îa ancora 
menzione clel reg'istro clestinato a ricevere le rinunzie, ma si cljmentica 
che questo registro è stato abolito e che bisognerà pertanto esplicita­
mente ripristinarlo. 

(Rel. Prof. MonÍel): Per facilitare le ricerche proporremmo che ven* 
ga istituito un registro apposito per llaccettazione con beneficio cl'in­
ven tario. 

Università di Porugia (Rel. Prof . Gorla) : Tnvece che di un-
registro n destinato a ricevere le rir,unzieu (frase che presenta uno stra­
no contrasto con I'oggetto della inserzione qui considerato, cioi-: l'ac­
cettazione) parrebbe più esatto parlare di "regislro appositoo o di ure­
gistro per le accettazioni e le rinunzie'o. 

Università di Roma (Rel. Prof . Maroei) : Poichè I'art. 45 clel-Progetto (art. 976 c. civ.) si richiama alla trascrizione ccl inserzionr: 
di cui è cenno nell'art. e3 (art. 955), è clubbio se cli proposito siasi vo­
luto sopprimere il cpv. clell'attr"rale art. 955, o si tratti di mera omi-s­
sio ne. 

http:nell'art.35
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Sarebbe opportuno mantenere 1a innovazione introdotta nella legge 

notarile del 16 febbraio r9r3, n. 89(art. r cpv. n. 3), con cui viene clisposto 

che la dichiarazione può esser fatta anche per atto notarile. Il nuovo 

progetto della legge notarile sembra che mantenga la stessa norma. 

TJniversità dt Siena-(Rell. Proff. Raselli. e Ilardtl): Si Proiro­
ne cli abolire la virgola clopo la parola ontanclamentoo. 

SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PIìOCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -. 
(Rei. Avv. Ancidei): Si trove.ebbe opportuno cli conservare il capover­
so clell'art. 955 clel cocl. vigente relativo alla trascrizione nell'ufficio 
clelle ipoteche e alla inserzione nel giornale annunzi, tanto più che acl 

una trascrizione e acl una inserzione, si fa riferimenlo nel successivct 

ar t. 45. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di "A'quila ­
(Rel. Avv. Ciarlelta): Lf articolo riproduce 1'art. 955, ma ne omette il 
capoverso. Sembra che clebba trattarsi di un errore materiale di coordi­
nazione, perchè I'art. 45, riproducenclo ad l'ilteranc I'art. 955, parla clel­

la "trascrizione ed inserzione di cui nell'ar l. ?3,: proprio quelle che 

òioè consacrate nel capoverso dell'art. 955. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna 
Non si comprencle la ragione, per la qllale siano state escluse le ft,t'nra­

lità'disposte dall'art. 955 del codice vigente per rendere legalmente no­

te ai terzi la dichiarazione cli acceitazione dell'eredita con beneficio cli 

inventario; vale a dire la trascrizione all'ufficio delle ipoteche e la in­

serzicrne delia dichiarazione stessa nel foglio clegli annunci legali. Si 
propone, perciò, che le indicate formalita siano mantenute ed eventuaÌ­

mente estese anche al caso cli clichiarazione di rinunzia alla eredità' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Toríno -
Ptù corretto e più cr:nforme alle esigenze cli una buona sistematica ap­

pare la cliversa forma con cui si eSprime quanto è centenuto nel corri­
spondente art. 955 cod. civ,, parte prima. 

Forse sarebbe stato opportuno un qualche cel.ìno al carattere cìi in­
vestitura, analogo a quello pr:oprio dell'istituto della trascrizio4e, che 

ha I'iscrizione nel registro delle rinuncie e quaie ha avuto occasione cli 

rilevare anche la nostra Cassazione co11'alfermare che la dichiarazione 
cli accettazione dell'eredita col beneficio d'inventario, se non venga tra­
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scritta nell'ufficio delle ipoteche del luogo in cui si è aperta la succes­
sione è inefficace di fronte ai lerzi (Cass. civ. g nrayzo r9z9 Fi.nanze, 
Andrenelli, Giur. If. ry1,). 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Trieste -
Le norme di questo articolo e dei clue successivi sono veíamente cli di­
ritto forrnale accolte nel codice civile in armonia alle altre statuizioni 
di procedura, quali ad esempio in tema di rinunzia alia eredita (art.6o 
ecc.). Sarebbe forse opportuno eiiminare in genere ogni norma di pro­
cedura dal codice civile, per riservarla esclusivamente al codice di rito, 
raggiuppandola in un unico titolo cleilo stesso. Un siffatto provvecli­
mento sistematico ha un precedente nella * Palente onoraria ' del r8S4 
del legislatore ar"rstriaco, (Vedi in proposito anche 1a premessa e I'osser­
vazione all.'art. 44). 

Art. 24. 

(Art. 957 cocl, civ.) 

( Efle ilo della rtichiarati one). 

La clichiarazione non ha effetto se non sia preceduta o seguita dall'inventario 
nelle forme prescritte dal codice di procedura civile. 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargano): u Non ha ef­
fetto o: in questo e nell'articolo successivo, nel senso che nessuna dichia­
razione si intenda fatta, oppure nel senso che, come è espressamente pre­
visto per la violazione delle norme dei successivi art. z6 e seguenti 
(v. anche p. 5 detla Relazione), il dichiarante debba essere considerato 
come accettante puro e semplice e quindi incorra in responsabilita illi­
mitata, ultra a,ires hered,itatis'l 

Il dubbio è legittimo, tanto più che la qrrestione è controver,.a 
anche secondo il codice civile. 

La ratio legis dovrebbe condurre àd una soluzione unitaria, quélla, 
cioè, dell'accettazione pura e semplice anche ncl caso degli art. 24 e 25. 
Tratlasi, infatti, anche qui di norme che attengono piuttosto alle con­
dizioni di efficacia della rnanifesrazione di volonè, anzichè alla validita 
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sosian.ziale del negozio. Non potrebbe dirsi, pertanto, che avendo I'ere­

de dichiarato di non volere accettare I'eredità se non col beneficio del-

I'inventario, tale dichíarazione non potrebbe scindersi in suo danno, 

perchè deve attribr-rirsi a colpa di lui se, per portare ad effetto il con­

seguimento clei limiti posti all'accettazione, non ha fatto' quant'altro la 

legge pone a suo carico' --Là 
parole del Progetto e 1a Relazione pare, invece, che accennino 

ad un diverso criterio, cioe a quelio della nulliÈ o dell'inefficacia 

integrali. Ed allora, posto che nè la norma dell'art' 24, nè quella dello 

art.25 sono vincolate ad un termine, se ne dovrebbe inferire, che, per 

lo rneno nel caso che non siano decorsi i termini o non siano avverate 

l. ultr" preclusioni degii art. z6 e segg., il dichiarante possa sottrarsi 

alla sanzione dell,inefficacia o della nullÈ riproducendo 1'atto ed adem­

piendo in tempo successivo alla prescrizione di legge e sia persino libero 

ài rinunciare a1l'eredità, nonostante la dichiarazione in precedenza inter-

venuta. Se così s'intende stabilire, e si è già detto che la ratio leg'ís non 

1o comporterebbe, occorrerebbe che sia r.eso ben manifesto per la cer­

tezza, med'io tempore, delle sorti dei creditori e dei legatari' 

Inoltre, circa la cennata menzione nel registro delle accettazioni e 

clelle rinunzie, delle inclicazioni previste dall'art. 25, posto che il 
progefto non indica il modo dell'inserzione delle dichíarazioni e delle 

o tale modo dipen­indùazioni complementari nel regislro medesimo -
derà in tutto o in parte dell'attiviti clell'ufficiale tenutario del regislro 

(cancelliere della pretura) ecl in tal casc sarebbe priva di giustificazione 

la ,anzione a carico del dichiarante, della inefficacia della dichiarazione; 

o dipendera in tulto od in parte dalla manifestazione di volontà o dal-

I'attività del dichiarante stesso ed in tal caso occorrerebbe una chiari­

ficazione e, forse, una clelimitazione della natura e degli effetti della 

grave sanzione.
 
La questione è in quaiche modo analoga a quella che si agita intorno
 

alla disposizione clel capov. dell'art' 955 c'c' - capoverso non ripro­

dotto nel Progetto, essendo stata forse ritenuta sufficiente la pubtlicità 
per iI caso in cui il cancelliere delladel registro dl cui si lratta -

pretura non aclempia alla formalità clella trascrizione della dichiara­

zíone con beneficio cf inventario' 

Oorto di Appello di Torino L'effetto della dichiarazione 

clovrebbe essere suborclinato non solo alle forme, ma anche ai termini' 

UNIVERSITA' 

Univorsità di Parma (Re1' Prof ' Il[ontel') t Si ripete il prin-'i'-
cipio clell'art. gS7 c c.; ma poiche si controverte se I'espressione del­

I'art.957 ciebba intendersi nel:enso che, in mancanza cli inventario, la 
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dichiarazione valga accettazione pura e semplice oppure nel senso che 

venga meno ogni accett azione (cfr. per tutti Ccrvtp LLC\, Sl'Llcessioni,I, tlt), 
proponiamo che si dichiari in modo esplicito quanto del resto si puo 

àrgomentare dagli a:t. z8 e 29, che cioè la mancata confezione delf ir­
ventarig fa considerare l'erede come.accettante puramente e semplicemente, 

SINDASATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fasci.sta Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacotnnzzil : Stante la controversia sorta nella dottrina, in 

ordine all'arl. g57 c. vigente, sembra opportuno che I'articolo venga 

modificato in questi le rmiri : La d,ichxaraz'ione non ha efetto e nlm 'i1n' 

porta accettaz,ione d,el,l'eredità se non sia preced,uta e seguíta clall,o inuentavío 

ne|,l,e forn'te prescritte dal, cod'ice di procedu,ra civíl'e' 

Sindacatc Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Toríno -
(lì.el. Prof . Abetl,o): E' usata f'orma diversa e migliore per esprimere 

la sostanza identica disposta nel codice ctvile. 

Parrebbe però essere piìr Iogrco e pratico parlare nell'epigrafe di 
<< cau,se d,'efr,cacia (o d''inefi'caci'a) d'el,la d'ich'iarazione,, anzichè di ,, efetto 

d,etl,a di,ckiarnz,ione )>, e non omettere, come invece fu omesso, I'ultimo inciscr 

dell'art. 957 z " e nei tevtn'íni' stabil"iti in appresso, dal momento che proprio 
all'art. z5 si accenna alla menzione delf inventario nel registro come 

forma da seguire per rendere efficaci le dichiarazioni. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di TrÍesto ­
Vcdu,si ['ossaruaziott.c o,ll' u.rl, 23, 

Art, 2,5. 

( M u't'zi o n' e't nj't t', i""' n' t ar i o r t' e I r e g' i s / r t' ), 

Nel registro clestinato a ricevere le rinunzie deve pure farsi nterrzione clel fatto 
ilventario col I'indicazione della data dell'inizio e del cotttpinrento e deìlt ufficiale 
pubblico che I'ha redatto, In nrancanza di ta-le nrenzioue la dichiarazioue non ha 

cffetto, 

MAGISTRATURA 

Corte di Appetlo di Brescia (Rel' Cons' Icr"t't'ntrcc'i): La mag­-
giore pubblicita.imposta con la menzione clella data di inizio e di com­

pimento dell'inventario e dell'ufficiale pubblico che I'ha redatto nel re­

gistro clestinato a ricevere le rinunzie, mira 'a garantire un efficace con­

trollo da parte degli interessati, 
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Corte di Appello di Ca_tanzaro Manca la inclicazione cìi un-
termine entro il .quale dovrebbe inserirsi nel registro destinato a riceve­
re le rinunzíe 1u psp2ione clel fatto inventario,-

Corte di Appello dÍ Milano (Rel. Pres. Sez, Pelosi): L'arti­-
colo prescrive un nuovo requisito per I'accettazione cof beneficio d'in­
ventario. 

Si approva tale aggiunta che evidentemente ha lo scopo di rendere 
più agevoie il controllo degl'interessati. 

Pero è da rilevare che, mentre per gli altri due requisiti, ossia pei 
la dichiarazione di volontà di accettare col beneficio d'inventario e per 
la lormazione d"ell'inventario stessb, sono stabiliti, secondo le circostan­
ze, e per qualsiasi erede, sia o non sia rel possesso reale dei beni ere­

ditari, dei termini, decorsi i quali senza che siasi adempita I'una cosa 

cr I'altra, il sucessibile è ritenuto erede puro e semplice (art. 28, ?g), 
per la menzione del fatto invenlario nel registro prescrit:o nessun ter­
rnine è stabilito. 

Se I'inventario è stato compìuto prima della dichiarazíone, siccome 
qllesta non ha effetto, senza la prescritta menzione dell'eseguito inven­
tario, si può ritenere che la menzione stessa debba essere fatta nello 
stesso tet'mine stabilito per la dichiarazione. 

Ma se la dichiarazione, come è consentito dalJa legge, fosse fatta 
prirna della formazione dell'inventario, non si sa in quale termine debba 

essere fatta la menzione del compiuto inventario, eccetto che in via d'in­
terpretazione non si volesse ritenere che la menzione debba essere fatta 
nello stesso tern.rine stabilito per il compimento clell'inventario. 

La Corte è clel parere che clebbono essere regolati espressamet,te i 
cletti casi, per evitare possibili clifficolta nell'applicazione della legge. 

Corte di Appetlo di Palermo (Rel. Cons. Cannada-ISartoli) t-
Sembra necessario aggir.rng'ere I'indicazione cli un termine per la men­

zione clell'eseguito inventario ; il termine puo, tn armonia con I'art. 29, 

stabilirsi in giorni 4o. Il testr: dell'articolo dovrebbe pertanto così mo­
dificarsi: 

.Nel registro clestinato a ricevere le rinunzie deve pure îarsi, nel 
Ittrn,tirrc di giorrti 4o dal cotrlpín't,ert'to dell'in'uentario,menzione . ecc.D. 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargart'o) z Vedarosi le 
osseraaziorti agli tr,rlicoli 2J € 24. 

' Corte di Appello di Torino E' grave che si dia carico al-clichiarante, colla sanzione della inefficacia clella clichiarazione, di un 
fatto che plro non essere a lui impr-rtabile, 
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Occorrerebbe, in ogni caso, specificare se la successiva menzione at, 
tribuisca efficacia ex htnc alla dichiarazione, e quali siano le conseguen­
ze del ritardo, quando non è stabilito alcun terrnine per la menzione. 

CONSIGLIO DI STA'TO 

L'articolo contiene una disposizione nuova, diretta a rendere più 
piena la pubblicita e, da questo punto di vista, non da luogo a rilievi. 
Sarebbe, pero, opportuno che venisse chiarito a chi incomba I'obbligo 
di curare questo nuovo adempimento. Solo nel caso che. incombesse al-
i'erede, invero, troverebbe giustificazione la grave sanzione della inef­
ficacia della dichiarazione di accettazione con beneficio d'inventario, 
mentre ove incombesse, come potrebbe apparire clall'attuale formulazio­
clell'articolo, al cancelliere della pretura, dovrebbe essere prevista sol­
tanto una sanzione disciplinare a carico di quest'ultimo. 

UNTVERSITA' 

Univorsità di Firenze - (Rel. i)rof. Rontctno): L'arlicolo puo 
sopprimersi conglobanclolo al precedente, 

Università dÍ Genova (Rel. Prof. Luzzallo): L'articolo con­-
tiene una buona innovazione, prescrivenclo che la dichiarazione di accet­
tazione col beneficio d'inventario debba essere integrata dalTa mertziort,e 

del fatto iriaenlario, coi relativi estremi, ma, poiche esso contiene pure 
la grave sanzione, che consiste nella inefficacia della dichiarazione, a­

vrebbe potuto opportunamente stabilire il termine, entro cui la menzione 
stessa dev'esser inseritta nel registro: rilenere che debba esser fatta 
contemporaneamrnte alla dichìarazrone principale sarebbe trÒppa severità 
contrastante con altre norme; ritenere che possa esser fatta in qualunque 
momento, sarebbe troppa larghezza; sembra perciò che, a questo riguardo, 
la disposizione avrebbe potuto opportunamente riferirsi al termine del-
l'art. zg: come la dichiarazione di acceltazione col beneficio d'inventario 
deve essere, al pùi lardi, falta nei quaranta giorni successivi al compi­
mento delf inventario, così enLro questo termine dovrebbe aver luogo \a 
menzione cli cui si tratta, anche se la dichiarazione di accettazione col 
beneficio d'inventario sia stata fatta precedentemente. Sarebbe stato d,Jn­
que sufficiente dire all'arl.25: .ln mancanza cli'tale rrrenziore, da farsi 
entro il termine indicalo nell'art. 29, la dichiarazione non lra effetto u. 

http:all'arl.25


r o-5Articolo 25 

Università di Macerata Si rileva I'eccessivo formalismo del­-
I'articolo, o quanto meno I'eccessiva conseguenza che esso dispone 

per la mancata menzione dell'i,nventario del registro (inefficacia della 

d ichialazione). 

università cattolica dÍ Milano (Rel. Prof. Bior+di): Non be­-
ne congegnata sembra 1a nuova formalità introclotta dal Progetto. L'arti­
colo si limita a disporre che nel registro "deae pure farsi menzione del 

fatto inventario....,. Ma Eid se prima si fa I'accettazione e dopo viene 

compilato I'inventario ? Chi ed entro quali termini dovrà provvedere ad 

inserire tale menzione ? E' possibile che, mentre Ia legge è rigorosa cir­
ca i termini per accettare e per compilare l'inventario, per questa forma­

lit , senza della quale la legge esplicitamente dichiara che I'acc,pttazione 

non ha effetto, nessun termine sia stabilito? Si arriva a questo: I'ere­
de quando avrà. interesse a derivare effetti dall'accettazione, curerà la 

inserzione, frustrando così 1o scopo della legge. Ed allofa una delle 

due: o si obbliga i1 pubblico ufficiale che ha redatto I'inventario 
a fare I'inserzione, come è stabilito per le formaiita ipotecarie, op­

plrre si obbliga I'erede, sotto pena di decadenzA, a curdte I'inserzione 

entro un periodo di tempo dal compirnento dell'invenlario. 

Università di Parma (Rel. Prof . Verga) : Lodevole è la nren­-. zione' deil'inventario nel registro, ma assolutamente sproporzionata e in­

giusta è la sanzione del capoverso per cui il clifetto. di tale menzione 

porterebbe alla decadenza dVl beneficio. Cio e arbitrario ed eccessivo se 

si pensi che tale omissione puo dipendere, anzichè dall'erede, clal cancel­

l.ere ed in genere da un terzo. 

(Rel. Prof. Mort/ell: Imporlante e Ia dispt sizione cli qtresto articolo 

che rende più agevole il conlrollo degli interessati., Ma qualora venga 

accettata la proposta fatta all'arl' 2+' la formula dovrà essere modifica­
ta anche in questo articolo. 

' UniversÍtà di Perugia (Rel. Prof' Gorla).: Vista la grave san­
-

zione clella ineff icacia della dichiarazione di accettazione beneficiata, pa­

re occorra stabilire un termìne entro il quale si deve fare la menzione 

clei ciati delf inventarro, E forse la sa',zione della inefficacia è troppo 

grave. 

UnÍversità di Siena (Rell. Proff. Raselli e llardi): Sernbra-
preferibile la seguente formulazione: oNel registro destinato a ricevere 
le rinunzie deve pure farsi menzione clelf inventario con I'indicazione 
della data cleli'inizio e del compimento,' nonchè dell'ufficiale pubblico 
clre 1'ha redalto. In mancanz.a di tale menzione la clichiara2ione non ha 

t ffetto u, 
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Se si richiede infatti la menzione della data del cotnpirnento dell'in­
ventario, sembra superfluo avvertire che il medeèimo deve essere ofattoo. 

Impropria è poi la virgola dopo la parola opubblico', 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Siudacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Bologna
 
Si ritiene necessario che la formalità contemplata in questo articolo sia
 

posta a carico dell'uffìciale pubblico, che provvede alla redazione del-


I'invenlario; inoltre sfis sia stabilito il termine per la esecuzione della
 

formalità stessa e comminata una sanzione per il caso di otnissione o
 

ritarclo. 
Sembrerebbe, poi, di intuitiva eviclenza che, anche mantenendosi in­

tatta la formulazione della norma, quale risulta dal Progetto, fosse al­

meno inclusa nella rnedesima la fissazione cle.l termine su accennato' 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ;' 
(Rel. Proî. Abetto): Conviene avere presenti i rilievi fatti a proposito dell'ar­

ticolo precedente e vedere se non sarebbe meglio fonderlo con esso, cogli op­

portuniritocchi cli forma, tanto più che esso si chiude coll'affermazione che, 

senza |a menzione di cui vi si parla, la dichiarazione non ha effetto e. 

cioè colla meclesima .sanzjone disposta per I'inosservanza delle forme 
prescritte dall' articolo precedente. 

Devesi percio'rendere iode al Progelto in quanto ha perfezionato il 
sistema di pubblicità voluto dal codice coll',ìmporre che, apenadi nul­

lità, nel registro si riccrdi i1 compiuto inventario con 1a data dell'ini­
zío e del compimento, ed ha così provveduto alle esigenze clegli interes­

sati, agevolandone l'esame ed il conlrollo. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Triesto * 
I/rcl rsi l' osseru rziottc all' t'r/' zS, 



Articolo 26 r07 

Art. 26. 

(Art. 959 cod. civ.) 

( Terudrte per conr.piere I'int't)rt,laria) 

l,'erede, che si trovà nel possesso reale dei beni ereditari, deve conrpiere l'in­
ventario ei-rtro tre nresi dall'apertura della successione o dal giomo in cui egli ebbe 
notizia di questa. Se il termine non sia su-lÍiciente, egli pr-ro ottenere dal pretore conr­
petente una proroga, a condizione che I'invéntario sia stato cominciato prima del det­
to ternrine, l.a prorogd non può eccedere i tre nresi,.salvo che un più lungo termine 

sia richiesto per speciali gravi circostanTe, 

CONSIOLTO DI STATO 

Non sembra opportuna la sostituzione della dizione: ( entro tre me­

si clal giorno della apeita successione o della notizia cleila clevoluta ere­

dità,, contenuta nell'art. 959 c. v. con I'altra: < entro tre mesi dall'aper­
tura della successione o dal giorno in cui ebbe notizia di questa ), con­

tenuta nell'articolo in esame. Difatti, a parte il rilievo formale suggerito 
clal fatto che nell'art. 7o del Progetto si torna ad usare la'dizione del-
I'art. 959 c. v., )un altro di natura sostanziale se ne impone : apertura 
della successione e devoluzione della eredita ràppresentano fenomeni di­
stinti che possono benissimo non coincidere cronologicamente. Così è ben 

possibile che, anche all'erede che si trovi nel possesso reale dei beni e­

reclitari I'ereclità sia devoluta in un tenpo, eventualmente, di molto poste-

r.iore all'apertura della successione, come nel caso di rinunzia di altri 
erecli chiamati per legge prima di lui o di rinvenimento di un atto cli ul­
tima volonta, prima ignoto, che lo istituisca erede. 

In queste ipotesi sarèbbe iniquo far clecorrere il termine per il com­
pimento clell'inventario dalla data dell'apertura o della conoscenza del-
I'aperlura della successione, quanclo questo fenomeno, per colui al quale 
I'eredità non si è ancora devoluta, può essere del tutto indifferente. 

UNIVERSITA' 

Università di Caeliari (Rel. l'rof, Moritttt): E'piùrpreciso clire,-in armonia con I'art. 3: 
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o 11 sucqessibile che si trova nel possesso reale dei beni ereditari "' 
Si potrebbe, in luogo di o successibile, o dire anche: " il chiama o alla 

slrccessione >, come è cletto nell'art. 32, o * il chiamato all'erediÈ ' 
come è detto nell'art, 70. 

univ"ersità di Firenze (Rel. Prof . Rontana): 1l primo periodo-
non.migliora I'art. g54 del codice vigente: in questo, il terminedecorre 

dall'apeitura clella successione o clalla notiz\a della dez'olttta eredità. Ci 

sembra necessario conservare la stessa espressione, altrimenti in tutli i 

casi di devoluzione non coincidenti con l'apertura, l'istituto del benefi­

cio d'inventario è praticamente inattuabile' 

Università di Genova - (Rel. Prof' Ltrzzalto): L'artrcolo mi 

sembra mal coordinato coll'artrcolo successivo, perchè avrebbe dovuto 

dire, in armonia coll'art. z'7; oL'erede, che si trova nel possesso reale 

dei beni ereditari, o si è irt'gerilo n,ella ered,itti.'..". ­

(Rel. Prof' Messineo): QuantoUniversità Cattolica di Milano -
ai termini legali clel beneficio dell'inventario, sarebbe preferibile una mag­

giore sempliiicazione, eliminanclo qualche distinzione non del tutto ne­

cessaria. I1 sistema C infatti troppo complicato, e rende facili le disar­

monie, per non clire contraddizioni. Da rilevare infatti il contrasto tra 

gli articoli z6 e z8.Il primo dispone c.he * I'erede' che si trova nel pos­

sesso reale dei beni ereditari, deve compiere I'inventario entro tre mesi 

dalI'aperiura della successione o dal giorno in cui egli ebbe notizia di 

questa u. Il secondo stabilisce invece: . in ogni caso, però, sitt' o norc sia l'erede 

nel possesso renle dei, beni ered'itari, f inventario deve essere compiuto 

entio tre mesi clal suo inizio o nel maggior termineprorogatoin confor­

mitì all'art.. 26,,.I1 contrasto è netto. L,'erede che sia nel possesso reale 

dei beni ereditari deve compiere f inventario entro tre mesi i ma; secon­

do I'art. 26, questo termine decorre clall'apertura della successione o dal 

giorno della notizia, secondo invece l'arL. zB, dal giorno clelf inizio del-

inventario <l del termine prorogato. 

università di Pavia - lRel, Prof . Funaioli): sembrerebbe op­

portuno fondere gli artìcoli 26,27 c z8 in uno, sotto la intitolazíone: " Ter' 

mile per conopiore I'inuentario ". Del nuovo articolo, l' attuale articolo z6 co­

stituiiebbe il primo comma, l'art. z7 il z" comma, con I'aggiunta * l.'in­

ventario deve essere compiuto entro tre mesi dal suo inizio n, l'art' zB 

(2" comma) il 3" comma, con Ia varianre o scorso il termine ecc. o.- Il 
ro comma clell'art. z8 andrebbe soppresso. Sarebbe poi opportuna una 

rnaggiore correlazione tra il ro e il zo colrnta (ora art. '.26 e z7): " I-'e­

recie che si trova nel possesso reale dei teni ereclitari ". * L'erede che 

non si trova nel possesso clei beni ereclitari, ne si è ingerito nella ere­

clità,,. 



Articoli 26 e 2'1 io9 

università di Perugia (Rel. Prof . Gorla): Parrebbe meglio-
far decorrere il te,:mine per I'inventario dalla notizia della devoluzione, 

anzichè da quella clell'apertura della successione, potendo quegli, che 

poi risulta erede, aver notizia clella seconda e non della prima (così l'at­

tuale articolo 959, e I'art. 7o del Progetto). 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROCURAT'ORT 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bari Poi­-
chè il prececlente art. 25, innovanclo, prescrire che nel registro cle­

stinato a ricevere le rinunzie deve farsi menzione della data di inizio 

clelf inventario, sarebbe ugualmente opportuno, sovratutto per la scienza 

degli interessati, disporre in qllesto articolo che, qualora il termine or­

dinario per compiere I'inventario sia prorogato, della proroga stessa si 

faccia menzione nel detto t'egistro. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -
L'espressione < erede che si 116y6 nel possesso reale dei beni ereclitari' 
si manifesta monca e tale da creare la possibilita cli incertezze e di 

dubbi nella sua pratica attuazione' 

Pertanto è opportuno che essa sia resa.più chiaia nel seguentemoclo: 

* I-'erede, che si trova nel possesso reale dei beni ereditari acl esclusivo 

titolo ereditario, ecc. >. 

Specificazione, codesta, che si riterrebbe opportuno di introcìurre in 

tutte le altre disposizioni, ne1le quali si faccía riferimento come nel-
caso in esa.me al possésso reale clei beni ereclitari da parte dell'erede. 

-

Itrt. 21. 

(At't. g6a cod. civ.) 

(lrcaeratario J'alto clall,erede fri.oo ,/cl possesso reale dei bení). 

l.'erede che non si trova nel possesso reale dei beni ereclitari nè si è ipgerito 
anell'eredità, può far f inventario, purcl-rè il diritto di accettare non sia prescritto 

suo clanno e non abbia accettato puramente e semplicenlente' 

MAGISTRATURA 

(Rel. sost. Proc. Gen. Scalía) :corte di ,a.ppello di catanÍa -
Il Progetto scincle in,clrre articoli (questo e il successivo) le rlisposiziorri 

contenule nell'art. 962 del vigente codice. civile' 
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Pur facendo le nostre riserve sull'opportunità di questa scissione, 

sommettiamo che, per necessitr di'coordinamento nell'articolo in esame, 

dopo la parola inuen,tario dovrebbe aggiungersi I'inciso . in qualunque 

tempo ', e dopo la parola danno dovrebbe sostituirsi alla congiuntiva e 

la disgiuntiva o, ed infine, clopo la parola setnplicernertle, aggiungersi I'in­
ciso u o non si verifichi il caso previsto nei successivi- art. 30 e 70 > . 

Questi articoii prescrivono che ad istanza clegli interessati possa clal­

I'autor:ita giudiziaria assegnarsi al chiamato all'ereclita un termine per 

deliberare sull'accettazione. 
In conseguenzat a nostro subordinglo avviso, I'articolo in esame clo­

vrebbe essere così formulato : n I-'erede che non si trova nel possesso 

reale clei beni dell'eredità, nè si è ingerito in questa, può fare I'inven­
tario in qualunque tempo, purchè ìl diritto di accettare non sia pre­
scritto in suo danuo, ocl egli non abbia accettato puramente e semplice­

mente, o non si verificl-ri il caso previsto clai successivi ar:t.30 e 70. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari - (Rel' Prof' Co',tiello): Sembra risolta la 

questione sollevata in dottrina se la dichiarazione divolereaccettare col 

beneficio d'inveniario, non seguita dalla redazione dell'irìventario entro 

il termine prescrizionale del diritto di accettazióne, debba considerarsi 
eome inesistente, oppure come accettazione pura e semplice. Itlvero l'ar­
ticolo dispone che I'erede che non sia nel possesso reale dei beni può 

fare I'inventario, u purchè il cliritto di accettare non sia prescrittoasuo 
dannoo. Ora, se I'erede non può fare più I'inventario, perchè è pre­

scritto . il cliritto cli accettare n è chiaro che non può considerarsi ac­

cettante puro e semplice quegli, che, avendo dichiarato di accettare col 

beneficio d'inventario, non abbia fatto seguire laredazionedell'inventario 
nel l.ermine del decennio posto per'l'accettazione deil'eredità' 

Che tale sia la soluzione che'si è voluto adottare, risulta a, coyt,lrario 

dall'art. 28, allorchè col capoverso si dispone che o è considerato erecle 

puro e semplice I'erecle che ha iníziato e non'compiuto l'inventario nel 

termine di tre rnesi dal suo inizio o nel maggior ter:mine prorogato in 

conformità dell'art. z6 ,. 
Pertanto chi non ha mai iniziato I'inventario non può divenire erede 

puro e semplice, se ha lasciato cleeorrere il termine utile. 

UnÍversità di Cagliari (Rel. Prof. Morittu): Vedansi leos­-
servazioni 'fatte a propo-sito' de|l'articolo prececlente. Colui che non 

ha ancora accettato I'eredità ed il cui diritto cli accettare non è presóritto, 

ncln è ancora erede. 

Nell'ultima parte dell'articolo alle parole e non alt[tia acceltato si 

cleyono surrogare le parole: < o non abbia accettato o; e forse è ancora 

meglio dire: u o egli non abbia accettato ". 



III Articolo 27 

Università di Firenze (Rel. Prof . Roncano); Sembra oppor­-
Portllno non clistaccarsi molto clal codice vigente circa I'orcline dellecli­
sposizioni. In particolare: 1'articolo richiama subito clopo o acldirittura 
come secondo comma - al pari dell'art. 962 coclice vigente I'art, 3o.-

Università di Genova -- (Iìel. Prof. Luzzatto): L'articolo, con­
siclerato nella sua espressione letlerale, sembra dire che l'erecle, accet­
tante in modo p'lro e semplice, non possa j>iù f'are I'inaen,tario dell'e­
reditìr., cosa che sarebbe assnrcla; certo, il concetto si comprende: sl al­
lucle alf inv"ntario, come a uno degli elementi o estremi dell'accettazione 
beneficiata; tuttavia, la forma clovrehbe essere resa piir precisa, c.licen­

closi, acl esempio: <... può far l' invenLario, ag.li efJ'elti dell'acceltazrlone 
b en ef r)cinta, purchè.... ". 

Università Cattolica di Milano (Iìel. Prof. Riondi): Super­-fluo è l'art. z7 che si e voluto ricavare clall'art. 96z del vigente coclice, 
in quanto attribrisce all'erecle che non sia nel possesso reale la facolta 
cli fare l'inventario, Di fronte alla dichiarazione clell'art.4T .1?eredepuò 
valersi del beneficio delf inventario u, quale dubbiopuò nascere se I'erede 
che non sia nel possesso reale dell'ereclill possa accettare con beneficio 
clell'inventario ? 

In verità la tracli2ionale clistinzione, 'seconcloche l'erede si trovi o 
no nel ìlossesso reale dell'eredila, complica senza ragione il sisterna, 
mentre, se non mi inganno, il Progetio in definitiva tende a rendere 
uniforme il trattamento. Irrfatti gli altt. zB e z9 prevedono conseguenze 
per I'erecle qualunque esso sia, sia o non sia nel possesso reale. Iclen­
tico è il tern'rine per I'acceltazione: se prima si fa I'inventario, I'accet­
tazione deve farsi entro 4o giorni per tutti gli erecli (articolo z9). 

Trattamento clunque uniforme. La diversitA si riduce solo nel cli-
verso termine entro cui fare f inventario: tre mesi per I'erede che sia 
in possesso dell'eredita (art. z6), dieci anni nel caso contrario (art. z7), 
a meno che ad istanza degli interessati non sia fissato un termine 
dall'autorità giudiziaria. La disparità è enorme e possiamo dire ingiu­
stificata, di fronte ai mezzi cli comunicazione moderni. Se al tempo cli 

Giustiniano bastava un anno dalla morte del testatore per compilare 
I'inventario dall'erede che fosse lontano dalla maggior parte clel patrimo­
nio ereditato, giacchè si riteneva che "letsi longissinno spatio dislanl, 
lante'n d.t.re eisi fnc,.t't t,lem inaenl trt)i coyt,scribendi uel per se uel fer ínslru.c­
los J\rocu.ralores in, locis ubi r'es po.sittr.e su.rtt ruitlendos ".(c. 22,3, C.6, 
3o ), perchè occorrono oggi ro anni ? 

Se si considera che la legge richiede solo I'inizio dell'inventario, e 
che il termine di tre mesi decorre clalla notizia della chiamata, e può 
essere prorogato anche oltre i tre mesi, sarebbe meglio che si stabilisse 
un regolamentÒ uniforme per qualunque erede, eliminando ogni clistin­
zione, onde evitare complicazioni inutili e clifficoltà pratiche. Quirl se 
l'erede possieda solo una parte clei beni ereditari? Quanclo si richiecle 

http:clell'art.4T
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il possesso ? Se I'erede non si trovi nel possesso reale al momento del-

I'apertura della successione, ma 1o acquisti subito dopo, valgono le re­

goie stabilite per il possesso o no ? Meglio termini prorogabili ed uguali 

per tutti. 

università di Parma (lìel. Pror. Monlel)t si propone di par­-
lare, oltrechè clell'inventario, clella clichiarazione cli accettazione con be­

neficio d 'inven lario' 

Università di Pavia - (Rel. Prof. Ftmaioli) t Vedqsi l' osse'rao' 

sione all'ar/. 26" 

università di Perugia (Rel. Prof. Gorta): Nonsivecieperchè-
Ia ingerenza nell'eredità., quanclo non vaiga accettazione puraesemplice 

ltacita), debba precludere la facoltà di accettazione beneficiata' Si propone 

Ia soppressione dell'inciso * nè si è ingerito nell'eredita u' 

SINDACATI 'FASCIS'TI AVVOCATI E PIìOCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino
 
(Rel. Frof. Abetto): Non pare sia necessaria l'aggiunta che s.i fa al cor­

rispondente, per quanto diversor comma clell'art. 96z cod. civ. delle pa­

role: a suo danno e nOn abbia accettalo puratnevtÍe e sencflicentente, tln'
 
topír,cheancheilProgettoappareinformatoalprincipiosemelheres
 
semper heres. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Trieste 
Telto I'inciso dell'art. 96z c. c. per cui ogni interessato poteva far fis­

sare dall'autoriQ giudiziaria il terrnine per fane I'inventario e per de­

liberare, e riportata 1a norma r-"eI1'art. 3o, rispettivamente 68, ad evi­

tare equivoci sembra necessario aggiungere all'art. z7 I'inciso: u salva 

la facolta dell'art. 68,. 



.A,ntieolo 2B tr3 

Art. 28" 

(Art. 96o cod. civ.) 

( Terwt'irte ler ultim'are l' inaert'lario). 

11 ogli caso, però, sia o non sia ltgrede nel possesso I:e:rle clei beni ereditari, 

I,inventario deve essere compiuto entro tre nresi clal suo inizìo o ne1 maggior ter­

míne prorogato in conformità dell'art. z6' 

Scorso tal termine senza che f inventario sia conrpiuto, lterede che ha iniziato 

e non compiuto f irlrrentario è ritenúto et'ede puro e sempliee' 

UNIVEtdSIT,{' 

università cí oatanía -- (Rel. Prof. Nicolò).: L.a clisposizione 

non sembra che meriti approvazione. Infatti ment:'e l'art. 27 stabiiisce 

che il chiamato che non si trovi nel Dossesso reale clei berri nè si sia in­

gerito nell'eredita, ha il termine cli ro anni per far l'inventario e, si do­

vrebbe aggiungere, 1a dichiarazione, I'art. z8 stabilisce cbe anche in tale 

ipotesi, se il chiarnato ha iniziato I'inventario ma non 1o ha compiuto entro 
tremesi o entro il termine prorogato, egli va consiclerato conreerede puro e 

siemplice. 1'ale conseguetTza, che va considerata come: la sanzione della inos­

servanza di un onere, si può;giustificare nel caso clie ii cl.rjanato alLbia 

già fatto la clichiarazione e poi non completi nel termine f invetttari,r, tna 

non nel caso inverso. Mancando una qual.siasi clichiarazione Ia salrzione 
potrebbe essere quella della rinuuzia, ma mai quella dell'accettazione 
prrra e semplice. Altrimenti si finisce con I'invertire in molte ipotesi il 
principio dell'acquisto mecliante accettazione. L'art. e8 clovrebbe percio 
distinguere I'ipotesi in cui sia stata fatta la clichiarazione e quella in ctii 
non sia stata fatta, ricollegando alla prima ia sanzione clell'accettazione 
pur:a e semplice, alla seconda quella della rinttnzia. A conferma di que­
sta osservazione può servire il confronto coll'art. 3odel Progetto in cor­
relazione coll'art. 68. Se infatti viene asseg"nato al chiamato un teimine 
clall'autorità giuciiziaria, secondo l'ar.t. 3o egli deve nel termine fissato 
cotnpiere i'inventario e fare la dichiarazione. Se tale dichiar:a.zione uon 
viene resa la conseguenza sarà, seconclo Ia testuale espressione dell'art. 
68, che il chiarnato si consiclera coÌrÌe rinunziante. I'crchè allc,rra questa 
clifferente disciplina fra I'ipotcsi cìell'art. z8 (si intcnclc itr relazione al 
chiarlato che non sia nel posscss() reale clei lierri) c (Jueila tlcl['art.3ci? 

*8_ 
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Università Cattolica dÍ Milano * (Rel. Proî. Biondi): II pro­
getto negli articoli z8 e zg riproduce le vigenti disposizioni degli arti­
coli 96o-96r, per cui se I'erede, qualunque esso sia, ha iniziato I'inven­
tario e non l'ha completato nei termini di legge, oppure se, fatto I'inven­
tario, ha omesso di accettare entro i termini legali, si considera come 
accettante plramente e semplicemente. Ma ciò appare eccessivo, giacchè 
è difficile girstificare queste disposizioni tanto gravi, e così contrarie 
alla tradizione romanistica. Infatti nella famosa c. 22, rz c. 6, 3o di 
Giustiniano, che introduce appunto il nostro istituto, si ammette la re­
sponsabrlita illimitata deli'erede che non abbia fatto f inventario nei ter­
rnini di legge, presupponendo pero che gli eredi adierint cel sese im­
ntiscuerint. Che I'erede in tali casi perda il beneficio dell'inventario 
sta bene; ma è íngiustificato considerarlo come accettante puramente e 
e semplicemente, sol perchè ha iniziato I'inventario senza averlo comple­
tato, oppure abbia accettato senza aver fatto I'inventario. Se in questo 
ultirno caso potrebbe dirsi che un'accettazione c'è, per quanto con behe­
ficio dell'inventario, nel caso in cui l'erede abbia appena iniziato.f in­
ventario, non si capisce perchè debba essere tolta all,erede la facolta di 
rinunziare. In tal modo I'istituto diventa. un'arma assai insidiosa, giac­
ehè, se per una ragione qualsiasi esso non viene eseguito nei termini le­
gali, si trasforma in un meccanismo pericoloso per l,erede. 

università di Pavia -= (Rel, Proî, Furuaioli): vedasi |o$seruai 
aione q.ll'art. aó, 

SINDACATI FASCIS'TI AVVOCATI E PIìOSURATORT 

sindacato Fascista avvocati e procrtratori di aquila ­(Rel. Avv. cinrtetta): Gli articoli z7 e z8 cohnano opportunamente una 
lacuna del codice vigente. Questo, infatti, riguardo all,erede che non si 
trovi nel possesso dell'eredità, stabilisce solamente che egli può fare lo 
inventario, purchè il diritto di accettare non sia prescritto e non abbia 
accettato puramente e semplicemgnte. Da cio la dottrina deduce che, an­
che fatto l'inventario subito dopo la morte del de cuius,la dichiarazione 
di accettazione possa rimandarsi fino al 3oo anno, e per converso che, 
fatta la dichiarazione, pure fino alla prescrizione si conservi it diritto di 
fare I'inventario. Il Progetto con gli articoli z7 e zg elimina l,incon­
veniente, disponendo che, anche quando I'erede non sia nel possesso del-
I'eredita, nè siasi ingerito in essa,' onde può fare I'inventario fino alla 
prescrizione del diritto di accettare, I'inventario medesimo deve essere 
compiuto ertro tre mesi dal suo inizio, e I'erede, compiuto I'inventario, 
deve nei quaranta giorni successivi fare Ia dichiaraziore: sotto pena,
in ambedue i casi, di essere ritenuto erecle pulo e semplice. 



Articolo 29 ît5 

Art. 29. 

(Art. 96r cod. civ.) 

(Conseguenae della ,nan'cd,t& d,ichìarazione di accettazione benef,cí,ata) 

Parimenti è considerato erede puro e semplice l'erede, qualunque esso sia, che, 

avendo compiuto I'inventario, non abbia nei quaranta giorni successivi al compi­

mento di questo, fatto la dishiarazione di accettazione sol beneficio dell'inventario, 

MACISTRATUR,A 

Corte di Appello di Napoli - L'articolo riproduce il 96r del 

cod. civ., la cui formula sembra in verita piÌr precisa ed esauriente, in 
quanto si stabilisce che l'erede ha un termine di guaranta giorni dal com­

pimento dell'inventario 'per deliberare sull'accettazione o rinunzia, tra­
scorso il qual termine, $enza che abbia deliberato, lo gi csnsidgtra erede 

Puro e sempliee, 

CONSIGLIO DI STATO 

Rilevato anzitutto che chi ancora non ha accettato I'eredita nonpuò 
considerarsi erede, alla dizione: ( parimenti è considerato erede puro e 

semplice I'erede > sembra opportuno sostituire l'altra : " Parimenti è con­
siderato erede puro e semplice il chiamato alla eredita...u. 

Inoltre, poichè, per i minori, gli interdetti e gli inabilitati, il succes­

sivo art. 3r stabilisce un diverso termine per la decadenza del benefi­
cio d'inventario e, ove venissè accolta la proposta modificazione dello 
art, l.2, questo istituto più non riguarderebbe i corpi morali, la espres­
sione * qualunque esso sia r, contenuta nell'articolo in esame, andrebbe 
soppressa, non essendo, altrimenti, spiegabile a chi possa riferirsi, una 
volta escluse le due suddette categorie di successibili, 

UNIVERSITA' 

Unfversità di Catauia (Rei. Prof . Nicoló) z Per le considera­-
zioni fatte a proposito dell'art. 28, I'art. z9 dovrebbe preoccuparsi di 
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ciistinguere la situazione clel chiamato che si trovi nel possesso e non si 
sia ingcrito trell'et'ccl ità, statuclrclo comc: ,'ousegirc'rìza per la rnarrcata elris* 
sione della clichiarazione nei 4.o giorni sr.rccessivi alla fonnazione clello 
ittvcnta.rio, nel primo caso I'accettazione prrra e senrplice, nel seconclo l?.r 

Ilullnzla, 

Università di Firen,z,e .* (llel. I,r'ol'. Ilout.rr,to): l{itenianro prele­
ribile la reclazione cÌel vigente art. 96r. 

Università CattotÍca di lKi.lano --- (Rel" Proî. Biot,t,d,i): Vetlasa 
l' o ss (ra il,,2i ot rc all' ar t. :19, 

univensità di' Farrna (tlel. I'rof. Montel): coll'cspressiorc-u i'erede clualunqúe esso sia, si e certo inteso riferirsi tanto al caso cli 
erede che sia nel possesso reale clei beni, quanto a quello cli erede chc 
n<-in si trovi in tale possesso reale: sarebbe pero bene usare una locu­
zionc piir precisa. 

ciò posto, Ia norma è, da approvare, poichè elirrirra un rlubbio sortrr 
nell'intcrpretazione del ccirrisponclente ar:L. 96r cocl. civ. 

università di Pavia * (Rel. r)rof . r'uuaioti):sarebbe preferibile 
quest'altra formulazione; ( L'erecÌe, qualunque esso sia, che abbia com­
piuto I'inventario senza avere falta la clichiarazione cli accettazione col 
l-,eneficio di inventario, deve provveclerrri entro quaranta giorni clal con­
pimento cli cluello. Altrimenti è: considerato erecle puro e semplice n. L'in­
titolaziorie clovrebbe essere quesla z o Ternline lcr lo clic/tiarttzione tli accella­
síotte [terrcf icitr./a !recerht/a dqll'inaett/ario 

STNDACATT FASCTS'r[ AVVOCA'rI E I)IIOOT]RATOR{ 

Sindacato Fascista "Avvocati e procuratori di palermo * 
(Re1. Avv. Cliocottl,tr,z:,i) Il dubl-rir', s.l]qys16 in doltrina, se l'art. 96r 
cod. civ. si, appticlti soltanto a1l'ercde che sra in possesso clei beni ereclita­
r-i o si applichi in qualirnqLre caso, cioè a clire anche all,erecle che non 
si trovi nel possesso clella erreclità, è slato r-isoluto dall'art. 29, che si r:i-
ferisce allt-recle ,, qutt.lrt.trtltrc t:sso .st)ft ,,. 

'l-aie diziorte in vcrit:ì non senrbra- precis:r e pei:tanlo si irr:opone chc 
I'articolcr venga cosi nr.clil'icat.: . Pttritttettli ó con.sirlttro,lo ercd,c frro e 

s,'rrt.flt.ce f 'sv1trl.4, stlt ri ttnn..stl.t, n,ol fossesso raale. rlei bet.tt. erct{itayi, il qrra­
1e, ot'rtittlo critttlítrlrt l'inucttlalio, rtort o.hbitr. u.ct. t1tt.tt,t'a.tt/ir. g'ictruti.stict:e.s.sili
rtl crttufittten'/o dí r7tt,t.s/o.f',t//,r. lrt.,lic/ti,r,rr.siort,t r./i arcel/rt.rione r:o/ bertt,f,i­
cio d ell'ír tz,ettlerio,. 

http:s,'rrt.flt.ce


Articolo ll0 i r'/ 

Art. 3O 

(Art. 96z cornma ro cod, civ.) 

(Terneine ;per la d,icltt)arazione d,i accet,tttzion,e betteficiala). 

Se all'erecle, che trou si trovi rel posscsso reale dei beni eredit:rri nè siasi rn­
gerito uel1'ereditiì, sia siato fissato un termine per cleliberale :ri sensi cleJl'art. 7o, 
egli deve entro cluesto ternrine cornpiere It inventalio e fare la diclriarazione cli ac* 
cettazione con benefÍcio di inventario. L'autorità giudiziaria prrò, qualora le circo* 
stanze IÒ richieclano, aceorclnre una dilazione. 

MAOISTRATURA 

Corte di Cassazione del Reglo 11 richiamo all'ar:t. To cleve-
intendelsi invecc fatto all'art. 68. 

Ln, stessa osser"t)d,ziotte é falta clalte Corti di a!t'ctto tii Milutto e 

Napoli, dol Con.siglio di Slolo, d,alle LJrlirersità clt, Rolog'rta e di Pat,ío, 
e dai Sr)ntl,acali forerrsí di Ancoua. e BologltG. 

Ccrrte di Appello di tsrescia -- (Iìel. Cons. Io'rtrtucci): \ia segt-.a­

lata 1'opportrrniià d'inserire una sanzione cli clecadenza clal beneficio di 
inventario per il caso che 1'erede ometta cli compiere I'inventario e 1a 

clichiarazione di accettazione con beneficio d'inventario, nel termine fis­
:iatogli per deliberare. 

eorte di Appeiio di Catania -- (Rel. Sost. Pr:oc. Clen. Scalia): 
Vedasi l'osserua.zíone a.ll'd.rt. zT, 

Corte di Appello cli Napoli * l.a clisposizione potrebbe cssere 

ntegrata scggiungendo al primo periodo, clopo 1a irarola n inventario,,,. 1a 

fr'ase * salvo che non vi rinurtzi o. 

Corto d"Í llppello dÍ Palorm.o * (Ilcl. Cons' Cruutlda-IJ rrloli) : 

I)rr[ysf,1r" rjìeg] io co:tilrri1s tlrr cal]ovcrs() ricll'at-t. 27, clrc r'isrrltcrcl,lrclriit 
ol'gan ico. 

http:a.ll'd.rt
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CONSICLIO DI STATO 

Sembra opportuno farlo seguire all'art. z7 dato che, insieme con 
questo articolo, disciplina la posizione dello erede che non si trovi 
nel possesso dei beni ereditari, nè siasi ingerito nell,eredita. 

UNIVERSIfA' 

Università Cattolica di Miiano: (Rel. Prof . Messineo): Sareb. 
be opportuno un coordinamento tra I'art. 3o e I'art. 68.Il primo dispo­
ne che I'erede che si trovi nel possesso reale ed a cui sia stato fissato 
un termine per deliberare ai sensi dell'art.68 (per errore si richiama lo 
articolo, 7o), u deve entro questo termine compiere l.,inventario e fare la 
dichiarazione con beneficio dell'inventario u ; ma guid se l'erede non fa 
alcuna dichiarazior,e? L'art. 68 richiamato dall'art. 3o, dice che I'o ere­
dita si intende ripudiata u : invece I'art. z8 stabilisce per qualunque ere­
de (sia o non sia nel possesso reale dei beni) che, se I'inventario non è 

compiuto entro il termine stabilito, llerede è ritenuto puro e semplice. 
ConSeguenza dunque diametralmente opposta. Si può osservare che I'art. 
68, richiamato dall'art. 30, prevede il caso che I'erede non abbia fatto 
alcuna dichiarazione, mentre I'art. eB parla solo di compimento dell,in­
ventario, Ma è ragionevole ammettere che I'erede si consideri come ac­
cettante puramente e semplicemente sol perchè abbia iniziato appena l, in­
ventario, e rinunziante se non ci sia questo inizio ? La differenza è così 
lieve, che non sembra giustificata l,opposta conseguenza. 

Ma supponiamo che I'erede abbia solo iniziato e non compiuto in térmi­
ne I'invéntario; ed allora si considera rinunziante ai sensi dell'art.6g 
richiamato dall'art. 30, oppure accettante ai sensi dell'art. z8? 

Nei vigente codice la questione non si presenta, giacchè I'accetta­
zione pura e semplice è ammessa per I'erede che sia nel possesso reale 
(art. g5g-96o), mentre per I'art. z8 del Progetto tale conseguenza è arn­
messa per I'erede, sia o non sia nel possesso reale. Pertanto secondo il 
codice, se I'erede non compie l'inventario nei termini stabiliti dall'au­
torità giudiziaria, si considera core accettante se si trovi nel possesso 
reale (art. 959, 960), rinunziante nel caso contrario (art. 962, 95r). 

università di Pavia - (Rel. Prof. Funcìoriy t E' da preferirsi 
questa intitolazione dell'articolo: Tertnine per l,acceltazìone fissalo dal 
gìudice, 

Università di Perugia - (Rel. Prof. Gorla) z Vedasì |tosserad­
zione all'art. 27. 

http:dell'art.6g
http:dell'art.68


ArticolÍ 3o o 31 rlÒ 

Università di Roma (Rel. Prof . Maroi): L'azione interroga'-
toria a cui sin qui fa riferimento è prevista nell'art.68, non nell'art.7o, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Palormo ­
(Rel. Avv. Giacomazai) : In dottrina ed in giurisprudenza si è disputato 

se I'erede che abbia compiuto I' inventario, ma che abbia trascurato di fare 

la dichiarazione entro il termine stabilito, debba considerarsi come ri' 
nunziante. 

Si è anche discusso se lo stesso principio debba applicarsi, quar.do 

nel termine fissato dal magistrato si sia fatta la dichiarazione, ma si 

sia trascurato di fare f inventario, 
Per quanto Ia formula imperativa dell'art. 30 possa sembrare idonea 

a dirimere tali dubbi, pure, al fine di evitare ogni possibilità di discus' 
sione, I'articolo potrebbe essere cosl integrsto: < Se all'erede che non si 
troai nel possesso reale dei beni ereditarì, nè sìasi ìngerito nell'eredità, 
sía stato fissato un tertnine per deliberare, ai sensi dell'art' óB (il Pro­
getto per errore richiama I'art. 7o) egli deae entro queslo termìne corn' 

piere l'inaentario e fare la dichiaraziane di acceltaziar,e ccl be wficio d'i 

inaentario, allrimenti é considerato erede puro e semplice ", 

Art. sl. 

(Art. 963 cod. civ.) 

(Decadenza dal beneficio d'inaeniario) 

Î minori, gli interdetti e gli inabilitati non stintendono decaduti del beneficio 
delf inventario, se non al compimento dell'anno successivo alla loro maggiore età, od 
alla cessazione dell'interdizione o dell'inabilitazione, qualora entro tal termine non 
si siano conformati alle disposizioni della presente sezione. 

ÍYTACISîRATURA 

Corte di Appétlo dí TÒrino'* Sarebbe bene correggere I'im­
proprietà letteraria del termine * loro > usato solo a proposito della mag­
giore età., menre soggetto clella proposizione sono ( i minori, gli intel­
detti e gli inabilitati ". 

http:nell'art.7o
http:nell'art.68
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UNTVERST'TA'
 

Università di Eologna (R.e11. Irrof f . Cicu e Osti): La disposi­-
zione, cliretta alla tutela dell'intercs.se. cleli'incapace, non si pr"o"".,pu 
clell'interes.se clei creditori. Sembra opportlrno dichiarare I'obbligo del 
rappresentante legale dell'incapace di far' f inventario, ed ìl cliritto dei 
creclitori cli far fissare un termine per la confezione dell'inventario e 
la dichiarazione d'accettazione. 

Università di }'Írenze (Rel. Prof. Rornano): Sarebbe oppor­-
tuno ribaclire I'opinione p,-evalente secordo la qLrale ie persone di cui a 
cluest'articolo incorrono, iu caso di fatti determinanti normalmente deca­
denza dal beneficio, in responsabilita per danni, ma non neila perdita del 
beneficio. Cio puo farsi anche inserendo un'eccezione negli articoli che 
trattano della perdita dei beneficio. 

Universi'Là di Geno'va (Rel. Prof. Luzzatío): L'articolo non-
contiene al.cun accenno ai corpi morali e lascia percìo aperio l'adito al 
dubbio se, per essi, vatga la norma di favore di questo articolo o deb­
bano invece applicarsi le norme di cljritto comuue ; si r:produce cosl il 
clifetto dell'd,rt. 963 clel codice, che non fa menzione clelle persorie giuri­
diche, rnentre gli articoli g3o e ggz (art. ro e 12 del Progetto) pongono 
sulla stessa linea persone fisiche incapaci e corpi morali, riguardo alla 
necessità di accettazione beneficiata. Uiite poi sarebbe stato stabilire i 
rapporti fra la norma dell'art. 3r e quella dell'art. 4 (prescrizione del 
cliritto cli accèttare l'erecìità), non ...Lndo chiaro quale ilelle due norme 
prevalga, nel caso probabile di conllitto,fr.a esse. 

-A.r't" 82. 

(Art. 934 cocl. civ.) 

( Curatore dell'eredità ). 

Durante i ternrini concessi per fare ltinventario e per deliberare, colui che è 
chiamato ailzr successioue non è tenuto ad assunrere la qualità di er:ede, 

Egli è però considerato curatore di cliritto dell'erecìitzì ed in tale qualità può 
essere chiamato in giudizio per rappresentarla e rispondere alle istanze contro la 
medesinra proposte. Se non conrpaia, I'autorità giudiziaria nonrinerà un curatore al-
l'eredità percl'rè 1a rappresenti in tale giudizio. 

MAG[STRAT[,]RA 

Corte di Appello di Wlilano - (Rel. Pres. Sez. Petoií): [/ea;así 
l' osseruazione all' a.rt. 721. 

http:clell'interes.se
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UNIVERSITA' 

Università di Firenze - (Rel. Prof. Rornano): Converrebbe 
migliorare la redazione ed accennare ai rappresentanti degli incapaci. 

Art. 38. 

(Art. 965 cod. cÍv.) 

(Vandita degli oggetti non conseraabili). 

Se si trovano nell'eredità oggetti che non si possono conservare o la cui con­

servazione importa grave dispendio, I'erede può, durante i detti termini, farsi auto­

rizzare a venderli nel modo che I'autorità giudiziaria stimerà più conveniente, seuza 

che ciò possa indurre che egli abbia accettato I'eredità. 

/VTAGISTRATURA 

Cor,te di Appello di Catanza,To Sembra opportuno di attri­-
buire al pretore la facolta di autorizzare la vendita degli oggetti che 

non si possono conservare o la cui conservazione importa grave dispen­

dio e di disporre il reimpiego della somma ricavata. 

Corte di frppello di forÍno Specie di fronte alla disposi­
zione del ro comma dell'art. 32, dichiarante che, durante i termini concessi 

per far f inventario, . colui che è chiamato alla successione' non è te­

nuto ad assumere la . qualita di erede n, apparirebbe più proprio paria-
re, non di * erede,,, fla di u colui che è chiamato alla successione " o 

di o erede con beneficio d'inventario u. 

,SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindaeato Fascista Avvoeati e Procuratori di Bari Per-
la vendita degli oggetti che non si possono conservare o di dispendiosa 
conservazione, è d'uopostabilireche ia relativa aulorizzazione è di com­
petenza del pretore del luogo della apertura della successione. 
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Art. 34. 

(Art. 966 cod. cív.) 

(Spese fatte dall'erede rinunziante) 

Se I'erede rinunzia all'eredità prima della scadenza dei termini sopra stabiliti 
o prorogati, le spese da lui fatte legittimamente sino alla rinunzia sono a carico 
dell'eredità. 

]VTACISTRATURA 

Corte di Appello' di Tor"ino Si ripete l'osservazione fatta-all'art. 33 sul termine ( erede E. 

UNIVERSITA' 

UnÍversità di Perugia - (Rel. Prof.Gorla): Pareconvenga chia­
rire che le spese sono quelle di amministrazione, nell'interesse del 
I'ereditl. 

Università di Siena * (Rell. Proff. Raselli e llardí): Sembra op­
portuno collocarel'articolo sotto Iasez. V; " Della rinunzia dell'eredita '. 

A,rt. 86. 

(Art. 968 cod. civ.) 

(Effettì det beneficio d' inuentario). 

l,'effetto del beneficio dell'inventario consiste nel tener distínti, fino a liquida­
zione ultimata, il patrimonio del defunto e quello clell'erede. 

Conseguentemente : 

ro L'erede conserva verso l'eredità tuttí i diritti e tutti gli obblighi, che aveva 
verso il defunto, tranne quelli che si sono estinti per effetto della morte di quest'ul­
timol 
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ao L'erede non è tenuto al pagamento dei debiti ereditari e dei legati oltre il 
valore dei beni a lui pervenuti; 

30 I creditori dell'eredità e i iegatari hanno sul patrimonio ereditario una pre­
f,erenza di fronte ai creditori dell'erede. Essi però non sono dispensati dal doman­

dare la separazione dei patrimoni, seco'rdo le disposizioni della sezione seguente, se 

vogliono conservare questa preferenza anche nel caso che I'erede decada dal berie­

ficio dell'inventario o vi rinunzi. 

MACISTRATURA 

Corte di Appelto di Catania (Rel. Cons. Russo): Il Progetto,-
colmando una lacuna dell'attuale òodice civile, prevede espressamente la 

possibilita che i'erede rinunzi al beneficio dell'inventario. 
La disposizione relativa pero è espressa quasi per incidente, nell'art. 

35, mentre, trattandosi di un istituto nllovo, è bene che venga sancita 
con una norma apposita, analoga ed in contrapposizione a quella che 

riguarda I'accettazione. 
D'altra parte, se può facilmente intendersi che la rinunzia va fatta 

mediante dichiarazione scritta nel registro della pretura destinato a ri­
cevere le rinunzie, è bene che ad evitare che r:el silenzio della legge 

sorgano dubbi sulla possibilita di equipollenti, il Progetto sancisca espres­
samente tale obbligo. 

. eoîte di Appello di Milano _- (Rel. Pres. Sez. Pelosì): Meri' 
tàno piena approvazione le importanti modificazioni al corrispondente 

art. 968 del codice civile. 
Innanzi tutto non è stata riprodotta la disposizione contenuta nel-

i'art. 968, comma zo, del codice civile che da facoltà all'erede di liberarsi 
dagli obblighi verso i creditori dell'eredita e i legatari cedendo loro 
tutti i beni dell'eredita. E' stato già rilevato daila dottrina che questa 

clisposizione darebbe luogo nella pratica a gravi inconvenienti, mentre 

l'erede, se non intende acquistare il patrimonio ereditario, può bene li­
berarsi dagli obblighi che ne derivano, mediante la rinunzia all'eredita. 

Inoltre neln. ro è bene chiarito che I'erede col beneficio d'inventario 
conserva non soitanto tutt; i diritti, come si limita a dire I'art. 968 com­

ma 30 del vigente codice civile, ma anche tutti gli obblighi che aveva 

verso il defunto, tranne quelli che si sono estinti per la morte del me­

desimo. 
Infine (e questa è la riforma più importante) la dichiarazione fatta 

dall'erede di accettare col beneficio d'inventario, giova anche ai credi­
tori dell'eredità e ai legatari, che, sènza bisogno di domarrdare a loro 
volta la separazione dei patrimoni, hanno sul pafimonio ereditario ttna 

preferenza di fronte ai creditori dell'erede, e sono invece tenuti a doman' 

dare la separazione, per conservare la detta preferenza, soltanto r el casÒ 

che I'erede decada dal beneficio dell'inventario o di rinunzia. 



:

'l

ri

tl
lrL'

l

I

:. , j I :.: 
'1"+ -T1,I.OI,O 1 * CAPO I SIZIOIW lII 

Questa riforma, già reclamata da molti autorevoli scrittori, che si sono 
perticolarrnente occupati del diritto successorio, è ccmmendevole, non es­

sendo giusto che soltanto I'erede si giovi degli efletti deli'accettazione 
col beneficio d'inventario. 

Una volta, difatti, avvenuta la separazione dei due patrimoni, sia 
pure per effetto dell'accettazione coi beneficio d'inventario, come i crecli. 
tori del defunto ed i legatari non possono toccare i beni clell'eredc, cosi 
i creditori dell'erede, fino a che non siano soddisfatti tutti i crerlitori clel 

defunto ed i legatari, non possono toccare i beni di quest'uitinro. 
Potendo però, secondo le circostanze, I'accettazione dell'eredita col 

beneficio d'inventario essere fatta anche dopo che siano decorsi tre mesi 
dall'apertura della successione, non è bene chia: ito se, in tal caso, i cre* 
ditori dell'eredita ed i legatari possano o non possano giovalsi del bcne­
ficio dell'accettazione dell'eredita fatta dall'erede col beneiicir-, cf inventa­
rio e fino a che il detto beneficio permanga, anche quando essi siano gia 
decaduti dal diritto di ottenere la separazione dei patrimoni per decor­
renza del terminé stabilito nell'articolo 59 del Progettol separazione ehe 

1'articolo 35, n. 3o, îlon ritiene necessaria, quando vi sia stata l'aeeettazia­
ne dell'eredità col beneficio d'inventario, e fino che permanga tale be­
neficio. 

eorto di Appeilo di Napoli îra gli effetti del beneficio clel­-
I'inventario, oltre quelli gia stabiliti dal cod. civ. all'art. 968, ii Progetto 
ne fissa oppartunamente un altro, che pure rel silenzio del codice aveva 

trovato consenzienti la dottrina e la prassi : I'accettazione dell'ereditàL 
col beneficio d'inventario produce anche I'effetto d'impedire ai creclitori 
dell'erede di agire sui beni dell'eredita beneficiata. 

Corte di Appello diTorino AppaLe ozioso, al n. r, l'inciso:-
c tranne quelli che si sono estinti per effetto della morte di quest'ulti­
mo ' ; non si può, invero, pensare alla possibilit' di conservare ciò che 

è estinto precisamente coll'apertura della successione. 
Invece di o a lui pervenuti " pare meglio dire: " a lui attribuiti ne1­

la successione ). 

UNIVERSITA' 

Università dÍ Botogna (Rel. Prof. Osli) e Università Cat­-tolica di Milano (Rel. Prof . Cicu) : L'articolo non chialisce se la re­-
sponsabilità dell'erede beneficiato è una responsabilità personale limitata al 
valore dei beni, opp:rre reale. L'aver tolta la facoltà che I'art. 968 vigente con­
sente della lit,erazione mediante la u cessio bonoru.rn,, accresce il dubìrio. 
L'obbligo di amministrare imposto clall'art.36 implica il principio clella re­

http:clall'art.36
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slronsabilita coi beni, e quindi per il valore che si tealizza dai beni. Saret'­

[e bene quindi moc]ificare il n, e" dell'art. 35 in questi termini: " oltre 
jl valore che si realizza dai beni, ; e ripristinale la facoltà della ces­

sio ltanoriul14,, cltiarenclo che non è cessione di proprieta, nra, come nel 

r.ilascio clell'immobile ipotecato, rilascio a scopo di soddisfacimento dei 

tlcbiti. 
Si approva la preferenza espressamente riconosciuta ai creditori ere­

rlitari cli fronte ai creditori clell'erede, come conseguenza della responsa-

Lrilitì reaie e concorsuale, legata quindi al permanere di essa' Percio 

sarebbe bene chiarire che la domanda di separazione deve essere fatta 

nel termine indicato dall'art. 54, decorrente dall'apertura della sqcces­

sione, e non dal gio'no in cui cessarono gli effetti del beneficio di in­

ventrrrio, 

Università di Catania (ReI. Prof. Nicolò): L'articolo ha op­-
portrrnamente risolto alcune questioni agitate sotto l'impero del codice vi­
gente e specialmente ha giustamente affermato che i creditori dell'eredi­

tà e i legatari hanno diritto a essere preferiti sui beni del de cuius- Puo 
lascia,e qualche dubbio il n. zo che limita la responsabilita dell'erede al 

zt:tlor-e dei bcni irervenutigli, potendosi sempre discutere se l'erede rispon­
da solo coi beni dell'eredità o anche coi propri sino alla concorrenza 

clel valore dei primi. Opportunamente è stata abolita quella forma ano­

mala di liberazione dagli obblighi, che consisteva nella cessione dei beni 

ai creditori e ai legatari. 

Univevsità di Firenze - (Rel. Prof . Romano) t il periodo ulti­
nro trova la sede piir oppoltuna nella sez. ]V ; " Della separazione, ecc. >, 

QUalora si ritenga di conserv'arlo, 

Università di Genova (Rel. Prof. Luzzallo): Sarebbe stalo -
oij)portuno prendrre più chiaramente posizione nellardibattuta questione 

se l'erede b:neficiato risponda cuno airibus o pro airibus heredítariis; 
mentre 1'art. 36, 2o comma (969 del codice), sembra conforme alla prima 
oprnione (che per me è la più rispondente alf indole dell'istituto), 1'art' 

35 n. 2o invece sembra rispecchiare la seconda opinione e ritenere l'e­
rede beneficiato obbligato personalmente (entro certi limiti, s'intende) 
anclre frror dei casi indicati nell' arl. 36. 

Università di Milano (Rel. Prof. Pacchioni): Il Progetto ha-
felicemente risolta, di fronte allo stato dell'attuale nostra legislazione, 
nna vecclria controversia civilistica, relativa agii effetti del beneficio d'in­
ventario, stabilenclo che il beneficio stesso opera non solo a favore del­
lk'reclc e clei suoi cr:'eclitori, eliminando a falore di questi la pericolosa 
conco;rcnza clei creclitorr clel defunto ; ma anche a favore dei creclitori 
del defunlo, assicurando acl essi.la preferenza su quelli, mentre allo sta­
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to attuale della legislazione ciò era controverso, sostenendosi. da molti 
che il beneficio d'inventarioavesse a giovare soltanto all'erede e ai suoi 
creditori, ma non anche ai creditori del defunto. Questa soluzione è, a 

nostro avviso, da approvarsi incondizionatamente, poichè il beneficio 
d'inventario, impedendo la confusione dei patrimoni e sottraendo quello 
dell'erede ad ogni responsabilita per i debiti del defunto, pone implicita­
mente questo a completa e primaria disposizione dei creditori del de­

funto. Vorremmo tuttavia porre qualche riserva circa il modo nel qua­

le questa soluzione ci è presentata nel Progetto. Mentre infatti il Proget­
to giustamente dispone che il beneficio d'inventario ha per effetto di 
tenere distinto, fino a liquidazione ultimata, il patrimonio del defunto da 

quello dell'erede, e da ciò trae tutte le logiche conseguenze nei rispetti 
dell'erede, nello stesso articolo dispone tuttavia che i creditori del defunto 
non siano dispensali del chiedere la separazione del patrimonio del de­

funto da quello dell'erede, ove vogliano conservare la loro preferenza 
nel caso in cui I'erede sia decaduto dal beneficio d'inventario, e 

vi abbia rinunciato. Questa disposizione ci lascia molto perplessi. 
Una volta infatti che l'inventario sia stato regolarmente compiuto, 
la separazione dei patrimoni non è piu solo un fatto materiale, ma 
è un fatto giuridico. Che I'erede pertanto sia decaduto dal diritto di pro­
fittarne, o che abbia rinunciato a trarne profitto, non dovrebbe, ci sembra, 
impedire che del fatto gi rridico stesso avessero a profittare i creditori 
dell'eredità, indipendentemente dall'aver domandato essi stessi la separa­
zione. Qui si vede e tocca, per così dire, con mano l'influenza esercitata 
sui compilatori del Progetto dal principio della responsabilità"tiltraaires, 
Partendo da questo principio, infatti, è logico considerare la divisione 
dei patrimoni come qualche cosa di eccezionale, ammessa ad personatn 
a favore dell'erede che l'abbia chiesta, onde poi, ove questi decada dal 
beneficio ottenuto o vi rinunci, la separazione avrebbe a cadere, non 
essendo essa stata operata nelf interesse collettivo di tutti gl'interessati 
per evitare le conseguenze di un principio (quello della responsabiiitì 
ultra aires) che non ha piU ragione d'essere. Partendo invece dal prin­
cipio op,rosto : che cioè il patrimonio del defunto risponde anzitutto per 
i debiti ereditari, si sarebbe dovuto considerare la separazione dei patri­
moni, da chiunque richiesta, come operante in ren, a favore di tutti gli 
interessati, evitando così ai creditori del defunto un eventuale disastroso 
concorso dei creditori dell'erede sui beni del defunto, che non sembra 
facilmente giustificabile. Una volta infatti che i creditori del defunto si 
siano accertati che I'eredita è stata accettata con beneficio d'inventario, 
essi dovrebbero poter contare sulla conseguente separazione, anche 
quando I'erede beneficiario fosse decaduto o avesse rinunciato al bene­
ficio. Ma forse può anche dirsi di pitr: che cioè la concessione fatta ai 
creditori ereditari, nella prima parte dell'al. 3, può per essi trasformarsi 
in ingiusto danno, in quanto potrà spesso avvenire in pratica che, fidan­
do sull'accettazione fatta dall'ereoe col beneficio d'inventario, lascino 
trascorrere il tempo utile per chiedere la separazione. 
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Università Cattolica di Milano (Rel. Prof . Biondi): Lode­-vole è la dizione piÌr precisa e comprensiva di guest'articolo rispetto al 
vigente art.968, nonchè la disposizione, che è conseguenza della respon­
sabitita limitata dell'erede, per cui l'accettazione con beneficio dell'inventa­
rio avvantaggia anche i creditori del defunto e i legatari, in quanto questi 
vengono pagati a preferen za dei creditori dell'erede, in guisa che la se­
parazione sara utile praticamente solo nel caso che l'erede abbia accet­
tato puramente e semplicenrente o sia deeaduto dal beneficio, 

Università.di Parma (Rel. Prof. Verga): E' assolutamente-
inesatto parlare di preferenza a favore dei creditori dell'erediÈ e deile­
gatari di fronte ai creditori dell'erede, e ciò perchè non si può parlare 
di preferenza rispetto a due diversi ordini di creditori che si soddisfa­
no su due distinti patrimoni. L'articolo. non fa piir menzione della facol­
tà nell'erede di cedere i beni ereditari ai creditori ed ai legatari: il che 
è assolutamente ingiusto, non essendovi ragione, specie essendo aumen­
tate le ipotesi di decaden za dal beneficio, di obbligare l'erede all'ammi­
nistrazione E cio tanto più quando il sistema di iiquidazione concorsua­
le introdotto con l'art. 4z è certamente inferiore, anche nell'interesse dei 
creditori e dei legatari, alTa diretta amministrazione da parte di questi 
ultimi creata dalla cessione. 

(Rel. Prof. Mòntel): E' da lamentare che non siasi conservato 
I'istituto della cessione dei beni ai creditori e legatari, a favore dell'e­
rede beneficiato che voglia sottrarsi alle cure ed alla responsabilita del-
l'amministrazione e della liquidazione dell'eredità. Proponiamo pertanto 
che l'istituto venga nuovamente accolto dal Progetto e che nel discipli­
narlo se ne precisi la portata, così controversa nella nostra dottrina, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna -Sarebbe preferibile, nei rìguardi del n. 3o coordinare meglio I'istituto del 
beneficio dell'inventario con quello della separazione oei patrimoni, e 
cosl in particolare rendere definitiva la preferenza dei creditori- -
dell'eredita e dei legatari di fronte ai creditori dell;erede, una volta 
che questi abbia accettato I'eredita col beneficio dell'inventario. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -(Rel. Prof. Abetto\: L'articolo proposto è molto diverso ed assai più 
corretto nella forma del corrispondente articolo del codice civile, perchè 
pone come effetto basilane delf istituto quello che da tempo in tutti i 
trattati ne è indicato come I'effetto generale e principale e cioè la sepa­
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razìone del patrinaonío detr defwnto da quello dall'eredg. Vi aggiunge pero, 
oltre all'inciso a liquidaaiona ultítnata, che può, tuttavia, sotto qn certo 
aspeito apparire superfluo, uq'importante e nuova disposizione che esfen= 
de gli effetti, utili del beneficio d'inventario ai creditori, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Triesto 
Non si comp;ende il perchè dell'inciso fino a liquídazionè ultitnata, chè, 
clopo la liquidazione, una distinzione o confusione tra i due patrirnoni 
non ha significato. Il comnra terzo, innovando il codice vigente, ha 1o­

devolmente ritenuto di estendere gli effetti utili del beneficio d'inventa­
rio ai creditori. Senonchè, se si statuisce che la distinzione tra i due 
patrimoni non giova ai creditori per llipotesi che I'erede decada dal be­
neficio d'inventario, la norma resta svuotata d'ogni contenuto pratico, 
dovendo sempre in ogni caso un prudente creditore domandare la sepa­
razione dei patrimoni. 

.Sembra ovvio esser meglio statuire che gli effetti del beneficio d'in­
ventario giovano anche ai creditori, i quali però non devono dipendere 
dalla diligenza dell'erede, e che quindi essi hanno diritto di chiedere la 
separazione dei patrimoni a loro favore anche in caso di decaden za del 
I'erede dal beneficio diinventario nel normale termine di tre mesi, facen­
do in tale ipotrsi decorrere il termine dal giorno della decadenza o del­
la dichiarazione di rinuncia alla eredità da parte dell'erede. Si pro­
pone pertanto la modifica del cornma terzo-dell'art. 35 come segue: 

* I creditori dell'eredita e i legatari hanno sul patrimonio ereditario 
una preferenza di fronte ai creditori dell'erede. Se questi pero decada 
dal beneficio dell'inventario o vi rinunzi, essi, se vogliono conservare 
questa preferenza, devouo domandare la separazione dei patrimoni secorì* 
do le disposizioni della sezione seguente, con cio che il termine comin­
cia a decorrere dal giorno della deeadenza o della dichiarazione di ri­
nuncia fatta dall'erede ". 

Non si disconosce che la possibitita della separazione entro un rale 
termine suppletivo potrebbe portar pregiudizio ai diritti dei terzi, spe­
cialmente riguardo agli immobili. Pertanto, in caso di riforma del com­
ma, nel senso di cui Ia proposta, bisognerà correlativamente stattire 
una norma che non intacchi il principio della " pubblicità , dei libri fon­
diari, ove q'lesti gia esistono, rispettivamente in armonia con quella qua­
lunque altra legge di carattere generale, che potesse essere emanala. Poi­
chè nel sistema del catasto probatorio I'acquisto di qualsiasi diritto so­
pra beni immobili è garantito dallo ( stato tavolare ", bisognerebbe che 
anche l'accettazione dell'eredita con beneficio d'inventario formasse oggetto 
di annotazione nel libro fondiario, statuendo poi Ia possibilita della < con­
versiotre ' nella separazione dei patrimoni nell'interesse clei creditori nel 
caso in esame. In tal modo i terzi, resi edotti della possibitita che un 
i nmobile possa essere soggetto alla separazione dei beni anche nel ter­
mine suppletivo, sarebbero sufficientemente tutelati clalla precisione del­
le norme di legge. 



Articoli 36 e 37 r29 

Art. 86 

(Art, 969 cod. cir'.) 

(Obbligo dell' erede, con. hen.eJicio d'in,aetctario). 

L'erede con benelicio d'inventario ha I'obbligo di amministrare i beni eleditari 
e cli render conto clella sua ammiuistrazione ai creclitori ed ai legatari. 

Nón può essere costretto al paganrento con i propri ber-ri che dopo essere stato 
posto in mora a presentare il suo conto, e quando non abbia ancóra sodclisfatto a 

questa obbligazione. 
Dopo la iiquidazione del conto non può essere costretto al pagamento coi sttoi 

beni, che fino alla concorrenza deile somme di cui sia debitore. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Aùvocati e Procuratori di Catania I-a-
formula o che fino all.a conco; renzù clelle sonrme di cui sia clebitore o 

appare inesatta, essendo ovvio che, non potendosi I'eredita beneficiata con­

siclerare rrn enfe cliverso da1l'erede, questi in nessun caso puo (lirsi de­

bitore di quella. 
Sembrerebbe dunque opportttno che la formula censurata verìisse 

Sostituita con I'altra o che sino alla concorrenzA clel resicluo attivo > , cr 

con altra equivalente 

Art. 37 

(Art. 97o cdd. civ:) 

( R esfio nsabi I í I ìt. d e I l' ct' er{. e c ot r [, e t t cfi ci: o cl'i t t a tr t / ar i o) . 

l,'erede con beneficio ci'inventario non è obbligato che per 1e colpe gravi colt-t­

nresse nell'amministrazione di cui è incaricato. 

]VIAOISTRATURA 

Corte di A.ppello di Catania - (Re1. Sost. Proc. Gen. Sctlia)z 
Pur non sapenclo quale sarà. la -cistemazion.: definitiva che nei stlc­

cessivi libri si darà alf istituto rlella colpa, riteniamo tuttavia che, in con­

-*9_. 
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formitàL al moderno indirizzo dott'rinario e giurisprudenziale, si vorrà clel 

tutto cancellare ogni accenno all'antica, repudiata ripartizione deila col­
pa in latt., leuis, leaissitn:t., E ricordiamo che anche sotto I'impero del 

vigente codice, pure avendo nell'art. 97ó il legislatore adottata la 

espressione di colpa grave, ora mantenuta nell'art.37, gli interpreti hanno 

riconosciuto che per colpa grave non debba intendersi quelta lata qu,ae 

dolo equíparatur, ma quella nella quale I'erede benificiato non sarebbe 
incorso nell'amministrare i propri beni, cioè la mancanza di diligenlia 
qtmtn swis. 

In conseguenza ci sembra opportuno che 1'articolo sia così moclifi­
cato: ( Lfe ede con beneficio di inventario per 1'pmministrazione clei beni 

ereditari è responsabile, non soltanto per clolo, na anche per colpa ". 

CONSIGLTO DI STATO 

Si riproduce testualmente I'art. 97o c. v. Invece, non è riprodotto 
l'art. g7g c. v., relativo alla responsabilita in proprio clell'erede per le 

liti senza plausibile fondamento cla lui sostenute. Se si o voluto ricon­
durre anche questa responsabilita nel quadro generale di quella stabi­
lita con I'articolo in esame, la innovazione non appare opportuna. 

Difatti, mentre per I'arl. g7g c.v. è il giudice stesso, che, se rico­
nosce la lite senza fondamento plausibile, puo condannare, in proprio, 
nelle lpese I'erede che I'abbia sostenuta, ove rimanesse ferma Ia rilevata 
innovazione, occorrerebbe, per ottenere 1o stesso scopo, intenlare un'azio­
ne di responsabilità per colpa grave ('ontro I'erecle. 

Di qui la necessità di riprodurre la disposizione dell'art. 979 c.v., 
sia pure inserendola, come secondo comma, nell'ar'ticolo in esame, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Rel. Prof. Osti.) e Univorsità Cat­-
tolica di Milano --- 1Rel. Prof. Cicu): Non sembra giustificata la li­
mitazione della responsabilita alla colpa grave,' specie ove si amrnet­

tesse la facoltà della cessio bon,orutn. Piuttosto sarebbe da prescrivere 
la diligentia in, cottcrelo 

Università di Genova * (lìel. Prof, Luzzatto): L'art.97o del co-. 
clice meritava, .seconclo la mia profonda convinzioue, cli .essere riformato; 
esso, per falsi concetti teorici, non per 1'esigeuza clei rapporii, attenua 
esageratamente e imp-rovvidamente una responsabilitÈr, che meriterebbe 
invece cli essere rafforzata, o quanto meno consiclerata alla stregua nor­

http:nell'art.37
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male. Fosse pur vero (e se ne puo dubitare assaii che l'erede benefi­

ciato si deve considerare, secondo il nostro codice e secondo il Progetto, 

tilolare del pntrin4ottio, anche prima della liqLridaz'one completa, in ogni 

modo si clovrà ammettere che il patrimonio è ammi.nistrato anche nell'in­
leresse clei creclitori ered'tari e clei legatar!, e questa considerazione sa­

rebbe sufficiente per stabilire la responsabiiita in rnodo normale. La li­
mitata responsabilita dell'erede beneficiato trae il suo presupposto e la 

sra giustificazione dalla conseraa,zione del palrineonio eredítario a favore 
dei creditori e clei legatari ; ora, conservare un patrimonio non vuol dire 
soltanto non consumare, non disperdere ecc., ma vuol dire anche ammi­

nistrare eon. normale prudenza : chi male amministra, dìstrugge' Si pensi 

inoltre alla favorevole condizione dell'erede beneficiato, che lucra 1'at­

tivo ereditario senza esporsi a responsabilità per il passivo, e si vedrà 

che la norma indulgente dell'art.97o, riprodotta dall'art,37, è merite­
vole di riforma. 

. Università di Pavia - (Rel. ProÎ. Funarl,oli): L'articolo potrebbe 

così formularsi: u L-'erecle con beneficio cli inventario non risponde per 

colpa nell'anministrazione cli cui è incar-icato, se non si trattì di colpa 

grave ) . 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCT]RATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv, Giarottnzsi) : conre nel['art. g7o clel codice vigente, sul pre­

supposto che I'erede beneficiato e nel contempo proprietario ed ammini­

stratore, si è voluto limitar:e la sua responsabilità alla culTa lala. 

Ci sernbra pero cÉe questa limitazione non sia perfettamente coerente 

alla nnova organízzazionc che si e data all'istituto, 

Quando, infatti, l,erede provvecle, ai sensi dell'4rt. 42, alla liquidazio­

ne nelf interesse di tutti i creditori e dei legatari, egli sostanzialmente 

acìempie ad una funzione di pubblico interesse, così cotne è disimpegnata 

clall'amministrazione giucliziaria prevista per la stessa ipotesi dal codice 

germanico. 
L'erede beneficiato clovrebbe prestare, pertanto, la comltne diligenza 

del buon padre di famiglia 
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Art. 88. 

(Art. 97r cocl. civ.1 

(Tenni.ne f>el rendincertlo de'l conlo) 

I creclitori ed i legatariì possono far asscgnar.,l1 larmitte all'ered'e per- il ren' 

clinrcnto clel cotrto. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROAURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari - Per 

I'assegnazione del terminb per il rendiconto all'erede con beneficio di inven­

ventario è bene fissare la competenza del pretore del luogo dell'apertilra 
della successione. 

Tale provvedimento dovrebbe provocarsi con citazionè dell'erede a 

comparire dinanzi,al pretore, che provvederà con decreto' 
.

Il termine comincerà a decorrere dalla data del provvedimento, se 

aclottato in presenza dell'erecle, o dalla notifica clel provveclimento stesso, 

se preso in assenza dell'erede. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giaconcazzi) : Il Progetto úon prevede Ia' garanzia stabilita 

nell'interesse clei creditori dall'art. 975 del cocl. civ.; non ammette, cioè, 

il dirittb di costoro a pretendere Lrna speciale cauzione. 

Si è forse ritenuto che a garantire f interesse clei credilori provve­

da per un verso I'istituto, della separaziotre dei beni del defunto cla 

quelli dell'erede, e provvedano per altro verso anche le norme sulla de­

cadenza dal beneficio cl'inventario' 
Si è pure forse ritenuto che 1a liquiclazione concorsuale, pel caso 

in cui 1'attivo sia inferiore al passivo, costituisca un'altra congrua ga­

ranzia. 
Di contro però deve osservarsi che le cauiele, cui fa riferimento 

llart. 975 cod. civ., si riferiscono, non solo al prezzo dei beni immobili, 

ma anche ai frutti dei medesimi ed in genere al valore dei beni mobili, 
'epperò in questi casi sembra opportuno che i creditori, i quali non ab­

biano fiducia nella persona dell'erede, possano chiedere una cauzione. 

http:Tenni.ne
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Art. 39 

(Art. 972 cod. civ.; 

(RicluzioÌt,e delle donazioni e dei legati). 

L,erede legittintario. quantuncJue nor-r abbia accettato col beneficio dell'inventario, 

può far ridurre le donazioni ed i legati fatti ai suoi coeredi 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Torino Non appare questa la secle di -
questa disposizione, Tanto piit dì fronte aila norma comprensiva del-
I 'ar t. 8r. 

UNIVERSI A, 

Università di Bari - (Rel. Prof. Coaiello),: Si riproduce inte­

gralmente la disposizione dell'art. g7z cod. civ. Ora va osservato che 

in tal rnoclo non si sono tenute in alcttn conto le critiche mo..e in dot­
trina a questa disposizione. L'imporre all'erede legittimario I'accettazione 

col beneficio d'inventario come condilio sine qua non per I'esperibilità 
dèll'azione di riduzione delle clonazioni e dei legati fatti a terzi, non 

trova alcuna seria e consistente giustificàzrong. 
Ir' pertanto deside abile che si elimini del tutto tale disposizione 

oppure si riproduca la norma del codice albertino, che si limitava a 

richiedere la,confezione dell'inventario, e non già anche I'accettazione 
col beneficio cl'inventario. Anche perche potrebbe darsi che dopo I'ac­
cettazione si verifichi qualche causa di decadenza' 

Università di Catania - (Rel. Prof ' Nicolò): Unpo' strana ap­
pare la disposizione che riproduce quella dell'art. g72, senza badare alle 
critiche già mosse contro questa disposizione. Non si capisce perchè sia 

necessaria I'accettazione col beneficio d'inventario per rendere possibile 
la ricluzione delle liberalita fatte ad estranei, quanclo è slato sempre 

runanime il rilievo che saúel'be sufficiente la sernplice confezione dell'in-
Yentario, come prescriveva il codice albertino, L'aecettazione col [ene­
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ficio dlinventario non puo riguardare i destinatari delle liberalità per 
la cui t'.itela basta che si accerti attraverso l'inventario la reale consi­

stenza del patrimonio ereditario. In ogni modo poi la disposizione è 

fupri posto, dovendo trovare la sua sistemazione fra le' norme che ri­
guardano Ia riduzione clelie disposizioni lesive della riserva (art. 96 e segg.)' 

Università di Firenze -- (Rel. Prof. Ror,n,ano):.L'articolo ripro­
61usg I'ari, 972 che, a sua volta, ha riprodotto, peggiorandolo, l'art. toz6 
cod. Albertrno. Quest'ultimo richiedeva il solo inventario per ottenere 

la ricluzione clelle donazioni e dei legati fal,ti ad altri che aì propri coe­

redi. E cio poteva ritenersi giusto, in quanto I'inventario dava l'esatta 

misura dell'ammontare dell'asse, Il codice vigente, invece, sostiluì all'in­
ventario, I' accetlazioîte cLn betteficio d"inzten,lario. La modifica e appar­
sa inesplicabile e ingiusta. Per quale ragione, interpretando ex conlrario 
il gTz e I'art. 39 rispettivamente, deve essere necessaria I'accettazione 
beneficiata per oltenere la riduzione del,le donazioni e dei legati fatti 
agli estranei ? Non vi è alcuna ragione per cio. Si propone di ritornare 
alla formula del codtce Albertino, qualora voglia conservarsi una dif­
ferenza fra coerecli ecl estranei, oBp'.lre cli sopprimere I'articolo : non 

sembrano trascurabili autorevoli avver.timenti in lal senso. In tal caso, 

occorre specificare le persone dei coeredi: proponiamo u coeredi ac­

cettanti > , 

Università di Genova (Rel. Prof. Luzzatlo): L'articolo ripro­-
duce il principio, gia deplorato da alcuni civilisti, dell'art. 972 cod. c\v., 
cioè qtrello di far dìpend,'re l'aztone di riduzione delle donazioni e dei 

legati contro estranei (arg. a contrariis dell'arLicolo stesso) dall' accella­

zione cot,t. betteficio d'inaentat'io, menlre dovrebbe consjderarsi rilevante, 
a questo riluardo, la sola confeziotte dell'inuen.lario, o, almeno, acco­

gliendo il principio dell'art. g7z, cioè ritenendo decisiva 1' accetlazione 

beneficiata, non si dovrebbe distinguere fra coeredi ed estranei. 

Università Cattolica di Milano llìel. Ijrof. Biottrli): ll Pro­-
getto mantiene integralmente la d.isposizione del vigente art. g72. Ma 
una ragione plausibile di questh disposizione, che viene a restringere 
quel diritto alla legittima sancito perentoriamente dell'art. 8r, non si 
scorge. nè è stata fornita sotto I'impero del vigente codice. Si noti che 

non si richiede f inventario dei beni ereditati, ma I'acce llazíonz con be­

neficio dell'inventario, con t'ltte le sue carisc di decadenza e tutti i suoi 
effetti, che vanno al di la dello scono che si propone il legittimatario, 
che è quello di ridurre donazioni e legati. 

Suppongasi che, intervenendo solo.donazioni e legati fatti ed estra­
nei, 1'erecle inizia I'inventario unicamente allo scol-ro cli riclurre le suddettte 
clisposizioni, ed eventualmente rinunziare all'eredità oberata di debiti ; 
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ma non compie f inventario nei termini di legge; per l'art, z8 è ritenuto 

erede puro e semplice; egli dunque non solo nrllla ottiene a titolo di 
iegittima, ma risponde ultra aires. Perchè questo vantaggio irsperato per 

i credi tori ? 

Il fondamento della disposizione di legge ncn può risiedere nella 

necessità che sia pfecisata la consistenza del patrimonio ereditario, sia 

perchè I'inventario non esclude la formazione della massa ai fini di 

determinare la quota di legittima, sia perchè questa necessità si pre­

senta anche gualora il legato o donazione sia fatto al coerede. Perchè 

poi distinguere tra eredità e legato quando sia il Progetto (art. 99) 
che il vigente codice (829), stabiliscono che ia riduzione si fa proporzio­

natamente, senza distinguere tra eredi e legatari ? E c'è ragione perchè 

la omissione o la decadenza dal beneficio clelf inventario tolga il diritto 
di ottenere .la ridtzione dei legati, deile donazioni e delle disposizioni a 

titolo di erede ? 

Si puo verificare questo risultato. 
Se \1 cle cuiu,s ha lasciato solo legati o fatto solo donazioni, il legitti­

mario nulla ottiene; se invece c'è istituzicne di eredi, ha diritto piena­

mente alla riduzione ? Perchè questa disparità di trattamento, contraria 

al principio generale intorno alla legittima, che colpisce u.gua'ln4et4le tvtte 

le clisposizioni testamenlarie at pari delle donazioni ? 

Università di Modena (Rel' Prof. Srolfi): S\ riproduce 
I'art. g7z cod. civ., che ha suscilato gravi e fondatissime critiche. Si 

comprende la necessità deif inventario (richieslo dall'art. roz6 del codice 

Albertino) eome mezzo legaie per la constatazione della consistenza 

dell'asse ereditario, allo scopo di impedire che di accordo tra i coeredi 

si compiano sottrazioni od occultamenti c poi si invochi di fronte agli 

estranei I'insufficienza dei beni lasciati dal de cttiu,s, per chiedere la ri­
duzione delle donazioni o dei legati fatti loro, ma tressuna ragione plau­

sibile sussiste. per richiedere che il legittimario debba accettare col bene­

ficio dell'inventario per esercitare l'azione di riduzione contro gli estra­

nei: r . perchè dagli artt. 22 e 39 risulta che non v'è alclrn ostacolo 

logico a îare salva la legittima indipendentemente dalla qualita di erede 

beneficiato; 20. perche i clonatari non sono creditori dell'eredità e le do­

nazionr riducibiii non costitr-tiscono un onere della successione, eppero 

non si spiega quale ìmportanza possa avere il fatto che |erede debba 

rispondere iliimitatamente'o meno verso i creditori del defunto. 

Ma, anche ammesso che 1'art. 39 debba rimanere così com'è stato 

formulato, sarebbe opportuno risolvere le due questiOni cui ha dato luo­
go l'art. g7z, e cioè: 

Se Ia decaclenza dell'erede cf al beneficio deliJinventario importi 
perdita dell'azione cli riduzione : 

Se, iinunziandosi dal coerede all'eredità, egli clebba considerarsi 

estraneo o se possa tuttavia agir:si contro di lui clal legittimàrio che l-ra 

accettato puranlente e scmplicemente. 
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Università di Parma (Rel. Prof . Moutel): Gia nei confr'onti-
dell'art. 972 è stato gsservato come, se potrebbe comprendersi che si 

ponesse la mancanza di inventario quale ragione di improponitilità della 

domanda verso gli estranei (che a differenza dei coeredi, non sono in 
grado cli difenclersi contro eventuali sottrazioni), non si spiega affatto 

il requisito clell'acceitazione con beneficro cl'inventario e tanto meno la 

distinzione fra coeredi ed estranei in funzione di esso' 

Proponiamo quindi che si sostituisca al requisito dell'accettazione 
con.beneficio c{i inventario quello della confezione delf inventario, ritor­
nando cosi al modello del codice civiie Albertino (art. toz6), dal quale 

non ci si sarebbe dovuti scostarc. 
Per quanto poi concerne la distinzione tra i coeredi e gli estranei, 

gioverebbe precisare, eliminando così una disputa dottrinaie, che tra i 
coerecii si comprende anche il rinunziante. 

Neli'ipotesi poi che non si credesse di accogliere la príma modifica-
z\an:e, sarebbe comunqlre il caso di precisare se pei: poter esprimere I'a­

zìone contr.l gli estranei basti aver accettato con benelicio di inventario, 
oppure occorra anche non aver perrìuto" posteriÒrmente tale beneficio 
per dedadenza, 

Università di R,oma (Rel. Prof . Maroi): E' stata dimoslrata-
dal Covrmro (Beneficio d'ivtaet't,lurio e oziott.e di riduzaaue in Sludi in' 

alnre tli S'inaovt.celli, I\apoli, r9r7, p.rz7 segg.) , a proposito dell'art.972 
c. civ. (che l'art. 39 senz'alt.'o riproduce), I'eccessività e la inopportu­
nita di una norma che e sige la qualità dr erede beneficiato quando ai fi­
ni dell'accertamenlo clell'attivc ereditario lasciato dal clefunto basta la 

confezione del semplice inventario, per garantire efficacemente i terzi da 

ogni occultazione o trafugamento di cespiti ereditari da parte dei legit­
timari. u Non resta che auglrrarsi - suggerisce il Covrnr.lo-in una futura 
riforma il ritorno al tes'to del codice Alberlino, che esigeva solo la con­
fezione delf inventario a cautela degli estranei che fossero passibili del-
l'azione di riduzione o, secondo la migliore dottrina, almeno, concedeva 

l'esercizio di questa anche,ail'erede puro e semplice " (op. cit., p, r4o). 

Pare che di questo suggerimento il Progetto non abbia tenuto conto, 
come si deriva anche dal silenzio della Relazione. 

.pniversità di Siena (Rel. Prol, Tedeschi): Non sembraoppor­-
tuna la ctrnseivazione della norma dell'art. 97z cod. vig., che è stata 
gi,-rsHmente criticata dalla clottrina, in qllanto viene a subordinare alla 
accel.tazionc Leneficiata (e non semplicemente alla confezione di un in­
ventario, cbrme disponeva l'art. rc26 del codice Albertino) Ia riduzione, 
conlro i non coeredi clelle clonazioni e dei legati che intaccano la Ie­

gittima. 

Università di Urbino * (Rel. l'rof. Salis): Questa disposizionb, 
cliticata da tutta la dottrina civilistica, non ha gir"rstificazione alctina, 
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dal punto di vista teorico e pratico; e dovrebbe quindi essere tolta 

clal nuovo codice. In ogni .ipotesi essa dovrebbe venir trasportata in 

altra secle (sez' II caP, ìi), 

SINDACAT'I FATCISTI AVVOCATI E T'ROCURATORI 

. Sindacato Fascista Avvocati e Frocuràtori di Bari: La 

parola u coeredi u, già. usaLa nel corrispondente art. 972 del codice ci­

vile vigente, è adoperata nel senso di n successibili v. 

Acl eliminare dubbi è opportuno sostituire le parole n ai suoi coe­

redi u con le altre o agli altri successìbili '. 

Sindacato Fascista AvvocatÍ e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacomazzi) : E' stato gir,rstamente osservato. che la distinzio­
ne fra coeredi ed estranei, nel senso che I'erede legittimario puo far ri­
durre le donazioni ed i legati fatti ai coeredi in qualunque caso, mentre non 

puo agire in riduzione contro gli estranei ove non abbia accettato col 

beneficio d'inventario, non è facilmente giustificabile' 
Non si comprende, infatti, perchè nel secondo caso, ol tre la redazione 

clelf inv:ntario bastevole a dare la prova della insulÎicienza del.l'asse ere' 

ditario, debba richiedersi anche I'acceltazione col beneficio dell'inventa­
rio. Tanto meno si giustifica la necessità dell'accettazione benefi.ciata 

relativanente aila riduzione delle clonazioní, clte sicuramente non costi­

tuiscono un debito dell'eredità. 
Sarebbe consigliabile cli torrrare alla norma dell'art. roz6 del codice 

albertino, iter cui 1'erede legittimario, qttalora non cul'i di fare I'inven­
tario, percle il diritto cli far rich-rrre le donazioni ecl i legati fatti ai suoi 

coeredi. 
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Art. 4O. 

(Art. 979,974 cod. civ,) 

(Vend,i.a dei beni ereditari). 

Per la vendita dei beni ereditari l'erede col beneficio d'inventario deve richiedere 
I'autorizzazíone giudiziaria in conformità del codice di procedura'civile, 

Se egli venda senza tale autaÍtzzazione e senza le fornre prescritte, decade dal be. 
neficio d'inventalio, nra la vendita non è colpita da nullità. 

Per i beni mobili l'autorizzazione nol è necessaria dopo decorsi cinque anni dalla 
dichiarazione di accettazion€ Qon beneficio d'inventario. 

MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Catariia (Rel. Cons. Russo): E' intuitivo-
che anche le donazioni dei beni ereditari e qualunque altro atto di di­
sposizione di essi hanno.lo stesso effetto della vendita, appunto perchè, 
mentre manifestano la volonta dell'erede di sottrarsi agli obblighi del be­

neficio, sono in contraddizione con la veste di amministratore dei beni 
ereditari che dal beneficio stesso deriva, ed in sostanza rendono I'erede 
domino assoluto dell'ereclità con tutte le conseguenze dell'accettazione 
pura e semplice. 

Sarebbe bene però che tunto le donazioni quanto gli altri atti di cìi­

sposizione venissero richiamati clal Progetto. 
Quelle poi che sono effettivamente sfuggite ai compilatori sono le 

transazioni, delle quali si occupa I'art. 88r c. p. c. 

Tale disposizioner non di ordine formale o procedurale, ma- di na­
tura sostanziale, si riferisce a materia analoga a quella relativa alla ven­
dita dei beni ereditari, al pagamento dei clebiti ed alla riscossione dei 
crediti dell'eredità, se pur non è intimamente connessa con tal i negozi, 
e non si vede alcuna ragione per cui essa non debba venire riportata 
nel codice civile, che regola tutto I'istituto del beneficio dell'inventario. 

Cio pero con le dovute moclifiche. 
Ritengb infatti che si debba sopprimere I'invocabilita del parere dei 

giureconsulti, costituente anacronism'o di fronte alJa capacita intellettuale 
e morale della Magistratura, tanto più che le lransazioni, per quanto 
complesse ed onerose, non hanno nulla di più grave rispetto alle contro­
versie che giornalmente i giudici sono chiamati a decidere. 

Ritengo altresì che la uniformitir clei criteri giuridici imponga per 
le transazioni Io stesso trattamento fatto alle vendite; capovolgendo cr-,si 
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l,attuale diSposizione del c, p, c., esse, se stipulate senza la prescritta 

a.rtorizzazione, appunto perchè costituiscono atti eccedenti la semplice 

amministrazione, debbono ritenersi vaiicle, ma debbono fare decadere lo 

erede dal beneficio delf inventario, ogni qual volta infatti costui, sor­

passando sui cloveri che 91i derivano dalla sua qualita di beneficiato, 

"o.pi" atti di disposizione, ne deve diventare responsabile : I'atto com­

piutà resta valido, ma egli decade dal beneficio' 

+ proposito di transazione è nota la disputa sorta sulla interpreta­

zione dlll'irt. g'r c. p. c., se cioè il divieto..riguardi solo le. transa­

zioni fatte dall'erede coi terzi estranei all'eredita,' od anche quelle stipu­

lat" con gli altri coeredi ; ritengo c 'e tale distinzione, de jure condendo, 

non abbiJ ragione di essere; che la sanzione deve colpire tutte 1e tran­

sazioni .on Àionque fatte, perchè riguardano sempre materia eccedente 

l.amministr azione, g che percio in ogni ipotesi, insieme con I'autorizza­

zione giudtziale, cleve, in difetto, prescriversi la clecadenza dal beneficio' 

/ rl D--^^-lCortediAppellodÍ-Milano(Iìel.Pr-es'Sez.Pelosi):Il 
comma z" dichiara ih" ." 1'erede col beneficio d'inventario venda senza 

]'aulorizzazione giud iztaria e senza le forme prescritte decade dal bene­

ficio d' inventario. 
SembrapiùresattoilcoirispondentearticologT4delcodicecivile'che 

invecedellacopulativaetraiduerequisitirichiestiperlavenditaado­
pera la disgiunliva o, perchè non è necessario che concorralamancaqza 

di tutti g due i ,"qr'-,iriti stessi, ma basta la mancanza di uno solo di essi' 

perchè l'erede incorra nelia decadenza' 

Sarebbepoiopportunochenellariformadelcoclicediproceduraci­
vileaquestopropositosirisolvesseilclubbio,chesiagitasottol'im.jig"nt", se l,erecle possa vendere i beni ereditari anchep"ro.1"l codice 

a trattative private, previa autorizzazione giudiziaria'
 

UNTVERSITA' 

università di Bologna - (Rel. Ptof . ostí) e u'niversità cattolica 

di Milano- (Rel. prof . cictr.): Limitata alla dec4denza dal beneficio d'inven­

lario,lasanzionedellavenditafattacontroleggepuorisultareinefficace. 
Non vi è ragione di esclucÌere) per il creditore che ne risenta danno, 

l,appli.urionl a"i principî della revocatoria. Ma, conservendo il requisito 
e 

clel clanno, dovrebbe .""lud"rsi quello della frode : per gll immobili 

sufficiente alla tutela dei terzi la pubblicità che anche per ciò occorre 

rtoritii""ta (v' sotto art' z3); per i mibili la revocatoria dovrebbe tro­

vare limite soltanto nella buona fede dell' acquirente. 

UniversitàdiCatania-(Rel.Pt.oÎ.Nicotó):Chesidovràclire 
clegli altri atti di disposizione? E' noto che ad esempio per la transa­

zione vi è attualmente rtna norma espressa (art' 88r c'p'c')' 6hs ns sta­
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bilisce la nullita. Quale sistema si dovr{ seguire di fronte alla iacunosa 

formulazione clell'art. 4o? Sàrebbe percio necessario che venisse regolata 

la sit.razione giuridica cli ogni atto di cìisposizione posto in essere dallo 

erede beneficiato senza l'autorizzazrone giudiziale, 

Università d.Í FÍrettzè (Rel. Prof, Rowr,trto): La norma, do­-
vrebbe meglio essere inquadrata in un elenco di atti permessi o vietati 
sotto pena di decarlen za del beneficio.. Da questo punto di vista il codice 

vigente appàre alquanto più ordinato. Secondarizmsnte, gia sull'attuale 
codice, sono sorte questioni circa I'ammissibilita e la validità di atti di­
spositivi compiuti senza autorizzazrone. Così a proposito della costitu­
zione di ipoteca e della lransazione. E' da avvertire, inoltre, per cio che 

riguarda quest'ultima, che I'art. 88r cod. proc. civ. detta una norma in 
un certo senso discordante dall'art. 4o. Proponiamo, quindi, di armoniz­
zare le varie norme e di accennare anche agli atti di disposizione di­
versi dalla vendita, tenendo conto delle controversie dibattutesi sul co­

clice vigente. 

Università di Modena (Rel. Prof. Stolfi): Sulle orme del co­-
clice vig'ente, si dice che la vendita compiuta dall'erede beneficiato senza 

le formalita di legge 1o fa clecadere.dal beneficio dèll'invsnlario, ma 
non si dice nulla circa gli effetti che avrebbero: ro. la transazione I zo. la 
ipoteca consentita inclipenclentemente dali'osservanza delle suddette for­
malita. I terede dovrebbe decadere anche in tali casi dal beneficio, op­
pure 1a sanzione legale si limiterebbe alla nullità dell'atto ? Questa se­
conda soluzione è stabilita dall'art. 88r cocl. proc, civ. in ordine alla 
tran-.azione : tale norma sussiste anche nel progetto di riforma clel co­
clice cli rito? non sarebbe meglio in-"erirla nel codice civile ? 

Università di Parma (iìel, Prof . Mantel) t Assai opportuna è la-
semplificazione e la precisazione che in questo articolo si fa delle norme 
contenute negli articoli 973 e g74. In particolare è da approvare la pre­
cisazione che non è colpita cla nullita ia vendita fatta senza I'osservanza 
clelle forme qui prescritte. 

Tlniversità di Roma (Rel. Prof . Maroi) : Resta irresolutó legi. -
slativamente il dubbio se Ia stessa norma si applichi ai casi di cessione 
dell'eredità (su cui Cass. Regno, zV luglio r93r, in Foro It., tg3t, 13z6 e 

1932, 399 con nota di Burnna e di Covrmro) e di qualsiasi altro atto di 
clisposizione cliverso dalla vencìita (donazione, dazioùe in pagamento, co­
stituzione di servitù, di ipoteca, remissione cìi clebito, ecc.). S", come 
appare corrispondente alla normale volontà. dei delato, I'effelto della de­

cadenza è da ammettersi anche in questi casi, sarebbe opportuna una 
esplicita clichiarazione. 
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UniversitàdiSiena-(R"t'Prof.,I.edesc/li):Siproponediso. 
stituire a ovenclitao oalienazione, (e così, al capovefso, a uvendao 

u alieni < e nuovamente a n venclita n u alienaziolre r), Non sembra conce-
si pensi allapibile che le forme di alienazione cliverse clalla venclita -

siano consentite liberamente all'erecle beneficiato, nè sembra 
clonazione -;;;;;;;;; .n" tu conseguen za ne sia, anzichè quella stessa clella ven­

la clecaden za d'a7 beneficio la nullità dell' atto'aita --

SINDASATI FASSISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna -
Anzichè cli ( vendita ', 'sarebne forse più conveniente parlare cli o atti cli 

clisposizione ". 

SindacatoFascistaAvvocatieProcuratorid.iTorino­
)tr ntt ol : L' epigrafe non pare corrisnlncl,a c,onvenientemente(R"l."p;;i 

-

al contenuto, in quanto iu aitposizione commina la decaclenza dal bene­

ficio cÌ,inventarlo per la cesiione non compiuta colla dovuta attorizza­

zione : acl essa, quincli, parrebbe opport'{no almeno un richiamo' 

Nellasostan,u,p",o;eSsOnonèdiversoclaqr,relloc]elcodice..civi|:. 
se si toglie che vi'u usgirtr" che la aendita tton è calpila ela mtlità.;,il 

cheèimportantepr,aticamente,manonsarebbeforsenece..sario'.dirlo, 
perchè si sa che uno cleg1i effetti della clecaclenza dal treneficio d'inven­

tarj o è che l,erec]e viene consiclerato come erccle puro e semplice. 

E', pero, da lodare il Progetto in cio che, su-que sto puntor ha for­

mulato il clispgs.to cli legge in termini assai chiari e pre.cisil : "i'6 -"_ lj: 
poneva sopratutto p"'ché fu sempre.grave questione quella dei rapportt
 

della cessior,re cti e)edita colla clecad.enza ctn't beneiicio d" r'naetatario che
 

, anche di recente ha dato occasione a studi giuridici degni di molta con-


si <lerazione 
almeno in questa t:d:l- =iSarebbe stato, tuttavia, opporluno ch ' 

uîfu facoltà c1àia da1 coclice all'érede beneficiato di libe­
fr.J;:;;.ru,o 

col ceclere tutti i beni clellleredita ai creditori-ed ai
;;;.ì;;;ii 'iurisni
legatari,dalmomentocheilProgettononviaccennaneldisciplinaregliaccenna

benefici'o ti'inv"ntario it'' Progetto art' 35) e non vi 

"fi"iti'clel
neppure negli articoli 4z e Segg. che aclclitano all'erecle il moclo cìi prov­

veclere alla liquiclazione clell',ereclitA nell'ìnteresse cli tutti i creditori e 

lega tari. 
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Art. 4I. 

(Art. 967 cod. civ.) 

(Decadenza dal beneficio d,ìnaerctarr.o). 

Decacle pure dal beneficio delf inventario l'erecle colpevole cli avere in mala fecle 
colìlmesso di denttnziare nell'inventario qualche effetto aÌrpartenente all,ereclità o cli avere 
in mala fede denunziato nell,inventario stesso passività nou esistenti, o llascosto pas­
sività esisteuti. 

MAGISTIIATURA 

Corte di Appello di Torino Non si cornprencle bene perchè-sia stata inclusa fra le cause di decadenza I rafio di aver nascosto delle 
passivitA esistenti, dato che questo occultamènto, agli effetti clel beneficio 
d'inventario, ron puo che nuocere ail'occulfante. Sarebbe .più logica la 
sanzione dell'obbligo di rispondere, anche u,ltra aires, clelle passivita oc­
cuI ta te. 

UNIVERSITA' 

- Università di Catania (Iìel. Prof. Nícolo) : Non appare oppor­-tuna I'inclusione fra le óause di clecadenza clal beneficio delf inventario,
il fatto che l'erede abbia nascosto passività esistenti. Tutt'al più si po­
trebbe ammettere in questa ipotesi Lrna responsabilità ultra iir-es clell'e­
rede sino alla concorrenza di quelìa passività. 

università di Firenze (Iìel. Prof. Ronrano)z vedasi |osseraa­-sione all'art. 3t. 

università di Parma - (Rel. r'ror. Montet): opportuna ra coilo­
càzione tra i casi di clecadenza clal beneficio, oltre a quello cli omissione 
cli attività nelf inventario, quello della clolosa clenuncia cli passivirà ine­
sistenti; meno spiegabile invece I'equiparazione acl essi clel caso cli oc­
cultamento di passivita esistenti. 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Vago e Anderloni):' La sanzione cli clecadenza dal beneficio 

àell'inventario É regolata con felici clisposizroni. E'forse utile aggiungei'e: 

o rlenuncia di attivita insussistenti '. 
L'interesse clei terzi troverebbe, poi, piÙr efficace tutela ove le denun­

zie clell'erecle fossero compiute sotto' il vincolo clel giuramento' con le 

sanzioni del caso. 

sind.acato Fascista avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abello): .In analogia a quanto si è osservato in ordine allo 

art. 4o, ecl a quanto si potrebbe osservare rispetto all'art' 44, dove n:l è 

richiamata la àecaden za dal beneficio che ne è la sanzione, converrebbe, 

nell'epigrafe di'quest'articolò, fare un richiamo alla causa del1a decadenla 

(tnala fede nell'ereziotr'e dell'ínaerctario)' 
Del resto non abbia,no che cla rallegrarci per la migliore formula­

zione e per I'aggiu nta f.atta della seconda parte, che conferisce maggiore 

chiarezza cli clettato, anche se si puo considerare come una ampliazione 

della lettera dell'art. 967. 

Art. a2 

( S o d,d,i s I aci,noento d, ei p esi d' ell" er ed'it à'. ) 

Se clall,inventarin appare probabile l'insufficienza dell'ercdità a socldisfare tutti 
ei pesi, 1,erecle .1",r. p.o.r,r.dere alla liquidazione nell'interesse di tutti i creditori 

legatari. 
A tal fine egli deve, a mezzo.cli un notaio del luogo della aperta successione, 

da lui scelto, invitare i creditori e i legatari a presentare, entro un termine da fis­

sarsi dal notaio stesso, le eventuali dichiarazioni cii credito' 

l,,invito è spedito per letter'a raccomandata ai creditori o legatari di residenza 

nota ed è pubblicato nel giornale degli annunzi giudiziari 

Sca4uto il termi'e, fer 1e dichiarazioni suddette, lterecle provvede., con'1'assi­

stenza del notaio, alla liquidazione delle attività ereditarie, facendosi autorízzare 

aJle alienazioni necessarie, Dopo di ciO e da lui formato, sempre con I'assistenza del 

notaio, lo stato di graduazione. I creditori sono collocati secondo i rispettivi diritti 

cìi prelazione. Essi sono preferiti ai legatari. I'ra i creditori non aventi dirittt: a pre­

lazione l,attivo ereditario è devoluto in proporzione del proprio credito' 

Trailegatari,quelliaventiunlegatodispecieappartenentealtestatore'ot­
tengono la soàdisfozione.sulla cosa legata a preferenza degli altri': Anche la cosa 

dei creditori'legata déve però concorrere col suo valore 
-lrllPagamelrto 
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' Compiuto 1o stato di graduazione il notaio ne dà avviso cor-r lettera raccoman­
data ai creditori e legatari dei quali gli sia nota la residenza e provvede alla pubbli­
cazione di un estratto dello slato stesso ne1 giornale degli annunzi giucliziari. Tra­
scorsi trenta giorni dalla data di questa'pubbìicazionesenzache vi siano oppo.irion',
lo stato di graduazione diventa ciefínitivo. 

I.e opposizioni si propougono davar'ìti cl tribunale del luogo dcll'aperta srrc­
cessione, con citazione dell' erede, 

mAcIs'rrìATURA 

Corte di Cassazione del negno Sono noti gli inconvenienti-
che presenta il sistema vigente di pagamento clei creditori e clei legatari 
da parte dell'erede con beneficio d'inventario; non puo esservi percio dis­
senso nel proposito di aclottare un sistema diverso per conseguire la parita di 
trattamento di tutti i creditori. Ma la líquidazione affidata allo stesso 
erede, a differenza di tutte le legislazioni straniere che ammettono il pro­
ceclimento concorsuale, non sembra rispondente aila situazione giuriclica 
nella quale gli interessati sqno I'eredeed i creditori, nè scevra di incon­
venienti pratici facilmente prevedibili. Da una parte non si reputa giusto 
costituire I'erede arbitro della scelta fra i due sistemi, quello concor­
s.ale ed il vigente, mentre, dal momento in cui ha fatto dichiarazione 
di accettazione col beneficio cl'inventario, e clivenuto amministratore cli 
diritto (art.,46 Prog. e 969 c. c.), non solo per se, ma anche per i cre­
ditori, e questi hanno : n interesse alla liquidazione ugualmente degno 
rìella piìr ampia protczione. L'erede che abbia fattr-, ia scella per la re­
sponsabilita limitata non agisce che per un intento ecor'ìomico che g.ià 
gli si e presentato per lui aleatorio. Se cgli riconosce probahile I'insuf­
ficienza del patrimonio a pagare i debiti e viene costretto acl ammini­
strare per altri, con la sola prospettiva della spesa a carico dell'eredita 
(art. 49), ma senza alcuno stimolo clelf interesse preprio, appare il meno 
indicato alJa scelta ecl all'ufficio che gli si affida. Non è clato sperare 
molto da urr motivo ideale che possa inclurre I'ert cle a compiere la 
liquidazione nell'interesse altrui. 

Nella pratica p€rcio la probabilita clella sufficienza o meno clella 
ereditì a soddisfare tLrtti i pesi e problematica e cliventa pelicolosa se 

afficlata al criierio subbiettivo cli uno cìegli interes,cati. A parte la falla. 
cia clel giudizio dell'erede, che per,infinite ragioni puo sopravàlutare o sot­
tovalutarq i l-reni ereditari, non è conveniente privare i creditori del diritto 
del concorso, quando I'erede o per incuria o per imperizia o per rnalvolere 
li privi della garanzia del concorso, che tutti riconoscono piìr efficace 
del procedimento attuale. Dilemma : o generalizzare il sistema concor­
suale o concedere'pari facoltì all'erede ecl ai creditori cli chiedere il 
concorso, La generalizzazione sarebbe un errore, perchè applicare un 
sistema quando le parti non ne riconoscorro il bisogrro o I'utilità è rrn 
inciarnpo alla solleci.ta e piena soluzione dei rapporti connessi al bene­
ficio di inventario. Il riconoscimento clel diritto sia all'erecle che ai 
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ereditori discende logico dalle osservazioni che precedono e richiede 
soltanto Ia soluzione del problema delle forme nelle quali il cone orso 
si debba svolgere, Ma, posto il quesito nel senso di una facolta, o I'erede 
ed i creditori sono d'accordo, e I'intervento dell'autorità giudiziaria 
per la scelta del sistema sar|, srlpsrfluo, o si determinera un conflitto 
ed allora necessariamente Quell' intervento dovra riconoscersi indispen­
sabile. Le forme, date tali premesse, sono riservate al cod. proc. civ., 
con 1'avvertenza, che fin d'ora si presenta ovvia, che laprocedura con­
corsuale affidata ad un giudice ridurrebbe al minimo la numerosa 
serie di controversie sia sull'esisten'za dei crediti che sui diritti di pre­
l67rone, che ora turbano la liquidazione successiva delle eredita accet­
tate con benefico d'inventario. Le lungaggini, le spese ed i disagi delle 
peregrinazioni delle liti dai notai ai trìbunali, senza freni di limiti e 

di termini, fanno seriamente pensare se non convenga adottare un sL 
stema simile a quello clella ventilazione della procedura austriaca, mo+ 

dificato in relazione ai principii del nostro sistema pfocessuale, secqndo 
la riforma in preparaziongo 

Corte dÍ A,ppello dÍ Ancona Le disposizioni contenute in-
guesto articolo Iasciano molto a dubitare sulla loro pratica efficacia. 

Con l'evidente proposito di giovare alla sistemazione dei possibili 
conflitti tra coeredi e tra creditori dell'eredità, da una parte, e gli eredi 
dall'altra, I'articolo'offre il mezzo di procrasticare gli intenti che si 
vogliono raggiungere. 

Gia molto imprecisa, in genere, è l'espressione : u Se dall'inventa­
rio appare probabile f insufficienza clell'eredita a soddisfare tutti i pesi u, 

espressione contenente il presupposto fondamentale per I'esercizio 
cla parte dell'erede dell'obbligo cli provvedere alla liquidazione nel' 
I'interesse di tutti i creditori e legatari. 

L'indagine sulla probabilita e pericoloso sia rimessa all'apprezza­
mento dell'erede, iI quale, così com'è formulata la disposizione, si sen­
tira autorizzato a procedere alla liquidazione anche quando manchi la 
voluta probabilita. 

Dato che il calcolo sulla probabilita non può corrispondere alla 
realta delle cose prima che si raccolgano gli elementi sui quali fondare 
il giudizio sulla probabilita o meno della insufficienza, sarebbe oppor­
tuno stabilire un criterio al quale I'erede debba informare il suo giu­
dizio, perchè questo non possa dirsi campato in aria. 

. E' ovvio che un primo incidente può sorgere avanti il notaio, se 
i creditori ed i legatari insorgono sulla probabilita asserita dall'erede 
e il procedimento di sisternazione potrebbe perire sul suo nascere 
con sciupio di spese e di tempo. 

Che debba poi lo stesso erede procedere, con J'assistenza del no­
taio, alla liquidazione delle attività. ereditarie, non può approvarsi e 
tanto meno ammette'si che lo stesso erede ploceda alla formazione 
clello stato cli grad,ra2ione tra i creditori, 

*Io­
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La piu elementare pratica dei giudizi di graduazione deve met­

tere in guardia contro le rilevate disposizioni. Ognuno sa quali e 

qrrante difficoltà sorgano nella formazione degli stati. Se, ad esempio, 

sorge un conflitto tra due creditori ípotecari (il creditore A impugna 

I'iscrizione del creditore B) o tra un creditore ipotecario ed un cre­

ditore privilegiato (il creditore ipotecario nega il privilegio), chi deci­

derà sul conflitto ? Lasciare ogni decisione all'erede, sía pure assi­

stito dal notaio, dato che, avuto riguardo al quod plaerllnque accidit, 

I'erecle è ignaro delle disposizioni che regolano il sistema ipotecario 
ed i privilegi, e poco può giovarsi delle imperfette cognizioni del no­

taio, non è chi non veda quali possibitita di controversie, e danni 

conseguenti, possano sorgere dal proposto sistema di liquidazione. 
Meglio sarebbe devolvere ogni giudi zio sia 'sulla probabilità del-

l;insufficienza, sia sulle graduazioni e sugli ulteriori provvedimenti, 
ad un giudice delegato dal presidente del tribunale, tanto più che 

proprio avanti il tribunale si propongono le opposizioni allo stato di 
graduazione. Si eviterà-in ogni caso di duplicare il giudizio. 

Corte di Appello di Aquila - Merita plauso il nuovo istituto 
della liguidazione eoattiva rlell'èredita, 

Corte di Appello di Bologna Tenuto conto che, in so­

stanza, pure rispettanco 7a Iiberlà dell'elede, si è voluto impedire 
* il costituirsi di una gestione lenta e soggetta necessariamente al 

controllo giudizialio, anche quando potrebbe procedere agilmente e 

senza inconvenienti (Rel. pag. 5) >, setnbra che possa contrastare con 

tale tinalità I'avere affiCato allo stesso erede il compito di formare 1o 

stato di graduazione. V'ha fondato motivo di ritenere che la norma 
rneglio risponderebbe al fine cui è intesa e meglio si coordinerebbe 

col principio di responsabilita cui s'informa I'intervento del notaro, 
demandando la nomina di costui al magistralo, invece che rimetterne 

la scelta all'erede. 

Corte di AppeIIo di BrescÍa - (Rel. Cons. Iannucci): Il Pro­
getto si preoccupa giustamente dell'interesse dei creditori e dei le­
g'atari che, con I'attuale imperfetto sislema di pubblicita, possono, 

anche senza loro colpa, rimanere esclusi dai pagamenti, cui I'erede 
p rocede. 

Infondendo all'istituto del beneficio d'inventario uno spirito nuovo 
di natura pubblicistica s'istituisce il procedimento della liquidazione con­
corsuale, che I'erede con beneficio d'inventario è teriuto ad osservare 

nel caso che dall'inventario appaia probabile I'insufficienza di attivo. 
All'obbligo della iiquidazione coattiva, che egli assolve con I'assi­
stenza e sotto la responsabilita di un notaio, corrisponde il beneficio 

che egli conserva il possesso dei beni; una gestione giudiziaria del 
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suo patrimonio non sarebÉe consona al concetto che egli non deve es­

sere considerato un decotto, un dissestato, se può invocare in suo fa­

vore il beneficio legale della dispensa del pagamento dei debiti ultrq 
uires. 

Non trova posto nel Progetto f istituto della cessione, che Pure è 

previsto nell'art, 968 del codice. 
Tale esclusione non si accorda col rispetto alla liberta dell'erede 

che, in determinati casi, può ritenere preferibile il ricorso alla ees­

sione, a patto, s'inlende, che questa garantisea la par cond'icio cred'i­

torunc. 
In tal modo egli verrebbe a porsi in grado di conseguire la libe­

razione immediata, senza soggiacere alle eomplicazioni inevítabili 
della liquidazione concorsuale. 

Tutto consiglia, pertanto, che l'istituto della cessione di cui è 

parola nell'art. 968 non venga abbandonato e che con opportune mo­
dalita sia innestato nel procedimento di liquidazione concorsuale' 

E'da notare altresì che resta insoluta la questione dei beni ere­

ditari sopravvenuti dopo la liquidazione in rapporto sia ai diritli dei 

creditori che agli obblighi dell'erede. Sarebbe opportuno che venisse 

disciplinato il caso dinnanzi accepnato, per eliminare dubbi ed incer­
tezze. E per conferire maggiore efficacia all'obbligo dell'erede di ini­
ziare e di proseguire le operazioni relative nei termini fissati dalla 
legge o dall'autorita giudiziaria, il Progetto dovrebbe contenere una 

espressa sanzione di decadenza dal beneficio d'inventario, per il caso 

di inerzia dell'erede. 
Va poi segnalata I'opportunità di riprodurre I'obbligo imposto dal­

l'art.975 del codice all'erede con beneficio d'inventario di dare idonee 

cautele pel valore dei mobili e per i frutti degli immqbili, 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Rttsso): Si prevede-
la liquidazione concorsuale dell'eredita beneficiata, 

'irattasi di un istituto nuovo per il nostro diritto, ma che, forse per la sua 

noviÈ, è però regolato in modo così incerto da lasciare perplessi sulla sua 

utile applicabilità e sul beneficio che si ripromette di arrecare ai cre­
<litori. 

Se I'istituto è creato nelf interesse dei creditori e dei legatari, è 

strano che il giudizio sulla necessita di ricorrervi sia atfidato, senza 

controllo, all'erede, il quale è arbitro, col suo prudenziale, ma purtroppo 
non sempre disinteressa_to apprezzamento, di stabilire se e quando con­
corre la probabilità della insufficienza del patrimonio a coprire i pesi 
che io gravano. 

E' detto poi che, quando concorre cletta probabilita, I'erede deve 
provvedere alla liquidazione; ma tale dovere anzitiltto non è garantito 
da alcuna sanzione e d'altra parte la sua inosservanza non potrà mai 
essere rimproverata all'erede, dato che egli solo ha il diritto di stabilife 
se e quando è il caso di ricorrere a guella procedura. 
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Sembra insomma che l'int:resse dei creditori e legatari sia inoppor­
tunamente affidato al solo debitore, meutre sarebbe necessario darne la 

tutela anche agli stessi creditori e legatari, concedendo loro il diritto di 
promuovere dall'autorita. giudiziaria la dichiarazione di insufficienza di 
eredità a coprire le passivita e I'ordine di procedere alla liquidazione. 

D'altra parte, perchè I'istituto non diventi fonte di lungaggini e di 
cavilli, come le attuali divisioni e i giudizi di esproprio, occorre asse­

gnare i termini entro cui l'erede deve procedere alla liquidazione, e di­
sporre altresì che costui, oltre alle autorizzazioni prescritte, sia assi­
stito dai creditori e dai legatari, o da una rappresentanza di costoro, 
con facoltà per costoro di sostituirsi nelle opeiazioni relative all'erede, 
ove contro la di costui condotta soigano sospetti di frode, o !a di co­

stui desidia porti indebitamente alle lunghe la liquidazione. 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scatia\: Con felice innovazione il Progetto 
ha accolto uno dei principali voti della dottrina in materia di beneficio 
di inventario, quello cioè di Essicurare la parita di trattamento di tutti 
i creditori, stabilendo una forma di procedura concorsuale, che ha la 
sua sanzione nell'art. 44. 

Ma, pure approvando che non si sia seguito I'esempio di legisla­
zioni estere, cl^e'appesantiseono questo istituto con la costituzione di 
curatele affidate a persone dìverse dallo elede, tuttavia rileviamo che, 
ove fosse mantenuta I'attuale formulazione dell'art. 42, la sanzione di de­
cadenza dell'art. 44 potrebbe nella m&Bgioranza dei casi facilmente essere 
elusa. 

Ed invero, stando alla letterale dizione cli quest'ultimo articolo, perchè 
si incorra in decadenza non basta ii semplice fatto del pagamento di un 
debito non privilegiato od un legato, ma occorre che ciò avvenga nel 
caso previsto dal primo comma dcll'art. 42, che cioè dall'intentario 
appaia pro(tabile insufficienza clell'ereditù a soddisfare i pesi eredilari. 

E' facile arguire quale fervida materia fornirebbe alla sottigliezza 
degli interpreti e alla mala fede degli abili manipolatori di inventari, 
I'elastico concetto di probabilità, cui si subordina I'obbligo della liqui­
dazione e la conseguente decadenza dal beneficio in caso di inosser­
vanza. 

Per dare quir.di ìrn contenuto efficace e pratico a questa felice in­
novazione, in conformita agli scopi di giustizia distributiva, ai quali la 
Comrnissione si è ispirata, riteniamo che, indipendentemente dai calcoli 
di probabilita basati sull'inventario, debbasi in ogni caso fare obbligo 
espresso all'erede con beneficio d'inventario di convocare dinanzi ad un 
rotaio, nei modi e termini di cui nei capoversi dell'articolo in e-came, e 

i creditori e i legatari per stabilire le modalità deipagamenti dei debili 
scaduti, le garanzie per qrrelli non scaduti, condizionati o contestali, e 

deliberare sulla necessità o meno e sulle modalità della liquidazione. Nel 
caso di dissenso le parti sarebbero rinviate dal notaio innanzi la com­
petente autorità giucliziaria. E ci permettiamo rilevare in proposito la 
opportunità di attribuire efficacia legale alla maggioranza dei tre quarti 
di creditori e legatari, che rappresentino i tre quarti degli interessi. 
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In tal modo le parti sarebbero sollecitamente mess. tutte in grado 
di tutelare i loro interessi, senza trovarsi di fronte a fatti compiuti, 
sempre di difficile indagine (specie se basati su calcoli di probabilirà) 
e talvolta irreparabili, ed avrebbero facile mezzo dí invocare tempesti­
vamente I'intervento dell'autoritìL giudiziaria per supplire alla desidià o 

mala fede dell'erede, che per negligenza o per interesse evili o ritardi 
la liquidazione, o usi preferenze a favore cli alcuni creclitori e legatari 
con detrimento degli altri. 

Oorte di Appello di Catal;-zaro Si propone venganÒ adottate-
1e regole della liquidazione dell'eredjta beneficiata in favore dei credi­
tori e dei legatari per tutti i casi e non solamente per quello in cui 
dall'inventario appaia probabile l'insufficienza dell'eredità a soddisfare 
tutti i pesi. 

Corte di ,A,ppello dl Firenzè E' da approvare pienamente la-
nuova norma dell'art, 42, che fissa il principio della par condicio cre. 
ditorutn nelle eredita beneficiate, imponendo all'erede di provvedere, as­
sistito da un notaro di sua scelta, e sulla facile scorta dell'inventario 
gia effettuato alla liquidazione concorsuale dei creditori del de cwiws. 

Cor.te di Appello di Mi}a,no (Rel. Pres. Sez. Pelosi): La-
Cort: approva le disposizioni nuove e fondamentali contenule in questo 

articolo e nei due seguenti, sia perchè con esse viene attuato il proce­
dimento concorsuale, già da più parti reclamato per garantire la parità 
di trattarnente tra i creditori dell'eredita ed i legatari; e sia perche il 
procedimento stesso è regolato in modo da limitare il meno possibile Ia 

libertà dell'erede, che continua a conservare il possesso e 1'amministra­
ziore dei beni ereditari, con la sanzione però della decadenza dal be­

neficio deli'inventario se egli non siasi conformato alle disposizioni sta­
bilite, dalla legge (art. ++). 

Sarebbe però opportuno aggiungere, per evitare alle parti interes­
sate di chiedere l'arttorizzazione al magistrato, che, facendosi salvo nello 
stato di graduazione e nel reparto il pagamento a 'favore di coloro it 
cui diritto fosse sottoposto a condizione o fosse contestato, 1o stato 
stesso di graduazione ed il reparto dovesse avere se*z'altro esecuzione 
a favore degli altri creditori e legatari, i cui cliritti non fossero sotto-
posti a condizione né fossero contestati, con salvezza poi ai medesimi, 
ove non fossero stati pagati rnlegralmente, di un reparlo supplementare, 
sulla quota assegnata a coloro il cui diritto, sottoposto a condiziore o 

contestato, non venisse in seguito riconosciulo. 
La Corte poi esprime il dubbio se non ostante I'apertura del pro: 

cedimentb concorsuale, nulla essendo stato dísposto in contrarìo, i sin­
goli creditori conservino il libero esercizio dell'azione esecutiva sui 
beni ereclitari, eccetto che diversamente non sia stabilito dall'autorita 
girrdiziaria in caso di oppor'izione. 
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Corte di,A"ppello di NapolÍ * A maggror garanzia der credi­

tori sarebbe desiderabile una maggiore precisazione clegli obblighi del' 
I'erede e sopratutto che il notaio, il quale deve provvedere alle relative 
operazioni, non fosse scelto da lui ma dall'autorità giudiziaria, ossia 

dal pretore del luogo dell'aperta successione. 

Corte dt Appello di Roma, (Ilel. Cons. Gargano): Il Pro­-
getto risolve opportunamente la q.restione della precedenza dei credi­
tori s,ri legatari nel soddisfacimento dei loro diritti (menno lib*alis rtisi 
liberalorc) e regola non meno opportunamente I'ordine di preferenza dei 

legatari fra loro, compresi quelli aventi un legato di specie appar­
tenente al testatore; questioni già tutte agilate in dottrina in regime' 

clio codice civile. 

Corte di Appello di Torino Poichè il termine " appaià > -
gia include i1 concetto di una delibazione tratta dalle risultanze ob­

biett.ive dell'inventario, si ritiene superflua I'aggiunta del termire . pro­
babile u che, per la sua portata essenzialnente soggettiva, è bene non 
sia usato ad effetti giuridici. 

Si propone, poi, la modificazione dell'ultimo comma nel modo 
beguente : 

o Le opposizioni si propÒngono davanli all'autorità gìudiziaria del 
luogo dell'aperta successione, competente secondo le norme del coc1. proc. 
civ. n. 

Corte di A"ppello di Trieste (Rel. Cor:s. ll4aríriuccí) Non è-
a supporre che gli autori del Progetto non abbiano previsto il ca­

so molto prevedibile che l'erede si trovi nelia necessita di dover con­
correre anche lui alla graduazione come creditore della eredita. Non 
àvendo disposto nulia in contrario, pare abbiano voluto ancl-e in tal 
caso affidare all'erede le operazioni indicate rel detto articolo. 

Ad eliminare ogni quistione, sarebbe opportuno aggiungere alla 
proposizione o Dopo di cio è da lui formato, sempre con l'assistenza 
clel notaio, 10 stato dí graduazione ,, le altre . anche nel caso che egli 
concorra nella stessa >. 

CONSICLTO DT STA'TO 

Col primo comfna dell'articolo viene introdotta una lmportantissimà 
innovazione : tenuto conto cìelle severe critiche mosse da tempo fra noi 
ed in Francia contro la organizzazione prettamente individualistica dello 
istituto del beneficio d'inventario, non essendosi creduto opportuno acl­

divenire alla piìr radicale soluzione, consistente nella limitazione gene­



Articolo 42 r5î 

rale della responsabilite. intra aires hererlitarias, né all'altra di stabilire 

la sola liquidazione concorsuale, si è adottato un sistema misto, ossia, 

accanto alla Iiquiclazione inclividuale, si è introdotta quella collettiva. 

Questo sistema ha tutti i difètti propri delle soluzioni di compromesso 

e, così com'è disciplinato nel Progetto, giunge, praticamente, ad annul­

lare gli utili effetti del beneficio d'inventario. 
Dispone il comma in esame : * Se dallo inventario appare probabile 

I'insufficienza del1'eredita a soddisfare tutti i pesi, I'erede deve provve­

dere alla liquidazione di tutti i creditori e legatari "' 
D'altra parte l'alt. 44 commina la decadenza del beneficio d'inven­

tario per I'erede che, nel caso previsto nel sopra riportato primo comma 

dell'art. 42, abbia pagato qualche debito non privilegiato o qualche le­

gato, prima di procedere alla liquidazione nell'interesse di tutti. 
Ma l'erede è legalmente aatorizzato dall'art. 45 a procede.e alla 

liquidazione individuale, nel corso della quale, non solo può, ma deve 

pagare i creditori non privilegiati o i legatari man mano che si pre­

sentino. 
Or, poiché I'arl. 4z fa dipendere l'obbligo di procedere alla liqui' 

dazione concorsuale, soltànto cla un apprezzamento meramente subbiei­
tivo sulla probabilita d'insufficienza della sostanza ereditaria, devoluto 
per giunta proprio all'erede, è evidente che tutte le volte che quest'ul­

timo, errando in questo accertamento, ritenga di poter procedere alla 

liquidazione individuale, mentre poi la sostanza ereclitaria risulti di 
fatto insufficiente, i creditori incapienti, potranno sostenere che sussi­

stesse la probabilita d'insufficienza di cui al primo comma dell'art. 42 

e chiedere, così, in applicazione dell'art. 44, la dichiaraziore di deca­

denza clal beneficio d'inventario. 
In tal moclo, proprio quonclo, essenclo risultata f insufficienza clelle 

sostanze ereditarie il beneficio d'inventario dovrebbe spiegare i suoi 

utili effettì, sarebbe possibile farne dichiarare la decadenza, il che var­

rebbe, in sostanza, acl abolirlo. 
Inoltre, è evidente che un siffatto sistema costituir:ebbe una sicura, 

inesauribile fonle cti innumerevoli e, spesso quasi insolubili, liti. 
Sarebbe, pertanto, oppol'tuno eliminare ogni conrpromesso ed Aclot­

tare integralmente il sistema della liquid az\one concorsuale, che le cor­

renti dottrinali designano come di gran lunga preferibile a quello della 

liquidazione individuale, accolto dal codice vigente. 

UNIVERSITA, 

úniversità di Bologna * (R"ell. Proff. Cicu è Ostfi e Uhiver. 
(Rel. Prof , Cicu): Delf insufficienza del­sità Cattolica di Milano -

l'eredità a soddisfare tutti i pesi non puo giudicarsi soltanto in base 

all,inventario, essendo necessario cónoscere i debiti. Non v'è ragione, 

una volta arlottalo il principio concorguale, per non prescrivere in 

ogni caso la procedura prevista dall'articolo. 
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D'altronde la sanzione prevista nell'art. 4.4 della decadenza dal be' 

neficio d'inventario dovrebbe essere esclusa per il fatto che apparisse 

probabile la sufficienza dell'attivo : corne giudicare della eSistenza di 

questo requisito ? 

università di catania - (lìel. Prof. Nicotò): L'articolo inffo­

duce una riforma auspicata dalla dottrina e dalla pratica, predisponendo 

una forma di liquidazione concorsuale dei beni ereditari. Per rendere 

però del tutto adeguato questo procedimento di liquidazione' sarebbe 

opportuno comminare la decaden za per i creditori che non si presentino 

prima delia formazione dello stato dei gradi, discipiinare il pagamento dei 

creditori a termine e predisporre le opportune garanzie per i creditòri 
conclizionali, disporre una piìr opportuna forma di pubblicita, essendosi 

sempre rivelata poco pratica I'inserzione nel giornale degli annunzi giu­

djziari, 

Univorsítà úi Fircrrae (Rel, Prof' Ron'tano): ll codice vigente-
è universalmente criticato per la scarsezza delle cautele in orcline ai pa­

gamenti dei debiti e dei legatì. Appaie largamente auspicato il sistema 

della liquidazione concorsuale, in base alla forr'azione di uno stato di 
graduazione. Bene, quindi, ha fatto il Progetto ad inoltrarsi su questa 

via. Perb, ci s:rnbra di dover osservare che riesce difficile di col11­

prendere la mancanza di risolvtezzà del Progef to ad accogliere inte­

gralmente il sistena auspicato. Una liqrrirlaziolle concorsuale aperta solo 

sulla probabilita dell'insufficienza dell'asse, e il fatto che quest:l venga 

desunta dal solo inventario, costituisce 1a piùr fragile e la pirÌ pericolosa 

delle basi, fonte di errori, di incertezze e, quincli, di litigi. L'art. 44 

costit risce un pericolo assai grave per I'erede che commette un errore 

di calcolo, pur con la normale o addirittura massima accortezza. C\ 

Sembrà che su questo punto non possa esprimersi che il netto parere 

che la liquidazione òoncorsuale venga tassativamente clisposta, in ogni 

caso a piena garanzra, sia degli eredi, che dei creditori e dei legatari. In 

questa ipotesi I'art. 45 perde di valore. Riteniamo consigliabile aggiun­

, gere che I'amninistrazione della liquidazione cessa quatora l'eredità. non 

sia sufficiente a coprire le spese (cfr' $ 1988 cod. germanico). 

Università di Genovà :' (Rel. Prof. Luzzatto): La piu importàn­

te novita in questa sezione è I'introduzione di unaprocedUra concorsua' 

le per il pagamento dei debiti e dei legati. Non si può a meno dí appro­

vare, ìn n4assirua, I'adozione cli una simile procedura, verso la quale, 

anche in materìa civìle, si dirigono le aspirazioni di valenti cultori del 

diritto e che gia è accolta, proprio nel campo del beneficio d'inventario, 
da alcune legislazioni straniere. Può, fors'anco, approvarsi il Concetto di 
prescindere, riguardo a questa procedura concorsuale, da qualsiasi cU­

ratela e di affidarsi all'erede stesso, assistito da un notaio. 
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Ma il Progetto ammetie, accanto alla procedura collettiva, anche ra 
vecchia procedura, diremo così individuale, gia propria del codice vigen­
te ; ora, la contemporanea esistenza di simili procedimen ti nello stesso 
ordinarnento legislativo e, sopratulto, i rapporti fra quesli diversì pro­
cedimentii le cause che determinano la scelta fra I'uno e I'altro, mi sem­
brano dar luogo ad un sistema non completamente approvabile. 

Dice I'art. 4z che il procedimento (concorsuale) di liquidazione deue 
essere attuato dalllerede se . dalf inventario appar.e probabile l, insuffi­
cienza dell'eredilà a soddisfare tulti i pesi ,,. Ora, evidentemente, per
la scelta fra due procedimenti così diversi, per una scelta così importan­
te e così gravida di conseguenze per i diritti dei terzi, occorreva, se mai, 
un crilerio sicuro, un crit"erio fondato su faiti (precisil, non su un lnero 
apprezztmento soggelliao, probabilmenie rimesso dal progetto allo stesso 
erede (l'art.42 non dice a chi spettr l'apprezzamento). Ma credo possa
dirsi di più: ammessa la procedura collettiva, questa avrebbe dovuto, a 
mio avviso, ess3re ordinata per tutti i casí, perché in tutti i casi posso­
no ibeni subire inopinate svalutazioni e, soprat.utto, possono pàlesarsi 
creditori prima ìgnorati e perché d'altronde è la stessa procedura collet­
tiva che, coi mezz\ di cui dispone, si palesa adatta a rivelare I'esisten­
za d'altrt creditori. 

Non sembrano poi ben chiari i rapporti fra il procedimento che s'at­
tua in seguito alle opposizioni, secondol'art.45, e i1 procedimento concor­
suale dell'art. î,42: dalla lìelazione (pas. 6) sembrerebbe che l,esistenza 
delle opposiz\om e dei relativi provvedimenti (ro comma dell'art. 45) esclu­
desse la procedura concorsuale dell'art, 42. Se questa è l'esatta interpre­
fazione, si arrlverà al risultato che, in caso di opposizione, fallìrà, o al­
meno potra fallire, quell'equa ripartizione fra i creditori (e i legatarii, 
che è da molti desiderata e che il Progetto vuol raggiungere mediante la 
Procedura di concorso; iniatti anche, e specialmente, nei casi di opposi­
zi tne, potrà esservi insuff icienza dei beni, ma la decisione del magistra­
to, provocata dall'opposizione, non può riferirsi a tutti i creditori e le­
gatari, ma soltanto alle parti in causa; dunque la sentenza del magistra­
to, secondo l'art, 45 del Progetto,non equivale alla procedura concorsua­
le, non ne raggiunge appieno gli scopi e può condurre al deprecato sa­
crìficio di alcuni soggetti. Da ciò s'lntende I'incompletezza del slstema. 

Inoltre, il crìterio adottato per la scelta fra le due proceclure, eollet­
tiva e individuale, appare ancora pitr inadatto, quando esso viene dal 
Progetto (art. 4$ elevato a crìterio determinatore di una decadenza dal 
ttenilcio dell'inaevttario; sí apre così I'adito a guestionì sottili, difficili, 
delicate, relative ad oy'inioni, pitr che a fatti, e si commina una grave de­
cadenza, fondandola su un apprezzamento opinabile, difficile, malsicuro. 

'tlniversítà cii tuacemata La organl.zzazione eoncorsuale iielia-liquidazione de Ia eredita dovrebbe essere pih rigorosa, e tale da con' 
temoerare gli interessi di tutti gli aventi diritto. In altri termirìi sarebbe 
desiderabile un intervento, in qualunque rnoclo, della autórità gíudiziaria, 

http:secondol'art.45
http:l'art.42
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UnÍversità Cattolica di Milano - (Rel, I'rof . Messìneo) t Vedasì 

l'osserad,zione all'art. 45. 

Univorsità di Motlena (Rel. Prof . Biondi t Nell'art. 4e, sod­-
disfacendo i voti della dottrina, che ha lamentato senz'alcuna tregua la 

mancanza di norme legislative in proposito, si organizza un simulacro 
di procedura concorsuale per la liquidazione del passivo ereditario da 

parte dell'erede beneficiato, pel quale sembrano presi a modello sopra-
tutto gli espedienti escogitati nella pratica francese (cfr. in argomento 

PenceRou, Reu. tritn. dr. cia., r9o5, 597 e seg.). Or I'innovaziore sarebte 
opportuna e degna di plauso, se si fosse comminata la decadenza per i 
creditori che non si presentino e se si fosse disciplinato il pagamento 

dei debiti a termine, in mancanza di che la liquidazione collettiva è 

vuotata d'ogni contenuto pratico. Ma v'ha di più : non si riesce a capire 
per qual motivo si sia mantenuto nell'art.45 l'attuale art. 9T6.Questo
si spiega col sistema vigente per cui qui pritni ueniunt prevalgono 
ed escudono qui sero aeniunt, ma non ha alcuna giustificazione logica 
quando si instaura, sia pure alia meglio, una procedura collettiva. 

universítà di Parmà - (Rel. Prof ."t/erga) : In merito aila liquida-
Zione concorsuale organizzata da questo articolo si osserva che in essa 

male si sono armonizzate la tendenza individualista del vigente coclice 

con i concetti della procedura concorsuale. Da quest'ultimo punto di 
vista è ad esempio insufficiente garanzia I'assistenza di un notaio, scello 

dall'erede, mentre è quanto mai aleatorio.l'obbligo di provvedere alla 

liquidazioné in reiazione alla probabile insufficienza dell'attivo. Tant'è 
che per assicurarlo si è dovuto, all'art.45, ripetere I'organizzazione 
del vigente art. 976. 

Infine le opposizioni contro io stato di graduazione dovrebbero pro­

porsi non solo contro I'erede, ma anche contro quei creditorila cui col­

locazione fosse contestata. 

(Rel. Prof. Montel): Come è'nolo, il nostro codice non conosce ulì 
procedimento concorsuale che assicuri la parita di trattamento fra i cre­

ditor.i dell'eredita beneficiata e nemmeno dà a costoro i mezzi per obbli­

gare l'erede a liquidare il patrimonio' 
Ai piir gravi inconvenienti a cui da luogo il sisterrra, si è ovviato 

con l'art. 42, che impone all'erede di provvedere alla liquidazione nell'in. 
teresse di tutti i creditori e legatari ogni qualvolta dalf inventario ap. 

paia probabile I' insuff icienza dell'eredità a soddisf are tutli i pesi e 

fissa per tale liquidazione una procedura, non molto dissimile da quella 

fallimentare. 

Questa forma di liquidazione ha i suoi precedenti trel codice ger­

manico ($ rgTS segg,) e in quello sv\zzefo (artt. 58r - SBg - 593 - 597), 

http:all'art.45
http:nell'art.45
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ma il sistema accolto dal Progetto differisce da quelli in cio che la li­
quidazione è opportunamente affidata, anziché ad un curatore, allo stesso 

erede, con I'assistenza e sotto laresponsabilìtàdi un notaio: intal modo, 
nota la Relazione, si contempera la tutela dell'interesse dell'erede, di 
cui si rispetta la liberta, col rispetto delle esigenze dei creditori e si 
evita 1a costituzione di una gestione lenta e soggetta necessariamente al 
controllo giudiziario anche quando potrebbe procedere agilmente e senza 

inconvenienti. 
Ed i creditori sono tutelati, oltre che dall'art. 45, che riproduce l'ar­

ticolo 976 cod. civ., dal disposto dell'art. 44, che commina all'erede la 
decadenza dal beneficio d'inventario quando nel caso previsto dall'arti­
colo 42, ro, si abbia pagato qualche debito non privilegiato e qualche 
legato prima di procedere alla liquidazione nelf interesse di tutti. 

La tutela non ci sembra però completa, poiché all'obbligo dell'erecle 

di provvedere alla iiquidazione concorsuale non corrisponde una ade­

guata sanzione nei casi in cui non si verifichino gli estremi di. cui 
all'art. 44 e I'erecle si iimiti acl attendere inerte che i vari creditori 
agiscano contro di lui, ne è dato al creditore altro rimedio oltre all'op­
posizione deli'art. 976 cod. civ., che non si è fin qui dimostrata suffi­
c iente. 

Sarebbe bene percio che in caso di irerzia dell'erede si attribuisse 

ai creditori il potere di soliecitare Cail'at,torità giudiziaria l'apertura 
del processo di Iiquidazione, eve ntr'alm€rte a rî.ezzo di un curatore. E 

tanto più in quanto il F-rogetto ha creduto cli sopprimere I'art' 975,che 
cortsentiva ai creditori di pretendere dall'erede una speciale cauziore. 
Naturalmente in tal caso I'erede dovrebbe essere convocato davanti al 

notaio nel termine di cui all'articolo 43 e in caso di mancata compari­

zione al notaio spetterebbe la rapirresentanza cli esso. 

Uníversità di Perugía - 1iìel. Prof ' Gorla) : L'onere cii PrÒv" 
veclere alla liquiclazione dovrebbe essere chiaramente riferito al solo 

erccle che accetti (col beneficio), non a qualsiasi erede che abbia fatto 

l'inventario e poi vogiia rinunciare. 
Vero si è che il termine ered,e significherebbe persona che ha ac­

ce ttato. 
Per le opposizioni allo stato di graduazione, in quanto con esse si 

contesti un determinato diritto di privilegio, non pare sr.rfficiente la sola 

citazione dell'erede. 

Università di Romg - (Rel. Prof. Maroì1: Il tèntativo attuato 

dal Progetto di conciliare il sistema della liquidazione individuale se' 

guito dal nostro legislatore (gli si rimprovera ed a ragione di tener conto 
più dell'interesse clell'erede, anziche di quello dei creditori ereditari) col 
sistema della liquidazioue concorsuale (attuahdo così la pariti di trat­
tamento cli tutti i creditori) ha il solo inconveniente di far dipendere 
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qussta forma di liquidazione concorsuale da una valuffizione subietdva 
e incontrollata dell'erede circa la probabilita di insufficienza dell'attivo 
ereditario. 

Universítà di Siena (Rell. Proff. Raselli e ltardi): Sembre­-
rebbe utile non condizionare alla sola constatazione della probabile ín­
sufficienza dell'eredita a soddisfare i pesi, la liquidazione cli essa nel-
I'interesse cli tutti i creditori e legatari. 

Si ravviserebbe inoltre opportuno concedere I'iniziativa deila liqui­
dazione snche ai creditori e ai legatari. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR^ATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila -
Ved,asi l'osseraazione all'art, 45, 

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Bari - La 
scelta del notaio dovrebbe essere fatta dal Pretoredel luogo cleli'apertura 
della successione, su ricorso di chi vuol provvedere alla liquidazione. 
E ciO sia perché la scelta da parte del pretore offre maggior\ garanzie, 
sia perché si eliminerebbe un inconveniente che, molto di frequente, 
potrebbe verificarsi nel caso del successivo articolo 43. La eventualita 
cioe che, simultanaemente, piÌr erecli beneficiati prendano la iniziativa 
designando notai diversi, il che farebbe sorgere in:vitabili contestazioni 
e, comunque, sarebb: causa delle inevitabili prime spese di invito degli 
in teressati. 

Una volta delegata al pretore la scelta del notaio per la liquidazione 
dell'eredità., specie se del provvedimento vien preso immediatamente nota 
nel registro delle rinunzie, non vi sarà. più possibilita di più nomine. 

Si potra stabilire che del provvedimento gia preso potranno gio­
varsi gli altri eredi, ove chi I'abbia provocato non I'abbia eseguito. 

Sintlacato I'ascista "A.vvocati e Pfoducatori di tsoLogna * 
Si ritiene doveroso segnalare la gravità delia disposizione racchiusa 
nella prirtra parte dell'articolo, E si esprime il voto che siano stabilite 
norme specifiche per I'accertamento del passivo, da fai'si in ogni caso. 

Sembra, poi, che la scelta del notaio, anzíche all'erede, debba es. 
sere rimessa al pfetore del luogo deil'aperta successione, 

Quanto alla disposizione contenuta nell'ultima parte del terzo c3" 
poverso, se ne propone la modificazione in questo senso : ( I creditori 
sono preferiti ai legatari e sorio collocati secondo i rispettivi diritti cli 

prelazione. A parita di graCo, concorrono in proporzione dei rispettivi 
crediti u. 

Anche qui si fa presente l'.,pportunità. di sostituirc alla parola " alie­
nazione ', I'tspressione più comprensiva ( atti di disposizione,, 
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Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Catania * 
L'espressione n deve D, usata nell'alinea dell'articolo, dà luogo a gravi 
dubbi. 

Se ricorrere alla forma concorsuale di liquidazione dell'eredita be­

n:ficiata, allorquando u dall'inventario appare probabile I'insufficienza 
dell'eredita a soddisfare tutti i pesi n, è un obbligo, ncn risulta chiaro 
guale ne sia la sanzione. 

D'altro canto la formulazione dell'ipotesi che rende obbligatorio il 
ricorso alla procedura avvisata in questa disposizione non appare fe­
lice, dipendendo il più delle volte da criteri estremamente dubbi e sog­
gettivi stabilire quando si dia la prqbabìliti dell'. insuffisienza della 
eredrtì a soddisfare trrtti i p"ri,, 

Sindacato Fascista Avvocati e Proeuratori di Catanzaro ­
(Rel. Avv. Pugliese): La disposizione las:ia al|arbitrio dell'erede la li­
quidazione dell'attivo; a lui infatti è affidata la sorte dei creditori ed 
egli può alterare le conseguenze della Iiquidazione con l'ometterne alcuni 
'di essi, e può anche non ignorare le ragioni creditorie degli omessi, e 

giustificar I'omissione con la ignoranza della residenza di ciascuno; 
può anche insinuare crediti inesistenti alterando ad esclusivo suo van­
taggio il procedimento concorsuale. Contro questa possibilità è scarsa 
garanzia la presenza d'un notaio, che riguarda più I'adempimento delle 
formalità di legge, che ia sostanza della liquidazione. E' del pari inef­
ficace la pubblicazione sul giornale degli annunzi giudíziari, che, prati­
cament?, non val mai a poriare a conoscenza degli interessati la esi­
stenza d'una procedura in corso, ed assai scarsa fiducia è da ripor sulla 
sanzione dell'art. 4r. Meglio par che sarebbe garantita la liquidazione, 
se vi fosse preposto un magistr:to, organo specialmente necessario alla deli­
bazione dei crediti e la cui presenza costituirebbe serio ostacolo ad una 
liquidazione affrettata e artificiosa ai danni dei creditori. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Milano 
(Rell. Avv. Vago e Anderlorci) : Poiche la liquidaziohe è fatta nell'in­
teresse dei terzi, è da augurare che la innovazione sia resa decisamente 
piir ardita: 

a) affidandola a un amministratore o a un curatore, analogamente 
con quanto ha iuogo per la eredità giacente, e coi poteri previsti nel-
l'art. 74 del Progetto ; 

ó) disponendo ctre essa debba seguire, non soltanto quando dal-
I'inventario appaia 16 . probabilità' dell'insufficienza dell'attivo a sod­
clisfare il passivo, ma anche quando tale probabilita si manifest\ in se­

guito; e anche, in contradittorio, a istanza dei creriitori o dei legatari. 

Sindacato }'ascista Avvocati e Procuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giaconaazzi): Il Progetto senza consentire il fallimento della 
eredità cio che lichiederebbe una riforma radicale relativa anche ad-
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altri istituti ammette la procedura di liquidazione concorsuale pel-
caso in cui nelf inventario apparisca probabile I'insufficienza della 
eredità a soddisfare tutti i pesi. Tale procedura, anziché essere affidata 
ad un amministratore estraneo, viene affidata allo stesso erede con I'as­
sistenza di un notaio. 

Ove non sussista la probabilita anzidetta ci'insuÌficienza del patri­
monio, viene seguita pel pagamento dei debiti la stessa procedura stabi­
lita dall'art. 976 del cod. civ. 

Un tal sistema è sembrato più coerentealprincipio,per cui 1'accet­
tazione col benelicio d'inventario dà sempre all'accettante la qualita di 
erede ed è stato sopratutto accolto come rilevasi dalla Relazione 
per esigenze d'ordine pratico, in quanto si è voluta evitare una proce­
dura lenta e soggetta al controllo giudiziario. 

Tali ragioni sono sicuramente apprezzabili ed esse ci fanno ade­

rire ai criteri di massima che hanno ispirato la riforma, nonché alla 
arganízzazione che su tali criteri si è data all'istituto. 

Ci sembra tuttavia che il testo legislatrvo richieda alcune modifiche, 
che cosi riassumiamo : 

a) Occorrerebbe innanzi tutto precisare che la liquidazione con­
corsuale, nel caso di ecceden za del passivo sull'attivo, costituisce un 
obbligo dell'erede con la comminatoria di decadbnza dal beneficio del-
I'invenlario. 

Senza una tale precisazione la nuova procedura' potrebbe riciursi 
ad una lustra, che finirebbe anche per risolversi in un danno pei cre­
d itori. 

ó) In coerenza di tale criterio sarebbe necessario stabilire, senza 
possibilita di dubbi e senza latitudine cl'interpretazione, le condizioni, 
le quali rendono obbligatoria la liquidazione concorsuale. 

c) Dovrebbe darsi a qualsiasi creditore il diritto di chiedere giu­
clizialmente la liquidazione concorsuale, quando in un qualunque rno­
mento seinbri probabile un'insufficienza dell'attivo. E' necessario per 
Vero, di fronte alla possibile malafede degli eredi, o circostanze so­
pravvenute, che i creditori abbiano la possibilita di provocare la pro­
cedura di cui all'art. 42. 

d) Dovrebbe espressamente stabilirsi che I'erede che procede alla 
liquidazione ha tutti gli obblighi dell'amministrazione giudiziale. S", 
infatti, non si è creduto, per ragioni di ordine pratico, di procedere 
alla liquidazione attraverso un amministratore gindiziale che non si4 

l'erede, è necessario che gli obblighi dell'erecle liquidatore siano parifi­
cati a quelli dell'amministratore giudiziario : e ciò tanto più ove volesse 

mantenersi il principio che I'erede col beneficio dell'inventario non è 

obbligato che per le colpe gravi. 
a) Dovrebbe espressamente stabilirsi che la procedura concorsuale 

arresta e rende inefficaci le procedure in corso, promosse nell'interesse 
dei singoli creditori. Un tal principio invero sembra presupposto dall'ar­
ticolo 42, in quanto è nella natura stessa della liquidazione concorsuale; 
tuttavia un chiarimento sembra opportúno. 



Articolo 42 r59 

g) Sarebbe forse necessario prescrivere che I'inizio della proce­
dura concorsuale sia qesa pubblica mediante menzione nel registro de­

slinato a ricevere la dichiarazione di accettazione col beneficio dell'in­
ven tar io . 

/z) Dovrebbero determinarsi i termini entro i quali i creditori ed 

i legatari debbano far pervenire al notaio le eventuali dichiarazioni di 
credi to. 

i) Sarebbe opportuno stabilire che I'erede, man rriano che procede 

alla liquidazione dell'attivo, sia tenuto a depositare le somme che ri­
scuote nei modi e con i vincoli che verranno stabiliti dal pretore. 

Trattasi di modifiche e di aggiunte che valgono a garantire meglio 
gli interessi dei creditori e che tendgno, dall'asPetto Pratico, a risolvere 
alcuni dubbi, fasili a preseqlaysi, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
I1 principio informatore della norma è da approvarsi, in quanto in ar­
monia col principio generale del nostro sistema di diritto che i beni 

del debitore sono la garanzia comune dei creditori. 
La formulazione però dell'articolo non è felice: gia è discutibile it 

far dipendere I'obbligo dell'erede di provvedere alla liquidazione a 

norma di quest'articolo da un criterio labile di mera probabilità di 
insufficienza; ma quello che non pare accettabile si è voler desumere 

tale probabilita " dall'inventario u. L'inventario indichera il valore dei 

beni dell'eredità al momen to dell ' apertura della successione, ma, pur 
apparendo in questo momento una copertura sufficiente in seguito, 

per la svalutazione dei titoli o altre ragioni, potrà divenire insufficiente 
a soddisfare tutti i pesi. Si propone pertanto di sopprimere le parole 
u dall'inventario > e di sostituire al criterio di probabilita quello di " pre­
vedibilita o, La dizione potrebbe essere quindi : se è prevedibile I'insuf­
ficienza dell'eredita a soddisfare tutti i pesi, I'erede deve provvedere 
alta liquidazione nelf interesse di tutti i creditori e legatari. Con ciò si 
richiede dall'erede la diligenza normale del bonorc pater fancilias e, se 

non la usa, per principio generale dovra rispondere. 



I

i

il

il

!

i
l

L

i'
I

I

l-l

{

I

I

r6o TITOI,O I - CAPO I _ SEZIONE III 

A,rt. 48" 

(Liquidaziorrc delle alliuita ereditarie). 

Se più siano gli eredi con beneficio d'inventario, ciascuno può prendere l, ini­
ziativa per la liq.uidazione prevista dall'art. 4z: ma in fale caso deve convocare nel 
termine per la dichiarazione dei creditori, i propri coeredi davanti al notaio da lui 
scélto. Se questi non cqmparigcono, saranno rappresentati nella liquidaTione dal no­
taio, 

MAOISTRATURA 

. Corte di Appello di Milano -" (Rel, Pres. Sez, Petosí): Vedasi 
l'o.sseraazione all'art. 42. 

Corte di Appello di Roma (Rel. Cons. Garg'ano): Secondo-l'art. 4z sembra che il notaio non abbia altra funzione e non incorra in 
altre responsabil ita se Ron in quelle che concernono in certo modo Ia 
consnlenza tecnica, I'ausilio di altre prestazioni complementari (notifica­
zioni di avviso, e pubblicazione nel giornale clegli annunzi giudiziari) e 
la sua naturale funzione certificativa o documentativa. E' in tali sen­
si clre va inteso il concetto di assislenza. Tutto il resto si esaurisce, co­
me I'articolo determina, in attivitì, iniziative, responsabilità proprie del-
I'erede. 

Un conflitto di volontà fra erede e notaio è per esempio da esclu­
dere. Epperò, per il valore che possono avere i lavori preparatori nel-
I'interpretazionedellalegge, o il concetto che è esp:ebso nella Relazione, 
secondo il quale la'líquídazione rimane affidata all'erede < con I'assi­
stenza e sotlo la responiabilifù di un notaio da lui prescelto o non ri­
sponde alla formulazione concreta delle norme che vi si riferiscono; 
oppure, se tale concetto di responsabilita s'intende accentuare, bisogne­
rebbe regolare con efficacia.pìù sostanziale I'ingerenza del pubblico 
funzionario nel procedimento concorsuale. 

Comunque, I'art. 43 prescrive che se siano più gli eredi con bene­
ficio di inventario ciascuno può prendere f iniziativa per la liquidazione 
concorsuale; ma in tale caso deve convocare nel termine per la dichia­
razione dei creditori i propri coeredi clavanti al nolaio da lui, scelto. Se 
questi non compariscono, saranno rappresentati nella liquidazione dal 
detto notaio. 

Tale funzione rappresentativa sposta notevolmente i termini dell'as­
sistenza come sopra intesa in confronto dell'erede o degli eredi benefi­
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ciari che hanno preso l'iniziativa della liquidazione e può fare sor_ 
gere un conflitto sostanziale d'interesse fra costoro e, attràverso il rap­
presentante, i rappresentati. onde è che, se si deve mantenere la fun­
zione del notaio nei limiti sopra delineati, sarebbe opportuno prescri­
vere che i coeredi non presenti siano rappresentati da altro notàio, no­
nrinato dall'autorita giudiziaria, in anarogia a quanto l,art. g69 cod. 
proc. civ' ultimo capoverso, prescriye.in tema'<li formazione delliinven, 
tario. 

corte di appelló di Torino Dopo < convocare ) deve porsi-la virgola.
 
E deve avvertirsi che * ii notaio da lui scelto , 
deve a,,rere Ia sede

nel luogo dell'aperta sucqessione, come aLl,Art. 42, 

UNIVERSITA' 

università di, Parma (Rel. prof . verga) : Assolutamente aber­-rante è I'ultimo periodo che affida al nctaio scelto da un coerecle la 
rappresentanza di tutti gli altri coeredi: il notaio di guesto passo rap_
presenterebbe creditori, legatari e,.. clebitori ! 

università di siena (Rell. proff. Raselli e ltarcli): poichè il-coerede che ha preso l'iníziativa per la liquidazione, oltre i creditori ei legal.ari, deve convocare i propri coeredi, si propone di aggiungere la
parola < anche,, prima della frase " i propri coeredi davanti al notaio,.
$i aggiunga altresì una vipgola fra c, convocare n e u nel termine ," 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Bari - vedasi 
l'osserud,aione all'art. 42, 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Trieste ­statuito nell'art. 4z che I'esperimento della procedura di concorso è un 
* obbligo " dell'erede, per l'armonia del sistema evidentemente bisogna
mantenere il caratter.e di obbligatorieta anche in caso di pluraliti di e­
redi. Pertanto, pur statuendo la regola che I' iniziativapresa da un eiede

giova agli altri coeredi, il * ciascun o puó prendere l,iniziatira... u dello
 
a_rt. 43 deve essere sostituito con una norma in armonia a quella ,. l,ere­
de deve , dell'art.' 42. f)ato poi il richiamo a questo articóio, è super_
flua f indicazione che trattasi del notaio scelto dall,erede, Si suggerìsce 

_II_ 
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pertanto Ia seguente formulazione: u Se più siano gli eredi con benefi' 

cio d'inventario, essi devono p.'ovvedere alla liquidazione a norma del-

l'articolo precedente, ma, in tal caso, I'iniziativa presA da un erede gio­

va agli altri coeredi. Questi devono essere convocati dall'erede diligente 

davanti al notaio nel termine per la dichiarazione dei creditori' Se gli 
eredi non comparisCano, saranno raPPresentati nella liquidazione dal 

notaio ". 

Èrt. L4, 

( Pagarmento di debiti non' priuilegiati o di legati). 

L' erede che nel caso previsto dal comma primo dell'art. 4z abbia pagato qual­

che clebito non privilegiato o qualche legato prima di procedere 4lla liguida4ione 

nell'interesse di tuttí, decade dal beneficio d'inventario, 

MACTSTRATURA 

Corte di Cassazíone del Regno '-' La decadenza dovrebbe in 

ogni caso estendersi al pagamento di crediti privilegiati od ipotecari 

sia per I'eventualita di violazione dell'ordine dei privilegi o delle ipote­

che, sia per I'esistenza stessa del diritto di prelazione' che gli altri cre­

ditori debbono poter sempre contestare, senza subire alcun pregiudizio 

per atti compiuti dall'erede. La decadenza del beneficio dell'inventario 

non darebbe a tali creditori la garanzia per il pagamento dei loro ere­

diti sul patrimonio ereditario e farebbe correre loro I'alea della garan­

zia sul patrimonio dell'erede. 

corte di appello di catania - (Rel. sost. Proc. Gen. Scalia): 

Vedasi l'osseraaz'iane d,ll'd'rt' 42, 

corte di appello di Mílano (Rel. Pres. sez. Pelosi)| ved,así-
l'osseraazione all'art. 42. 

corte di appello di Roma (Rel. cons. Gargano): Il Proget­-
to (art. 4z) lascia all'erede l'iniziat\va e la responsabiliÈ intorno al cal­

colo di probabilita della sufficienia od insufficienza del patrimonio e 

non fissa alcun termine all' inizio della liquidazione; così che, ove gii 
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ínteressati non si avvalgano, come gia per il codice civile, della facolta 
di far fissare dall'autorità. giudiziaria i termini ed i nrodi di pagamento 
dei debiti e dei legati, I'erede puo potrarre indefinitamente I'inizio del 
procedimento concorsusle, non incorrendo in alcuna responsabilità fin­
chè non abbia violato la condizione dell'art. 44, non abbia, cioè, pagato 
qualche debito non privilegiato o qualche legato. La violazione di tare 
condizione (re ad,huc integra) importa la sanzione della responsabilità il­
limitata, per decadenza dal beneficio delf inventario. Ma se il calcolo 
iniziale dell'erede è errato, se, cioè, questi non fa luogo al procedimento 
eoncorsuale perchè crede che il valore dei beni ereditari sia sufficiente 
a soddisfare tutti i pesi e coJnincia a pagare i creditori a misura che si 
presentano, osseryvato per ciascuno il grado di privilegio, e poi risulta 
che I'asse è esaurito prima di pagare tutti, quale -sara la sanzione ? 

Evidentemente quella medesima della decadenza dal beneficio dello 
inventario e quindi pagamento integrale dei crediti e dei legati resi-
duali anche con beni propri dell'erede. 

Che ciO possa accaclere, risulta da una norma del Progetto (aú.45, 
zo comma) e viene riconosciuto dalla Relazione, Ia quale dice : n L'ere­
de dunquehadue vie davanti a sé: o provvedere al procedimento di li 
quidazione concorsuale, che si attua pur senza che egli sia spogliato 
del possesso dei beni ereditari, col solo intervento di un notaio, oppu­
re paga i creditori ed i legatari via via che si presentano o. 

Ma, poichè altro è pagare, con violazione dell'art. 44 qualche 
singolo debito non privilegiato o qualche legato prima di procedere alla 
liquidazione concorsuale, (il che potrebbe avvenire per favorire alcuni a 

danno di tutti) altro è scegliere una delle vie consentite dalla legge,-
errando nelle previsioni, sembra che questo sia un caso di decadenza 
dal beneficio di inventario non previsto, diverso da quello dell'art. 44, 
che occorrerebbe del pari regolare, non essendo sufficiente ridurlo ad 
una ipotesi estensiva dell'articolo medesimo. La qual cosa concorrera 
alla dimosttazione che, nell'interesse di tutti, il proeedimento concor­
suale offre maggiori garanqie.e dovrÈL costituire-la regola,anzichè I'ecce-
Zlone' 

Corte di Appelto di Torino Oecorre 14 virgola dopo n che ,-e dopo < 42 >>. 

Appare eccessiva la sanzione della decadenza dalbeneficio d' inventa­
rio nella ipotesi prevista. Basterebbe cLe si desse carico ultra oires 
della riduzione dell'asse ereditario attuato eoi pagamenti intempestivi, 

Corte di Appello di Trieste (Rel. Cons. Marinucci): Sem­-bra opportuno chiarire la norma nel senso che il pagamento indica­
to nell'articolo in esame non importa decadenza dalbeneficio dell'inven­
tario quando sia stato effetuato dell'erede beneficiato con denaro proprio. 
Egli, infatti, in tale ipotesi, prevista dall'art. 1253, n. 4o, cod. civ. vigente, 
non pregiudica affatto le ragioni degli altri creditori e legatari, perché 
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quale surrogatario legale ha diritto di rivalsa contro I'eredità beneficiata 
soltanto in quella misura che sarebbe spettata al creditore, o al iegatario 
pagato, concorrendo con gli aitri credjtori alla graduazione, di cui al­
l'art. 42, nel caso che non fosse stato da lui soddisfatto. 

Sarebbe bene, percio, modificare I'articolo così : L'erede che nel caso 

previsto dal comma primo dell'art. 4z abbia pagato ( con danaroo beni 

dell'eredità> ecc. e di aggiungere : " N*el caso che abbia pagato con danaro 
proprio, ha diritto ad esser rivaluto dall'eredità beneficiata soltanto nel 
modo e nella misura di cui all'art, 4a,, 

CONSICLIO DI STATO 

Se dovesse mantenersi la duplicita cli forme diliquidazione,'prevista 
nel Progetto, sarebbe quanto meno opportuno che venissero attenuate 
le conseguenze degli eventuali, incauti pagamenti eseguiti dall'erede, sta­
bilendo che non la decadenza dal beneficio d'inventario ne derivi, ma 

soltanto l'obbligo dello erede di rispondere in proprio, verso i creditori 
e legatari che, a liquidazione avvenuta, risuitino incapienti, a causa cli 

tali pagamenti, alf importo dei qualij in ogni caso, la responsabilita 
dell'erede, dovrebbe essere limitata. 

UNIVERSI'TA' 

Università di Bari-(Rel.Prof. Coaiello): La comminatoria della 
decadenza dal beneficio d'inventario appare una sanzione molto grave, 
specie se si considera che la insufficienza è soltanto Probabile,mentre di 
fatto possono i beni ereditari in definitiva risultare sufficienti al soddi­
sfacimento di tutti i pesi : debiti e legati. Sarebbe invece sanzione ade­

guata alla inadempienza e rispondente al fine della tutela dei creditori 
e legatari dare a. quelli fra costoro, che rimangano incapienti dopo la 

escussione dei beni ereditari, la facoltà di .soddisfarsi sui beni degli 
erecli. 

Univorsità di Catania (Rel. Prof. Nicolò); l/edasi l'osseraa­-
zione all'art. 45. 

Università di Firenze (Rel. Prof. Romano) t Vedasi I'osserur,­-
zione all'art. 42. 

Univorsità di Parma - (Rel. Prof. Verga): Deve specificarsi 
che il pagamento deve essere avvenuto non con danaro dell'eredita, perchè 
sarebbe evidentemente iniquo che I'erede beneficiato, che pagasse con da: 
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naro proprio un debito di onore del defunto, decadesse clal beneficio. E 
sarebbe altrettanto iniquo ritenerlo per tale semplice fatto erede puro e 
semplice. 

università di PenugÍa (Rel. prof.. Gorra): Troppogravepare-la sanzione della decadenza: più giusta quella di far rispondere I'er.ede 
del pagamento fatto al non privilegiato o al legatario. 

università di urbiro (Rel. Prof. satis): Nell,ipotesi conrem­-plata pare sufficiente sancire la responsabilita personale dell,erede nei 
limiti dei pagamenti fatti, anzichè senz'altro la sua decarlenza dal bene" 
ficio d' inv.ntario. 

STNDACATT FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATORI 

sÍndacato Fascista l[vvocati e procuratori di aquila - ve. 
dasi l'osseraazione all,art. 45. 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di catania - La
 
sanzione della decadenza dal beneficio di inventario collegata automati­
camente al pagamento di qualche debito non privilegiato o di qualche

Ie.gato quando si dia il caso dell'insuff icienza dell'eredita a soddisfare
 
tutti i pesi, pagamento che può essere fatto anche per errore circa I'esi;
 
stenza del privilegio, appare eccessiva.
 

Sembrerebbe più logico considerare fatti in proprio dall'erede tali 
pagamenti, e fargli obbligo di rimettere nell'attivo dell'eredita beneficia­
ta le somme pagate, e comminare la decadenza dal beneficio dell' inven­
tario solo come sanzione dell'inadempimento cli tale obbligo. 

sindaeato Fasclsta Avvocati e procuratori di rorino -(Rel. Prof. Abetto) : Vedasi l,osseraazione all,arÍ. 4t, 

sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di rrieste : sta
bene la norma ; ha che si dirà nel caso di pluralita cli erecli ? se colui
che ha preso l'iniziativa a norma der precedente art. 4g, paga quarche
j:o:," non privilegiato o qualche legato priina di procedet'e alla tiqui"
dazione, decadendo clal beneficio d'inventario, decadranno pure gli al"tri eredi ? 

E se I'erede inizia la procedura di cui I'art. 42, nià non la prose­gue? E nel. caso di pluralità di ererli, se uno prende l,iniziativa e poisi r:encle negligente, avranno gli altri I'obbrigo cli surrogarglisi ? E, in 644­
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canza, quale la sanzione ? Tutti interrogativi questi che dimostrano co­

me possa forse essere pt'eferibiie il sistema del o procedimento ufficio-
i 
i 

so ), che, dando I'iniziativa al giudice, ovvia al pe;"icolo che un proce-
I 

l dimento rimanga incompiuto per inerzia della parte. Ma, qualora non si 

voglia intaccare il principio del nostro sistema, sarebbe opportuno per 

lo nfeno statuire I'obbligo per il notaio noninato dalla parte a norma 

'Ì
l 

dell'art. 4z di continuare la procedura sino alla fine' 
I 

t, Data la esistenza di un ruolo speciale di amministratori giudizia­
i 

li, istituito per la curatela dei fallimenti, le operazioni clella liquida­
; 

..1 zione nell,interesse dei creditori, potrebbero poi essere affidate an-
I 

che a persone Scelte lra quelle iscritte in detto albo, oltre che tra i 

notai. 

i 

'I 

i 

tl 
.L 

l .A'rt. 46. 

(Att' 976 cod. civ.) 

(Pagatnento dei credilori e dei legatari)' 
I 

Se ali,erede sono notificate opposizioni per parte di un creditore o di alyo 
modo determínati dalla

interessato, egli non può pagare che secondo l'ordine e il 
autorità giudiziaria. 

se nòn vi sono opposizionir. decorso un mese dalla tlascrizione ed.inserzione 

di cui è cenno nell'art. ,3, o"o.ro dal conrpimento dell'inventario' quando la detta 

pubblicazione sia stata anteriore, l'erede paga i creditori ed i legatari a nristtra che 

si presentano, salvi però i loro diritti di poziorità' 

NAACISTRATUR.4 

Se ad elimìnare gli inconvenietr'Corte di Appello di Aquila ; 
ti lamentati ed a mìgliorare la posizione giuridica dei creditori e dei le­

gatari, viene ravvisala la n".".iìta o I'utiliÈ cli un nuovo e provvido 

istituto, non trova una sufficiente spiegazione tazionale- e giuridica la 

facoltà. accordata allo stesso erede di seguire anche 1'altra via, quella 

cioè tracciata dalla norma vigente (art. 976, cap', cod' civ')' 

Pef tanto la disposizione in esame dovrebbe essefe eliminata dal Pro­

getto. 

corto di appello di catanÍa - (Re1. Sost, Proc. Gen. scaiial: 
j Se si accogliesse (e questa è urrzi ragione in più per insistervi) la pro' 

posta form,rlata in reiazione agli artt. 42 e 44, dovrebbe sopprimersi 

questo articolo il quale, in contrasto col principio c'lella concoisualità a 
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cui si ispira l'art. 42, mantiene, in caso di omessa liquidazione, la 
non equa facoltà. di pagare i creditori, non in proporzione dei lori cre­
diti non privilegiati, ma secondo la priorità della loro presentszione. 
Ne si giustifica taie iniquità col principio detigentibus iura succurrunt, 
perché non sempre il ritardo nella presentazione dipende da negligenza. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Pelosd): Si ri.-
produce la disposizione dell'art. g76 comma zo del cod. civ., il quale si 
richiama a sua volta al cornma zo dell'art.955 dello stesso cod., che fa 
cenno della lrascrizione all'ufficio delle ipoteche della dichiarazione di 
accetlazione dell'eredita con beneficio di inventario e della inserzione di 
essa nel giornale degli annunzi gíudiziari. 

Ma nell'art. z3 del presente Progetto, richiamato dallo stesso at't. 

45 comma 2o non è riprodotta la disposizione dell'art.955 comma zo del 
cod. civ., e quindi la oisposizione stessa deve essere corretta. 

Corte di Appello di Palelmo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli) :-Il capoverso dell'articolo per ess€re ccordirato, oltre che all'art.zgt an­
che all'aggiunta proposta per l'art. 25, dovrebbe modificarsi ccme segue: 

u Se non vi sono opposizioni, decorso un mese dalla inserzione (sop­
presse le parole t dalla lrascrizicne ed) di cui è cenno rell'art. zB, ov­
vero dallataenziane lrescrilla dall'arl. 25, quando la detta iuserzicne (in 
luogo d\: pubblicazione) sia stata anteriore... ecc. >. 

UNTVERST'TA' 

UnÍversità di CatanÍa * (Rel. Prof . Nicolò) : E' incongruo far sus. 
sistere ancora la norma dell'attuale ayt. 976 che autorizzal'etede, in ca­
so di mancata opposizione, a pagare i creditori e i legatari a misura 
che si presentano. Una volta disciplinata una forma di liquidazione con­
corsuale, non si intende più I'utilità di mantenere accanto una forma di 
liquidazione che nel sistema del codice attuale è stata sempre fonte di 
gravissimi inconvenienti. J'anto più che la scelta fra l'una'e I'altra fcr­
ma è affidata ad un giudizio di nlera probat'ilità, necessariamerte incerto, 
e che potrebte essere fonte di litigi, data la difficolta. di prova e la ne­

bulosità del criterio. Molto piùr opportuno sarebbe quindi stabilire I'obbli" 
gatorietà della forma di liquidazione concorsuale. Solo in questa. ipotesi si 
potrebbe giustificare la norma dell'art. 44. Invece nel sistema accolto dal 
Iirogetio tale sanzione appare indubbiamente eccessiva, dato che I'obbligo 
di procedere alla liquidazione collettiva dipende da un semplice giudizio 
di probabilita e potrebbe molto meglio essere sostituita dall'affermazione di 
una responsabilita personale dell'erede per i debiti pagati in violazione 
dell'art. 44. 
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Università di Firenze - (Rel, Prof. Romano): Vedasi l'osserua­
zione all'art. 42. 

Università dl Genova (Rel. Prof. Luzzatto): l/erlasi l'osser.aa. -
aìone all'art. 42. 

Università Càttolica dÍ Mitano (Rel. Prof. Biondì): î1 PrÒger­-to accoglie' il principio del vigente àrt. 976, che ammette il pagamento dei 
creditori e legatari a misura che si presentano, ma introduce altresì il si­
stema di und liquidazione concorsnale con I'intervento del notaro, secondo 
preeise disposizioni (art. 4z). Ma Ia coesistenza di questi due sistemi non 
sembra né pratica né opportuna, giacché, in definitivo, quella che vien 
messa a parteè la liquidazione concorsuale. Come è detto esplicitamente 
nella Reiazione, I'erede ha due vie dinnanzi a sè : o provvede al procedi­
mento di Iiquidazione concorsuale... oppure paga i creditori e i legatari 
a misura che si presentano. Ora questa alternativa lasciata all'erede ren­
de ttna lustra la liquidazione concorsuale, giacche I'erede preferirà certo 
pagare integralmente il primo creditore o legatario che si preslnta e togliersi 
quindi sollecitamente da ogni impiccio, piuttosto che procedere alla lun­
ga liquidazione concorsuale non scevra di responsabilita per lui. 

Si vuole evitare, a garanzia dei creditori ed in omaggio alla 1ar con­
d'icio creditoru?(r I'inconveniente del vigente codice ciel pagamento dei cre­
ditori e legatari a misura che si presentano ? Ma allora è assurdo che que­
sto inconveniente abbia attuazione sol che I'erede 1o voglia. 

Con la scelta, che la l{elazione dice di attribuire all,erede, sono poi 
incompatibili talune disposizioni del Progetto. Così il primo comma del-
l'art. 4z dispone : * se dall'inventario appare probabiie l'insufficienza del-
I'eredita a soddisfare tutti i pesi, I'erede deae provvedere alla liquidazione...u. 
E nell'art.44 si commina poi la decadenzadaT beneficio a carico clell'erede 
che abbia pagato u qualche legato prima di procedere alla liquidazione nel-
l'interesse di tutti,: ed invero, -se è obbligodell'erede di pagare crecli­
tori e legatari a misura che si presentano, secondo l,art. 45, come mai 
il pagamento di un legato puo importare decaclenza dal beneficio ? La 
Relazione dice: * una sola condizione è posta all'erede: che la liquida­
zione concorsuale sia iniziata re adhwc inlegra: chè se egli avesse pri­
ma dell' inizio della liquid azione pagato ù a"bito non privilegiato od 
un legato, decade dal beneficio delf inventario u. Ma, se I'erede ha pa­
gato il legato re adkuc inlegra, cioè prima della liquici azione, vuol dire 
che egli ha preferito la via indicata dall'art. 45, quincli non si può fare 
a lui carico di aver esercitato un proprio cliritto. Aipiù si potrebbe ammet­
tere la decadenza qualora I'erede, iniziata la liquidazione, abbia pagato 
legati, ed anche debiti, indipendentemente clallo stato di graduazione. 

se poi, esclusa la scelta ad arbitrio dell'erede, si volesse far soprav­
vivere in qualche caso il sistema vigerte del pagarnento clei creclitori e 
legatari a misura che si presentano, dovrehbe stabilirsi in moclo tassa­

http:nell'art.44
http:l'osser.aa
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tivo e preciso in'quali ipotesi possa avere attuazicne, giacche è troppo 
vaga ecl indeterminata la condizione enunciata dal primo coinma dell'art. 

42, cioè qualora dall'inventario risulti * probabile I'insufficienza della 
eredità a soddisfare tutti i pesi ". 

In verità. il sistema vigente è troiipo pericoloso per assegnare ad esi 
so qualche campo di applicazione. Per.rnto dovrebbe éliminarsi I'inciso, 
peraltro assai elastico, dell'art. 4z u se dall'inventario appare probabile 
f insufficienza a soddisfare tutti i pesi u, e la prima parte dell'art. 45 
intorno al pagamento nel caso di opposizioni dovrebbe collocarsi dopo 

I'ultimo capoierso dell'art. 42. Potrebbe invece mantenersi I'art. 46 con 

rilèrimento a qualche creditore non incluso per una qualsiasi ragiore 
nello stato di graduazione cli cui all'art. 42. 

Università di Modena (Rel. Prof. Stolfi): I/edasì l'osseraa'z;one-
all'art. 4z 

Università di Parma (Rel. Prof . llerga) t L'art. 45 riproduee-il vigente art. 976, che rappresenta l'organizzazione individualistica del 

bereficio delf inventario. 
L'articolo è serrplicemente superfluo, Cato il dispcsto de77'att,4z' 

Esclusa, infatti, l'insufficienza dei teni ereditari, superfluo appare che lo 

erecle continui nel benef icìo deli'accettazione beneficiata. 

università di Pavia * (Rel. PrctÎ. Funaioti\ t Nel 20 comma si 

mantiene la formulazione dell'art. 976 cod. civ., mentre I'art. 955 da 

guesto richiamato è diverso dall'art. z3 che quello richiama. Invero, poi­

chè I'art.23 non richiede più la trascrizione della dichiarazione di ac­

cettazione con beneficio cl'inventario, non si comprende perchè la tra­

scrizione rifiorisca invece nell'art. 45, come queila u dì cui è cenno nello 

art. 23 ). 

università di Perugia * (Rel. Prof. Garla): Non appare chiara 

l'armonizzazione di questo articolo coi caso di liquidazione in base a 

stato di graduazione, di che all'art, 42, 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI É PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila - (Rel,' 

Lvv. Citrtella): L)articolo riproduce ad h,llerant. il vigente art. gi6. 
. Ora è noto che, secondo I'art. 976, qvanclo l'erede paghi secondo le 

norme in esso prescritte, i cre.ditori non opponenti, che eventualmente 

http:I'art.23
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trascriziore, né clella inserzior:e ciell'accettaziore cleli'ereclitiì col beneficio 

dell'inventario. 
Sarebbepoiopportunoampliareiltermine.diunmese'stabilendosi 

che'iurunr" tale termine le azioni esecutive dei creditori 
"rprJ*rn"ntesono sospese. 

L',ar'
sindacato Fascista .a.vvocati e Proculatori dl Trieste -

trcolo ritorna all'istituto del beneficio d'inventarìo normale' Non pare 

quindi opportuna la collocazione di questa norma e di quella di cui 

uil,urr. a6 subito dopo la norma sulla liquid azione concorsuale, in quanto 

potrebbe ingenerare confusione. Messo così subito dopo I'art' 44 che. pre­

vede la decadenza in caso di pagamento di qualche debito non privile­
con 1a

giato, l,interprete troverebl-re dlfficolta a conciliare tale 
_decadenza 

norma statlrita in questo art. 45 che I'erede paga i creditori e i legatari a 

misura che si presentano. Sara quindi opportuno completare l'articolo 

come segue: * Se all'erede, fuori del caso dell'art' 4z' sono notificate op-

Posizioni"' 'r' s€n're distintoLa precisazione suggerita parè imporlarìte-[er terer 

l,istituto clel Lenef icio d'invenlario normale dal nucvo istituto di liquida-

Zione concorsuale. Invero, se ben si è ir.tesa la portata ed il significato 

delle nuove norrne, l,erede, che vogiia accettare con_beneficio d'inventario 

I'eredita, deve star bene attento che il patrirronio del 
.defunto -t':.::lll­

cierrte a soddisfare tutti i pesi dell'eredita, in quanto, in caso contrarlo, 

esso erede ha l'obbligo cli uniformarsi al disposto dell'art'42' Non: i*l; 
to e pare contrastante con le norme di legge or ora esaminate quanto sI 

legge nella Relazione che l',erede ha due 'tri" ,lu,runti a sé, e cioè quella di 

provvedere al procedimento di liquidazione concorsuale oppure di pagare 

i creditori ecl i legatari via via che si presentano' sia pure sotto la du­

plice conclizione n'"gati.ra che non abbia pagato i debiti non privilegiati 

o legati e non .*ri .ú un provvedimento d"1i untotit'r giucìiziale, che di­

sponga un determinato ordine o un modo di pagamento' L'erede non ha 

libera scelta. Nel caso deli'art' 4z egli tleae' e cosi ,1"t" ::t"-::' 
provvederealprocedimentodiliquiclazioneconCorsuale,cirè,Seslpo­
tesse ammettere una libertà cli scelta nell'erecìe' la norrna' di cui ali'art' 

4z,dettataatuteladellamassadeicreditori'verrebbeasvuotarsicli 
ogni pratico contenuto' Dèl re:lo'- se è prevista la decadenza dal bene­

ficio di inventario in caso di ir adempimento dell,una o c]ell'altra condi­

zione negativa, cio significa che I'erede non ha liberta di scelta' 

http:n'"gati.ra




I

I

i
I

I

I

I

I

I

I

I

I
I

I

I

I

I

Articolo 46 \73 

(Rel. Prof. Mantet): L'articolo riproduce in sostanza il principio 
accolto dail'art. g77 c. c., precisando giuslamente che 1'azione dei cre­

clitori che si presenlano dopo esaurito l'asse è esperibile anche contro 

i legatari-di cosa specifica appartenente al testatore, e cheessa è espe­

ribile soltanto nei limiri del valore del legato. I1 capoverso dichiara che 

trle azione non puo esercitarsi trascorsi lre anni dall'ultimo pagamento, 

ma sostifuisce all'espressione u si estingue o dell'art, 977 l'altra * sipre­
scrive , e risolve quincli la questione, agitatasi nella nostra dottrina, se 

il termine sia di prescri2ionq o di decadenza, opportunamente nel prirao 

sensg, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E I'ROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
Le modifiche che si leggono nel capoverso di questo articolo del Pro­

getto, nei confronti clel corrispondente articolo del codice attuale, non 

sembrano consigliabili' 
E'preferibile parlare di estinzione, come fa il vigente codice, anzi­

chè di prescrizione, per non introdurre clegli inopportuni prolungamenti 

del termine per effetto clelle eause di sospensione e di interruzione della 

prescrizione. 
L' inciso poi: o salvo che il credito non sia prescritto prima ' è 

una ridondanzat che può essereÌ soPpressa senza danno. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abetlo): Ci pare che la formula dell'art. g77 codice civile sia, 

nei suoi termini schematici, più sintetica e più recisa. 

E'bene che siasi meglio specificato il diritto dei creditori di ripe­

tere clai legatari il pagamento, ancorchè di cosa specifica, appartenente 

al testatore nel valore del legato in conformita agli ultimi pronunciati della 

nostra giurisprudenza e secondo cui l'art. 977 codice civile è applicabile 

non soltanto ai legati di quantilà, ma anche a quelli di specieed il diritto di 

regresso,di cui in esso articolo sussiste anche se non sia stata richie­

sla la separazione dei patrimoni. 
Risulta pure più chiara nella formulazione della norma del Pro­

getto, la soluzione dei dubbi che prima esistevano sul significato e sulla
 
. locuzione
portata dell'opposizione di cui all'art. 976 cod. civ. e della 

creditari non opponenti usata al successivo aYt' 977 ' 
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Lrt.47. 
(Art. 956 cod. civ.). 

(Diaíeto del testatore per il beneficio d'inuertlario). 

L'erede può valersi del benef,cio d'inventario nonostante gualunque divieto del . 

testatore,
 

MAOISTRATURA 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Pelosi): L'arti­-
colo sembra fuori posto, perchè, stabilendo esso il diritto dell'erede di 
valersi del beneficio d'inventario, dovrebbe stare quasi al principio della 
sezione lll. 

Si propone pertanto il collocarnento di detto articolo sut,ito dopo i 

tre articoli 22, 24 e e5, che concernono i tre requisiti essenziali perchè 
possa aversi l'accettazione eon beneficio d'inventario, 

UNIVERSITA' 

Università di Firen"ze (Rel. Prof. Romar,to): Preferibile collo­-
care quest'articolo, come nel codice vigente, subito dopo l'art. 23. 

Università di Perugia (Rel. Proî. Gorla): Parrebbe piir giu­-
sto collocare questo articolo in testa alle norme sulla accettazione bene­
ficiata. 

Univorsità di Siena (Rell. Proff. Raselli e Ilardi): Sipropone-la collocazione di questo articolo e dei due successivi alf inizio della 
sez. III., stante il carattere generale del loro contenuto. 



175 Articolo 48 

Art. 48. 

(Art. 958 cod. civ.). 

(E.fi.cacia dell'inaenlario per tutti i. coeredi)' 

L,inventario fatto da uno fra più eredi giova ai coeredi, ancorchè essi non ab" 

biano fatto la formale dichiarazione di accettare col beneficio d'inventario. Essi però 

possono impugnare l'inventario alla chiusura del quale non siano intervenuti, o siano 

intervenuti con riserva. 
In tal caso per profittare del beneflcio dell'inventario debbono fare l'inyentarie 

e la dichiara4ione nei termini stabiliti 4ella presente sezione, 

IVIAGISTRATURA 

Corte di Appello di Palermo (Rel' Cons. Cannada-Bartoli):-
L'articolo, tenuto conto degli ampliati effetti dell'accettazione benefi­

ciata riguardo ai creditori. e legatari (art. 35 n. 3) e per eliminare ogni 

dubbio sulle parols u giova ai coeredi ,, potrebb€ essere formulato come 

segue: 
* L'inventario fatto da uno fra più erediha effelto sull'irutera eredilù 

ancorché i coeredi non abbiano fatto . . ' ecc' >" 

corte di appello di Torino - Non si comprende bene perchè 

I'impugnativa delf inventario debba portare ad un altro inventario, la 

cui unilaterita e corrispondente a quella.dell'inventario impugnato. 

Il risultato utile dell'impugnativa non può provenire dal rifacimento 

dell'inventario ,, acl usunc delphini,, ma soio da'la discussione giudiziale 

sulla sussistenza o insussistenza e sul valore di singole partite di at­

tivo e di passivo. E non appare rispondere all'economia dell'impugnativa 

imporre i'ozioso óes delf inventario, che potrebbe diventare, con tattica 

ostruzionisticater, guater, ecc..., ove dei singoli eredi siPresentasserovia 

via per I'impugnativa. 

CONSIGLIO DI STATO 

Si osserva che I'art. 958 c. v. stabilisce il principio che I'accetta­

zione col beneficio d'inventario cla parte di un coerede spiega effetto in 
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confronto di tutti gli altri. Dal primo comma dell'articolo in esame non 
risulta che taie principio si sia voluto abbandonare. 

Senonchè dal secondo comma risulta la possibilita che del beneficio 
d'inventario non approfittino alcuni dei coeredi. 

Sarebbe, pertanto, opportuno modificare detto secondo comma, stabi­
lendo che i coeredi i quali, avendo impugnato l'inventario eseguito da 

altro coerede, che abbia fatto la formale dichiarazione di accettazione 
beneficiata, non abbiano poi fatto, alla loro volta,'un altro inventario e 

la relativa dichrarazione di accettazione beneficiata, non decadano dal 
beneficio d'inventario, ma debbano,.invece, accettare l'inventario irnpugnato. 

UNTVERSITA' 

Università di Firenze (Iìel. Prof, Romau,o); Ci sembra forse-
preferibile I'art. 958 deJ codice vigente. 

Università di Parma (Rel. Prof. Monlel)z Dopo aver ripro­-
dotto il principio dell'art. 958 c. c. I'articolo soggiunge che i coeredi 
possono impugnare l'inventario alla chiusura del quale non siano inter-
venuti o siano intervenuti con riserva; ma in tal caso, per profittare 
del beneficio cl'inventarro debbono far I'inventario e la dichiarazione nei 
termini di legge. L'una e l'altra aggrunta sono da approvare. 

Università di Siena (Rell. Ploff. Raselliellard,i)t Vedasi l'os­-
seroa:iut.e all' art, 47, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -' 
Questo articolo stabilisce che I'inventario fatto da uno o piùeredi giova 
ai coeredi, i quali possono ancora impugnare I'inventario fatto dall'erecle, 
ma poi, per profittafe del beneficicl d'inventario, devono attenersi alle 
forme e termini stabiliti u nella presente sezione u. 

che avverrà nella ipotesi, in cui l'erede compia l"inventarioallosca­
dere ad esempio dei tre rnesi, di cui I'art. z6 ed i coeredi 1o impugnino ? 

come potranno a lor volta fare l'inventario, se il termine di tre mesi è 
già scaduto e se lo stesso termine vale anche per loro ? si presenta per 
tale ipotesi l'opportunità di soneeder:e. ai coeredi un termine suppletivo, 
sia pur brevissirylo, 
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Art. 49. 

1Ar!. 978 cod. civ.) 

(Spese). 

Le spese dell'apposizione dei sigilli, dgll'inventario e de! conto sono selnPrq a 

earico dell'eredità. 

MACISTRATURA 

Corte dÍ Cassazione del Rogno - Non è chiaro se si debbano cont­

prendere Í,ra le spese a carico del1'eredita queile utilmente fatte per 

I'anministrazione dell'eredità b,enefieiata e per lo stato di gr?'duaziong, 

UI\IVERSITA' 

(Rel. Pror. verga): sara bene specifi­università di Parma -
care che sono a carico dell'eredità anche le spese della liquidazione con­

corsuale predisposta dall'att. 42, 

univorsità di siena - (Rell. Proff. Raselliellard,i): vedasi l'osc 

serr)asione all'art. 47. 

-12*
 





Srzrona IV Della soparaaione dei beni del defunto da quellì dell'erede,-

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

IVIACISTRATURA 

corte di appello di cagliari - (Rell. conss. Agus e sanna\z 

E, pregevole la nuova sistemazione data, con opportune modifiche, all'i­
stitùto * della separazione dei beni del defunto da guelli dell'erede *, 

UNIVERSITA' 

università di Firegze - (Rel. Prof. Rotnano): Questa sezione 

trova una collocazione diversa da quella del codice vigente : riteniamo il 
rnutamento assai opPortuno e sistematicarnente più corretto' 

UnivOrsítà di Genova .- (Rel. Prof. Luzaatto): Com'è noto, I'isti­
tuto della separazione del patrimonio del defunto da quello dell'erede è 

regolato dal codiCe vigente con norme tanto oscure e contradittorie, da 

pui"r. pitr un (enigmau che una (leggeo, sicché dalla promulgazione 

del codice in poi fu tutto un discutere, non su problenni secondari, ma 

- sugli aspetti e problemi fon­sull'essenza d,ell'istituto e - di conseguenza 

damentali del suo svolgimento e funzionamento: da ciò iI desiderio di 

una sostan ziale rielaborazione; a mio modesto avviso, però, il Progetto 

non ha assolto questo compito; f istituto continua ad essere, per gran 

parte almeno, oscuro e mal definito, così da lasciare aperto il varco a 

dubbi fondamentali. 
E'noto che gli interpreti del codice vigente si sono divisi (a pre­

scirdere da dlvergenze secondarie) in due schiere, gli uni sostenendo che 

il codice, nel titolo XXIV del libro terzo (art. 2c'54 a zo65\, àbbia ac­

colto un sistema di vera separaz'ione dei palritnoni, cioè un Sistema ehe 
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riguardo ai separatisti, esclude la confusione patrimoniale ed impedisce 
quindi che essi siano riguardati come creditori dell'erede; gli altri so­
stenendo che la separazione non impedisca gli effetti delliadizione ere­
ditaria, non escluda che i creditori separatisti diventino, essi pure, cra­
clitori d,ell'erecle, ma soltanto procuri ad essi uîa ga,ranzla, un diritto dì 
prelazione, per cui i separatisti non soffrono il concorso dei creditori 
dell'erede sui beni del defunto. 

I primo sistema si potrebbe (avuto riguardo alla tradizione scola­
stica, se non alla critica dei testi) ebiamare ,sî$te?ne rerueno; il seeondo 
sistetna frontesu. 

Ora, non sembra che il Progetto abbia preso nettamente posizione 
di fronte a questo sostanziale dissidio degli interpreti, né che abbia chia­
ramente determinato la natura dell'istituto. Da un lato, iLrfatti, il sistema 
della separazrone dei patrimoni parrebbe accolto dal Progetto, se si con­
sidera la rubrica del titolo, che parla dí * separazione dei beni del cle­

funto da quelli dell'eredeu e, più ancora, se si considera I'art.5o, che 
parla proprio di separazione del patrimonio del defunto da quello del* 
I'erede; questo sistema parrebbe accolto anche in base ad alcune dichia­
razioni della Relazione (pagg. 6 , 7), le quali sembrerebbero considerare 
la separazione come qualche cosa di d,iverso daì privílegì e dalle ípote­
che, ripudiando così il sistema francese. 

D'altra parte il sistema che considera la separazione come un dirit­
to di t'relazione a favore dei separatisti, mentre non esclude gli effetti 
dell'adizione ereditaria, parrebbe invece accolto, sia considerando che il 
Progetto ha abolito l'art. zo56 del cod. vigente, cioè una delle clisposi­
zioni che avevano dato maggior fondamento agli assertori di una vera 
separazione dei patrimoiri, sia, e ancor più, considerando I'art. 69 del 
Progetto che, sostanzialmente, riproduce l,art. zo65; se le norme sulle 
ipoteche valgono, in generale, per la separazione; se esse cioè valgono 
per tutlo qu.anto non è clisposto dagli articoli !>recedenti, ciò vorrebbe di­
re che, nelle sue linee generali, il sistema accolto è quello francese, quel­
lo che considera la seprrazione come garanzia aceessoria, che si aggitm­
ge al diritto originario dei separatisti, ma non esclude la confusione dei 
patrimoni, che ha luogo in base ai principii generali. E poiche, come si 
dirà fra poco, gli effetti sostanziali della separazione sono regolati mol­
to limitatamente, mentre molti effetti sono lasciati nell'ombra dal proget­
to, resterebbe un largo campo in cui f istituto dovrebbe essere regolato 
dalle norme sulle ipoteche, cioè da norme che non escludono, ma confer­
mano anzi direttamente il normale fenomeno dell a confusione patrimo­
n iale. 

Insomma, il Progetto mi sembra qui raccogliere insieme norme ed 
espressioni rappresentative dei due sistemi opposti, ciò che - se non er­
ro - darà luogo a quei sostanziali dissensi di interpretazione che nac­
quero sotto il vigente codice. 
. Pertanto, mi sembra, che questa sezione meriti di essere rielaborata, 
affinché pi': chiari risultino i concetti fondamentali e i pir:r importanti 
effctti della separaziene: Sareb,be a4che desidepabile che fossero rnaggior­

http:I'art.5o
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mente cleterminati i rapporti fra creditori e legatari, che I'art. 364 (to33 

del coclice), anche se combinato coll 'art. 52, non mi sembra sufficiente a 

chiarire del tutto, lasciando, ad esempio, nell'ombra quali siano i rap' 
porti fra creditori separatisti e legatari egualmente separatisti e fra cfe­

ditori non separatisti e legatari non separatisti; parrebbe che dovesse 

ammettersi una preferenza dei creditori sui legatari, se si ha riguardo 
a ciò che il Progetto statuisce in tema di beneficio d'inventario (art. 4z), 

ma certo sarebbe stato bene d:ttare norme su questo punto anche nella 

sezione relativa alla separazione. 

Università Cattolica di MilanÒ - (Re1. Prof. Biondi): L'istitu. 
to oppoitunamente attratto nelle successioni, è mantenuto nelle sue tra­
clizionali linee fondamentali. 

Università di Romg - 1Rel. ProÎ' Marci): Noh si trova aécen' 

nato nella Relazione il motivo per cui è stato soppresso l'art. zo58 che 

regola il rapporto fra l'istituto della separazione e quello dell'eredita 
beneficiata. Sarcbbe stato opportuna occasione per risolvere il grave pro­
blema dando accoglimento al sistema della prelazione duplice (già propo­
sto in diritto romano da Paptntawo cfr. z $ z in fine D. De separ.,4z.6),pet 
iI quale i separatisti per la parte dei loro cre diti rimasta insoidisfatta 
dopo esausto 1'asse ereditario, possono agire solo sul patrimonio dell'e­

rede che avanza dopo soddisfatti i creditori di lui, allo stesso modo che 

i creditori dell'erede possono solo rivalersisullaparte di eredità che ri­
mane dopo soddisfatti i separatisti (sistema proposto come il piÌr per­

fetto dal Dust, La sef>arazíorce del 1>atrintonio del defurtto da quello del-

I'ered,e , il. 5, in App. del Tratt. di dir. ciu. del Brruonv-LacANTINERIE, 

Successíoni, III: Ist. dir. cio., 20 p. 34o n. 3). 
Sotto la sezione IV relativa allaseparazione dovrebbe esser richia­

mata, come nella sua piir opportuna sedes maleriae, la disciplina dei rap­
porti fra creditori eredita.ri e legatari ora rinviata all'art' 364 (ro33 

cod. civ.;. 

Università di Parma ._ (Rei. Prof. Montei): La coiiocàzrohe 

delle norme relative alla separazione dei patrimoni nel titolo deile u di* 

sposizioni comuni alle successioni iegittirne e testamentarie , subito dopo 

quelle concernenti il benef icio di inventario è cla approvare poichè i drre 

istitlti sono in streLta connessione tra loro, per gli effetti immediatiche 
prodúcono, laddove meramente formale e nemmeno completa èlaconnes' 
sione tra la separazione ed i privilegi e le ipoteche. 

Non sono stati riprodottì gli articoli zo56 e eo58 c' c,: la soppres' 

sione è da approvare, poichè tali articoli non facevano che fissare co' 
rollari dei principii generali ed il primo di essi, per la sua imprecisa 

fslrnuls;ione dava anche luogo a non pochi dubbi di interpretazione. 

http:eredita.ri
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SINOECATI FASCiSTI AVVOCATI E PROCÙRATORi 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano * 
(Rell. Avv:, Vago e Anderlonilt Le norme relative alla separazione dei 
beni del defunto da quelli dell'erede sono opportunamenle collocate in 
guesta sede, anzi che dopo le ipoteche 

"A.it. Bó. 

(Art. ro3z e 2oS4 cod. civ.) 

1CU pua d,on'tandare Ia separaaione). 

i creditori dell'eredità ed i legatari hanno diritto di ottenere Ia separazione dei 

patrimonio del defunto da quello dell'erede. 
Tale diritto spetta anche ai creditori o legatari che abblano già altre garanzie 

sui beni del defunto. 

IVTAGISTRA URA 

óorte di Appetlo di Catanzaîo Nel Progetto non si riscontra-
la riproduzìone dell'art. zo56 codice vigente, secondo c',ti n i creditori e 

i legatari che'avessero fatto novazione, accettando I'erede per debitore, 

non hanno diritto aiJa separazione,. 
Dopo le questioni sorte nelf interpretazione del detto art. 2o56, sa­

rebbe opportuno chiarire se siasi inteso sopprimerlo per inutilità di 
fronte alle norme di legge che regolano I'istiluto della novazione vera e 

propria. 

Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cann'ada-Bartcli): -
Per completare la chiarificazione dell'istituto della separaziore e per 
armonizzare la disposizione con le modifiche infodotte negli art. 35 e 

46, sembra conveniente apportarvi le seguenti aggignte : 

. I creditori dell'eredità ed i legatari, ancorclaé di cosa specifica, han­
no diritto di ottenere la separazione del patrimonio del defunto da 
guello dell'erede fer glí efferfi dí cui all'art. JJ rx, J,. 



- - 

I

tÉiArtícolo 5O 

óorte di Appello di Torino - Per quànto la dizione del eo com" 

ma risponda a quella dell'art. zo54 codice aituale, si ritiene discutibile 

I'enunciare la possibilita di o altre garanzre > a proposito dei legatari. 

Come puo prospettarsi una garanzia diversa a favore del legatario il cui 

diritto sorge solo al momento della successione, e che non' può essere 

maggiorato dalla volonta del testatore, di fronte agli altri successori, se 

non au una indicazione preferenziale che non potrebbe mai qualificarsi 

corne < garanzia>, mentre il legatario non potrebbe mai ottenere, nè dal-

l,erede, ne dull'urtorità giudiziaria, una ,, garanzia > che modificasse i 

rapporti fra successori, legatari e creditori? 
A prescindere dal rilevare che, a rigore, la separazione dei beni, i­

stituto Àpecialissimo, il cui contenuto giuridico è qualificato dal terrnine 

stesso, non dovrebbe mai, propriamente, qualificarsi come < garanzia>>, 

in quanto essa concreterebbe solo una forma di prelazione per un dirit­

to connaturale al carattere del credito. 
Lo dimostra la stessa formulazione dell'art. 5r' 

UNIVERSITA, 

università di Bari (Rel. Prof. couietto): Riguardo ai beni -
sui quali si puo esercitare il diritto di separazione, va osservato che 

,ur"bb. stato utile disporre in questo articolo che esso può esercitarsi 

anche sui beni oggetto di legato, anzichè lasciare che cio si desuma da 

un inciso dell'art. 364. 

uníversità di Bologna - (Rell. Proff. cicu e otstil e univer' 
sità Cattolica di Milano - (Rel. Prof ' Cicu) t ll caPoverso puo la­

sciar dubbio sulla necessità che la separazione sia chiesta anche dai le­

gatari di res cerla. 

Università di FireD.z@ * (Rel. Prof. Roncano): Potrebbe r'por' 
tarsi qui il comma ultimo, ultimo periodo, dell'art. 35. Converrebbe, in­

olye, pronunciarsi circa i beni oggetto di collazione, come fa I'arb' ror4 

coil. vigente" II Progetto tace, invece, al riguardo, sia nella presente se­

zione, che in quella relativa alla collazione. 

università cattolica dillftilané (Rel. ProÎ. Biondl): Notia"-
illo un miglioramento nella dizione : Iaddove il codice parla di dornancla 

e di cloml.nd,are la separazior.ìe terminologia che ricorda da vicino il 
-

sistema del diritto rorRano in cui la separatío si domandava e concedeva 

caso per caso dal pretore, s,istema che sÒpravvive solo per ì mobili -­
il Progetto parla di diritto di ottenere la separazione' Sarebbe forse 

meglio fare un passo avanti, e parlare genericamente di diritto alla se­

http:separazior.�e
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paraiione, di esercitare la separazionei e così via dicendo, 
Venendo poi alla sostanza dei principii. discutibile e la soppressionè 

dell'art. 2o56, che esclude dalla separazíone i creditori che abbiano fat. 
ta novazione accettando ,l'erede come debitore. Sono note le critiche sol­
levate giustamente contro la infelice formulazione del codice, che tante 
difficolta e dubbi di interpre'tazione ha presentato. però cio puo indur­
re a dare una formulazione più esatta e precisa, ma non a depennare il 
tradizionale hereden-t sequi come causa che esclucla Ia separazione. E' pos­
sibile infatti, senza rinnegare il fondamento cleli'istituto, che il creditore,
il quale ha riconosciuto cornunque I'erede come debitbre, dimostrando 
cosl di riconoscere gli effetti della confusione, si presenti poi come cre. 
ditore separatista? 

SINDACATI FASCTSTT AVVOCATI E PROCURATORÎ 

, Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Aquila ­(Rel, Avv. Ciarletta): ll Progetto non ripete le norma dell'arr. 2o56, per
la quale < i creditori e i legatari che avessero îatta novazion", ac"àttando 
llet'ede per debito"e, non hanno diritto alla separazione ,. E, nota la 
disputa cui dà luogo tale norma, per Ia quale l'interpretazione dominan­
te vi ravvisa un caso di novazione oggettiva, mentre dalla espressione 
< dccettando l'erede come debitore, sembrerebbe doversi trattare di no­
vazione soggettiva. Secondo l'interpretazione dominante, infatti, si ritie­
ne che non hanno diritto a novazione i creditori e i legatari, i quali ab­
biano convenuto con I'erede di sostituire alla originaria prestazione una 
prestazione diversa. Dato ciò, bene fa ii Progetto ad etiminare l'articolo, 
giacchc, così interpretato, esso finisce col plesentare un caso di rínuncia 
inaplicita all'esercizio del diritto di separazíone: donde la sua superfluita. 

Art. 5L. 

{Art. ao55 cod. civ.) 

(Oggetto della separazíone), 

La separazione ha per oggetto il soddisfacimento, col patrimonio del defunto, 
dei creditori di lui e dei legatari che l'hanno ottenuta, a preferenza dei creditor.i del. 
l'Jerede. 

UNIVERSITA' 

Urriversità di Parma * (Rel, Prof, lerga): Deveessere ripetuta 
1a stessa Òsservazior.e già fatta sull'art. 35 circa 1a dizione ( prefererza >. 

La dizione dell'art. 5r potrebbe modificàrsi sopprimendo Ie parole < a 
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prefeienla dei creditori dell'erede r,. Infine non è risolta la questione se 

i creditori separatisti e i legatari diventino o meno creditori dell'erede. 

Art. 52. 

(Art. ao63 cod. civ.) 

( Efficacia della sepurazione). 

Î,a separazione giova soltanto a quellì che I'hanno ottenuta. 

Questi si soddisfano sui beni ereditari a preferenza dei creditori dell'erede, ma 

non a preferenza degli altri creditori del defunto e degli altri legatari. 
I creditori del defunto e i legatari che non abbiano ottenuto la separazione deb­

bono, per la parte 1oro, concorrere anche con i creditori dell'erede. 
Ciascuno conserva i propri diritti di prelazione. 

]}IACISTRATURA 

Cor'te di eassazione del Regno - Le variazioni apportate al' 
l'art. zo64 vigente c. c. risolvono una qu€stione, antececlent€mente assai 

dibattuta, conformemente alla prevalente dottrina e alla giurisprudenza 
clella Suprema Corte (cfr. sent. 22 marzo 1935 - Giur. Ital., 1935-I-Sg6). 

Corte di Appello di Aatanzaro L'art. zo69 del codice vi­-
gente spiega che la separazione dei patrimoni giova solo a coloro che 

I'hanno domandata e non altera tra di essi riguardo ai beni del de­-
funto - I'originaria condizione giuridica dei titoli rispettivi e i loro 
diritti di poziorita. 

L'articolo in esame, anzichè riprcdurre ladisposizione anzidetta, si 

preoccupa di porre in rilievo che i separatisti dei beni ereditari si sod­

disfano a preferenza dei creditori dell'erede, ma non a preferenza degli 
altri creditori del defunto e degli altri legatari. E spiega poi che i credi 

tori del defunto ed i legatari i quali non abbiano (ottenuto) la sepa­

razione, debbono, per la parte loro, concorrere anche con i creditori 
dell'erede. 

La difficolta di comprensione e di coordinazione può elirninarsi spe­

cificando : 

a) che i separatisti sono preferiti ai creditori dell'eredè ; 

b) che la separazione non importa preferenza su i non separati­
sti, i quali, se privilegiati o ipotecari, debbono prevalere secondo la sp-­
cie del loro privilegio e il grado della loro ipoteca, e se chirografari, 
vanno in contributo con gli altri chirografari ; 

c) che i creditori delllerede entranÒ iu contributo con i credito­

ri e legatari non separatisti e non aventi speciali garanzie' 
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Oorte di Appello di Milano - (Rel' Pres' S9z. Pelosì)z L'aî­
ticolo ripara opportunamente, nel senso reclamato clalla dottrina, ad una 

grave omissione del codice vigente, la quale ha dato lttogo a vive di­

scussioni nella dottrina e nella giurisprudenza' 
I creditori dell'eredita e i legatari separatisti escludono i creditori 

dell'erede dal concorrere sui beni ereditari, esserrdo questo 1o scopo 

deila separazione dei patrimoni, ma non è giusto che debbano esclude­

re dal concorso anche i creditori ereclitari e i legatari non separati­

sti, perchè, in virtù del principio fondamentale stabilito clall'art. rg4g 

del codice civile, che cioè i beni del debitore sono la garanzia comune 

dei suoi creditori, e questi vi hanno tutti un uguale diritto quan­

do fra essi non vi sono cause legittime cli prelazione, non deve essere 

alterato il rapporto fra piùt. creditori del defunto e l'eredità, nel senso 

che deve.essere mantenuta la par condicio cred'ilorurn, garantita sui be­

ni ereditari. 
Per consegaenza bene è stato stabilito espressamente nell'articolo 

.52 del Progetto che i creditori separatisti ed i legatari si soddisfano 
sui beni ereditari a preferenza dei creditori dell'erede, ma non a pre­
ferenza degli altri creditori del defunto e dei legatari non separatisti. 

E la differenza fua i separatisti e gli altri non separatisti sta solo 

in ciò che questi ultimi, corne stabilisce lo 'clesso art. 52, devono per 

la parte loro concorrere anch-e con i creditori deli'erede. 

óot'te tii Appeilo dÍ Napoli L'istituto deila separazione del-
patrimonio del defunto da quello dell'erede conserva saggiamehte neÌ 

Progetto la stessa figura giuridica che ha attuaimente di un diritto rea. 
le costituito dalla legge sui beni mobili ed imrnobili del defunto a 

vantaggio dei suoi creditori e legatari, senza giungersi a conseguenze 

eccessive, quantunque propugnate da alcuni scrittori, i quaii vorrebbero 
che la separazione avesse anche gli effetti sostanziali d':l privilegio e 

dell'ipoteca. La separazione crea una preferenza per i creditori del de­

funto che la domanclarono sui creditori dell'erede, ma non può snatu­

rarsi assegnandole un altro scopo, cioè quello di creare una prefe­
renza a favore di chi la domando conro gli altri creditori del 

defunto che non la domandarono. Tutto questo già risultava dal 

combinato disposto degli a, tt. 205-5 e zo6g del cod. civ., ma il concetto 

è stato espresso con maggiore chiarezza e precisione dal1'art. 5z del 

Progetto. Nello stesso però non figura la disposizione dell'art. zo56-sul 
divieto del cliritto alla separazione a quei creditori e legatari che aves­

sero fatta novazione accettando I'erede oer debitore. Codesta indubbia­
mente è una rinunzia tacita al diritto di domandare Ia separazione poi­
chè, cio facenclo, i creditori e legatari vergono a eonsiderare I'erede non 

come semplice detentore dei beni ereditari, ma come continuatore della 

persona del defunto. Sarebbe desiderabíle, ad evitare Iitigi, che tale di­
sposizione venisse riprodotta. 
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Corte di Appello di Torino I1 terzo comma può essere sop­-
presso senza danno, costituendo una inutile ripetizione del necessario 

implicito contrapposto della norma dei due comma precedenti. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari - (Rel. Prof . Coaiello): Si è risolta la gra­

ve questione se la separazione costituisca ragione di prefe:enza dei 
creditori e legatari sepalatisti rispetto ai non separatisti, oppure impor­
ti soltanto a favore dei separatisti esclusione dei concorso dei creditori 
dell erede sui beni dell'eredita. Con 1'accoglimento di questa seconda 

soluzione i creditori ed i legatarr ltot4 separalisti devono soltanto subi­

re il concorso dei creditori dell'erede. 

Università di Catania (Rel. I'rof. ltfícolò\: Il Progetto sembra-
riaffermare I'idea che la separazione attribuisca un semplice diritto di 

preferenza e non già un djritto r€ale, come sostiene invece la dottrina 
dominante per il ccdice atluale, e risolre con equità Ia questione del 

co ncorso fra creditori separatisti e non separatisti. 

Università di trirenze - (Rel. Prof' Romano): E' migliorata 
opportunatamente la redazione dell' art. 2063, evitando le questioni da 

questo suscitate. Si propone di prendere in considerazione il caso cÌi­

battuto, in cui il deJunto sia un commerciante dichiarato fallito, entro 

I'anno dalla morte. Appare soppresso l'art. zo56 cod. vigente: ci sern­

bra, pero, che I'articolo avrebbe potuto conservarsi, almeno per cio 

che riguarda i legatari che novino obbiettivamente il proprio credito 

coll'erede. 

Università di denova (Rel. IJrof. Lrizzalto',: ll Progetlo bà-
regotato, è vero, uno dei punti su cui inolto si discuteva : quellc rela­

fivo al concorso dei creditori e legatari separatisti coi non separatisti 

sui beni ereditari, ma restano da disciphnare altri punti essenziali: come 

si regola il crncorso dei diversi creditori (separatisti; non separati:ti; 
creditori dell'erede) sul patrimonio dell'erede? I separatisti debLrno con­

siderarsi, o non debbono considerarsi, creditori dell'erede e perciò pos­

sono, o non possono ottenere soddisfacimento sul patrimonio di lui ? 

E se si risponde affermativamente a questa domanda, resta a sapere c;?ne 

avrà luogo il concorso delle diverse categorie di credrtori s'tl patrimonio 

proprio dell'erede? Su cio ìl Progetto è muto ed è muta la llelazione.Con­

correranno tutti (separatisti; non separatisti; creditori personali) a con­

dizioni egttali; oppure vi sarà, come parrebbe giusto, c{,i'rersità di cort­

dizione, dipendente dalla diversita di condtzione, che esiste, fra r vari 
creditori, rispetto al patrrmonio clel clefunto? 
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Se tutti concorrono.a con<iizioni eguali sul patrimonio dell'erede, 
I'istitulo della separazione diventa un vero mezzo di ingiustizia, cio che 
è tanto evidente, da non aver d'uopo di dimostrazione. Ma non credo 
che sia inrcnzione dei redattori dar vita a simile ingiustizìa. E aliora 
ci si preseÌ-rta quest'altra \ncertezza: in qual senso dovremo intendefe 
questa diseguaglianza di condizione sul patrimonio deii'erede? Prevalen­
za de\ credítori personali dell'erede su tutti? E, in tal caso, come si ef­
fettua il riparto fra le altre due categorie? Ovvero: prevalenza dei cre­
ditori personali e dei non separatisti sui separatisti? 

Queste lacune appunto non permettoúo di enr'ettere un giudizio sìcrl­
ro sulla bontà delle norme stabilite dal Progetto riguardo al concorso 
delle varie specie di creditori sui beni ereditari; rnfatti,.il modo di con­
corso sui beni ereditari e il modo di concorso sui beni propri dell'ere­
de sono aspetti dell'istìtuto strettaruente connessi, sono come le due fac­
cie della stessa medhglia e non si può apprezzare l'uno senza conoscere 
l'al tro. 

Dice la Relazione (pag. ?) illustrando l'art. 5e, che una prevalenzà 
dei separatisti sui non separatisti riguardo ai beni ereditari non è gìu­
stificabile; che essa altera senza buona ragione la par condicio credilo­
ruwt, garantita dall'art.rg4g cod. civ.; ora io dico che tutto dipendedal 
vedere come la separazione è intesa e disciplinala nel suo insieme. Se 
essa è concepita, secondo una lunga tradizione, calne aera sefarat.ione, 
sicché, rispetto ai separatisti, in'tpedísca g'li effetti dell'adasiatte, impedisca 
che I'erede possa considerarsi come debitore dei separatisti, mentre è 

considerato debitore dei non separatisti; se questi ultimi estendono la 
loro gaJanzia ai beni particolari e ai futuri acquisti dell'erede, mentre 
rion I'esterdono i separatisti; allora, appare tutt'altro che strana ed in­
giusta quella condizione di superiorité dei separatisti sui non separati­
sti rispetto ai beni ereditari, che la Relazione ritiene ingiu stificata. 

Università Cattolica di lìfilano (Rel. pro1. Biondi): Iì Pro­-
getto, fissàto il principio che 1a ( separazione giova soltanto a colo­
ro che I'hanno ottenuta>, che coincide in sostanza con la formulazione 
del codice (la separazione dei patrimoni non giova che a coloro che 
I'hannodonrandata), soggiun$s; o questi si socldisfano.:ui beni ercditari a 

preferenza dei creditori dell'erede, ma non a preferenza degli altri cre­
ditori del defunto e dei legatari' che non ha riscontro nel codice. Via 
la prima parte di qriesta disposizione è una inrrtile ripetizione di QUan. 
to è disposto nel precedente art. 5r: ula separazione ira per oggetto il 
soddisfacimento col patrimonio del defunto, dei creditori cli Iui e lega. 
tari che I'hanno ottenuta, a preferenza dei creditori dell'erede,. La se­

conda parte è poi ambigtia: u q,resti (cioè i separatisti ) si soddisfano..,. 
non a preferenza degli altri creditori del defunto e degli a.ltri legataîi", 
Che s'gnifica? Letteralmente gli altri crediiori e gli altri legatari sono 
i non separatisti ; ma ciò è impossibile poiche la preferen za dei separa­

http:rnfatti,.il
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tisti sui non separatisti è esplicitamente ammessa nel successivo comma 

del medesimo art. 52. Si vuol dire forse, come è in realta, che la sepa" 

razione non importa preferen za tra creditori e legatari ugualmrnte sepa­

ratisti? Ma questo principio non esprime certo Ia frase: unon a prefe; 
renza degli altri creditori c degli altri legatan,. 

Superfluo è anche il penultimo comma ; "i creditori del defunto e i 
legatari che non abbiano ottenuto la separazione debbono, per la parte 
loro, coucorrere anche con i creditori dell'eredeo, giacchè tutto ciÒ è la 
conseguenza della Preferenza dei separatisti, Che significa poi ( per la 
parte loro , ? 

.Àmbiguo è anche I'ultimo comma : nciascuno conserva i propri di­
ritti di prelazioneo. A chi si riferisce il ciascwno? Il precedente comma 
parla dei ncleditori del defunto e legatari che non, abbiano ottenuto la 
separazionso, ed i prececlenti comma parlano dei separatisti che concor­
rono con i creditori dell'erede" Sernbra dunque che il *ciascunou si ri­
ferisca non solo ai creditori del defunto, separatisti e non separatisti, 
ma altresì ai creditori dell'erede. Ma ciò è vero per quei diritti di po­
ziorita. acquistati dai creditori dell'erede prima della successione, ma 

non certo per q'.relli acquistati posteriormente, di fronte alla disposizio­
ne dell'art, 58. 

In conclusione nell'art. Sz c'è del superfluo e dell'ambiguo. Prefe­
ribile la dizione precisa del codice : <<e non altera fra di essi riguarclo 
ai beni del defunto ll originaria condizione giuridica dei titoli rispettivi 
e i loro diritti di poziorita'. 

Univorsità di Parma : (Rel. Prof. Montel): Vedasi l'osseraazio. 
ne all'art. 59. 

Università di Siena - (Rell. Proff. Raselli e llardí): La norma 
del ro capoverso sembra superflua, sembrando già enunciata nell'art. 5r. 

SINDACATT FASOISTI AVVOE^ATT E PR.OCURATORI 

SÍndacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciartetta): Il Frogetto risolve la vecchia questione relativa a 

vedere se i creditori o legatari separatisti debbano essere preferiti ai 
scli creditori dell'erede o anche. ai creditori o legatari non [separ:atisti. 
La teoria dominante, (che it prof. Ascou nella sua relazione clice <àber­

ranteD), ispirandosi precisamente al concetto che il diritto cli separazio­
ne è un diritto reale, ritiene che, come nella ipoteca, i creditori e lega-

tari separatisti sieno preferiti anche ai non separatisti @fr. Melucci, Mi. 
ra(telli, Bonfan.te, Tu.ruedei, Loso,na, Gabba, Polacco, Cooiello, De Rugge­
ro, ecc), Il Progetto segue, invece, la teoria contraria, che ha a suoi so. 
stenitori il De Lorca, il Dusi e il Venai. 

http:Bonfan.te
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- Dato ciò, e dato il fatto che con I' art. 59 è modificata la lettera del 

vigente art. 2cr65, aggiungenclovisi I'inciso .che non contrastino a quan­

to è disposto negli articoli precederiio e togliendone 1'espressione uvin­

colo u sembrerebbe che il Progetto voglia togliere al diritto di separazio­
ne quel carattere reale, che quasi generalmente gli è riconosciuto secon' 

do il codice vigente. 
Ma ciO non può dirsi con sicurezza. Come è noto, infatti, un altro 

motivo a favore della realita del beneficio'è dato dal jus persequendi ad­

uersus otnnes, ehe è riconosciuto al separatista col vigente ar!.. zo6z, pel 
quale le ipoteche iscritte sugli immobili detla eredità a favore dei credi­

tori dell'erede e le alienazioni anche trascritte non pregiudicano in al­

cun modo i diritti dei creditori del defunto e dei legatari che ottennero 

la separazíone nel termine prescritto. Ora, è vero che l'art. zo6z non fi­
gura riprodotto nel Progetto ; ma è vero anche che, in vece sua, v'è 
l'art.58, il quale, declamando che I'iscrizione prende grado dall'aper­
tura della successione, sanziona per l'appunto.quella efficacia retroatti* 
va del vincolo che viene a imprimersi con I'iscrizione in separazione sui 
designati beni della eredità, onde deriva la norma del vigente art. zo6a. 

Così pure 1'art. 57 ripete che I'iscrizione del credito o dei legato 

si esegue nei modi indicati nell'art. 1987, e quindi la nota deve conte­

nere l'ammontare del credito o del legato e la specif ica designazione del 

I'immobile : elementi, codesti, che ribadiscono il carattere reale del rap­
porto. 

Ancora. Un altro elemento che crisma la natura reale del vincolo 
di separazione è dato dal fatto che, mentre I'obbligo degli eredi circa 
íl pagamento dei debiti ereditari è divisibile, con ia separazione diventa 
indivisibile. Col codice vigente tale verita non è discutibile, perchè, non 

facendo I'art. zo65 alcuna eccezione al richiamo di tutte le disposizioni 
relative alle ipoteche, essa trovasi sanzionata nell'art. ro2g, Ora 1'art. 
rozg è ripetuto letteralmente nell'art. 36r del Progetto, e non sembra che 

la norma relativa possa non incastonarsi tra le norme riguardanti le 

ipoteehe, che I'art. 59 ritiene e ontrastanti con gli articolí cl.e lo pre­
cedono. 

Ciò premesso, potrebbe essere opportuno che su questo punto e-
cioè per quanto riguarda la natura reale o personale del rapporto ve­-
nisse qualche chiarimento" 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna 
Si rileva che il principio fonclamentale sancito nel ro comma di questo 

articolo è in flagrante contrasto col principio della par condí.c'io credíto* 

rur44, mentre poi i comma 2o e 3o flpsfrano in parte il principio della se­

parazione, ammettendo il concorso dei creditori dell'erede sui beni, ri­
spetto ai quali è fatta valere la separazione stessa. 

Si propone, quindi, sia stabilito: rn) ehe la separay'ione fatta valere 
da un creditore ereditario giova a tntti i creditori ereditari e ai legatai 
ri ecl ha effetto previa opportuna forma di pubblicita su tutti i-

http:l'art.58
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beni ereditari; a") che, fatta valere così la separazione, si deve procede­

dere ad una liquìdazione analoga a quella prevista nell'art. 42. 

Comunque, parrebbe necessaria una riforma della intera disposrzio­

r:e, al fine di eliminar:e le cqntfaddizioni Che !n essa si riseonttranQ, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Abetto ) : I termini con cui il Progetto rende il contenuto so­

stanziale dell'art" zo63 cod. civ, spiegano e specificano, assai meglio 

che le leggi vigenti, come la separazione giovi solo a chi I'ha domanda­

ta, ma non alteri in nulla I'originario rapporto fra i più creditori del 

defunto e dell'eredita, siano essi o non separatisti. 
Si e così ricondotto I'istituto della separazlone dei patrimoni, che 

nel nostro codice trova norme precise ed organiche tali da permettere 

una costruzione sicura ed armonica, alle vere sue fonti romanisticl-e, a|­

la tesi che è affermata nel Digesto, secondo cui la separazione non dà. ai 

creditori del defunto che I'hanno chiesta, che una semplice preferenza sui 

beni ereditari in confronto dei creditori dell'erede. ! 

Si sono anche così espressamente accolti i principii ormai ricevuti 
dalla nostra giurisprudenza, secondo cui Ia separazione del patrimonio 
del defunto da quello dell'erede, richiesta dai creditori del decuius, lut­
to che per gli immobili sia eseguita mediante iscrizione presso Ia con­

servatoria delle ipoteche, non è u,n'ipoteca e perCio non costituisce un di, 
ritto di prelazione per I'intero ammontare del credito, ma è un vincolo 

reale di cui si avvale il separatista soltanto per conservare inalterata, 

mediante I'esclusione del concorso dei creditori dell'erede, la propria 

condizione in rapporto al patrimonio del defunto, e il creditore non se­

paratista cui non giova la separazione conseguita da altri, è necessaria. 

rnente esposto a subire la cqnQorrenza dei creditori dell'erede" 

Art. 58. 

(Art, ao64 cod. civ,) 

(C essazione della separazione). 

L'ered,e può impedire o far cessare la separazione pagando i creditori e i lega­

t4ri, e dando cauzione per il pagamento di quelli il cui diritto fosse sospeso da con­

dizione o da termine o fosse contestato. 

UNIVERSITA' 

Università di Siena (Rell. Proff. Rasetli e llardi): Si propo­-
ne cli cambiai'e in <o>r la (e> posta fra "i legatari, e o danclo cauzione', 

sembrando evidente il carattere alternativo delle due disposizioni. 
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Art. 54. 

(Art. ao57 cod. ciy.) 

(Tertnìne per l'esercizio del diritto alla separazione). 

ll diritto alla separa2ione deve essere esercitato entro il termine perentorio di 

tre mesi dall'apertura della discussione. 

UNIVERSITA' 

Università di Urbino - (Rel. Prof . Salis)z Il termine di tre me­

si appare troppo ristretto ed insufficiente: pare molto più opportuno 
estenderlo almeno- a sei mesi, o fare decorrere i tre mesi dal giorno in 

cqi é stata portata a conoscenz-a dei creditori la morte del d'e cuius, 

SINDASATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Trieste ­
Si è visto alL' art. 35 che I'accettazione dell'eredia con beneficio d'in­
ventario da parte dell'erede giova anche ai creditori dell'erediÈ, i qua­

li hanno sul patrimonio ereditario in tal caso una Preferenzadi fronte ai 
creditori dell'erede, e nel commento all'art. 35 si e gia osservato essere 

opportuno non far dipendere I'effetto a favore dei creditori dalla dili­
genza dell'erede e statuire la possibilità dell'azione in separazione da 
parte dei creditori anche in caso di decadenza dell'erede dal beneficio 
d'inventario, facendo decorrere il termine di tre mesi dal giorno della 
decadenza. 

Correlativamentc si dovrebbe statuire in questo articolo che il ter­
mine per esercitare il diritto clella separazione è di tre mesi dall'apertu­
ra della successione e che questo termine, in caso di accettazione da pàr­
te dell'erede della eredita con beneficio d'inventario e successiva deca­

denza, incomincia a decorrere dal giorno della decadenza. 
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Art. 65. 

(Diritto alla separazîone riguardo aí rnobili). 

Il diritto alla separazione riguardo ai beni mobìli si esercita col farne doman­

rla giudiziale. 
. La domanda è diretta al pretore del luogo deli, aperta successione, il quale or. 

dina con decreto, se non sia ancora fatto, l'inventario e dà le disposizioni necessa­

rie per la conservazione dei beni stessi. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione de| Rogno - Nel cap. che sostituisce gli 
artt. 9oo e 9or c, p. c'è stabilita, con provvidavariazíone, I'illimitata com­

petenza del pretore e si chiarisce che il provvedimento è dato con de­

creto, 

CONSICLIO DI STATO 

Il primo commà dell'articolo, riproducendo testualmente l'articolo 
zo59 c. v., non da luogo a rilievi. 

Col secondo comma, invece, si è introdotta una notevolissima inno-
Vazione di carattere esclusivamente processuale. S'impone, pertanto, unA 

riserva circa la possibilità di inserire una siffatta disposizione in questa 

sede. 

Ove questa riserva apparisse superabile, sarebbe opportuno meglio 
chiarire e completare il contenuto e la portata della innovazione. 

Dal testo del comma in esame, risulterebbe che, contrariamente Íl 

quanto è disposto dagli articoli 9oo e 9or c. p. c., non solo sarebbe 

stabilita in ogni caso la competenza del pretore qualunque sia il valore 

dei mobili di cui è chiesta la separazione, ma si provvederebbe senza 

contrad di ttorio. 
Certo un siffatto procedimento appare più semplice ed economico 

in confronto di quello disciplinato dai citati articoli 9oo e 9or c. p. c. 

Ma, come si è rilevato, è necessario chiarirlci e completarlo, perchè 
allo stato non risulta se, quando e come il decreto del pretore debba es­

sere notificato, o se, invece, debba essere notificata la domanda (ricorso 
o citazione?) diretta al pretore e non risulta, infine, se e quali mezzi di 
impugnazione siano ammessi contro il decreto suddetto. 

Sarebbe pertanl.o opportuno stabilire : 

a) che la domanda è proposta con ricorso diretto al pretore, il 
quale, inaudila allera parte, provvede con decreto; 

rJ 
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b) che questo decreto, a cura del creditore che I'ha ottenuto, deb­

ba essere notificato all'erede ed agli altri eventrrali interessati ; 

c) che, nel termine perentorio cli 15 o zo giorni, dalla data della 

notificazione, I'erede o gli altri interessatipossanoproporreopposizione; 
d) che I'opposizione debba essere proposta, con citazione, davan­

ti allo stesso pretore, nel caso che il valore dei mobili, dei quali si è 

chiesta la separazione, non super! le L. 5ooo e davanti al tribunale, Qua­

lora il valore superi le L. 5ooo. 

UNIVERSITA' 

Universicà Cattolica di Milano (Rel. Prof. Bioncli )' Op­-
portuno è il completamento dell' art. zosg: mentre questo in ordi­
ne ai mobili dispone solo che la separazione si esercità mediante do­

manda giudiziale, senza nulla stabilire intorno alla competenza ed al con­

tenuto del provvedimento giudiziario, |'art. 55 stabilisce óhe la domancla 

è diretta al pretore del fuogo dell'aperta succqssione, e che il decreto 

del pretore ordina la compilazione dell'inventario, se non sia stato fatto, 
nonchè emana le disposizioni necessarie per la conservazione dei beni 

stessi. 

SINDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Abetto): La norma non è nuova, perchè ron è, nel stto sostan­

ziale contenuto, che il sunto degli artt. goo e 9or cod. proc. civ., ma me­

rita molta attenzione per parte dei pratici che vi vedono richiamata la 
prassi sinora costantemente seguita. 

Art. 56 

(Art. zo6r cod' cìv.) 

(Mobili alíenali. dall' erecle) 

Riguardo ai mobili già alienati dall'erede, il diritto alla separazione comprende 
soltanto il prezzo non ancora pagato. 

N essunct osseraazione. 
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Art. 57. 

(Art. zo6o cod. civ.) 

(Dirilto alla separazione riguardo agli irutnobili)' '1 

Iìiguarclo agli inrmobili e agli altri beni capaci di ipoteca il diritto alla separd­

zione siesercita mecliante l'iscrizione del credito o del legato sopra ciascuno dei 

beni stessi al competente ufficio. l,'íscrizione si esegue nei modi determinati dall'art' 

r9B7 codice civile e dalle particolari disposizioni di legge pei mobili capaci di ipo­

tica, con l,indicazione del nome del defunto e di quello dell'erede, se è conoscigto, 

e con la dichiarazione che l'iscrizion.e viene presa a titolo di separazione dqi patri­

moni, per tali iscrizíoni non è necessaria la esibizione del titolo, 

UNIVERSITA' 

università di Parma -(Rel. ProÎ. Montel): opportunamente so­

no menzìonati, accanto ai beni immobili, i beni mobili capaci di ipoteca 

e sono sottoposti allo stesso regime di quelli. 

università di Roma (Rel. Prof . Maroi) : Non ci sembra op­
-

portuno persistere nel sistema attuale (art, zo6o), per cui la separazione 

,iguardo ai beni immobili viene rimessa all' iniziativa individuale dei 

"Àditori, 
tanto più che I'esercizio di tale iniziativa, come sembra, im­

porta sui beni un vincolo di natura reale. Diciamo < come sembra ', 
perche su questo punto nè il Progetto né la Relazione ci forniscono un 

sicuro orientamento. 
Una parte della dottrina ha criticato tale sistema. De iure condend.o 

(così ii Bnrrr, Dir. d'i success., Milano, 1927, P.5oo), si potrebbe, forse, 

ritenere inopportuna una sanzione così energica e. guasi brutale della ini­

ziat\va individuale dei creditori. Si potrebbe su questo pu.nto seguire' il 
diritto romano, per cui la separazione si impetrava sempre dal magistrato. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abetto ): L'articolo è quasi identico nella forma all'art. zo6o 

cod. civ. ; appare, però, meno chiaro, perchè in questo si parla dell'u1fi" 

cio d.elle ipoteche e .,el Progetto itiaece, di competente ufficio, per cui non 

si rileva iclw oculi che la separazione. dei beni, quanto agli immobili, 

prende la forma dell'iscrizione ipotecaria. 
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -L'articolo riproduce nella sostanza I'art. zo6o c. c. Per le nuove pro­
vincie, ove vige la legge sui libri fondiari nel nuovo testo allegato al 
R. D. 28 marzo rg2g n. 4gg, attLtalmente I'art. zo6o non trova applica­
zione (art. rz del R. D. stesso), essendo sostituito dall'art. 5z bis della 
legge sui libri fondiari, che impone al credito:e del defunto, che voglia 
con:eguire la separazione del patrimonio del defunto da quello dell'ere­
de, di corredare il ricorso mediante la esibizione del titolo (prova scrit­
tà dell'esislenza del credito). 

Poiche la legge sui libri f'ondiari delle nuove provincie resterà in 
vigore anche dopo la promulgazione del nuovo codice civile, non par­
rebbe fuori di luogo accennare in questo articolo che la norma non tro­
va applicazione nelle provincie, in cui vige la legge sui libri fondiari. 

Ved,i osseruazione all' art. to4. 

Art. 58. 

(Art. ao6a cod. civ.) 

(Grado della iscrizione del credito o del legato). 

L'iscrizione prende grado dall' apertura della successione per tutti coloro che 
I'hanno domandata, ancorchè presa in tempi diversi. 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Catanzato Sembra che l,art. zo6z del-
codice vigente con maggior chiarezza stabilisca che leipoteche concesse 
dall'erede e le alienazioni da costui fatte non pregiudicano i diritti dei 
creclitori del defunto e dei legatari, i quaii ottennero la separazione nel 
termine di tre mesi dal giorno dell'aperta successione. 

Corte di Appello dÍ Torino L'articolo potrebbe essere as­-sorbito nel precedente che, gia dà specifica norma sulle modalita dell,i­
scrizione. 

UNIVERSITA' 

Università di Catania (Rel. Prof. Nícotò): Non è staro ripro-
dotto I'art. zo6z, che stabilisce I'inopponibilità a coloro che hanno ri­
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clriesto in termini la separazione, delle alienazioni consentite dall'erede, 

perchè si è ritenuto sufficiente a tale effetto la norma dell'art. 58. Sa­

rebbe però opportuno che la dizione generica di questo articolo fosse 

completata dalla esplicita statuizione di quell'effetto, tenuta specialmen­

te piesente la configurazione data al diritto di separaziore e il lirr'ita­

to richiamo alle norme dell'ipoteca mantenuto nell'art. 59' 

UniversÍtà di Firenze - (Rel. Prof. Rotnano ): L'art. zo6z cod' 

vigente fa prevalere l'iscrizione in separazione sr-rlle alienazioni, anche 

tràscritt", compiute dall'erede. La disposizione del Progetto, redatta in 

forma piir sintetica, in quanto si limita a stabilire che l'iscrizione pren­

de graào dall'apertura della successione, sembra che sia da approvarsi. 

(Rel. Prof , Bíandi): Miglio'universftà cattolica di IVIilano -
rata è la formulazione dell'art, 58 rispetto all'articolo a;a6ài il Proget' 

to stabilisce infatti ehe n I'iscrizione prende grado dall'apertura della 

successione per tutii coloro che I'hanno domandato, ancorchè presa ín 

tempi diversì n, Questo principio fissa in nodo preciso i rapporti tra-i 
vari creditori separatisti, norchè tra questi ed i creditori ipotecari del-

I'erede ; e posto cl-e I'ipoteca prende grado dal giorno dell'aperturA 

della succession., è superfluo avvertire esplicitamente che detta ipotecg 

non puo essere pregiudicata da Alieiraziont anche trascritte compiute'dal-

I' erede. 

(Rel. Prof. Verga): Non può ammetterstUniversità di Parma -
la soppressione del vigente att. zo6z. Quest'ultimo derivatoci dalla leg­

ge letga, aveva lo scopo di impedire le alienazioni del patrimonio ere­

diturio in frode delle domande di separazione. Ora tale disposizione ap­

pare tanto piu necessaria quanclo si dichiara, come si è dichiarato nella 

Relazione e nell'art. 59, che le iscrizioni in separazione non danno luo­

go 'ad un diritto di ipoteca, e a maggiormente accentuare tale dichiarazio­

ne, si è modificata la dizione dell'art' 2o65. 
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Art. 59. 

(Art, zo65 cod. civ.) 

(Nornte per l'iscrizione a tiloto di separazione). 

Tutte le norme relative alle ipoteche, che non contrastino a quanto è disposto ne­

gli articoli precedenti, si applicano alle iscrizioni a titolo di separazione, 

TAACISTRATURA 

eorte di AppeIIo di Roma (Rel. Cons. Gargano): E' questione-
Controversa, anche per le conseguenze di ordine pratico che ne deriva­
no, se l'indole giuridica dell'istituto clella separazione sia quella di un 

diritto personale che si esaurisca, come ogni altro priailegiutn exigendi, 

con la preferenza nella distribuzione dell'equivalente della sostanza ere­

ditaria fra piri creditori concorrenti o sia, invece, un diritto reale. La 
modificazione dell'art. zc65 del codice civile, introdotta con questo arti­
colo, fa prevalere la prima soluzione, secondo \a quale 1'esercizio del 

diritto alla separazione assume 1a sola forma estrinseca dell' iscrizione 
ipotecaria, ma non la sostanza di questa. 

UNIVERSITA' 

Università di Parma-(Rel. Prof' Montel): Assai opportuna la 

correzione dell'art. zo65 cod. civ., come quella che toglie ogni appiglio 
alle dottrine che sotto I'impero del codice vigente credono di potere at­

tribuire alla separazione gli effetti del privilegio o dell'ipoteca di fronte 
ai creditori non separatisti. Ove così fosse, infatti, verrebbe alterata la 

par condicio cretlitoruxn, garantita dall'art . ry+g c. c., mentre questa alte­

razione non risponderebbe per nulla alle finalita di tuleia dei creditori 
separatisti nei confronti dei creditori dell'erede che hanno indotto il le­

gislatore ad accogliere f istituto della separazione. 

Che questo e non altro sia l'effetto della separazione è clel resto di­
chiarato in modo chiaro ecl ineqirivocabile clali'art. 52, che riprocluce 
migliorata e completata la disposizioue de11'art. zo63 cocl. civ. 
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OSSER.VAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

CONSIúLIO DI STATO 

In coordinamento alle osservazioni all'art. 3 convienemodificarel'in­

titolazione della sezione nella fsrma seguente: nDella rinunzia all'accet' 

tazíone deli'eredità n, 

Analogamente, eoîìviene modificare gli artieoli di questa sezione, ogni 

volta che si parli di o rinunzia all'eredita >, sostituendo la formula I u ri­
nunzia all' accettazione dell'eredità n' 

UNIVERSITA' 

UniversitàdiFirefr'z1-(Rel.Prof.Romano):Sembraopportuno 
mutare il titolo della sezione in u rinunzia al diritto di' accettare I'eredi­

tà,,, o . r:inunzia all'acquisto clell'eredita o, o in altra espressicne equi­

valente piir consona al principio accolto dell'acquisto mediante àccetta: 

zione. secondariamente, appare desiderabile una maggiore coesione degli
-qrelli 

clell'ac cettazztone, evitando con richiamiarticoli sulia rinunzia 
"on

la ripetizione clegli articoli sirnilari,.e, sopratutto, fondendo le norme di 

qu".iu sezione con quelle dettate pei legati. Sarebbe inoltre opportuno 

u"""nnur" magari con semplice rinvio alle persone che non possono
--

compiere atto dl rinunzia da.sole e all'invalidità conseguente, ;'onchè 

ai ternini prescrizionali dell'azióne di annullartento' 

Art. 6O. 

(Art. 944 cod; civ.) 

, (Díclriarazione di rinunzia all'eredíù)' 

l,a rinunzia all,eredità deve farsi con dichiara.zione presso la ianceileria della pre­

tura del mandamento in cui si è aperta 1a successione, sopra un registro tenuto 

all'uopo. 
Inqualurrquealtraformasiafatta,laritrunzianonhaeffetto, 
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IVTACISTRATURA 

CortO di Cassazione de} Regno Può esaminarsi la convenien­-
za díemettere la dichiarazione anehe davanti notaio, se si accetta f in­
terpretazione indicata nell'ultima parte delle osservazioni sull'art. 23. 

Corte di Appetlo di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia): -
Per le forme e la pubblicita delle rinunzie all'eredità, pensiamo che sia 

utile estenclere ad esse le disposizioni dettate per Ie accettazioni con 

beneficio di inventario, riportandoci a quanto in proposito abbiamo scritto 
in relazione all'art. 23. 

Corte di Appello di Falermo (Rel' Cons. Cannada-Bartoli):-
Per eliminare l'apparente discrt panza tra 1'art. 17 e il capoverso del-
I'art. 6o, che certamente riguarda i diritti dei lerzi, 11 detto cap.overso 

potrebbe completarsi aggiungendovi : (( se non per colcro che accettando 

l'eredità succedono in luogo del rinunziante >. 

eorte dÍ Appello di Roma (Rel. C--ons. Gargano): Vedasi I'os­-
seraazione all'art. 23. 

. Corte di Appello di Torino Non si vede la ragione della san­-
zione assoluta del secondo comma che porterebbe, il che non pare am­

missibile, a dichiarare l'inefficacia della rinuncia non fatta nei modi di 
cui al primo comma, anche nei rapporti contrattuali fra coeredi: cio che 

esorbiterebbe, ad evidenza, dagli scopi della prescrizione della prima 
parte dell'articolo. 

UNIVERSITA' 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Mcritiu): In armonia 
con quanto si è osservato a proposito degli articoli t6 e 17, poichè la 
folma deve essere adeguata alla vera natura del rapporto giuridico com­
piuto e alla natura dei beni che formano oggetto dell'eredità, a titolo di 
maggiore chiarezza e per evitare confusione tra rinunzia vera e propria 
e rinunzia simulata o comunque a; parente, è desiderat'ile che in quest'articolo 
si specifichi quale è la rinunzia che deve farsi, a pena di nullità, con di­
chiarazione presso la cancelleria della pretura. Perciò sarebbe opportuno 
formulare così il principio dell' arlicolc : " La rinunzia abdicativa alla 
eredita deve farsi ecc. >. 

Per gli atti che l'art. 16 chiama rinunzie e che in realta sono dei 
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contratti, dovrebbe essere detto piÌr chiaramente che non è richiesta la 

formalità prescritta dal presente articolo. 

università di Firenze-(Rel. Prof . Ron,tano): L'articolo ribadi­

sce il principio clella rinunzia solenne del vigente art. g44. Sotto il co­

ciice vigente si fa questione sull'estensione clella rinunzia cli cui all'arti­
colo 938 (riportata, del resto, all'art. 17 del Progetto): è lecito ritenere 

tale r.inunzia, se fatta solo contrattualmente, valida nei confronti dei soli 

coeredi, e noll clei terzi. Non nuocerebbe una precisazione sui rapporti 

fra i due articoli. 

università di Parma-(Rel. Prof. Montel): E', stato mantenutÒ 

il sisterna della rinuncia espressa e formale, accolto dal codice francese 

e dal nostro, e più conforme al principio moderno della pubblieità a ga­

ranzía dei terzi; e non si è creduto di accogliere la Proposta' fafta da 

taluno, di consentire validità alla rinuncia ricevuta dalla pretura in cui 

I'erede ha la residenza, poichè cio cornpiicherebbe le cose rendendo ne­

cessaria una comuuicazione di quest'ufficio all'ufficio del luogo dell'a­
perta srrccessione e non è affatto necessario dal momento che la rinuncia 

non deve essere fatta persoralmente, ma può anche avvenire a mezzo di 

p rocu t'atore. 
Rimane il problema della conciliazione dell'art. 6o con 1'art. 17 che, 

prevede, corrisponclenternerte all'art. 938 c. c., i1 caso di rinuncia in forma 

contrattuale : è cla ritenere che valga pe1 Progetto la soluzione accolta 

dalla dottrina nell'interpretazione della vigente legge, che cioè 1a rinun­

cia in forma contrattqale è valida solo írtter l>arles, mentre di fronte a 

terzi occorre l'osservanza dell'art' 6o. 

università di Perugia-(Rel. Prof, Gorla): Pare opportuno ag­

giungere nel capoverso: <{ salvo quanto disposto agli articoli 68 e 95 ". 

università di Roma- (Rel. Pror. Maroi): Accolto il principio 

che 1a proprietà dei beni ereditari si acquista mediante 1'accettazione, la 

rinuncia non si rivolge ai beni costituenti l'eredità (come impropriamente 

si esprime il Progetto n rinunzia all'eredità,), ma al diritto di accettare. 

La forma di pubblicità mantenuta nel Progetto è inadeguata' ll Co­

vrELLo (Succ., p. r99) proporrebbe che la rinunzia fosse trascritta nel-

l'ufficio ipotecario e pubblicata nel giornale degli annunci giudiziati' La 

proposta ci sembra giusta. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

(Rel.Sindacato }-ascista Avvocati e Frc curatoli di Aquila -
Avv. Ciar.letla): La leziotre è certo piir felìce di quella dell'art. 944, sia 
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per averne tolta la prima proposizione (nella quale impropriamente si 
parla di presunzoine), sia perchè usa l'espressione n deve farsi o, invece 
di u non puo farsi che,. 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Milano .-­
(Rell. Avv. vago e Anderloni): Sarebbe praticamente r:tile cor sentire va­
lidita alla rinttncia ricevuta nella pretura in cui l'erede risiecle : con obblìgo 
dell'ufficio di notificarla a q*ella competente ai sensi dell'art. 6o. 

, Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Torino (Rel.-Prof . Abello): Riteniamo che la formula usata dal1,art. g44 cod. civ. sia 
preferibile, perchè si apre coll'enunciare la tradizionale regola per cui 
la rinuncia non si presutne ed omette il capoverso dell, art. 6o del 
Progetto, che veramente appare superfiuo o, comunque, potrebbe essere 
compreso nella regola fondamentale col dire, ad esempio, che I la ri, 
nuncia all'eredità, non ha effetto se nzn è fatta,,, 

Anche per quanto riguarda l'epigrafe crediamo"che troppo abbondante 
e generica sia l'indicazione contenutavi. 

Nell'articolo ncn si tratta prcpriarrerte Crlla c'íchícr aziore cii riatittcia 
perchè esso è l'argomento cei vari zrticoli che seguono e potrebte rite­
nersi meglio titolo delia seziore che di un sirgolo articolo che cliscipli­
na la fornea della dichìarazione di riytuncia. 

Noi adotteremmo volentieri una tale intestazione perche essa vale ad 
affermare una imprescindibile conclizione della validità ed eificacia clella 
rinuncia e prospetta un insegnamento tradizionale nella nostra clottrina 
che non venne mai meno ed anzi iu sempre iilustrato nel senso che, a 
differenza dell'accettazione, debba essere tn atlo forn,tale, non potendosi 
fa.r valere in contrario una qual che isolata giurisprudenza che può tro­
vare la sua giustificazione nelle particolari circostanze della fattispecie 
decisa. 

La rinuncia appare dover essere nel Progetto in esarne rigorosamente 
considerata, e secordo si insegna dai trattatisti generali del nostro cli-
ritto deve risultare da una dichrarazione non solo esfiressa, ma eziandio 
solewoe e ciò per la ragione, iomunemente adclotta, che a quelli a cui si 
devclve tutta o parte deli'eredità prima spettante al rìnunciante, ed ai 
terzi, che siano creditori o legatari della eredità, interessa di conoscerla 
con un rnoclo, autentico, certo e particolarmente determinato, cli pubbli­
cità, acciocchè possano provvedere a tempo e con mezzí accorti ai loro 
in teressi. 

E' però ad avvertire che qui si tratta di dickiarazione di rintntcia, 
e non di im,pegno ct. rinu.nciare e si può, perciò, anche nonostante la 
assolutezza del principio relativo alla formalità solenne della dichiara­
zione di rinuncia, aversi per valido I'obbligo cli rinunciare acl una succes 
sione già aperta e ritenere che il coerecle, che tale obbligo ha assunto, 
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non può irnpugnarlo col pretesto del difetto della dichiarazione presso 

la cancelleria della pretura a norma del capoverso dell'art. g++. 

Art. 6I. 

(Art. 945 comma zo cofl. civ.) 

(Legari fatti alt' ered'e rínunziante)' 

La rinunzia non esclude l, erede rinunziante dalla facoltà di chiedere i legati a 

lui fatti 

CONSIGLTO DI STATO 

Si avvisa che debba ripristinarsi il primo comma del vigente artico­

lo g+5 del codice, che determina in modo sintetico, quanto chiaro e pre­

cisà, l,effetto generale della rinun zia. Il che è di evidente utilità. 

UNIVER.SITA' 

(Rel. Prof. Moriltu): In armonia con leunÍversità di oagtiari -
osservazioni fatte a proposito.degli articoli ]r 20 e 27, s\ ritiene oppor­

tuno sostitrrire alla formulazione cli questo articolo la seguente : n La ri­

nunzia non esclude il rinunziante dalla facoltà di chiedere i legati a 

lui fatti '. 
L,espressione u erede rinunziante ,, secondo il sistema del Progetto, 

contiene due termini contraddittori' 

(Rel. Prof. Biondi): L',artico­università cattolica di Milano -
1o riprocluce I'ultiino cpv. del vigente art' 9+5' 

Ma sarebbe opportuno che la disposizione fosse completata con quel­

la dell'art. 338, corrispondente all'art. roo3 vigente, relativo alla donazio­

ne ecl alta Égittima, g:iacchè questo articolo è indubbiamente fuori po­

sto collocato in materia di collazione, tanto nel codice, che nel Progetto' 

SINDASATI FASCISTI AVVOCA'TI E PIì.OCURATORI 

sindacato Fascista A.vvocati e ProcuÎatori di Triest";A 
proposito di qtiesto.articolo sarebbe opportuno con norma espressa sta­

fitir" ." colui che rinunzia alla chiamata testamentaria possa accettare 

come erecle legittimo. 
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Infatti, argomentando a conlrario clall'articolo zz, si potrebbe arri­
vare alla soluzione negativa. 

Art. 62. 

(Diaieto di rinunzia condizionale, a tertnine o 1)e/ parte). 

La rinunzia non può essere fatta sotto condizione o termine, né solo per parte. 
L'aggiunta di qualsiasi di tali timitazioni rende la rinunzia senza effetto. 

MACISTRATURA 

Corte di Appello di Oatania (Rel, Cons. Rnsso): Vedasi l,osser­-
uazione all'art. B, 

Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli):Per-togliere ogni possibilità ulteriore di dissensi e per metterlo in armonia 
con I'art.338, il primo alinea potrebbe essere così completato : 

" La rinunzia non può essere fatta sotto condizione o termine, nè 

solo per parte, nè per una soltanto delle due fortne di delazion.e eredi­
laria ,', 

Corto di.Appello di Torino-C'è un contrasto ideologico fra 
la formulazione di questo articolo e quella dell'art. 7. 

Secondo l'art. 7 l' accEttazione condizionata fa sì che l'accettazione 
si consideri come inesistente. 

Due manifestazioni di volontà sostanzialmente corrispondenti la ri­-nuncia condizionata concreta evidentemente una accettazione condiziona­
ta perverrebbercl pertanto a soluzioni opposte, per virttr solo di una-
differenziazione, che potrebbe essere anche artificiosa, della formula del­
la dichiarazione di volontà. 

Le due disposizioni sarebbe quindi opportuno che fossero convenien­
temente armonizzate, 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze -(Rel. Prof, Rcne u't,o): L'articclo sarebbe 
da redigersi in maniera conforme a quella degli artt.7 e B, moclificati 
co.ne si è proposlo. 
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(l{el. Ptol. Montel): L'artícolo dichiara launiversità rli Farma -
nullità della rinuncia fatta sotto condizione o a termine o pro parte' La 

nullità nelle prime due ipotesi è la necessaria conseguenza logica della 

nullità cleil'accettazione sotto condizione o a termine; quanto aTla terza, 

la Relt.zione nota che il sancirne, per amor cli sola logica formale, la 

validita pel tutto, analogamente a quanto stabilito per l'accettazione, 

avrebbe costituito un'arbitraria spogliazione dell'erede, laddove non sa­

rebbero valse le ragioni pratiche che valgono per I'accettazione. Aggiun­

giamo che, col principio accolto dal Progetto, se alcuno in parte accet­

ii itr parte rinunci ail'eredità, egli è trattato come se avesse accetta­

ro "aper intero; mentre ove fosse stata accolta la Contraria soluzione, ci 

si sarebbe trovati di fronte all'assurclo della contemporanea presenZa di 

un'accettazione per intet'o e cli una rinuncia pure per intero' 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PR.OCURATORI 

sind"acato Fascista avvocati e Procuratori di "&quila - (Rel. 

Avv. Ciarletta): L'art 6e è un logico corollario degli articoli 7 e 8, sal­

vo Ia spiegabitissima c.lifferenza tra gli effetti della rinuncía pro parle 

e quelli dell'accetta zione patziale. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna- Si 

propone che al primo comlna sia aggiunta la frase: < altrimenti essa è 

nulla , e Conseguentemente sia soppres$o I'intero caPovefso. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Torino - (Rel' 

Prof. Abetto) : E' preliminarmente a rilevare che per quest'articolo val­

gono le osservazioni fatte per gli artt. 7 e 8' 
: 

La Relazione dice che . la nullità delle due prirr.e ipotesi è la neces­

saria conseguenza logica della nullità dell'accettazione sotto condizione 

od a termine. Avrebbe invece costituito un'arbitraria spogliazione del-

l,erede sancire anche nella terza ipotesi, per amore di sola logica for­

male, la validità clella rinuncia del tutto analoga a quanto è stabilito 

per I'accettazione; nè sarebbero valse le ragioni pratiche che valgono 

per questa ultima ". Non pare che sia abbastanza persuasivo I'accenno 

iatto alle genericlre ragio,ti pratiche tanto piir se si tiene conto dei 

rilievi che abbiamo fatto in ordine all'accettazione' 
comunque clobbiamo prendere atto che, secondo la proposta fatta 

dalla Commissione Reale, per virtir del capoverso vengono ripudiate le 

eccezioni che prima si ammettevano sopratuito da coloro che solevano 

seguire gli scrittori di diritto francese. 

Non si potrebbe più ammettere che la rinuncia non possa farsi sot­

to condizione a termine o in parte solo limitatamente ai rappOrgi tra 
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I'erede rinunciante ed i creditori ereditari, ma tale norma generale non 
valga nei rapporti dei coeredi fia loro, nei quaii si ritiene ora prevalen­
temente che la rinuncia sia regolata dal diritto comune così da doversi 
conchiudere che un coerede può subordinare la validità della sua ri­
nuncia all'esistenza e validità della donazione o del legato fattogli dal 
testatore, 

Art. 63. 

(Diaíeto di rinu,nzia detto Stato). 

Lo Stato non può rinunziare all,acquisto di beni ereditari che gli sono attribuiti 
per legge. 

MAGISTRATURA 

Corte di A,ppello di Catania * (Rel. Sost. Proc.Gen. Scalia\: 
La Relazione che illustra questo articolo, il quale non ha risponclenza in 
alcuna disposizione del codice vigente, non spiega perchè lo Stato non 
possa rinunziare ai beni ereditari, che gli siano attribuiti per legge. 

Vero è che nel successivo titolo II di questo terzo libro si è con­
siderato l'acquisto dei beni del defunto da parte dello Stato in una se­
parata sezione (6u) composta di un solo articolo (r39) per meglio fissare 
il concetto perspicuamente enunciato dal reiato e, che cioè I'acquisto per 
legge dei beni di chi muore senza erede da parte dello Stato non sia da 
riportarsi nello schema delle successioni ereditarie. Ma appunto per cio 
ci sembra per lo meno fuori posto imporre allo Stato, nel libro del co­
dice che tratta delle successioni, il divieto di rinunzia ad un diritto che 
esula cialla sfera de1 diritto privato e attiene a prerogative di natura co­
stitnzionale, ed anche finanziaria per Ie ripercussioni che questo divieto 
può avere in pregiudizio dell'Erario, quando si tratti di eredita di mi­
nima importanza ed oberate, le quali costringerebbero, malgrado che l, a,-ti­
colo r39 cap. limiti l'obbligo dello Stato per il pagamento deídebit\ in-
tra uires, a gravi ed.inutili spese di amministrazione e a dispersione di 
attivih dei funzionari. Nè si obbietti che anche sotto I'impero del vi­
gente codice una parte notevole della dottrina sostiene che 1o Stato, il 
quale succede al de cwius in mancanza di eredi legittimi e testamentari, 
non esercita un ius sorccessionis, ma un ius occupationis, il quale si 
risolverebbe in un ius irnperi, cui non potrebbe rinunziare, perchè corre­
lativo a tal diritto sarebbe per lo Stato il dovere di non lasciare abban­
donati i beni che diverrebbero res raullius 

A parte infatti la pregiudiziale sopra enuciata sulla inopportunita 
di regolare in questa sede una prerogativa sovrana dello Stato, e a parte 
che la nostra legislazione non esclude il principio della possibilita di e­
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sistenza di cose senza pa.l,'one, è clel conseguente diritto di occupazione 

(art.7rr c. c.) che serve a clar loro un nllovo padrone' non ci sembra 

che denba sacrificarsi aila sottíglíezza di un principio dottrinale I'esi­

genza positiva e pratica dello Stato di sottrarsi al danno di accettare 

un patrimonio, che si risolve in un onere. 

corte di appelLo di Torino * La norma non è chiara' si vuole 

alludere col termine n legge ) anche al caso della successione dello Stato 

ai sensi dell'art. r39? 
Ad ogni modo, appare improprio parl4re di acquisto di beni, quando, 

per titolo di successione ereditaria, non si acquistano gia beni singoli, 

ma sibbene un complesso o una quota cli attivita. o di passività' 

Il terzo comma dell'art. I39 non dimostra affatto cli voler far acqui­

stare automaticamente i beni al patrimonio dello Stato, in quanto, Iimi­

tandosi a7l'altiao, la responsabilità, si mantiene' anche nei confronti 

clello Stato, fermo il principio clell'alienabilità, nell'interesse dei crecli­

tori, delle attività successorie, 

CONSIGLTO DT STA'TO 

L,articolo è superfluo, in quanto alla successione dello Stato prowede 

in modo esauriente I'art. r3g del Progetto. Puo, d'altra parte, essere 

ragione cli equivoco. Non è irrilevante avvertire che lo Stato ricor­-
,."ndo le condirioni previste clalla legge diViene erede senza bisogno-
di accettazione, 

UNTVERSTTA' 

(Rel. Prof . Morittu): Poichè I'acqui­università di cagliari -
sto da parte dello stato dei beni cli un clefunto, secondo il concetto che 

ha ispirato il Progetto, non deve riportarsi nello schema clella succes' 

sione ereditaria, non sembra coerente parlare di beni oreditari che sono 

attribuiti per legge allo Stato stesso' 

In armonia col linguaggio più preciso clell'art. r39, anzichè di " beni 

ereditari u, dovrebb" pà'rtuiJi ai " rcni di persone defunte '' 
In seno alla Facoltà è sorto il dubbio se pofa dirsi raggiunto lo 

scopo dei compilatori del Progetto di troncare le controversie sorte 

sotto I'impero del vigente codice civile circa' la natura dell'acquisto dei 

beni del defunto da parte dello Stato 

Le clisposizioni introdotte nel Progetto per la disciplina di tale ac­

quisto ,onà in sostanza anche un accoglimento clella cìottrina cli coloro 

.h" ,otto I'impero c.lel vigente coclice acleriscono al concetto chelo Stato 

sia un erede. 
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Università di Parma - (Rel. Proî. Montel): Vedansi le osserzta­
zioní generali,al titolo II. 

Università c1i Pavia (Rel. Prof. Funaioli): Se, a tenore di-
questo articoio, è esclusa la rinuncia all'acquisto dei beni ereditari at­
tribuiti per legge allo Stato, parrebbe doversene dedurre che anche lo 
Stato è erede. Tanto più che I'articolo è collocato nella sezione Della 
rinuncia all'eredità. Invece, per l'ayt. rgg, .l'acquisto di beni del de­
funto da parte dello Stato ' non avviene a titolo ereditario. 

Se il concetto prevalga, dovrebbe sopprimersi I'art. 63 e congrua­
mente esprimersi il precetto ivi contenuto di seguito all'art. ry9. 

Università di Roma (Rel. Prof. Maroi): Di froi te al chiaro 
dettato sia dell'ai't. 63 che dell'art. r39, come nulla è stato disposto circa 
I'esonero dell'accettazione da parte dello Stato, così nulla occorre dire 
circa la rinuncia, perchè si tratta di " acquisto di beni ereditari", ma 
non per diritto ereditario. E' non solo inesatto, quindi, ma allresì equi­
voco parlare di divieto di rinunzja all'eredità nei confronti dello Stato. 
La norma si spiega in quelle legislazioni che corsiderano lo Stato erede 
($ 1942, 20 cpv., cod. civ. germ.). 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PRQCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancorta 
(Rel. Avv. Ancidei): Sarebbe opportuno il richiamo dell'art. r39 circa il 
pagamento dei debiti ereditari e dei legati. 

Sindaeato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila (Rel.-àvv. Ciarlètta): Degna di nota è la disposizione dell'art. 63. 
Essa va posta in relazione all'art. r39, il quale cornpleta la lezione 

dell'odierno art. 758. 
La nuova costruzione che vien data alla successione dello Stato è 

degna del massimo encomio, perchè, mentre risolve giuridicamente tutte 
le questioni pratiche senza ricorrere ad anomalie, risponde alla conce­
zione fascista dello Stato, la cui sovranita si concretizza nello accresci­
mento clelle sue funzioni. 

De le varie teorie che dividono la dottrina sulla natura del diritto 
successorio dello Stato "- teoria feudistica del doneinio ernir,tente di esso 
su tutti i beni del proprio territorio, i quali perciò gli tornano se it sin­
golo, considerato come concessionario, non ne disponga o muoia senza 
eredi; teoria francese dell'occupazione, seguita anche da qualche autore 
italiano; teoria dominante in Italia, che considera Jo Stato come erede ; 

nuova teoria del SaNrono-PessenBrr,r, per la quale la successione dello 
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Stato è, come nel diritto francese, un modo cli acquisto (ond'essoèsuc­
cessore a titolo particolare), il cui titolo, però, ordinato a fine diinte­
resse collettivo, è nella souranilà', íntesa come fotere soxtrano, cioè come 
complesso cli tutto cio che 1o Stato, ed esso soltanto, non solo può, ma 
deae fare per il raggiungimento dei suoi fini il Progetto, a quanto-pare, segue I'ultima. 

Lo si desume: 
a) daTl' art. ro6 che, modificando il vigente art. 7zr, elimina lo 

Stato dal novero di coloro cui è clevoluta la successione legittima; 
ó) dall'art. r39, il quale, sostituendo la lezione dell'art. 758, che 

diceva : n In mancanza delle persone chiamate a succedere... l'eredita si 
devolve..,. >, con I'altra: * In mancanza di eredi, lo Stato acquista i 
beni del defunto, impedisce cli considerarlo come erecle;' 

r) dal capoverso dell'art. r39, il quale espressamente limita la re­
sponsabilita dello Stato, nel pagamento dei debiti e dei legati, all'attivo; 

d) dall'art. 63 che, pure espressamente, gli vieta di rinunziare al­
l'acquisto di beni ereditari che gli sono attribuiti per legge. 

Come è chiaro,'intanto, sia queste due disposizioni, già accettate 
dalla dottrina (anche qlella del divieto di rinunzia, sebbene con qual­
che contrasto), sia la necessita cli considerare lo Stato come custocle cli 

una eredita giacente fino alla liquidazione dei debiti e dei legati nei ter­
rpini stabiliti per I'accettazione con beneficio di inventario, non costitui­
scono più un'anomalia, come è oggi, secondo le norme del diritto vi­
gente. 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Triesto In-clottrina si discuteva sulla nat'-rra del diritto dello Stato all'acquisto dei 
beni di eredità. La Relazione molto opportunamente chiarisce che tale 
acquisto non rientra nel concetto tecnico di successione ereditaria. In 
armonia a tale esatto concetto sembra improprio parlare di una rinuncia 
dello Stato all'ereditì;r,, ove ìl diritto dello Stato non ha carattere succes­
sorio. 

Sarebbe quindi più opportuno sopprimere I'art. 63, aggiungendo 
viceversa un inciso all'art. r39, il cui primo comma potrebbe suonare: 

" In mancanza di eredi, lo Stato acquista i beni del defunto e non pufl 
rinunciare a tale acquisto ). 

-I+-­



2ro TII'OI,O I - CAPO I _ SEZIONtr V 

Art. 64. 

(Art. 946 cod. civ.) 

(Accrescimento e dc'aoltta'ione nelle successiott'i teg:ittime). 

Nelle successioni legittime la parte di colui che rinunzia, si accresce ai suoi coe. 

redi I se è solo, 1a successione si devolve al grado susseguente, 

MAÚISTRATURA 

corte di cassazione del Regno - La dizione dell'art. 946, ri­
prodotto integralmente, è stata criticata come inesatta e fonte di dub­

biezza (cfr. N. Covrorro, Successioni, Parte Gen., tu ediz.pag.zo61' 

Sarebbe opportuno aggiungere alla parola . coeredi, le altre ( a-

venti diritto a concorrere con il rinunciante, e sostituire aile parole 

u al grado susseguente , le altre o a coloro ai quali spetterebbe in sua 

mancanza>, e ciò per evitare confusione fra grado di parentela e grado 

di successione. 

Corte d.i Appello di Torino Non sembra letterartamente cor­-
retta la dizione ( se è srlo o, dato che il soggetto della proposizione 

precedente non è colui che rinuncia, ma < la parte >. Tanto più che il 
( solo ) vuole riferirsi al doppio concetto dell'erede e del rinunciante' 
Sarebbe preferibile si dicesse: ( se il rinunciante è unico erede.,. o 

SONSIGLIO DT S'TA O 

Gli articoli 64 e 15andrebbero soppressi, rinviandosi ai titoli II e IiI 
sulle successioni legittimee testamentarie col dichiarare gli effetti di ac­

crescimento o devoluzione .della rinuncia, 

UNIVERSXTA' 

Ilniversità di Firenze (Rel' Prof. Rornar"to)z E' stato autore­-
yolmente affermato, ad evitare conlroversie, che l'art. 946 andrebbe mo­

dilicato nella parte in e ui è disposfo < al grado susseguente,,, sostituen­
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do n a quelli cui spetterebbe in sua mancanza>>. Riteniamo preferibile la 

modificazione che elimina il dubbio se il grado susseguente sia di pa­

rentela o di successione. Si raccomanda, perÒ, una più col'retta connes' 

sione tra le due ProPosizioni dell'articolo' 

Università di Genova -- (Rei. Prof' Luaaatto): L'articolo ripro­

duce il 946 d,el codice, ma qu:st'articolo avrebbe avuto necessità di cor­

rezioni.-Non sembra esatto dire che la parte'del rinuncianle si accresce 

ai coered.i, come appare dalla di.sposizione, perché, in molte ipotesi, si 

accresce soltanto ad, alcuni dei coeredi; ciò e vero per íl codice, come 

per il Progetto. Non posso qtri approfondire questo Punto' assai detca­

io e difficile, che richiederebbe un lungo discorso; mi limito a citare 

qualche esempio: se rinuncia uno degli appartenenti ad una stirpe dI di­

scendenti dal defunto o da fratelli e sorelle del defunto, che succedono 

per rappresentazione, questa rinuncia profitterà com'è ammesso da scrit­-
tori autorevoli,- agli altri successibili d,etta stessa slirpe, non ai coeredi 

ín generale ; se il coniuge concorre coi due genitori del defunto e uno 

di q,1ss11 rinuncia, |a quota del rinunciante si accrescera all'altro geni­

tori, non al coniuge, che avrà in ogni modo il suo terzo in proprieta, 

oltre al terzo in usufrutto, secondo ì1 Progetto (art. 754 del codice i ry4 
clel Progetto) ; se il coniuge concorre con due figli naturali del de cuius 

e uno di questi rinuncia, la rinuncia profitterà all'altro figlio nalurale, 

non al coniuge, e così via' 
perciò la disposizione non può essere posì semplice, come ce la pre­

sentarìo gli articoli 946 del codice e 64 <iel Progetto ed è dunque necessaria 

,nu ude[uuta considerazione degli effetti della rinuncia nelle successioni 

legittime, per trovare una fbrmula così ampia ed elastica, da includere [e 

svariate ipolesi. 
Le disposizioni di suì parlo mi sembrano non ri.spondenti al sistema 

anche quando stabiliscono: ose il rinunciante è solo, la suuessione si 

d,euolae al gt"ad,o susseguente o : già questa norma, che ha I'aria di esser 

generale, non potrebbe, se mai, applicarsi che a un campo ristretto, a 

quello della successione dei parenti legittimi, .rispetto alla quale si può 

purlar di gracto; ma non corrisponde sempre al vero neanche rispetto 

ad esso, perché, nella successione dei parenti legittimi, non si ha riguar­

do solo al graclo, ncn ànche alla litoea e può, per consegLlenza, esser chi­

mato in sott'ordine un parente dello stesso gî'ado del rinunncianter per 

esempio un fratello in luogo di un nipote (ex fitio) rinunciante e persi' 

no un parente di grado piìt, prossinns del rinunciante (per esempio un 

genitore del de cuíus, in luogo di un nipote (ex fitio) ri.nunciante (v. art' 

r16 e seguenti del Progetto). 
Una piir esatta formulazione dell'art. 64 sarebbe forse la seguente: 

u Nelle successioni legittime, la parte di chi rinuncia si accresce a colo­

ro, che, in caso d.i acceltazione, avrebbero risentito restrizione di quota 

per effeÎto del suo concorso, Se il rinunciante è solo o se tutti i suc­

cessibili rinr:nciano, 1a successione si devolve ai chiamati in sott'ordine 
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giusta le norme del titolo XI di questo libro u. Questa formulazione po­
trà. non essere ancora perfetta, rna certamente s'avvicina di più al siste­
ma del codice e del Progetto. 

UniversÍtà Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Biandi): E' di­
scutibile la soppressione dell'art. g4j che ammette eccezionalmente uno 
speciale diritto di rappresentazionl a favore cìei figli del rinunziante. 

Università di Parma (Rel. Prof . Montel): L'artic.olo dovrebbe-
parlare, anzichè di u coeredi u di " coloro coi quali tale persona avrebbe 
avuto diritto di concorrere )), e in luogo di < grado susseguente >' cli 

" quelli crri spetterebbe in sua mancanza>>. 

Univorsità di Roma - (Rel. Prof. Maroi) : Non è esatto parlare 
di e coeredi u. Esempio : alla successione di ..4 sono chiamati suo figlio 
B e \ suoi nipoti D ed E, per la rappresentazione di C, altro figlio p;e­
morto ; se D rinunzia la quota si accresce soltanto ad E, non anche a 

B, quantunque A e B siano coeredi. Occorre dire : n ... la parte di colui 
che rinunzia si accresce ai successibili che dall'accettazione del rinun­
ziante avrebbero sofferto una diminuzione della propria quota >, oppure : 

{ si accresce ai coeredi accettanti e che avevano diritto di concorrere 
coi rinunzianti o. 

La successiva parte dell'articolo < se è solo, la successione si devol­
ve al grado susseguente > è equivoca: si puo confondere il grado di pa­
rentela col grado di successione, che è quel che conta. Più chiaramente 
potrebbe dirsi: * La succes-"ione si devolve a queili che nell'ordine di 
successione occupano dopo di hir il grado utile per profittarne ,, op­
pure più semplicemente col Covrer-ro: o La successione si devolve a 
quelli cui spetterebbe in sua mancanza. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCA'TI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di palermo 
-(Rel. Avv. Giacotnazz'i): Sarebbe consigliabile che I'articolo venisse cosi 

modificato : " Nelle successioni legilh'me la parte di cclui che rinu,nzia si 
Accresce ai coeredi aaenli diritto a conccrrere col rinunziante: se é solo 
la successione si deaolae a que/li cui spetlerebbe in su(t,?nuncanîa>. 

Di tal modo si eviterebbero le questioni che si sono profilate in base 
al codice vigente, si preciserebbe, cioè: che la quota del rinunziante, nel 
primo caso, giova a coloro i quati dalla sua accettazione avrebbero sof­
ferto una limitazione del loro diritto, e nel secondo caso che I'ereclità si 
devolve ai grado susseguente di successione, e non già al grado pros­
simo di parentela. 



Articoli 65 e 66 :iiz 

,{,rt.65. 

(Art. 948 cod. civ.) 

(Deuoluzione nelle successioni testatnenlarie\, 

Nelle successioni testanreùtari.e la parte del rinunziante si clevolve ai coerecli od
 
agli eredi legittimi, come è stabilito negli articoli z6g e 265.
 

IVIAOISTIìATIjRA 

Oorte di Appollo di forlno * La nórma è super.fluar darr, le
 
eompletameRte assorbenti clisposizierni degli articoli 263 e a6S,
 

SONSICLIO DI STATO 

Vedasi l'osserltazione all'art, 64" 

UNIVERSITA' 

Università di Pavia (Rel. Prof . Funaioti): Sarebbe preferibile-la intítolazione: n Accrescimento e deuolwzione nelle sttccessiont lesl.anten­
larie, e ia formulazione: * Nelle successioni testamentarie la parte del 
rinunciante si accresce ai coeredi o si devolve agli eredi legittimi, come 
è stabilito negli articoli z6g e 265". 

Art. 66 

(Art. 949 cod. civ.) 

(Accellazion'e dell'eredità da parte dai credilari det rint,nziante), 

i creditori cli colui che rinuncia ad una eredità in pregiudizio dei loro clirittí, 
possono farsi autorizzare gíudizialmente.ad accettarla in nome e luogo del loro cle­
bitore, $ 

ln questo caso la rinunzia è annullata non in favore dell'erede che ha rinun. 
Liatot n'ta solanrente a vantaggio dei suoi creditori e per la concoi-renza dei loro cre. 
diti. 

http:g�udizialmente.ad




Articoio 66 .\8 

dente daila 'intenzione 
clel debitore rinunziante. E deve pur considerarsi 

che vi è clanno effettivo, non soltanto quando il patrir:nonio personale 
del debitore rinrnziante all'eleditA non sia sufficiente a pagare i suoi 
creditori, lna quanclo il pagamento sia reso oltremodo cìifficile per la 
mancanza nel detto patrimonio di attivita" liquide, che invece si trovano 
in quello ereditario. A tal fine proponiamo che l'articolo sia così mo­
dificato: * I creditori di colui che rinunzia ad una eredita possono farsi 
giudizialmente autorizzare ad. accettarla in nome e luogo del loro debi­
tore, qralora la rinunzia produca loro danno ". 

CONSIOLTÚ DI S'fA'TO 

Il eo comma non è formulato con sufficiente proprieta e 9hiarezza. 
Parte dalla tesi che l'acce ttazione dei creditori annr-rlla Ia rinunzia 

dell'erede, mentre secondo il concetto stesso delia norma, annullamento 
nein sussiste, bensi un effètto speciale dell'accettazione dell'eredita, che 

giova ai creditori, non mai all'erecíe, il quale rirnare rinunziante a tutti 
gli effetti, anche se, soddisfatti i cledilori, resti un supero dell'eredita. 

Si proporrebbe di sostituire il detto corlrlîa, col seguente : 

* L'accettaziore ha effetto di surrogare i creditori fino a concor.-
renza d.ei loro crediti nei diritti che sui beni ereditari sarebberospet­-
tati ali'erede rinunziante n. 

Con che, mentre resta ferma e valida la rinunzia dell'erede, la sur­
rogazione, che è I'effetlo dell'accettazione, conferirebbe ai creditori il di­
ritto di partecipare alle deliberazioni relative alla conservazione, deter­
minazione e ripartizione della massa creditoria, e {i soddisfare i loro 
crediti nella parte che. sarebbe spettata all'erede rinunziante, e ove vi sia 

s:l ero, questo andrebbe a profitto degli altri eredi. 

UI\TVERgTTA, 

Univcrsità di Bologna (Rell. Proff. Cícut e Osti) e Uni­-
versità Cattotica di Milano _. (Rel, Prof , Cicu): Si propore di mo­
dificare nei seguenti termini: u I creditori di colui che rinunzia id ura 
eredila, ove dalla rinunzia risentano danno, ecc. >. Cioperescludere che 

possa ritenersi necessario I'intento nel rinunziante di arrecare danno. 

Si chiede se non sia opportuno chiarir meglio gli effetti dell'ar':nul­
lamento (o meglio revoca) della rirun zia. Che la rinunzia non sia an­

nullata in favore significa che è annullata a danno? E che quirdi ii ri­
nunziante resta er'ede per tutto ciò che atliene alla respossabiiita verso 
i creditori? Quale è il soggetto passivo dell'azione dei creditori? Nc,n 
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sarà necessario l'inventario ? L'annullamento ottenuto da un credi tore 
giova anche agli altri ? Non saret,be cla richiedere I'iscrizione in sepa­
razione ? 

università di cagliari * (Rel. prof. Ì\.{orítu): si ririene che 
non sia da approvare la riproduzione invariata dell,a't.949 cocl;ce ci­
vile vigente. cosi si perpetuano le controversie clottrinali e giurispm­
denzíali cui ha dato luogo detto articolo. 

com'è roto, e discusso se |art. 949 rappresenti una applicazionc
della revocazione o se non contenga piuttosto o anche una applicazione
della surrogatoria. 

Ma la nebessita di mutare la formulazione dell,articolo èimposta da 
un'altra grave ragione. 

Dato ché neil'art. 247 der progetto, ner caso di rinunzia acr un legaro,
si è fatta in modo netto e reciso un'applicazione della revocatoria; dato 
c'he non si vede una plausibile ragione per attribuire all,azione che tu­
tela i diritti dei creditori, ner caso cli rinunzia all'eredità, una natura
giuridica diversa da quella che tutela gli stessi diritti, nel caso di ri_
nunzia ad un legato (per quarto la rinunzia al legato e Ia rirunzia alla 
eredità, come è detto a pagina 63 rella relazione GANGI, siano atti che 
per àltri aspetti ed effetti non possono essere sottcposti ad uguale od 
analoga disciplina), dato tutto ciò, saretbe stato miglior consiglio armo_
n'izzare il linguaggio di quest'articolo con quello clel!,e61. 

"Or. Coinun­
que si vogiia pensare dell'aziore di cui ail,art. 241 e di queila cli cui
all'articolo in esame, è necessario eliminare i clubbi e gli equivoci cui 
puo dar luogo Ia parola . erede > usata nel capoverso cli qtiest,ultimo.
coloro che sostengono che nell'ar t. g4g si abbia un'applicazione dell,a_
zione s*rrogatoria, avrebbero ,agion" di afferrnar" deila parora"h"ì,usou erede " e giustificato per il fatto che cletta azione presuppone l,accettazione 
non solo in nome del debitore rinunziante, ma con effeilo di renderlo
lale; coloro che sostengono I'appli cazione clell'azione revocatoria riten­
gono che il legislatore del 1865 non ha nrai voluto attribujre all,accet­
tazíone dei creditori questo ultimo effetto ; e ailora l,uso delJa parola
erede, oltre che improprio, sarebbe pericoroso per re incertezze e le cor­
fusioni cui potrebbe dar ruogo, se venisse riprodotto anche nel Frc­
getto. 

Nel caso che nelia disposizione in esame si voglia riconoscere una
applicazione della revocatori,r, poicrrè il chiamato aiia successione, che
ha rinunziato alla medesima, non diventa erede neppure dopo I'acie*a_
zione fatfa in suo nome e luogo dai creditori, e in"satto parlare, nel ca_ 
poverso di delto articolo, di " erede che ha rinunziato,. 

Meglio sarebbe percio reilificare il capor"erso nel seguerrte moclo :
* In questo caso la rinunzia è r€vocata non in fzvore del rinunziante 
ecc. > 

università di catania * (Rel. prof. Nìcotò): Non si è risolta
l4 quesrione sulla natura giuridica der diritto .on.é..o ai creditorr o"l_
I'erede di impugnare la rinun zia di questo. 



,drticolo 66 

(Rel. Prof. Routano\: l.'articolo ripro-Università dÍ Firenze -
duce testualmente l'art. g49: questo articolo l-ia dato luogo a controver­

sie aventi pratica rilevanza, sulla nalura e, quindi, sugli effetti dell'a­

zione clei crelitori. Sarebbe, quindi stato opportuno migliorare la reda­

zione nel senso seguente : chiirire, seconclo I'opinione prevalente, che si 

tratta cli un'aziore revocatoria diretta ad irnpugnare una rinunzia in pre­

giuclizio; evitare I'espi:essione . i creclitori.... possono"" accettarla ', Poi­

chC i creaitori non diventano eretli, nè il rinunziante cessa di essere 

tale; accennare alle formalità estrinseche e ai diritti dei terzi, secondo 

qLranto è disposto dall'art' r235 coclice vigerrte' 

(Rel' Prof' Slolf): Vedasi l'osserz'asic^Univorsità dÍ lVlodena -
ne all'art. S, 

UniversitàdiFarma-(Rel.Prof.ll[ontet):Dovrebbeessere 
precisrto il significato dell'espi:essione n in pregiudizio dei loro dirjtti "r 
prencler:clo posizione tra la dottrina che richiede la frode e quella che da 

essa prescinde. 

(Rel. Pror. Maroi): Sostituendo alla fraseuniversÍtà di Roma -
. in pregiuc)izio," quella o in frocle, ' si elimina un dubbio che si è-sol­

levatà in dottrin: e selz'altro si viene a qualificare come r€vocatoria 

l,azione concess:t ai creditori del rinunziante. Nel cpv., invece del lermine 

o la rinunzia è annullata >, sarebbepiùproprio: o la rinunzia è revocata n' 

E'grave iacuna non aver risoluta la questione dell'effetto che Lala re­

voca clelia rinunzia sugli acquisti cli cose ereditarie fatti dai terzi ron 

partecipi della frode 

università di siena - (Rel. Prof . Tedesch,i): sarebbe bene chia­

rire se I'espressione ( pregiuclizio , includa il concetto di frode del ri­
nunziante, cio che è controverso. Si potrebbe anche migliorare la formu­

llzione della norma, parllndo prila clell'annrrllamento delia rinunzia, e 

poi cleli'accettlzione dei creclitori, per ll q'rale poi I'autorizzazt'one giu­

diziale non sembra che abbia ragione di essere' 

(Rel. Prof . sah)s): Nel capoverso pareuniversità dí urbino -
assolutamente neces3ario specificare chi in tale ipotesi abbia la qualità, 

e quindi la responsabiiità, di erede. Sarebbe illogico eingiustocfie tutli 

i beni ereclitari servissero al pagamento dei debiti di chi non ha tale 

qualità di erede. Se non rimanesse più attivo, chi accetterebbe l'eredità, 

" ch" avverrebbe della quota di riserva, a cui gli eredi successivi avret'­

t-rero e uet. tualnrer te diritto ? 
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SINDACATI FASCTS I AVVOSA'TT E PROCURATORI 

Sindacato Fasiista,A.vvocati e Procuratori di Bari Si pro­-
pongono le seguenti aggiunte : 

Al primo capo, dopo la parola . debitore ", aggiungere le seguenti 
altre: " in contr&ddittorio dei coeredi, ai quali sarebbe devolLrta la por­
zione di lui, e dell'erede rinunziante ". 

Aggiungere inoltre il seguente capoverso: 
* L'accettàzione dell'eredità da parte dei creditori del rinunziante non 

attribuisce loro la qualità di erede, nè quella di proprietario dei beni 

compresi nella eredità, ma h autorizza soltanto a procedere in via ese­

cutiva sui beni assegnati al loro debitore u. 

$indacato Fasoista Avvooati e Procuratorf di Falermo ­
(Rel. Avv. Giacomazsd): L'articolo mandene integra Ia formulazione del­

!'art. g4g del codice civile. Sono però noti i dubbi della dottrina e della 
giurisprudenza relativamente alla natura dell'accettazione dell'eredità. da 

parte degli eredi del rinunziante. A tale questione soro collegate. le al' 
1re, relative all'obbligo o meno clei creditori di provare oltre il danno 

il consilium fraudis del debitore rinunziante ed alla necessità della scíenlia 

fraudis rn coloro che si solto giovati clella rinunzia. 
Una dottrina autorevole ha, in proposito rilevato come I'artico\o949 

del codice civile non abbia migliorata la formulazione dell'art,77B del 

codice francese. 
Or, tenendo conto di tali dubbi e di taii critiche, sembrerebbe oppor­

tuno che l'art. 66 del Progetto venisse modificato in modo da far rjsul­
tare, senz:l possibilità di equiv<-rci, I'intirna colnessione dell'azione di cui 
trattasi con I'azione pauliana: e cio per tutti gli effetti, ed anche per 

quanto attiene alle Prove. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste E'-
noto che in dottrina si disputa sulla natura dei cliritti di accettazione 

dell'eredità da parte deicreditori del.rinunziante. Di fronte a queili che 

sostengono trattarsi di azione strrrogatoria vera e propria, altri rilen­
gono trattarsi di azione r.evocatoria ; altri ancora vogliono ravvisarvi 
una azione rnista sui gen,eris. Data la difficotta di considerarla azione 

surrogatoria, sopratutto perchè non si ha da supplire ad un4 inerzia del-

I'erede, il quale, sia pure con effetto negativo, ha anzi compiuto una ma­

nifestazione di volonta, e dovendosi escludere trattarsi di azione revoca­

toria, non essendo nella specie assolutamente richiestoil cousiliunt.frat:­
c'zs (l'erede non fa che valersi di una sua facoità), sembra miglior par­
tito considerarla una azicne a sè stante, che cot cede questo spe­

cifico diritto al creditore del rinunziante. Ad evitare ogni equivoco, 



Articoli 6t1 e 67 2i9 

e
sembra ineglio renclere inclipenclente tale diritto da qualsiasi premessa 

per non dare adito a discussioni clottrinarie nell'applicazione della norrna 

ài singoli casi pratici, si propone la soppressione dell'irciso: o in pre­

giudizio dei loro diritti '. 
ondeprevenirepoiunainterpretazionetroppoeslensivaeadoV­

viarealcusocheilcreditore,avvalendosidell'azionedelpresenlearti­
colo, possa sconvolgere tutta I'eredità, si potrebbe aggiungere ancora: 

u al solo effetto di soddisfare le sue ragioni '' 

Art. 67. 

(Art. 95o cod. civ.) 

(Accettazione dell' erede rínunzíante) 

Sino a che ii diritto di accettare un'eredità non sia prescritto contro gli eredi 

che vi hanno rinunziato, questi possono ancora accettarla quando non sia già stata 

."""rr",, àa "ftri eredi, senza pregiudizio delle ragioni acquistate da terzi sopra i 

beni dell,eredità tanto i' forzu-de1la prescrizione, quanto di atti validamente fatti 

col curatore deli'ereclità giacente' 

MAGTSTRAT[JR.A 

In relazione all'art' r8 delcorte di cassazione del Regno -
progetto si deve amnettere che il diritto degli eredi c1i accettare l'ere­

dità conrpete anche nel caso cli rinuncia del trasmittente ove I'eredità, al 

tempo della morte di lui, non sia stata accettata da altri eredi, poichè, 

se il trasmittente aveva ancora il diritto di accettare a norma dell'art' 67' 

non v,è ragione di negare che tale diritto venga trasferito agli eredi' 

Un'aggiuntla in tal sen-so dell'art. 67 non sarebbe forse superflua : " Sino 

a che il diritto di accettare un'eredìtà non sia prescritto contro gli erecli 

che vi hanno rÎnunciato, questi o i loro eredi possono ancora accet­

tarla ecc. >. 

CortediAppellodiBolognaL'articoloriproducetestual. 
rnente l'art. 95o dcl codice in vigore' 

Siccome ira gli interpreti è sorto dissenso circa I'inizio della pre* 

scrizione, in quanto ta.luno 1o fa coincidere col momento dell'apert'rra 

della successione, ladclove altri. ne determina ia decorrenza dal giorno in 

cui f,.r fatta la.denr:nciar s"mbÀ opportuna una modif Lcazrone del testo 

ogni dubbio e rimosso, con ciò, I'ap­in gui*a che rimangu "ii-ininuto
piglio di ulteriori disPrrte' 
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Corte di Appello di Catania * (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia):
Non si è risolta, ed è opportuno risolvere, la questione che si è presen­
tata, sebbene raramente, ed è stata variamente decisa sotto I'impero del 
vigente codice, se cioè nel caso di piu eredi, congiuntamente chiamati, 
con reciproco diritto di accrescimento, e tutti rinunzianti, I'accettazione 
fatta successivamente da uno di essi impedisca la revoca della rinunzja 
e conseguent: postuma accettazione degli altri, in base alla espressione 
usata dal legislatore n quando non sia già stata accettata cla altri 
eredi n 

Non manca chi, appoggiandosi a motivi di equità, ha sostenuto chc 
con il detto inciso il legislatore siasi voluto riferire agli altri eredi s,.rc­
cessivamente chiamati, ch: hanno accettato, e non a.i coeredi rinunziar:ti. 
Ma è in generale prevalsa la seconda opposta opinione, che può ri­
spondere alla lettera della legge vigente, la quale non distingue tra eredi 
successivamente chiamati e coe;edi, ma non ci sembra risponderrte ad 
equi0, perchè, se è concesso ad uno dei coeredi rinunzianti di tornare 
suila sua risoluzione, ron ci sembra equo che qrjesta stessa facoltà non 
sia concessa a chi si trova nella r:redesima situazione giuridica, in base 
ad un discutibile criterio di priorita 

Proponiamo quindi che all'articolo in €same sia aggiunto il seguente 
capoverso: n La priorità nella revoca della rinunzia non pregiudic4
I'uguale'diritto spettantc ai coeredi rinunzianti o. 

UNIVERStr'FA' 

Università di Oagliari (Rel. Prof. I/Ioriuu): Irer le ragioni-
esposte a proposito degli articoli 3, zo, 26, z7 e 66 è meglio di-e: * Sino 
a che il diritto di accettare una eredita non sia prescritto contro colaro 
che vi hanno rinunziato, questi possono ancora accettarla qnando 
ecc, >, 

Università di Roma (Rel. Prol. Maroil t L,attuale art. 95o * -che l'art. 67 testualrnente riprocluce è stato vivacemente criticato in-dottrina : costituisce .- si è detto un'anomalia, clre contraddice ai prin­-cipii gene:ali, gia rilevata dal PorurrR. Invero, verificatasi la rinuncia, da­
to il suo effetto retroattivo, i successit,ili chiamati congiuntamente o i suc­
cessibili di grado ulteriore sono senz'altro investiti sia del possesso dei 
beni ereditari, sia del diritto di acquistarne la proprieta mecliante l,accet­
tazione. come si rende allora compatibile il rispetto di un diritto gia 
acquisito da parte clei successibili col diritto del rinunziante di revo­
care la sua dichiarazione cii rinunzia ? 

università di siena - (I{e11. Proff. Raseili e llardi): si pro* 
pone diaggiungereun <e, fraleparole neredi> e <senzapregiucliziou 



Articolo 67 22f 

e cii mui.are la parola u fatti > (posta fra " validamente n e ., col mutare u) 

in n compiuti ,, che sembra piir propria. 

SINDACATI FASOIS'FI AVVOCATT E PROCURATOTìI 

. SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania ­
Nella fine di questa disposizione (u tanto in forza della prescrizione, 
quanto di atti validamente fatti col c'Jratore dell'eredita giacente u) vi 
sono certo delle ridondanze, che potrebbero essere eliminate con van­

taggio della concisione e della tecnica legislativa. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuiatori d-i Palermo -
(Rel. Avv. Gi:tconc:r.zzí) : La fortnulazione de1l'articolo, assai circonvo-
Iuta, potrebbe così semplicizzarsi: " Sino a cke il tiiritto di accellare lrt, 

eredità non sia prescrílto con,tro gli eredi c/t.e t'i hanno rinunzialo, co­

storo possorto accettarla, qwando n,on sia stala di già accetlata da alh'i 
eretli, s:tlai i diritti acqt:islali ncedio le*tpore da terzi,. 

Una tale formulazione è sicuramente comprensiva, senza bisogno cli 

ulteriori specificazioni, del rispetto dei diritti dei terzi, acquistati tanto 
in îorza della prescrizione, quanto di atti validamente fatti dal curatore 
dellieredità giacente. 

Sareb,Le poi necessario, colmando una lacuna del coclice vigente e 

del Progetlo, di stabilire che nel caso di cui trattasi l'accertazione dcbba 

essere fatta mediante una controdichiarazione presso la stessa cancelleria 

in cui 1a rinunzia fu fatta. 
Se, infatti, 7'accettazione costituisce ur. a revoca della rinunzia, essa 

rich:ede sempre anche per la salvaguardia clei diritti dei ter'zi --
quella forma solenne plescritta per la rinunzia. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Trieste -
L'articolo trascrive I'attuale art. ,95o. Non risolve però la contioversia 
se il legittimario rinunziante che abbia revocato la rinunzia possa an­

cora espcrire I'azione in riduzione contro donatori e legatari per la in­
tegrazione della legittima. 

I1 caso dovrebbe essese regolato da una norma espressa. 



I

1

i

I

TITOIJO I _ CAPO I - SEZIONE V 

Art. 68. 

(Art' 951 cod. cir'.) 

(Termin'e per l'accetla'zione fissalo ttat giudice)' 

Se però un erede testamentario o legittimo è chiamato in giudizio da chi ha 

interesse verso 1'eredità per costringerlo a dichiarare se accetti o rinunzi l'eredità 

stesSa, l,autorità giudizìaria stabilisce un ternrine per tale dichiarazione I decorso 

questo termine senza che siasi fatta Ia dichiarazione, l'eredità si intende ripudiata. 

/VtAGISTIìATURA 

corte ,li Appello d"i Milano (Rel. Pres. sez. Pelosi) r si 
propone che in fine dell'articolo all'espressione u l'eredità s'intende riptt' 
díala, sia sostituita I'altra: o I'eredita s'intende rinunziata '. " 

Anche il Progetto definitivo del libro primo, all'art. 373 del Pro­

getfo preliminare che adoperava I'espressions ; n il padre non può t'ifor­

diare eredjt1 , . . . o, ha sostitLtito I'espressione ; o il padre non può r'inun­

aiqre eredrtà, ", 

UNIVERSITA' 

urjÍversità di Bologna - (Rell. Profr. cicu e osti) e univer­
sità Cattoliea di Milano - (Rel. Prof . Ciut) : La rinuncia risultante 

dall'inutile clecorso del termine clovrebbe farsi constare nel registro 

aPpo$ito. 

Università di Cagliari - (Rel. Prof. Moritlw): Per ragtonr espo­

ste in relazione all'articolo precedente e in quelli ivi richiamati, in luogo 

delle parole: o Se però un erecle testamentario o legittimo è chiamato in 

giudizio, ecc. ),r è meglio dire: u Se però un successíltile testamenta­

rio o legittimo ecc. o. 

Università Cattolica di Milano - (Rel. Prol. Bioncli): Vedas'i 

l' osseraazione all' art, jo. 

università di Roma - (Rel. Prof . Maroi): conservando questo 

articolo (che riproduce I'art. 95r) nella sez.i u Della rinunzia dell'ere' 
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dita " e ancor piir conservando la espressione . . .. I'eredità si intende 

ripurliata u, si mantiene l'equivoco clella vecchia dottrina che considera 

qul .rn càso di o rinunzia presunta dalla legge "' A questo scopo sarebbe 

pitr corretto sostituire aìla citata espressione, con cui si chiude I'articolo 

àg, l,uitru . iJ chiamato all'ereclitÈL è esciuso dalla successione u : è un 

caso di decadenza dalla d,elazione (come la sopravvenuta dichiarazione 

cli indegnità, il decorso della prescriTione estintiva del diritto di accet­

tare). 

STNDACA I FASSISTI AVVOCA'TI E PROCUR.ATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori dÍ ancona ­
(Rel. Avv. Ancidei\: Circa 1a prefissione di un termine per I'accettazione 

o rinuncia all'eredità, dovrebbe trovarsi il modo di abbreviare la pro­

cedura cui va incontro chi ha interesse verso I'eredità per il duplice 

giuclizio da sostenere, quello cioè della fissazione dei ternine e poscia 

quello sul merifo 

sindacato avvocati e Frocuratori di Bari - Dopo la parola 

u ripudiata u, ultima clell'articolo, aggiungere le seguenti altre: n e lrautS­

rita giudiziaria nomina un curatore alla eredità u. 

Art. 69. 

(IncpognaÍi?a della rinurczia affetta d,a dolo o da aiolenza). 

La rinunzia, ancorchè divenuta definitiva, può essere impugnata se sia l'effetto 

di violenza o di dolo' 

^'azione per l,annullamento si prescrive col decorso cli cinque anni dal giorng 

in cui cessa la violertza o fq scoperto il dolo' 

MACTSTRATUR,A 

corte di appetlo di Milano (Rel. Pres. sez. Pelosi) : si ri­-
chiamano le consiclerazioni fatte per l'art. zt a proposito del dolo' 

Nel secondo comma sarebbe meglio sostituire alla espressiqne ; " in 

c,ri cessa la violenza, I'altra: u in cui è cessata la violenza ", come del 

resto e detto anche nell'articolo zr. 
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Corte di Appello di Roma (Reì. Cons. Gnrgauo): Vcdasi 
I' osseraaziott.e all' arl, zr, 

Corte di Appello d.i Torino Si richianrano le osservazioni-*t*r1li"o?":il"ffii;:l';i';"" 
articori, riservare espressamenre i clí. 

ritti dei tepzi nel frattempo maturatisi, per evitare che per la nullità si in­
tenda determinare una cons3g,tenza troppo radicale di carattere reale. 

Tanto piir se si considera che nella sit'"razione, in pa.rte quasi ana­
loga, dell'art. 67, la riserva è stata espressa, 

L]hIIVERSI'T^A,' 

Università di Eologna -- (Rell. Proff . Ciru e Osti) e UnÍversità 
Cattolica di Milano - (1ìe1 I'rof . Cicu ) : 11 termine di q anni non è 

eccessivo, data la molt:plicità di interessi in giuoco ? 

Università di CagiiarÍ (Rel. Prof. Morillu): Si osserva che-
nell'art. zr si specifica che ron è necessario che il dolo provenga da 
persona interessata all'accettazione; che anche nell'art. r89 è detto che 
il doio è ca'rsa di annullabilità della disposizione testamentaria da chiun­
que sia adoperato. Trattandosi negli articoli zr e r89 di negozi giuricici 
unilaterali, come in quest'articolo, non si comprende perchè il chiari­
mento sulla provenienza del dolo si faccia nei primi due casi e non anche 
nel terzo. 

Anche per il capoverso si fa osservazione analoga a quella esposta 
a proposito dell'art. zr. 

E' megiio dire: n L'azione di annuliamento si prescrive col decorso di 
cinque anni dal giorno in cui cessò la violenza o fu scoperto il clolo o. 

Università di Firen,ze (Rei. Prof. Ron,tarco): L'articolo di­-
spone mentre il codice vigente tace che una rinunzia puo impu­- -
gnarsi per violenza o per dolo. Viene così escluso I'errore come motivo 
di impugnativa. Sotto I'impero del codice vigen'Le, l'opinione prevalente 
esclude I'impugnativa per un errore : quello sulla valutazione dell'asse 
ereditario ra.gionando in modo analogo a quello seguito per I'accet­-
tazione. Ma esistono altri errori : ignoranza di cespiti, motivi di carat­
tere personale r.'arii. Ora, non sembra un progresso sopprimere I'impu­
gnativa, che adesso vieue ammessa da autorevoli opinioni, per ogni errore 
che non sia I'errata valutazione dell'asse. 
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UniversÍtà di Macerata - Sarebbe opportuno coordinare l'art.69 
e iL 246 ammettendo lp impugnazione della rinunzia per errore in ogni 
caso. 

'siUniversità di Parma (Rel. Prof. Verga): Non capisce-
perchè non sia ammessa la impugnativa anche per errore della rinunzia 
all'eredità, mentre l'art. 246 ammette I'impugnativa della rrnunzia al le­
gato anche per errore. Non si vede il perchè di una diff'erenza rispetto 
allo stesso negozio giuridico. 

(Rel. Prof. Montel): L'articolo contiene la formulazione espressa di 
una regola della quale, secondo la Relazione sembrerebbe non potersi 
dubitare ne.rpure nel silenzio del codice, che cioe la rinuncia può essere 

impugnata per violenza o dolo, non invece per errore. E ciò . perchè, 
motiva la Relazione, I'errore non potrebbe in tate ipotesi avere altro 
oggetto che I'apprezzamento dell'entità economica dell'eredità e ai pericoli 
di un errore di tale specie è rimedio sufficiente I'accettazione con bene. 
ficio di inventario. 

Se questa è la sola ragione della norma, proponiamo che l'articolo 
venga modificato nel senso di ammeltere anche l'impugnativa per errore, 
poiclrè la giustificazione data è inacleguata per tutti i casi di errore sul-
I'esistenza o meno dei cespiti ereditari o di errore sui moiivi (che, come 
è noto, puo dar luogo a nullità, quando detti motivi furono la causa 

determinante del negozio cfr. per tuttì Covtau.o op, cil,, p, zo4). 

Università di Pavia (Rel Proî. Funaiali): Sarebbe forse me­-glio indicare che [a rinunzia, ancorchè definitiva, può essere impugnata 
ai sensi dell'art. zr, modificato nel modo che è stato proposto. 

Università di Perugia - (Rel. Prof. Gorla): Vedasi I'osserua­
aione all'arl. zt . 

UniversÍtà di Roma (Rel. Prof. Maroi) : Anche qui come al­-
l'art. zr dovrebbe aggiungersi : o Non è necessario che il dolo provenga 
da persona interessata all'accettazione,. 

Quanto all'errore, se è vero che è irrilevante quello che ha per og­
getto I'apprezzarnento dell'entità economica dell'eredità, non è talc l'er­
rore che cade sulla provenienza dei beni (ad es. beni creduti apparte­
nenti a persona reproba o nemica) o sullo stato di bisogno, inesistente, 
di parentr del testatore. 

UniversÍtà di Siena (Rel. Prof. Tedeschi); 5ulla esclusione-
dell'errore si richiama I'osservazione all'art. zz. 

Non sembra esatta la consiclerazione che I'errore non possa aver 
altro oggetto che l'apprezzamento della entità economica dell'eredita, 

*15­
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(Rel. Prof. Salis): E' necessario speci­università di urbino -
ficare se la rinunzia possa essere impugnata, quando la violenza ed iI 

dolo non provengano da persona interessata ( in modo eonforme 6l' 
l'art, zr per il caso di accettazione), 

SINDASATI FASOISTI AVVOCATT E PROCURATOR,T 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giac:oncazzi) : Non vi è nel Progetto alcuna disposizione che 

si riferisca all'impugativa della rinunzia per errore' 

E' noto come la questione sia oggi controversa. 

A parte I'errore ostativo, che importa assoluta inesistenza della ri­
nunzia e che pertanto può, in ogni casg, farsi valere in base ''ai prin­
cipii generali, alcuni opinano che, se la rinunzja è fatta in base ad una 

inesatta valutazione dei beni ereditari, non può parlarsi di annullamento 

per errore, che invece sarebbe ammissibile, quanfl6 la rinunzia fosse 

stata cleterminata dalla ignoranza di rilevanti cespiti ereditari, o quando 

si tratti di error,i sui motivi costituenti la causa unica e principale 

della determinazione di volonta. 
La maggioranza della dottrina e della giurisprudenza ritiene, però, 

che trattandosi sostanzialmente di impugnativa per titolo di lesione, essa 

non è ammissibile, come non è neppure ammissibile una impugnativa 
per errore di fatto sui motivi, tenuto conto che per i negozi bilaterali 

l'errore di,fatto sui motivi è irrilevante, eccettuato il caso dellfart. rrro 
c. cú; mentre per i negozi unilaterali un tale errore deve essere espres­

samente previsto dal Iegislatore. Or, anche a seguire questa seconda 

opinione, sembra opportuno che nel Progetto si dica espressamente, 

cosl come è detto per l'accettazione, che la rinunzia non si Può impu­

gnare per errore 

Siudacato Fascista Avvocati e Procuratori di TorÍno ­
(Rel. Prof. Abetto): Si tratta di una disposizione che non ha corri­
spondente nel codice civile, ma va posta in relazione all'aît. 2L del 

Progetto ed esaminata in rapporto a quanto abbiamo detto nei cenni 

generali in ordine all'art. zz. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Trieste ­
In tema di accettazione di eredità si è visto che è indicata espres­

samente la inammissibiliÈ dell'impugnazione per l'errore' In temà di 
rinunzia il Progetto nulla dice riguardo all'errore. Sarebbe opportuna, 

ad evitare ggni controversia, una precisazione espressa' tanto più che la 
giurisprud enza è oscillante. 

Una recente statuizione della Cassazione (rr-6-1935 u Foro It. o, 1936, 
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4zr) ammette l'impugnazione della rinunzia anche per l,errore che abbiai caratteri voluti dell'art. rrro c. c. Ma tale massima ha dato luogo a
discussioni. (vedasi nota dell'Ascorr alra sentenza stessa in Rivista Di­
ritto civile 1936 p. r48). La precisazione è tanto più necessaria in 
quanto' specie se si ammette la possibilità dell,impugnativa p"r errore,
bisognerebbe salvaguardare i diritti acquisiti dai terzi, dettando pure
allo scopo una disciplina, 

Art. 7O. 

(Art. 952 cod. civ.) 

(Perdita del clirito di rinunzia). 

Non ostante ciò che è stabilito negli articoli precedenti, i chiamati all,eredità
che si trovano nel possesso reale dei beni ereditari, perdono il diritto di rinunziarvi 
decorsi tre mesi dall'apertura della successione o.dalla notjzia della devoluta eredità, 
se non si sono conformati alle disposizioni òirca il beneficio dell,inventario, e sono
riputati eredi puri e senrplici, ancorché oppongano di possedere tali beni ad altro
titolo, 

MAGISTRATURA 

corte di appollo di catania (Ret. sosr. proc. Gen. scalia):-In coerenza a quanto si e stabilito in materia di decadenza dal benefi­
cio di inventario, per i minori, gli interdetti e gli inabilitati, proponia­
mo che sia aggiunto, in fine all'articolo in esame, anche perclÉ non 
sorga la questione fattasi vigente l,art. g5z clell,attuale codice, il seguente 
inciso : ( per i minori, gli interdetti e gli inabilitati Ia scadenza del 
detto termine decorre da quello stabilito nell'art. 3r , . 

Altra questione, che è opportuno risorvere regisrativamente, è quella 
alla quale ha dato luogo la interpetr azione dell,inciso u ancorché oipon_ 
gano di possedere tali beni ad allro tilolo che, seeondo alcuni, vale 
a togliere efficacia alla semplice allegazione di un possesso a titolo di­
verso da quello ereditario, ma non preclude la prova del titolo allegato, 
mentre, secondo altri, costituisce una inderogabile sanzione contro il 
chiamato all'eredità che, possedendo a qualunque titolo i beni ereditari, 
ometta di procedere all,inventario. 

Questa ultima soluzione ci sembra, eccessiva. ci permettiamo per­
tanto rilevare I'opportunità che al detto inciso sia sostituito il seguente :( tranne che provino di possedere tali beni a titolo diverso da guello
ereditario ". 
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UNIVERSt'rA' 

(Rel. Prof. Luzzatto): L'articolo, comeuniversità di Genova -
già I'art. 952, sembra tropPo ristretto ; non sembra rispecchiare esatta­

irente il principio, che vuol esprimere. Fsso infatti parrebbe riferirsi 

soltanto ad uira delle ipotesi, in cui al chiamato è precluso ormai I'adi­

to ad accettare col beneficio d'inventario (mancata redazione delf inven­

tario entro lre ncesi dall'apertr-rra del1a successione o dalla noltzia 

della devoluta eredità), mentie la intenzione è manifestamente quella di 

riferirsi anche ad altre ipotesi, in cui la facoltà di accettare beneficia­

riamente. si è estinta, per inerzia clel chiamato; così, sopratutto, alf ipo­

tesi (contemplata nell'art. z9) che il successibile abbia lasciato trascor­

rere quaranta giorni dal compimento delf inventario senz'aver fatto la 

dichiarazione di accettare beneficiariamente; infatti, poiche il chiamato 

è allora considerato eretle puro e serullíce, poichè la qualità di erede, 

una volta acquistata, non si perde, evidentemente la possibilità di rinun­

cia è da escludere. 
Inoltre,' deve osservarsi che, secondo le disposizioni dei Progetto, 

1a facolta di rinunciare si perde clal successibile anche nell'ipotesi in 

cui egli non si trovi nel possesso reale dei beni ereditari, ove ricor­

rano le circostanze dell'art. z8 e dell'art. zg. Perciò, miglior cosa sareb­

be stata : o addirittura sopprimere la dichiarazione de|l'arI' 7o, posto 

che , essa si riferisce ad ipotesi in cui il successibile è considerato ere­

de puro e semplice ed è perciò del tutto ovvio che egli abbia perduto 

la facoltà di rinunciare ; oppure dare all'art. 70 una formulazione piU com­

prensiva, per esempio la seguente : u Non ostante ciò che è stabilito 

negli articoli precedenti, la facoltà di rinuncia si estingue per le stes­

se cause per cui s'estingue, seconclo la sezione III di guesto capo, la 

facoltà di accetlare con beneficio d'inventario u. 

UNIVERSITA, 

(Rel. Prof . Riondi\: Ecces­unÍversità cattotÍca di Milano -
sivo è avere mantenuto la disposizione de1 vigente art' 952, tanto più 

che si esclude la prova che I'erede possiecla I'eredità ad altro titolo' 11 

semplice possesso dell'ereclità è considerato senz'altro come accettazione, 

,o"ntr" pèr 1'art. r4 del Progetto (953 del codice) gli atti conserva­

tivi di iigilun2^ e di amministrazione non importano accet'tazione del-

1'eredita. 
Si noti poi la enorme disparità di trattamelto, secondoché I'erede 

sia o no nel possesso reale dell'eredità ; nel primo caso si considera 

accettante puramente e semplicemente se non accetti col beneficio d'in-

Ventalio e non compia t'inventapio, ne! seconclo ha piena libertàr di accettare 
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o rinunziare. Su che cosa fondare tale disparità di trattamento? Sul 
possesso rèale, sol perche protratto per tre mesi ? Troppo poco. 

Si teme che possa essere pregiudizievole lo stato d,'incertezza? Ma 

a parte che questa considerazione vale per qualunque erede, gli interes­
sati sono sufficientemente tutelati dall'art. 68, che attribuisce loro il 
diritto di chiedere all'erede di decidersi entro il termine stabilito dall'au­
torità. giudiziaria. 

Si noti anche la incoerenza della legge: se I'erede fa tras:orrere tre 

mesi sen,za far I'inventario, si considera accettante; se invece viene a 

lui prefisso un termine dall'autorita giudiziaria, e questo sia trascorso 
senza alcuna clichiarazione, si considera come rinunziante 1art. 68). 

Forse queste eccessive disposizioni sono un ricordo storico del prin­
cipio per cui I'eredità passava ipso iore. Ed invero, cli fronte al princi­
pio per cui l'erede è già investito del cliritto ereditario per il fatto stes­

so dell'apertura della successione, si spiega bene come nel sistema del 

codice, che ha creduto di conciliare il principio dell'acquisto ìpso iure 
con quello dell'accettazione, il possesso reale impcrtasse aecettazione, in 
quanto, maneando la rinunzia o I'inventario, bastava a eonfermare ed a 

rendere clefinitiva la legale investitura. 
Ma il Progetto ha rnutato sistema, elirninando ogni ambiguità intor­

no all'acquisto dell'eredita. Ne ssun acquisto legale, all'infuori del posses­

so, ma sempre per effetto deli'accettaziane. Ed allora non si capisce come 

il semplice posses.so reale dell'eredità, non sorretto dalla tradizionale in­
vestitura legale, possa importare accetlazione, il che significa acquisto 

Ìegale. 

UniversÍtà di Roma -- (Rel. ProÎ. Maroi)t Considerandosi in 

questo articolo e nel successivo casi dì decadenza dalla facoltà di rinun­
ziare o di accettare con beneficio di inventario, da cui conseguono iden­

tici effetti : quello dell'accettazione pura e semplice, non si spiega la di­
versita del titoletto (. perdita del diritto di rinunzia >, per I'art. 7o; 

" decadenza della facoltà di rinunzia o, P€r I'art. 7r). 

STNDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Prócuratori di Bari *AlLe 
parole .chramati all'eredita, far eseguirc le altre: o pienamente capaci u. 

Dopo l'ultima parola u titolo n far seguire le altre ( a meno che non 

provino che il possesso dei beni del defunto risalga ad epoca anteriore 

alla apertura della successione, e sia fondato su titolo diverso da quello 

ereditario u. 

Si propone altresì I'aggiunta del segucnte capoverso: 
o I minori, quand'anche si trovino nel possesso reale dei beni are' 

clitari, non decadono dal diritto di rinunziare I'eredità, se non dopo un 

anno clacchó siano cl ivenuti maggiorenni n. 
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Art. 71. 

(Art. 953 cod. civ.) 

(Decadenza dalla facollà di rinunziare), 

Gli eredi che hanno sottratto o nascosto effetti spettanti all'eredità, decadono 

dalla facoltà di rinunziarvi, e restano eredi puri e semplici nonostante 1a loro rinunzia. 

UNTVERSITA, 

Università di Cagliarí 1Rel. Prof. Morîttw): E' meglio dire;-
u I succeSsibilí che hanno sottratto,.o nascosto effetti spettanti all'eredità,. 

"ìl': ' 

Università di Siona - (Rell. Proff. Raselli e llardí): Al posto 

eli o restano eredi puri e semplici o sembra preferibile ( sono riputati ere­

di puri e semplici. ), 

SINDACATI FASCTS'r,r AVVOCATT E PROCURATOT{I 

Siúdacato Fascista -A,vvocati e Procu'Fàtoyi di Bari Alle-
parole " gli eredi > , con Ie quali si inizia I'articolo, si facciano seguire 
le altre ( pienamente capaei ". 

Si propone, poi, I'aggiunta del segueute capoverso : 

o Le sottrazioni commesse dal rappresentante del successibile inca­
pace non esercitano alcuna influenza a clanno di questo u. 

Art. 7f. 

(Art. 954 cod. civ.) 

(Dìuieto cli rinunzia all'ereclità di una lersona ztiaenle). 

Non si può, nemmeno nel contratto di matrimonio, rinunziare'all'eredità di una 

persona vivente, nè alienare i diritti eventuali che si potrebbero avere a tale eredità, 
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IVIACISTRATURA 

Corte di AppeIIo di Torino Di fronte al divieto assolutg cotl­-
tenuto nell'incondizionata espressione: u Non si può >, appare del tutto 
superfluo I'inciso ( nemmeno nel contratto di matrimonio o. 

UNIVERSTTA' 

Università d.i Perugia -- (Rel, Prof. Gor/a): La frase < nemfiè* 
no col contratto di rnatrimonio ' pare inutile. E la menzione clel clivieto 
d'alienazione di diritti ad un'eredità futura pare fuori sede. 

UniversÍtà di Roma (Rel. Prof. ll4aroi) : Un'inchiesta sulle con­-
suetudini vigenti nelle nostre popolazioni in materia ereditaria metterebbe 
in luce come è sempre radicato, specialmente in talune regioni, nella co­
scienza pubblica il principio che il patrimonio appartiene alla famiglia 
che è imperitura, e per essa ai rappresentanti più naturali di essa, i figli 
rnaschi. Metterebbe in luce altresì come sia oggi frequente, pur colpito 
di nullità, il patto che la figlia dotata, si impegna di non pretendere 
altro dall'eredità paterna. La validità del patto successorio rinunciativo 
(sempre che - s'intende - non sia viziato da dolo o violenza, sia pure in­
teso come timor reaerenlialzs), non solo non contiene nulla di iilecito e 

soddisfa al legittimo sentimento di mantenere un patrimonio avito nella 
stessa famigiia, ma nelle classi rurali soprattutto eviterebbe l'eccessivo 
frazionamento dei fondi assicurandone la proprietà ai maschi come ai 
naturali continuatori della famiglia dell'agricoltore. 

Non senza profondo significato la recente legge del Reich sul fondo 
ereditario, in arrnonia con le speciali esigenze della economia rurale e allo 
scÒpo di conservare il fondo ereditario aila parentela agnatizia, cerca di 
rinviare il più possitrle le donne nell'ordinarnento di Anerbe: ànziilco. 
niuge non può mai esser designato Anerbe perchè, contrariamente, il 
fondo ereditario andrebbe perduto per la fainiglia. 

Il diritto canonico (Can. z, YI, De pactis, I, r8), le hostre leggi sta" 
tutarie, il codice austriaco ($ SSr), ritennero valide le rinunzie a succes­

sioni future. 

Università di Siena - (Rel. Proi. Tedeschilt Si propone di sop" 

primere, come superflua reminiscerìza storica, I'inciso < nemmeno nel 

contratto di matrimonio o , 
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SINDACATT FASCISfI AVVOCATI E PROCURA'TORI 

sindacato Fascísta avvocati e Ftrocuratobi di Bari - vi fu di' 
Sputa intorno al corrispondente art. 954 del vigente codice civile se la nullita 

della rinunzia all'eredità d'una persona vivente fosse o meno suscettibile 

di ratifica, morta la persona della cui eredità trattasi, e se 1'aZione di 

nullità dei patti sulla successione dell'uomo vivente fosse o meno sog­

getta alla piescrizione quinquennale di che all'art' r3oo codice civile' 
poichJ la nullità e di ordine pubblico, si ritiene che non possa es­

sere sanata, e che I'azione sia imprescrittibile, come e del clivieto di cl-e 

all'art, ro54 cod. civ. 
E' bene però risolvere la questione nel testo delProgetto' 

Sindacato Fasclsta Avvocati é Procuratori di Catanià ­
L'inciSo < nemmeno nel contratto di matrimonio , è perfetlamente inutile 

e potrebbe essere soppresso. 

http:srztol.lp


Srzroun VI. * Della eredílìt' giacen'lt: 

Art. 73. 

(Art. 9Bo e 9Br cod. civ.) 

(Curatori alla ereditù'). 

'Quando l'erede presuntivo non sia nel pcssesso reale dei beni ereditari nè abbia 

fatto dichiarazione di accettazione,.il pretore clel mandamento in cui si è aperta la 

successione sulla istanZa delle persone interessate o anche d'ufficio nomina un cu­

ratore alla eredità, Lo stesso ha luogo se 1'erede presuntivo che sia nel possesso 

cleli,eredità abbia rinunziato nè altri presunti eredi abbiano reclanato ed ottenuto 

il possesso dell'eredità. 
11 decreto, col quale si nomlna il curatore, è pubblicato per estratto a cura clel 

cancelliere nel giornale degli annunzi giudiziari' 

N/TACISTRATURA 

Corte di CaSsazione del Regno La modificazione è inspirata-
ad ovvie ràgioni cl'opportunità. Devesi però coordinare I'art. 73 con 

il 'cap. art. 3r, che consiclera il chiamato all'eredità, senza distinzione, 

quale curatore di diritto durante i termini concessi per fare I'inven­

tàrio e per cleliberare. L'art. 68 non è applicabile nelf ipotesidell'art' 73 

in relazione all'art. 32, e , poichè i termini per f inventario e per deiibe­

rare si estendono, per il chiamato all'eredità che non sia ne1 possesso 

reale clei beni ereditari, fino a prescrizione del diritto di accettazione, 

salva prefissione di termini (art. 3o), sembra necessario far precedere 

la nomina del curatore da prefissione di termine all'erede, anche cl'ufficio' 

corte di appello di Mitano (Rel. Pres.. sez. Pelosi); Si ap"-
prova la disposizione che, correggendo la formula ritenuta. generalmente 

iai pitr poc; felice deli'art.98o coclice civile vigente, stabilisce in gene' 
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re che in tutti i easi di oacanza del Jiossesso reale dei beni ereditari, da 
parte dell'erede presuntivo, sia esso noto o ignoto, ed a scopo cautelare, 
abbia luogo la nomina del curatore all'eredità giacente. 

Corte di Appetlo di NapolÍ L'art. 73, corrisponclente agli-artt. g8o e 98r cod. civ., ha una diversa formulazione che meglio aderi­
sce alla realtà. Per il codice infa.tti 1'ereclità si ,"puìu giacente quando 
l'erede non sia noto e gli eredi testamentari e legittimi abbiano rinunzia­
to. Ora I'eredità può trovarsi incustodita - donde la nomina di un cura­
tore - anche quando I'erede sia noto ma si trovi lontano. D'altra parte, se 
gli eredi testamentari o legittimi hanno rinunziato, l'eredità è clevoluta 
allo Stato e questo,per Ia novella disposizione di cui all'art.63, non può 
rinunziare ai propri diritti. i1 Progetto tralascia queste ipotesi e saggia­
mente fonda la ragione giuridica de'l'istituto sulla vacanza del possesso. 

Corte di Appello di Roura * (Rel. Cons. Gargano): Il progerto, 
prescindendo dal rigore sistematico che, contrappone i presupposti del. 
1'eredità giacerrte cli diritto moderno a quelli delI'eredità giacerite roma­
na, ed anzi superando gli uni e gli altri, perviene ad'una soluzione 
assai utile dal punto di vista delle realizzazioni pratiche, secondo la quale, 
con formula riassuntiva, vi è eredità giacente tuile le volte in cui vi è, 

di fatto, una vacan za nel possesso reale clell'eredità. 
Manca però una norma che stabilisca quando la giacenza dell,eredità 

cessi. Senza escludere'il caso che, per i larghi presup,posti adottati clal 
Progetto, alla giacenza dell'eredità possa subentrare, ancora più che non 
per il codice civile, una dichiarazione di assenza dell'erede e quincli 
possanÒ in luogo delle norme in esame, subentrare quelle reJative agli 
assenti, sembra occorra stabilire, nei casi normali, se I'erede possa entra­
re senz'altro in possesso dell'eredita, soppiantando il curatore, o debba, 
invece, fare prima atto di accetlazione dell'eredità. La prima soluzione 
discenderebbe piir rigorosamente dal principio che con la delazione del-
I'erédita il possesso si trasferisce ipso iure all'erede, ma la seconda sem­
bra piir aderente alle realizzaz\oni pratiche di cui si è sopra parlato, in 
quanto tiene conto di una realtà già verificatasi ed evita il pericolo che, 

per una successiva rinunzia del medesimo erede, si debba tornare a di­
chiarare la giacenza, 

UNIVERSITA' 

Univefsità di tsari (Rel, Prof.Coaietto)t Si innovaadottandosi
'dell'eredità -

I'istituto giacente su piu vasta scala che nel codice vigente. 
La clisposizione è da approvare, 
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Univet'sità di X;oiogna, (Iìell. Froff . Cicue Asi:i') e Università-
Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu): Sembrerebbeescluso che I'ere­
de, che no4 sia nel possesso reaie dei beni e non faccia dichiarazione 
d'accettazione, possa chiedere il p.ossesso: il che è in contrasto con 
I'art. 5. 

Università di Fir"enze (Rel. Prof . flornan,o): L'articolo non ri­-
produce, fortunatamente, f infelice redazione dell'art. 98o cod. vigente. 
Adotta, invece, una formuTazione che tutt'al pitr ha il difetto. di un'ecces­
siva portata. Certamente in essa rientrano tutti i casi di eredità giacenti 
prospettati; appunto per questo riteniamo preferibile che l'articolo dimo" 
stri coscienza di q'Jesta vasta comprensione, collegandosi con altre norme 
disciplinanti anch'esse casi di eredità giacenti secondo I'opinione che-ci sembra preferibile ma con diverse disposizioni : segnaliamo gli-
ar tt. zro-ztÍ-2r2-zî3 del Progetto. 

Università di Genova (Iìel. Pro{, Luzaalto): Una rilevante 
innovazione conliene l'arl. 73, in confronto dell'art. 98o del codice, ri­
guardo ai casi di giacenza dell'eredità: la noviÈ consiste essenzialmen­
te in questo, che l'eredità si considera giacente, non già (secondo il con­
cetto del codice) quando manchino o non si conoscano successori a'íaer­
si clallo Stalo, ma quando, conoscendosi I'erede o gli eredi, questi lra­
scurino l'eredità, non prendendone possesso (v. anche Relazione, pagina 8). 

Ora, la norma del Progetlo costituisce, senza dubbio, una buona 
innovazione, perchè e utile provvedere all'amministrazíone dell'eredità 
non soltanto quando non esistano o non siano noti successori diversi 
dallo Stato, ma anche quando, esistendo ed essendo noti tali successori, 
costoro lascino l'eredità in una condizione di abbandono contraria acl 

interessi generali e particolari. Ma ciò non significa clte a queste solo 

í1>otesi debba riferirsi la giacenza dell'eredita e che debbano €SSere car.ì+ 

cellati, senz'altro, i casi, aí qr.rali esclusivameute si rifèrisce 1'art. 9Bo 
del coclice, che forse coslituiscono i pit tipici casi di giacenza. Infatti 
anche in questi casi, cioè quando iron esisiano, o non si conóscano 
successori diversi dallo Stato, o quando tutli i succ rssori diversi dallo 
Stato abbiano rinunciato, anche in questi casi, dico, non è meno e for­
se è pitr interessante provvedere alla conservazione e alla gestione del-
I'eredità. 

Dice la Relazione che, in simili ipotesi, non manca un successore, 
ed è lo Stato, che non può rinunciare alla successione (pag. 8; vedi 
art. 63); ciò a parte la questione se 1o Stato sia erede- è verissimo,-
ma non significa che nei casi ora indicati manchi la necessità di prov­
vedere intanto alla conservazione e amministrazione del patrimonio. Atti 
di z,era e iruulecliata al>prafriuzicne del pr.tritnomio, con />oteri di disposì­

sfone, da parte degli organi dello Stato, non sarebbero certo ammissibi­
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cle presuntivo che .ia n"t possess0 dell'eretlità abbia rinullziato ed al­

tri non abbia reclamato ed ottenuto il possesso dell'eredita' 

Consideriarno anritutto qriest'ultirtà ipotesi. Quale è mai quest'azio­

r1e per reclamo cli possesso? Scartata la ietizione di eredità, giacchè iri 

tal caso si avrcbbe accettaZione tacita e per clisposizione dello stesso .art' 

T3 non si farebbe 1úogo alltereclità giacente, bisogna pensare all'azione 

pl.' ,".1a*o di possesio di cui all'art. 6. Ma questo .ammette che l'erede 

porro esercitare l,azione possessoria contro colui che o pretenda avere di' 

,itto sopra beni clell'eredità e ne prende possesso o ; inVece nel caso 

previsto per l,eredità giacente è contemplata I'ipotesi che I'erede che si 

trovi nel possesso dell,eredità abbia rinunciato, il che sìgrrifica che egli 

non pretencle alcun diritto sull'ereclità, e quincli contro di lui non potra 

esercitarsi Llaztone'per reclamo cli possesso. Ecl allora che -cosa è que­

sto reclamo di posslsso? E se I'aziot'e per reciamo. di possesso in base 

all'art, 6 non pno es"rcitarsi contro I'erecle rinunziante che possiecla I'e­

1.:dità, bisogna 66nsludere che I'eredità giacente abbia luogo ogni qual­

volta I'erede rinunzi. 
Iìitornian-ro dunq.," al sistema clel coclice con tutti i suoi inconvenien' 

ti. La disposizion" "ir.u 
l'evedità giacentq non si cqordina dunque con 

I'art,6, 
Non basta' Suppongasi che I'erede presunlivo che sia nel possessb 

reale abbia ,i't,rn.iaìo, à .he ii vero erede oPpure llerede chiamato irr 

sottordine non abbia reclamato il possesso, ma abbia accettato I'eredità' 

stando aila disposizione del1'art. 73 si clovrebbe far Iuogo all'eredità gia­

cente, in quanto c'è un erede rinunzíante ed uno che non ha reclatnato 

i1 possesso. Ma e ragionevole cio quando c'è un erede accettante? Si no' 

ti che non pare .fr. lt progetto att;ibuisca al pretore alcun potere discre­

zionale. Si àovrebbe ripetere la stessa condizione di cui alla prima parte' 

che cioè l'erede non abbia accettato' 

Nonminoridifficoltapresentalaprimaipotesi;occorrechei'erede 
presuntivo né sia nel possesso reale, né abbia fattodichiarazíone di accet­

lazicsne. 

Perché anzitutto si parla di clichiarazione di accettazione? Si richie­

de for.se che l'erede dichiari espressamente di accettare ? Ma allora perchè 

non dovrebbe bastare l,acceftazione tacita ? chi è poi l'erede presuntivo ? 

Si presentano qui difficoltà analoghe a quelle che si affacciano sotto I'im­

p"rt d"l vigentà codice ; se per erede presuntivo si intende I'erede primo 

chiamato, avremmo che, ancorchè ci sia un chiamato in sottordine, pur 

trovandosi questi nel possesso clell'eredità ecl abbia anche eventualmente 

accettato oppure reclami il possesso, si fa, l,ucgo all'eredità giacente' E cio 

mi sembra efìotLrer [,a frase u erede presuntivo o si dovrebbe intendere 

ailora nel senso che nessuno dei possibili eredi sia nel possesso dell'ere' 

clita, né abbia accettato, né abbia realmente ottenuto il possesso' Ma allora 

I'istituto diventa poco Pratico. 
Queste oss"rvazioni sono clirette a dimostrare come sia vano dare un 

contenuto nuovo acl un istituto-vecchio. Bisogna clecidersi ; o si accoglie I'isti' 

tuto romano con quella funzione e quel contentrto cheesso aveva' opprrre si 
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un concepito e di un nascituro non concepito (art. 86o cod. civ. zr3 Prog.) ; 

istituzione di un corpo morale che non ha ancora ottenuto il riconoscimerto. 
Nello stesso senso è la dottrina (Frlouusr-GuElrr, Covrcno, Bnrrrj. Non sa­

rebbe inopportuno un riconoscimento esplicito anche di questi non dubbi 
casi di eredità giacente e trasportarne sotto questo titolo u dell'eredita gia­
cente > , anche la relativa disciplina legislativa, 

SXNDACATI FASCISTT AVVOEATI E PROCURATOTII 

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abello): Non si puo non rilevare che nel Progetto non si ac­
cenna minimamen e a dare una nozione della eredità giacente e tanto meno 

a definirne La figura giuridica. 
L'avere però omesso di ricorclare che si reputa giacente I'eredità 

quando l'erede non sia noto, induce a ritenere che non siasi voluto acco­
gJiere il principio affermato in questi ultimi anni dalla Suprema [,orte, 
secondo cui soJ tanto la eredità va rifenuta giacente quando gli eredi sonq 
sconosciuti, e ad escludere la qualifica di eredità giacente, basta che sia 
nota la esistenza di persone che vi abbiano diritto come eredi, ancorché 
non I'abbiano accettata. 

A ragione non fu discussa la questione se l'eredità giacente abbia o 

non Ia quali à di persona giuridica : si può dire che ormai la dottrina è 

concorde nella negativa, sopratutto per la ra3ione che non ha una durata 
o uno scopo di certa durata e di una particolare rilevanza sociale, ma è 

sopratutto uno stato provvisorio, che rende necessari alcuni provvedimer ti 
allo scopo di evitare che i beni ereditari cadano in mano del primo occu­
pante o si perdano per mancanza di uii amministratore. 

Cio che dal punto di vista platico è importante per questo istituto 
come bene ha pure rilevato il preclaro relatore è l'organizzazictne 

de1la rappresentanza, che provvede all'amminislrazione e conservazione dei 

beni e impedisce ogni discontinuità in moclo da evitare che I'eredita ,ne 
possa rimanere per un certo tempo senza alcun amministrator;e. 

Art. 74. 

1Art. 9Ba cod. civ,) 

(Obblighi del curatore). 

Il curatore è tennto a far procedere alf inventario cleli'eredità, ad esercitare e
 

promuovere le ragioni dell'erede, a rispondere alle istanze proposte contro la me­

desima, ad anrnrinistrarla, a versare nella cassa clei depositi giudiziari il danaro che
 

vi si trovi e si ritragga dalla vendita dei mobili o degli immobili, e da ultimo a
 

rendere contq deUa sua amminis.trazione,
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/V[AGISTRATURA 

corto di appello di Milano (Rel. Pres. sez. Pelosi): con 1o -
stabilire che il curatore esercita e promuove Ie ragioni dell'ereder Setrr­

bra che si dia esattamente dichiarato che il curatore è rappresentante 

dell'erede, e che pertanto I'er:edità non è né persona giuridica, né patri= 

rnonio senza soggetto, come da alcuni si sostiene. 

Sembra poi che debba procedersi ad un coordinamento con I'art. 3a 

nel senso cli stabilire se questo articolo, data la diversa concezione de1­

I'istitr,rto dell'eredità giacente, debba riferirsi unicamente all'erede che sia 

nel poggesso reale dei beni ereditari" 

corte di appello dÍ Roma (Rel. cons. Gargarto): L'aver det* -
to che il curatore è tenuto ad esercitare e promuovere le ragioni dell'ere­

de ( anzichè dell'eredità, come nel codice ) risolve, a quanto sembra, una 

vecchia disputa clottrinaria. La formula si presta' infatti, a far ritenere 

che, superate la concezioni secondo le quali l,eredità giacente debba consi­

derarsi come avente una personalità giuridica propria o come un patri­

monio a'Jtonomo senza soggetto, sia, invece' una massa di beni di cui il 
curatore abbia I'amministrazione in rappresentanza dell'erede attuale o 

futuro o, piÌr genericamente (se si vuoie fare I'ipotesi di un titolare che 

non venga mai ad esistenza si che subentrino i diritti dello Stato 1art. 
r39 dal Progetto ), in rappresentanza e per conto di chi spetta, come 

nn'autorevoie dottrina ritiene. 
La rappres ent1nza, come è ovgio, è contenuta dalla legge nei limrti 

della conservazione e dell'amministrazione del patrimonio ereditario' con ob­

bligo det rendiconto. Questo va fatto agli eredi se e quando si presente­

ranno, ed in ultimo allo Stato. 
Sotto tale profilo, ed anche in consider azione che i larghi criteri adotta­

ti perché si faccia luogo alla dichiarazione di eredità giacente accennano 

il carattere di una funzione che è anche di ordine pubblico, sarebbe forse 

conveniente che si stabilisse un sistema di rendiconto annuale da farsi, 

senza spese, al p:etore. Si tenga presente ch: in pratica non sono mancati 

esempi di ereclità giacenti di vistosa entità patrimoniale e che, per il Pro­
getto come per ii codice civile, il curàtore non ha obbligo di versare nelle 

casse pubbliche che il solo denaro che gia trovi nel patrimonio ereditario 

o che ricavi dalla vendita dei mobili o degti immobili, mentre n€ssun 

obbligo di deposito ha per le rendite. 

UNTVERSITA' 

università di siena - (Rell. Proff..Raselli e llardì): sr proPo: 

ne I'abolizione di o far prqcedere all'inventario ,, 
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&tt,,76. 

(Art. 989 cod. civ.) 

(Inaentario, atnministrazione e rendhnento dei conti clel curatore). 

Le disposizioni della sezione III di guesto capo, riguardanti l,inventario, il mo­
do di amministrazione, e il rendinrento dei conti per parte {ell'erede .con f,enefi2iq 
cl'inventario, sono eomuni ai cqratori delle eredità giacenti, 

MAGISTRATURA 

Corte di Appetlo di Milano - (Rel. Pres. Sez. Pelosi): Si ri. 
chiama quanto è stato rilevato nell'articolo 4o circa I'opportunità di sta­
bilire se l'erede beneficiato e quindi anche i1 curatore dell'ereclità giacen. 
te possano essere autorizzalí' a vendere i beni a tr4ttative private, 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargan.o): Una disci­
plina più concreta sarebbe consigliabile per gli atti che eccedono la sem­
plice amministrazione, lasciando allo stesso pretore la facoltà e la re­
sponsabilita delle necessarie &utorizzazioni, ora imperfettamente suddi­
vise fra pretore e tribunale con un'4nalogia ai poteri dell'erede benefi­
ciario che è soltanto estrinseca. Infatti, per citare qualche caso-limite, è 

controverso se il curatore dell'eredita giacente possa accettare o rinun­
ziare, con o senza autorizzazione del giudice, ad un'altra eredità che si 
devolva a favore dell'erede presuntivo, esercitando così diritti personali 
dell'erede (che I'erede beneficiario può, invece, esercitare per sè) e pos­
sa, altresì, con la stessa uutorizzazione procedere a divisione. Un'analo­
gia più sostanziale potrebbe, invece, étabilirsi con i poteri che il giudi­
ce delegato ha, in virttr della nota ultima legge, in confronto del cura­
tore del fallimento. 

UNIVERSITA' 

Università Cattolica di Milano - tRel. Prof. Biondi): Non 
sembra opportuna la estensione in blocco, senza restrizioni , al curaLo­

re dell'eredità giacente, di tutte le disposizioni relative all'erede con be­

neficio delf inventario. Infatti, se si può giustificare per I'erede benefi­
ciario e il coerede amministratore, di cui agli articoli ero e zr3, la re­
sponsabilità limitata'alle colpe gravi, come dispone I'art. 37, giacche 1'q­
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rede beneficiario è sempre erede e i coeredi sono sempre eredi, non 

altrettanto può dirsi per il curatore dell'eredità giacente, che è un terzo 

qualsiasi. Perchè mai costui che amministra e sa di amministrare beni 
altrui, deve rispondere solo di colpe gravi? Non si sa a chi apparterrà 

I'eredità giaeente; ma è certo che non appartiene al curatore, 

Università di Siena - (Rel. Prof. Tedesch,i): Non sembra molto 
opportuno il richiamo generico che, a proposito del curatore dell'eredi­
ta giacente (e conformemente all'art.983 cod. civ.), fa quest'articolo alle 
norme relative all'erede con beneficio d'inventario. Troppo diversa è la 
posizione del curatore dell'eredita giacente da quella dell'erede benefi­
ciato per poter ammettere tale globale estensione. Evidentemente, ad es., 
la sanzione della decadenza dal beneficio d'inventario non può commi­
narsi al curatore, come essa è comminata all'erede beneficiato in varie 
circostanze. Se si esige I'autorizzazio,ne giudiziale per la vendita di be­

ni ereditari, da parte del curatore, la vendita 'compiuta senza autorizza­
zione dov:ebbe essere annullabile fcfr. invece àrt. 40, cpv. r), nè vi è ra­
gione che dopo cinque anni (si prescinde dalla norma dell'art. 898 cod. 
proc. civ. che, de 'íure condito, non consente tale ipotesi : essa non ap­
pare affatto opportuna) l'autorizzazione non sia più necessaria per i be­
ni mobili (cfr. invece art. 40, cpv. z). L'applicazione dell'art. gj @rt. 97o 
cod. civ.) è anche inopportuna aI curatore dell'eredita giacente, che deve 
rispondere non per la sola colpa grave (cfr., del' resto, I'art. 897 cod. 
proc. civ., che richiede il giuramento di ammir-ristrare da buón padre 
di famiglia). 



Srzroivn VII. - Della petiziona di ereditù" 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MACISTRATURA 

Coite di Appello di Cagliari - (Rell. Conss. Agus e Sarnca): 
E' lodevole che sia creato un particolare istituto u della petizione di ere­
dit\ , , finora contenuta nel soio articolo 933 del codice civile. Va pero 
rilevato che non si è dettata alcuna disposizione circa I'imprescrittibilitì 
dellapetizione, ché, come la qualita di erede, non si estingue. Al riguardo, 
finora, vi è confusione, tanto nella dottrina che nella giurisprudenza, 

Corte di Appello di Messina (Rel- Pres. Sez. Suibano): 
Il Progetto, molto lodevolmente, ha creato una sezione speciale, che trat­
ta della " petizione d'eredità u, espressione che si lrova una sola volta 
nel nostro codice civile (art. 44) e Ia cui materia è tutta concentrata ne­

gli angusti limiti del ro ezo cpv. deJl'art. ggg. Il Progetto Ia tratta in cin­
que articoli, ma la Relazione tace in modo assoluto ; e quindi non è da­

to conoscere le ragigni cfue ispira-rqng le nqovQ nqrIIJe !n una pateria cosi 

importan{9, 

Corte di Appello dÍ MÍlano (Rel. Pres. Sez. Pelosd): E'de­-
gno di lode il Progetto che, ad esempio di alcuni codici moderni, tra cui 
quello germanico ($ zorS e segg.), disciplina in una sezione a parte l'aeio­
ne dí peíizione d'ereditù,, ben distinta dall'azione di rivendicazione di sin­
goli beni e dall'azione di divisione, in quanto ha lo scopo principale di 
far riconoscere la qualità. di erede, da cui deriva poi il diritto di con­
seguire dal possessore il rilascio o la consegna dei beni ereditari. 

Sono stabiliti chiaramente nei quattro articoli della sezione i requi­
siti della legittimazione attiva e passiva, la qualita di erede apparente di 
buona fede e di mala fede ed i rapporti tra I'erede vero,e I'erede appa­

rente e tra I'erede vero o apparente e i tetzi, 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargano): Il Proget­
to colmando una lacuna del codice civile, regola sistematicamente, in que­

sta sezione, I'azione di petizione d'eredità, raggruppando convenientemery 
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te, sotto la medesima discipliúa, e con più .netti contorni giuridici, anche 

I'istituto dell'erede apparente e gli effetti della petizione di eredita rispet­

to al medesimo. La iegittimazione attiva e passiva dell'azione è regolata 

secondo i postulati della più autorevole dottrina. 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze - (Rel. Prof. Rontano): 11 Progetto deci­

samente costituisce in guesta Parte un notevoJe Progresso rispetto al co' 

dice vigente. 

Università di Genova (Rel. Prof. Luzeatto): l-odevole.è I'ini­-
ziativa dei redattori del Progetto di regolare con un'apposita sezione la 
petizione cl'eredità, a simiglianza d'altrí codici. Adottato però questo par­
tito, mi sembra che la sezione avrebbe potuto essere un pò pitr ricca di 
norme; così, per esempio, punti delicati sono quelli relativi alla prova 

che'l'attore deve forn;ire; alla responsabilità per perdite, deterioramen­
ti colposi, per lo sperpero del patrimonio, ecc. 

Università Cattolica di MÍlan-o - (Rel: Prof . Biondi): Va da­

ta lode al Progetto per aver contemplato e regolato positivamente questa 
azione, intorno alla quale tante difficoltà e discussioni si sollevano nel 
silenzio quasi assoluto del codice. 

In sostanza il Progetto riproduce quel regolamento romanistico, che 
si era gia affermato nella dottrina e giurisprud.enza sotto I'impero del vi­
gente codice, e cerca di risolvere talune delle qqestioni oggi dibattute: 

Università di Parma (Rel. Prof. Montel): Molto opportunamen­-
te, il Progetto dedica, sull'esempio delle più recentilegislazioni(cod. civ. 
gerrn. paragrafi zorS- zo2r; cod. civ.svizzero artt.598-6or), una appo­
sita sezione alla disciplina della petizione di eredita, che il nóstro codice 
civile si limitava a menzionare nell'art. 44 e regolava in modo assai in­
completo nell'art. 933. 
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A"rt. 76. 

(Art. 933 comma ao cod, civ.) 

(Azione di petiaione d'i eredità) 

L,erede può agire in petizione di eredità contro chiunque possieda I'eredità o 

parte di essa a titolo di erede o senza titolo alcuno' 

Può agire anche contro gli aventi causa da chi possieda a titolo di erede o sen­

za titalo, eccetto che si tratti di acquirenti in buona fede a titolo oneroso. Se si trat­

ta di beni immóbili occorre però che I'acquisto a titolo di erede e I'acquisto delllerede 

apparente siano statl regolarmente trascritti, anteriormente alla trascrizione della 

petizione di eredità. 

NfiAGTSTRATURA 

corte di appello di Messina (Rel. Pres. sez. scribano):-
L,art. 76 comincia collo stabilire che la petizione d'eredità si può pro­

porre 
a) contro chiunque possieda l'ereclità (in tutto o in parte) a titolo 

di erede; 
b) contro chiunque possieda I'eredità senza titolo alcuno. 

Il primo caso è la vera figura dell'erede apparente, cioè di chi pos­

siecle in forza di un titolo (inefficace o viziato) abile a trasferire l'ere­

dita (testamento o grado di parentela), Se egli conosca o ignori t viz\ 

del suo titolo, in questo momento, non interessa' 

I1 secondo è l'usurpatore per eccellenza, in piena malafede, che non 

ha nessun titolo, e nessuno afferma di averne; ma dice soltanto : possí­

deo quia 1)ossid.eo. In questo caso il titolo dell'erqde vero rimane fuori 

contestazione in maniera assolllta, e, d'altra pafter il convenuto non as­

slrme, in qualsiasi modo, il titolo di erede nemmeno a parole. E allora 

è eviclente che questa materia è estranea alla petizione d'eredita' Tra i 

dUe ci púò essere una contes tazione di ben altra naiurA, come azione di 

rivenclicazione, creclitoria, €QC., che Ron si decide in base alla qualit 

dierede; ma la petizione d'eredit1 è fuori del suo campo. Conformemen­

te a tale principio, il codice civile germanico, con esattel?'a scientifica 

impeccabil", stàbilisce che la petizione dell'eredità ptro proporsi contro 

chi possiede ,c in base a un diritto di successione, che in realtà non gli 

spetta > i$ zorS)' 
Ben'i t"ro, si noti, che in diritto romano Ìa petizione poteva diri' 

gersi anche contro il secondo tipo ; e così fa il Progettc ; ma qui nel si­

che siano sfuggiti all'attenzione duelenzio della Relazione, bisognu iir" 

punti cli quel diritto, uno più importante dell'altro'
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Il primo è che allora non esisteva il principio che il morto impos-

SeSSa il Vivo, e il possesso non passava dal defUnto all'erede ipso iure; 
quindi per le cose di cui il defunto aveva il possesso, ma non la pro­

prieta, o alneno questa non poteva provarsi, I'erede vero si trovava in 

una condizione durissima, giacchè non poteva proporre la rivendicazio­

ne, perchè non era proprietario o non poteva provarlo, e nemmeno gl'in­
terdetti possessorii, che pur sarebbero spettati al defunto, perchè posses­

sore non era. E così, eSclusivamente, Si noti bene, per agevolare I'erede 

vero, la petizione si poteva proporre, per tutti gli effetti, anche contro 

I'usurpatore pro possessore, con grande benefizio del primo. 
Il secondo, e la sua importanza è ancor maggiore' è che il diritto 

rornano non pensò mai di dare una qualsiasi efficacia ai negozii giuri­
dici fatti dal secondo tipo coi terzi di buona fede, a titolo oneroso, L'e­

rede vero non veniva affatto pregiudicato da tali negozi. 

Più grave è che, nel capoverso dell'art.76, per gli acquisti fatti dai 

terzi in buona fede a titolo oneroso, ii Progetto mette perfettamente allo 

stesso livello tanto l'erede apparente col titolo (vizioso o ineffjcace) quan­

to I'usurpatore pro possessore, senza ombra di titolo. Nel primo caso è 

giustificato che diventi valida la Venclita della cosa altrui, sia per le ra­
gioni dette dal Prsexnr,rr, nella sua Relazione al vigente art. 933, sia perchè 

il terzo, il quale contratta coll'erede che ha il titolo abile a trasferire 1'e­

redita, non ha maniera di accertarsi che quel fitclo sia scevro di vizi' 
Ma quando l'alienazione sia fatta dal possessore senza titolo alcuno, 

hon esistono ragioni apprezzablli per infrangere il principio fondamen­

tale che la vendita della cosa altrui è nulla. Il terzo che ha contrattato 

col possessore senza titolo abile a trasferire l'eredita, non è altro che un 

illuso, che -non merita affatto cotanta protezione dalla legge. Il caso non 

entra affatto nel terreno dell'erede appafente, rna in quello disciplinato del-

I'art. 7or e seg. cod. vigente. Qui c'è un usurpatore senza titolo di nes­

suna specie o qualita, che ha venduto la cosa altrui a un compratore di 

buona fede, Costui, quindi, non è altro che un possessore di buona fede, 

con tutti i vantaggi del possesso di buona fede, ma non più di questo : 

la proprieta non viene infranla, e resta al vero proprietario' 
Si propone per tanto : 

a) che nella definizione dell'erede apparente sia sempre compreso 

il requisito essenziale del titolo abile a trasferire I'eredità (vizioso o i­
neffieace): 

ó) che la petizione di eredità possa proporsi solo conro il posses' 

sorc Pro herede, e nori contro il possesso'le Pto possessore senza titolo 
alcuno: 

c) che il secondo periodo del capoverso delltarticolo in esame, che 

è.molto oscuro, sia compilato nella formula tradizionale, ossia che, se si 

tratta di beni inmobili, * rirnangono però salvi i diritti acquistati in buo­

na fede dai te',zi a titolo oneroso anleriormente alla trascrizione della pe­

tizione d'eredita,. Richiedere anche la trascrizione dell'acquisto del ter. 
zo, contro 1'opinione che è ormai jus recePtulll., non potrebbe portare a 

eonseglrenze inique a danno cli costui, che avesse co-lprato in buona fe'.rs, 

http:dell'art.76
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de dall'erede apparente fornito di titolo, in condizioni di tempo così 
anguste da essergli impossibile ditrascrivere il suo acquistoprimadella 
trascrizione della petizione di eredita. 

Corte di Appello di Napoli L'avverbio regolartnente che 
precede la parola lrascriltí sembra un pleonasmo, onde sarebbe meglio 
sopprimerlo. 

Corte di Appello di Palormo - (Rel. Cons. Cannada-Bartolì) z 

Nel capoverso, dove è detto u l'acquisto dell'eredeapparente ,, deve dirsi 

" I'acquisto dall' erede apparente. D 

Corte di Appello di Torino * Il primo comma appare superfluo, 
non potendo dubitarsi che il diritto dell'eredità possa essere persegui­
to con |'azione giudiziaria contro chiunque non abbia un diritto preva­
lente. 

Il secondo comma include una indesiderabile corrfusione, sia pure 
senza conseguenze concrete, del diritto dell'azione col diritto sostanziale. 

Quando i terzi abbiano conquistato un diritto su determinati immo­
bili, non è il caso di parlare di mancan za di azione da parte dell'erede, 
giacche basta l'afferrnazione del diritto acquisito dei terzi per esclu­
dere. la possibilità di un'azione dell'erede, non essendo la permanenza 
del diritto di questo conciliabile colla esislenza del diritto del terzo. 
Appare più proprio, dal punto di vista della costruzione giuridica, il 
secondo comma dell'art. 933 codice vigente. 

Non è da ritenersi approvabile la condizione imposta per il perfe­
zionamento del dinitto del terzo. Gli elementi decisivi dovrebbero solo 
essere quelli della buona fede e dell'onerosiÈ : I'estremo della trascri­
zione appare esorbitare, per il suo contenuto, dallo spirito della dj­
sposizione, mentre, d'altra parte, l'erede agisce, in ogni caso, per rea-
Lizzare un diritto preesistente al passaggio degli immobili a terzi,ap­
pare fuori di luogo ricorrere alla applic azíone dell'istituto della trascri­
zíone, inteso a far normzt, sul riflesso di una presunzione legale di 
conoscenza che possa influire su una determinazione di volonta, per il 
caso di acquisto di diritto successivo al negozio giuridico di cui si esi­
ge la trascrizione. 

A prescindere dal rilevare che la disposizione dell'arl j7, che ri­
guarda gli obblighi dell'erede apparente di < cedere l'azione contro Itac­
quirente che non lo abbia ancora soddisfatto r, non avrebbe ragione 
d'essere quando il rivendicante rnantenesse, maneando la trascrizione, 
il diritto reale verso Itacquirente. 

UNTVERSIîA' 

Università di eagtiari.- (Rel. Prof. Morittu): E' í'orse m.giio 
ammettere la petizione di eredità non solo contro il vero e proprio pos" 
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sessore (caso tipico dell'erede apparente), ma anche contro chiunque, 
in modo diretto o indiretto, venga a contrastare, in una persona, la qua­
lità di erede. In questo modo concepì la petizione di eredita anche il 
diritto romano. 

Universítà di datanià (Rel, Proi, Nicoló) : Soppressa, forse-
tlotl molto opportunamente, la menzione espressa dell'efficacia retroatti­
va dell'accettazione, l'articolo legittima a contraddire alla petìtío ch\ 
possìede l'eredità a titolo di erede o senza titolo alcuno. In cio vi è 

un'evidente confusione fra Ia petitìo e la rivendicazione, perchè anzitutto 
non si capisce come si possa possedere l'eredità senza accampare un ti­
tolo di erede, e in se:ondo luogo non si può dubitare che conLro chi 
possiede singoli treni ereditari non a titolo di erede, non si esperisce 
la petítio che è un'azione predisposta alla tutela del titolo di erede, ma 
solo la rivendicazione, che tutela la.qualità di proprietario o in genere 
di titolare del diritto. 

Inopportuna è poi la soppressione della menzione espr.essa clella tu­
tela accordata ai terzi che hanno acquistafo in buonà fede e a tilolo 
oneroso dall'erede apparente, tutela che risulta indirettamente dalla for­
mulazione del cpv. dell'art. 76 e che potrebbe essere insufficiente, dato 
che l'articolo si riferisce alla petitio e si potrebbe quindi discutere sul­
la sua applicabilità. anche alla rivendicazione. 

Uhiversità di genÒvà (Rel. Prof . Luzzatlo): L'articolo con"-
tiene, come il 933, una norma relativa ar terzí di buona fede che hanno 
acquistato a titolo oneroso, ma, mentre I'art. 933 si riferisce a quei ter­
zi che hanno acquistato dall'erede apparente, invece I'art. 76 capov., con­
formemente alla prima parte dello stesso articolo, parla di ( aventi cau­
sà da chi possieda a titolo di erede o sensa titolo". Pare dunque che il 
terzo sia tutelato anche se egli ha acquistato da persona che non aveva 
la qualitó di erede apparente, da persona che, pur possedendo una certa 
quantitó di beni ereditari, e persino tutti, non si pretendeva erede, non 
si comporfava da erede, non ne rivestiva il titolo. Ora, la speciale tutela 
dell'art. 933, contraria ai principii generali, è giustificata anche quando 
l'acquisto, sia pr-rr compiuto di buona fecle, è fa[to da chi possiede sem­
plicemente pro possessore, dz chi non si comporta pubtlicamente come 
erede? O non deve dirsi piuttosto, come a me sembra, che in questo ca­

so, essendo meno forti le ragioni della tutela, si deve rilornare ai prin­
cipii generali riguardanti la rei uírt.clica.tio, salvo quelle attenuazioni dei 
principii, ad esempio pei frutti, che sono in generale ammesse per i 
possessori di buona fede? 

Università CattolÍca di lVfilano (Rel, I,rof. Bionrti): Ncrn del -tutto chiara è la disposizione deli'ultima parte deIl'articolo. 
Il Progetto estencle anche al posserssore senza titolo quanto nel cocliee 



Articolo 76 à+rl 

valeva solo per I'ereCe appa;eilte . i)lein{lsso che 1'erede puo agire con­

tro gli aventi causa da chi possieda a titolo di erede o senza titolo, 

eccetto che si tratti cli- acquirenti in buona fede a titolo oneroso,sog-' 

giunge: rr se si tratta cli beni itnmobili occorre pero che l'acquisto a 

titolo di erede e I'acquisto dell'erede appar.ente siano stati regolarmen­

te trascritti anteriormente alla trascrizione della petizione di eredità>. 

Occorrono dunque dr-re trascrizioni : I'acquisto a titolo di erede e 

1'acquisto dell'erede apparente. Ma non si capisce quitle sia I'acquisto 

cl:ll'erede apparente come qualche cosa di diverso dell'acquisto a titolo 

di erecle. Nè per acquisto dell'erede apparente si puo intendere il pos­

sessore senza titolo, sia perchè nel linguaggio comune seguito dal Pro­

getto, erede apparente è chi possieda in base ad un titolo, sia perchè, 

se così fosse, non si capisce che cosa debba essere trascritto, tfattaudo­

si di persone senza titolo; e poichè è impossibile questa trascrizione, 

tanto vale lire che la disposizione di legge, che fa salvi gii acquisti di 

buona fede a titoio oneroso, non vale per le alienazioni fatte dal possessore 

cleil,ereclità senza titolo. Bisogna essere chiari ed eliminare tl contrasto tra 

le due parti dell'ultimo comma dell'art. 76 t la prima fa salvi gli acqui­

sti del -possessore senza titolo; la seconda subordinando tale efficacia 

alla tra;crizione del titolo, poiche i1 possessore è senza titolo, viene in 

definitivo a frusffare la precedente disposizior:e' 

In verita è forse preferibile mantenere la restrizione all'erecle appa' 

fente. Se la buona fede e la onerosità dell'acquisto suggeriscono di far 

salvi gli acquisli dall'erede apParente, cioè da colúi che possieda in base 

ad un titolo trascritto, appare eccessivo far salvi anche gli acquisfi da 

clri possieda I'erecfità senza titolo. Pertanto è opportuno eliminare < o 

t"niu titolol ed inoltre <e I'acquisto dell'erecle apparenter dall'art. 76' 

Università di lVfodena (lìel. Proi. Stotfí) : Perchè si e abolita -
1a dichiarazione della validiÈ degli atti onerosi compiuti dall'erede 

apparente col terzo cli buona fede, conienuta nell'att 933 cpv" del|'at' 

tuale coclice? La menzione indiretta che di essa viene fatta nell'art' j6 
cpv. del Progetto sembra insufficiente, perchè da essa pr-ro desumersi 

certamente che il terzo è inattaccabile con la letilio hereditatis, dato 

che a questa sola azione si riferisce 1a norma, ma con altrettanta cer­

tezza iisulta che egli non è affatto al sicuro conlro la rivendica cùi 

Iterede vero ricorresse. 

(Rei. Prof, Mon'tel): Molto opportunà'tlniversità fli Parlna -
meúte si dichiara che l'azione si può esercitare tanto contro chi possie­

de pro /terede, e ciclè contro I'erede apparente, quanto contro t\ fossessor 

pro possessore (chí possiede senza titolo alcuno)'
-lrlello 

slabilire la legittimazione passiva dell'azione, il capoverso parld 

cli ttaventi causa da chi possieda a tìtolo di erede o seltza' litolo, eccetto 

che si tratti di acquirenli di buona fede a titolo oneroso >' 
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Prescindendo dalla questione, ancor recentemente dibattuta in d6f1rin2, 
della opportunità o meno di continuare a distinguere in proposito tra 
acquirenti a titolo oneroso e acquirenti a titolo gratuito (non disringue 
ad es. il cod. civ. austriaco, art. 824) . rileviamo come, la normavenga a 
far saivi non soltanto i diritti degli aventi causa dall'erede apparente, 
ma addirittura gli acquisti di chi, sia pure in buona fede, ha contrartato 
col lossessor pro possossore. 

Ad impedire una siffatta interpretazione (certo non voluta dalla com­
missione che nel comma successivo parla in modo esplicito di acquisto
dall'erede apparente) sarebbe opportuno - qualora si vogiia mantenere 
i.mrnutata la struttura dell'articolo - precisare che deve trattarsi di r<ac_ 
quirenti in buona fede a titolo oneroso d.aWerede apparente>, 

Devesi, per contro, rilevare da un lato che in materia mobiliare la 
norma non è punto assorbita dall'art. 7o7 c. c. poiche essa si applica an_ 
che ad ipotesi in cui questo non trova applicazione, dall'altro che l,aecen­
no faifo nell'ultimo comma alla trascrizione degli acquisti di diritti su­
gli immobili non è inadeguato, poichè presuppone una disposizione gene­
rale, necessariamente collocata in altra parte del codice, in cui si stabilisca 
I'obbligo o l'onere di tale trascrizione. 

Nel ricordato ultimo comma, penultima rìga, è cla correggere un er­
rore di stampa; <dell,> in luogo di <dall'>. 

Nel primo comma dell'articolo alla indicazione dei legittimati passivi
<chiunque possieda l'eredità o parte di essa) puo opportunamente ag­
giungersi, sulle tracce della più sutorevole dottrina : . o beni singoli >. 

Infine, qui come in altre norme sarebbe forse il caso di escludere il-c. d. beni registrati dalia disciplina dei mobrli ed estendere ad essi, in 
quanto applicabili , le drsposizioni detrate per gli immobili (come - del 
resto gia, è stato fatto in tema di separazione dei patrimoni). euesto-però pres lppone una completa revisione del sistema della pubblicità
mobiliare. 

università di Perugia (Rel. Prof. Gorla): I'are clubbio se il-possesso dell'eredità a titolo diverso da quello di erede costituisca legit­
timazione passiva alla petizione d'eredital, o non piuttosto alla rivendica.
Il che porta ad una conseguenza strana a favore dei terzi sr.tb-acquiren­
ti da chi possiede pro possessore I beni creditari. per questi terzi occor­
ferebbe, per lo meno, chiarire che la loro b :ona fedq si rifèrisce a1la 
credenza che il possessore sia erede, non sempricemente proprietario,

Pel capoverso: alla buona fede del terzo sub-acqrirente parrebbe
sufficiente che il suo acquisto sia avvenuto (e non anche trascritto) pri­
rura (data certa) della trascrizione clella petizione di ereclità. 

STNDACATT FASCISTtr AVVOCATT E PROCURATORT 

sindacato Fascista avvocati e Frocuratori di Bologna * 
Dovrebbero esser tolte le puìrole <o senza titolo alcuno>, in quànto 



,{ rticolo 76 i3r 

l'azione pr:oposlì contro chi È.sprovvisto cli qtralsiasi titolo non è azione
 

di petizione cii elethta, bensi ìlztol'e cli rivelt"'cd'
 
Analogamente, nel capoverso dovrebbero essere soppresse le parole
 

(o senza titolo)), aggiunte alla frase <da chi possieda a titolo di er':deri,
 

frase, questa, .n. fJtr"Ube essere piÙr opportunamen[e modificata nella
 

s.gu"nr" : < da chi possedeoa a titolo di erede l'
 
Nei riguardi tanto dell'art. 76 quanto dei successivi artt. 77 e 78, pa' 

re molto pit .l-riuru e assai rneglio formulata la disposizione dell'art' 933 

del codice vigenle. 

sindaeato Fascista avvocati e Procuratori di Torino - (Rel' 

.Prof. Abetto): Il richiamo, che si fa all'art' 933 cod' civ'' non è esatto 

nè sufficiente perchè 1a clisposizione del Progetto tratta solo indirett?men­

te dei casi contenplati nej, comma zo deLl'Art.933 ed in forma diversa 

per qLranto migiiore e più corretta' 

Giustamenteperòsiparlad\eretleapparente,perchètalequalitànon 
mette al coperto dalta peiitio hereclilalis: tale azione, anzi, ordinariamen­

te e principalmente, è data contro i'erede apparente' 

E, specialmente cla rilevare che il Progetto, col richiarnare all'art' 8o 

glr artt.7o4,7o5 e 796cod. civ' e coll'affermare primamente' in termini 

lenerali,'che llazione in petizione di eredita si puo {ar valere contro 

fhionqo" possieda tutta o parte di essa a titolo di erede o senza titolo 

alcuno, sembra voglia ,"goire la dottrina italiana pitr autorevole che ri­

tiene avere essa essenzialmente carattere reale' 

I terrnini lati usati dal Progetto sembrano anche far ritenere accolta 

la clistinzione che si vuole fare tra la petifio heredilatise la reiaindicatio 

nel senso che suo oggetto sia la spettanza delta qualità ereditaria, rnen­

tre il rilascio clelle cose costituenti il patrimonio ereditario è la conse­

guenza del chiesto riconoscimento della qualità d'erede' 

Laquestionemeritaperodiessereancorameglioesaminata,perchè 
ha molta rlìevanza praticà specialmente di fronte a quella recente giuri­

sprudenza che dichiara non essere ta petitio heredilatis soggetta a pre­

scrizione eslintiva, costitr,tendo essa rin'azione di rivendicazione della pro­

frieta attribuita mortis cLr.xrsa dalla legge o dal testamento, per cui il di­

ritto di proprieÈ permane, anche se non esercitato a meno che non ri­

ìnanga paralizzati cla acquisizione del diritto di proprietà sugli stessi 

u"ni"au'parte di altri in base ad un possesso legittimo da essi ottenuto­

ne per un tempo necessario ad usucapione' 

Rimane, del pari, impregiudicata ia questione sorta sotto I'impero del 

codicecivilevigente,sulcaralteresingolareomeno'dell'art.933incio 
che fa salvi i diritti acquistati dai terzi per effetto di convenzioni a tito­

lo oneroso fatte di buona fede coll'erede apparente' 

si propende a ritenere che sia di larga interpretazione e non di ca' 

rattere singolare così che si afferma potersi applicare in càsi analoghi 

e doversi ritenere valicle le convenzioni a titolo oneroso stipulate in buo' 

na fede da terzi con gli amminislratori di un'eredita, giacente o sospesa' 

anche se la nonina ,li costoro venga sttccessivamente dichiarata irrego' 

lare e nulla. 
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sindacato Fascísta avvocati e procuratori di Trieste * 
La tutela dei terzi che acquistano in buona fede dall'erede apparente 
(o adempiono nei suoi confronti obblighi che hanno verso I'eredità) è una 
necessità particolarmente sentita in tutti quegli ordinamenti, nei quali 
non ha luogo I'intervento dell'autorita nelle successioni per esaminare 
titoli a succedere e per aggiudicare indi I'eredità all'erede (sistemzi au­
striaco) o quanto meno per certificare, a richiesta, il diritto dell'erede (t,Erb­
sckein del sistema germanico, accolto ora anche presso di noi lirnitatamente 
allenuoveprovincieaisensi degli artt. 13 e 23 R,D. eg marzoryz9, n.49g) 
o per confermare o nominare esecutori o amministratori (il graul of pro­
lt'ale e le telters of adncinisrrarion clei diritti anglo-sassoni). eLresta n""..­
sità s'impose nel diritto francese, ancorchè il codice napoleonico pon vi
 

. avesse provveduto. vi provvide invece la giurispr.uclenza, contro la resi­
stenza della dottrina. Con una serie di decisioni, la Suprema Corte di
 
Francia ha costantemrnte affermato che rimangono salvi i diritti acquistati

in buona fede dai terzi dall'erede apparente. Erecle apparente a sensi.di
 
questii giurisprudenza è colui che è generalmente ritenuto tale. Ci vuole 
adunque, come suol dirsi in Francia, l'erreut, coll4n4ane u (o errorcommunis 
facit ius u). Occorre poi che il terzo sia di buona fecle.

Il nostro codrce civile del rg65 s'ispira agli insegnamenti clella giu­
risprudenza francese. 

Ma l'art. 933 si trova nella sezione che tratta clell,accettazione clel­
I'eredità e la sua stessa dizione (* I'effetto clell'accettazione risale al gior­
no in cui si è aperta la successione. sono pet ò sempre salvi, ecc. ,) può
far ritenere che i terzi siano tutelali solo per gliacquisti fattíprinta clel­
l'acceÍtazione dell'erede r)ero, non anche per quelii fatti dopo. Così è stato
infatti rilenuto dalla giurisprudenza (vecli p. e. Cass. z4_z_1936 Sontraur 
o BannBnr Mass. Foro It. 1936 col. reg n. 63o). Ma non sembra che cio 
sia razionale. In un sistema come il nostro, nel quale I'accettaziorre non 
abbisogna di alcu'a pubblicità e può essere persino tacita (art. gg4 c.ctd,.
civ., art, 13 Progetto), non può c:rtanente dirsi che il solo fatto clell,ac­
cettazione da parte dell'erede vero valga a far sparire quell' appatenza
giuridica che fa sorgere la figura dell'erede apparente. 

Altro difetto dell'art. 933 cod. civ. è quelJo di aver accumunato r: cli 
aver persino denominato con le stesse parole c erede apparente , clue fi_ 
gure che devono essere ben distinte: I'erede apparente nel vero senso 
della parola, quello cioè che appare erede agli allri, e'i,erede putativo,
cioè quello che appare erecle a sè stesso. così hanno potuto fiorire le
teorie che ritengono necessaria I'esistenza dr un titolo afavoreclell'ei,eCle 
apparente, titolo che anzi non basbrebb: neppure, quanclo sussistono certe 
cause atte ad invaliclarlo. Così è stato ritenrrto che non possa invocare
la protezíone clell'art. 933 cocl. civ. colui che trattacoll'erede testamentario 
quando ci siano degli erecli aventi cliritto a legittima, e neppure colui che 
abbia acquistato dall'erede vero istituito sotto condizione lrisolutiva), ar_ 
corchè I'erede si fbsse comportato come se fosse istituito in via pura.

Tuttocio non sembra ulfutto razionale.rterzi non har.no rnodo cli ve­
rificare con sicurezza l'esistenza e men che meno l,efficacia clei vari ti­

http:sensi.di


ZJJArticolo 76 

toli a succeclere. Anche se procedono con la. rnassima diligenza, (come 

fanno le banche e le pubbliche amministrazioni)devonoaccontentarsi del-

j'esibizione'cli copia autentica clel testamento, se c'è, senza poter verifi­

care se esso non sia stato per avventura revocato o modificato da altro 

posteriore, se non ci siano dei legittirnari o via dicendo ; nel rimanente 

devono accontentarsi dr atti nolori, i quaii, per definizione, possono co­

stitLrire tutt'al più un mezzo di prova, per giunta di valore relativo, di 

quelia * notorielà o che s'iclentifica appunto col\a cotnunis ol5inio, sostralo 

della figura dell'erede apparente. E allora bisogna appunto reirdere in­

clipendÀte la tutela clei lerzi dall'esistenza di un titolo, ed a mag-gior 

ragione dalla sua efficacia, e basarla invece unicarlente su||'apparenza 

clei cliritto clel seclicente erede e suila buona fede del terzo. 

L,art. 76 del Progetto scioglie la disciplina dell'erede apparente dal 

conqubio con qu:lla dell'accettazione, e ciò costituisce certamente tln pro­

gresso. La colioca invece nella discilrlina della petizione di ereclità' Per 

i.r*nto qLresto sistema abbia un prececlente nel $ 824 del codice austriaco, 

ui puo tuttavia dubitare se esso sia proprio opportuno. La petizione di 

.r"dita ha luogo contro coiui che possiecle a titolo di erede (pro hered'i­

tate f>ossessor) o senza titolo alcuno (pro Tsossessore possessor)' Invece 1'a­

zionl clell'erecle vero contro colui che ha acquistato singoli beni eredi­

tari dall'erecle apparente altro non è che un'ordinaria rivendica e non 

mai una petizione di ereclità. Meglio sarebbe quindi forse collocare la di­

sciplina degli acquisti clall'erecle apparente in un capo apPosito' che po­

tretbe forse aver sede alla fine del titolo L Cio anche per un'altra ra­

gione. Il Progetto ha bensì separato l'erecle apparentepropriamenl'e detto 

dall'erede putativo, inquantochè tratta del prirno solo nell'art' 16 e del 

secondo negli artt. 77 e Tg,ma aclopera tuttavia la slessa denominazione 

( erede apparenle o per I'uno e per I'altro, e fa seguire immediatamente 

alla cliscipiina clell'uno (art. 76) quella dell'altro (arit' 77 e 79). Cio non 

a scapito dell'una e dell'altra disci­può che iacìlitare deplorevoli confusioni, 

plina. In realtà i[ sedicente erecle che appare ereCe agli altri e quello che 

tale a sè stesso souo due figure totalmente diverse. Qr-rindi la 
"ppor" 

u erede apparenLe, dovrebbe essere riservata'solo al pri­dlnominarione 
mo, perchè solo per la discìplina clegli acquisti che i terzi fanno da lui 

entra in giuoco l'apparenza. Il secondo invece non è in sostanza che un 
e solo dipossessor; di buona fede. Nei rapporti tra lui e I'erede vero -

questi si occupano gli artt. 77 e 79 del Progetto - I'apparenza non c'entra 

per niente: è solo la realtà che eonta. 

Infine I'Lrllimo periodo clell'art. 76 stabilisce che, quando si tratta di 

immobiii, I'acquisto a titolo di erede e I'acquisto dall'erede debbono es­

sere stati ."go1ar*"nte trascritti anteriormente alla trascrizione della pe­

tizione di eredità. In massima questa disposizìone può approvarsi, ma 

perchè non estenderla agli altri beni soggetti ad un sistema di pLrbblicita 

iautomobili, areomobìli, navi, aziende commerciali, titoli nominativi, di­

ritti di autore e di privativa) ?. Naturalmente occorre provvedere alla tra' 

scrizione obbligatoria dei trapassi in via cli successione in quei casi in 

cui essa oggi non è ancora prevista, ma ciò sembra comunque indispen­



ì

I

l

,Ì
''t'

l
I

I

I

l

I

l

.254 îITOLO I - CAPO I _ SEZIOI{E VII 

sabile, come in generè occorrerà. provvedere ad una armonica e razionale 
unificazione dei vari sistemi di pubblicità. Nelle nuove provincie,a,sensi 
dell'art. zr R. D. r7 marzo rgzg, n.4gg, non può essere ritenuto erede 
apparente chi non abbia ottenuto il certificato di ereditA. Questa disposi­
zione verrà. a cadere di fronte al piùr severo sistema del Progetto, il quale, 
trattandosi di immobili, non si accontenta della semplice esisténza del ti­
tolo per la trascrizione 'al defunto all'erede (che è appunto ii certificato 
di.eredità), ma richiede c e sia gìà avvenuta ia trascrizione stessa a fa­
vore dell'erede ed oltre quella a favore d:l terzo acquirente. Non c'è mo­
tivo di dolersene, perchè è sempre bene che gli inleressati siano spinti a 

non trascurare le trascrizioni. Tale trascuranza, dovuta per 1o più.al me­
schino movente di risparmiare tasse e spese, è sempre fonte di incon­
venienti. 

In conclusione sembrerebbe opportuno: 
a) di sopprimere negli artt. 77 e 79 il termine . erede apparente, > 

sostituendolo con quello di . erede putativo , o altra equivalente, a meno 
che non si creda di fondere in un unico articolo glì artt. 77 e 79, nel 

Qual caso non occorrerebbe alcun terminé tecnico e basterebbe dire : 

. Chi è in possesso dell'eredila o di beni ereditari, perchè si ritiene 
erede in base ad un errore scusabile di diritto o di fatto, non è tenuto 
alla restìtuzrone dei frutti, se non clal giorno della domanda g\udSz\ale. 
Se abhia alienato in buona fede una cosa dell'eredità, è soltanto obiligato 
a restituire all'erede vero il prezzo o i corrispettivi ricevuti o a cedergli 
I'azione contro I'acquirente che non 1o abbia ancora soddisfatto. u 

ó) 1i collocare la disciplina degli acquisti dall'erede apparente pro­
priamente detto in apposito capo, alla fine del titolo I o in altro luogo 
conveniente. Si potrebbe dire p. e. così : 

u Sono sempre salvi i diritti acquistati dai terzi per effetto di conven­
zioni a titolo oneroso fatte di buona fede coll'erede apparente. 

u se si tratta di beni immobili o di altri beni soggerti ad un sistema 
di pubblicita, occorre però che llacquisto a titolo d'erede e I'acquisto dal-
I'erede apparente siano stati regolarmente trascritti anteriormente alla 
[rascrizione della petizione di eredifà ,, 

Art. 77. 

(Obltlighi dell'erede apparente di buona fede). 

L'erede apparente di buona fede, che abbia alienato in buona fede una cosa 
dell'eredità, è soltanto obbligato a restituire all'erede vero il prezzo ocl i corrispettivi 
ricevuti o a cedergli l'azione contro I'acguirente che non Io abbia ancora soclclisfatto, 
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IVIACISTRATURA 

Corte di Appello di NapolÍ - Gli artt' 77 e 78 potrebbero es­

sere riuniti in uno solo. 

Corte di Appello di Palernno _. (Rel. Cons. Co'unada-Bartoli): 
A) Dove è detto z,il prezzo od i corrisleltiz'i riceauti, t:a:ta dire soltanto: 
í corrispe/ tiui riceauli. 

B) Per completare la disposizione in armonia con l'art. rr48 c. c. 

e con i conformi principii del diritto romano, si potrebbe aggiungere il 
seguente capoverso: 

uPer le somme e le cose ereditarie consumate mentre ve,-sava in 
buona fede, I'erede apparente è tenuto alla restiluzione sino a concorren­

za di cio che è stato rivolto in suo profitto '. 

CONSIGLIO DI STA'TO 

Sembra sqfficiente e prefepibile dire r< erede,, anzichè o erede Yero >, 

UNTVERSITA' 

Università di Genova (Rel. Prof. Luzzatto\: Riguardc all'ob­-
bligo dell'erede apparente di br{ona fede, che abbia alienato in buona fede 

cose dell'eredità, di restituire all'erede vero il prezzo o .il corrispettivo, 
sorgeranno dubbi, io penso, se egli sia obbligato a restitu\rlo íncondi­
zíonatamente, oyvero soltanto quando esso sussista ancora presso di lui 
o sia stato produlliaamente impie$ato, non quanflo sia stato impiegato in 
modo irnprodu,ttíao, ad esempio donato o perduto al gioco, non conside­

randosi responsabile quí rem quasí suarn neglexit. Poichè questo punto 
è stato molto disc'-rsso ed ha lasciato perplessi gli interpreti del vigen­
te ccdice, non sarebbe stato male dare all'articolo una formulazione tale, 

da troncare ogni questione. 

Università di Parma (Rel. Prof . Montel): ,Molto opportuna­-
mente si precisa che, per essere tenuto soltanto nei limiti dell'arricchi­
mento, riguardo alle alienazioni non basta che l'erede apparente sia in 
buona fècle al tempo della alienazione, ma occorre che si tratti di un 
erede apparente di buona fede. 
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Qualora, come è plobabile, il principio venga accolto anche per il 
possessore di buona tede, baster2L gui il rishiauno alia nprm4 qela1iyg, 

come nell'art. go, 

STNDACATI FASSISTI AVVOOATT E T'ROCUIìAT'ORI 

Siudacato Fasclsta Avvocati e Proouratori di Folognp -
Ved.asi l'os$er?qaíe4e all'art. 76, 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Prof. Abetlo): L'articolo non ha minore ragione del successivo 78 
di richiamarsi, nell'epigrafe, agli obblighi dell'erede apparente di buona 
fede: se s'intitola lrart. 78 ,, restiluzione c{eí. fruili u, dovrebbe intestarsi 
questo n restituzione del prezzo o dei corrispettivi all'erede vero >. 

Converrebbe però vedere di coordinare detti articoli coll'art. 79, che 
dovrebbe precedere, come quello che dà la nozione dell'erede aj>parènte. 

Quanto al conlenu.to la nonna appare nuova, ma ottima, pe che pre­
cisa la condizione giuridica degli atti di alienazione clell'erede apparente 
di buona fede e specifica gli effetti che possono derivare e, nella prima 
parte della sua ampia formula dimostratìva, accena a1la condizione es­
senziale posta dalla nostra Suprema Corte per ritenere che nel caso di 
alienazioni fatte dall'erede apparente questi sia tenuto soltanto a rispon­
dere del prezzo e del riscosso, e cioè che la buona fede sussista nel 
momento della vendita, 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste Ve­-
clqsi l' ()sseî.7ttr,zio,t1,e all' art. 7ó 

,{rt. 78. 

(Art. 933 c:mma 30 cod. cív.) 

(Restituzione dei frutti). 
L'erede apparente di buona fede non è tenuto alla restituzione dei fruttÍ se non
 

elal giorno della domanda giudiziale
 

MACXSTRA'TURA 

Corte di CassazÍone del Regno A comple arnento cli qresto-articolo e del precedente potrebbe richiamarsi, rispetto all,erede àppu­
rente di buona fede, per il perimento o deterioranlento delle cose eredj­

http:conlenu.to
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tarie, I'applicazione delle norme segnate negli art' rr4B e rz98 vigente 

c. ". L'applicazione dovrebbe persistere anche nelle more del giudizio 

di petizione di eredità promosso coutro I'erede apparente di buona fe­

cle, tianne il caso cli manifesta tem:rarietà clella resistenza alla spiegata 

uriòn". Altrimenti si avrebbe il grave inconveniente che I'erede appa­

rente, convenuto in giudizio, verrebbe posto nell'alternativa o di abban­

clona,:e senz'alLro og;i difesa o di affrontare la responsabilita dei risChi ' 

per perimento o deterioramento delle cose ereditarie (cfr' N' Covtgl'o, 

Op. cit,, pag. 328). 

corte di appello di Messina (Rel. Pres. sez. scrfbano)t 

Poichc I'art. 8o richiama I'applicazione degli art' 7o+t 7o5, 7o6 del co­

clice civile, sarebbe opportuno sopprimere quest'articolo e richiamare 

nell,art. 8o anche I'art. 7o3 del codice civile, che riguardo all'acquisto 

dei fr.rtti dice la stessa cosa, e certo il ppogetfo non ha volUto Statuire 

diversamente. 

Qgrte di Appello d.i Napoli - Ved',así l,osseroazi.o?1e d'll,arl, 77' 

UNIVERSITA' 

università di cagliari * (Rel. Prof. Morittu):E', opportuno 

specificare di quali frutti si tratta. 

Se si vuole conservare il principio del vigente codice civile, per 

quanto riguarda il possessore eli buona fede, dovrebbe parlarsi di frutti 
percepiti. 

Nel silenzio degli articoli 7o3 e 933, verjansi gli articoli 4r e 45 

cod. civ, vigenfe, 

(Rel. Proî. Montet) | Si presenta ancheUniversità di Farma -
qui come per il possessore di, buona fede la questione relativa alla --
responsabiliti per i frutti percipiendi dopo la domanda giudiziale, di 

cui, a nostro avviso, I'erede apparente di buona fède doyrebbe rispon­

dere in virtù del principio che gli effetti della sentenza retroagiscono al 

giorno della domanda. 

In ogni caso, però, dovra accogliersi lo stesso principio che verra 

fissato per il possessore di buona fede. 

(Rel. Prof . Tedeschi): si propone*di sop­universÍtà di siena -
primere I'articolo, aggiungendo invece, all'art. 8o, il richiamo deli'art.7o3 

à quello degli artt. 7o4, 7o5,7o6 cod. civ, Si evita così anche di rrsare 

duè formule lievemente diverse. 

-r7­
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SINDACATI FASSISTI AVVOSATI E PTqURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procutratori di BologRa : 
Vedasi l'osservazione al.l'art. 76, 

Sindacato FascÍsta Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abello): Non si ha in guesto articolo che la ripetizione testuale 
dellà disposizione di codice civile che vi è richiamata. 

E'solo a rilevare che il fatto che non sia apportata alcuna "modifi­
cazione e restrizione fa ritenere che non debbasi la norma considerare 
di diritto singolare e la si possa ritenere applicabile anche nei rapporti 
fra i coeredi, nel caso in cui uno di essi, in buona fede reputandosi uni­
co erede, siasi immesso nel possesso di tutta t'eredita. I 

V. anche osseraaz'íone all'art. 77. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
Vedasí l'osseraasìone all'art. 76, 

Art. 79. 

(Erede apparente dí buona fede). 

E' erede apparente di buona fede chi è in.possesso dell'eredità o dí bene eredi­
tario perchè si ritiene erede, i4 foage ad un errotre seusabile di diritto o di fatto. 

MACISTRATURA 

Corte dÍ Appello d.i Firenze :- Relativamente alla nozione del-
l'erede apparente, nella dottrina e nella giurisprudenza non vi è dissenso. 

E' tale ogni possessore pro hered,e, abbía o non abbia un titolo a suo 

favore. 
Si controverte ancora circa la figura dell'erede apparente di buona 

fede. Il Progetto ha seguito il comune sentire, ed ha ritenuto chela'buona 
fede non è altro che lo stato subiettivo di chi crede di operare confor­
memente alla legge, mentre in base ad un errore scusabile di dirirto o di 
fatto opera difformemente. 

La nuova norma merita in conseguenza incondizionata approvazione. 
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corte dÍ a.ppello di lwossina * (Rel. Pres. di sez. scribano): 

Questa disposizione definisce 1'erede apparente, e dispone giustamente 

che anehe I'errore di diritto può dar: fondamento alla buona fede' Ri­

ehiecle inoltre il requisito della scusabilita di questa. Ma se si modifica 

il Progetto secondo la proposta fatta all'art. 76, cioè negando efficacia 

al titolo putativo, il detto estremo non occorre richìederlo, perchè I'esi­

stenza del titolo è di per se stessa giustificazione della buona fede' I­

noltre la scusabilità può essere un requisito dell'errore che vizia il con­

senso nei contratti, ma non della buona fede perchè questa non ha gradi : 

o esiste o non esiste. Essa è in antitesi esclusivamente colla mala fede' 

Nessuuo direbbe ch'è rrn uomo di mala fede, cioè un clisonesto, eolui che 

compie un fatto per errore anche grave : I'antitesi è tra il galantuorno e 

il disonesto, non tra persona .,onesta e persona onesta ; rispetto alla quale 

clovrebbe graduarsi la colpa. Inoltre 1a scusabilit della l-uona fede, pra­

ticamente, è presso che inconciliabile col ti'tolo putativo, il quale quindi 

verrebbe quuri soppresso, perchè nn erecle apparente senza titolo (come 

un possessor. *"nrà titolo) molto clifficilmente puo avere una btrona fede 

scusabile, giacchè la più elementare diligenza gli avrebbe fatto conoscere 

la verita. Ègli vers"r.bt" quasi sernpre in colpa grave" G1i antichi e­

sempi clel diritto romano oggi non gioverebbero' 

Ancora, sempre escluclenclosi il titolo putativo, la buona fede dell'e­

rede apparente (mai quella del terzo, che contratta cÓn questo).dovrebbe 

.urar"-ir"sunt*'fino a prova contraria, perchè I'esistenza del titolo è 

salclo fondamento per fàrla presumere : il titolo, dice il SAvrcNv, è fon­

clanento e prova della buona fede. Poi, per evidenti ragioni pratiche e 

per armonià organica del diritto civile italiano, dovrebbe pure applicarsi 

ia massima ncala fides sufierueriens ,ta,,t, nocet, che I'art' 78 applica 

soltanto all,acquisto clei fritti. Insomma occorrerebbe ríchiamare nello 

art" 80 anche I'art. 7oz del codice civile' 

À" poi le .uperiori proposte non venissero accolte, e dovesse esi­

stere giuridicamente I'erede apparente senza titolo alcurio, allora sarebbe 

indisplnsabile che r:imanesse il requisito della scusabilità' della buona 

fede nell,art. 7g, e che lo stesso estremo si richiedesse espressame'nte 

nell'art. 7O p"r-]Ia buona fede clel terzo acquirente dall'erede apparente' 

Solo cosi la clottrina e la giurisprudenza, interpretando nella giusta por­

tata il requisito della scusabilita, poy{ebbero evitare, fino a un certo se­

i U.ni ereditari e i loro frutti venissero troPPo facilmente sot­
tno, "h"tratti all,erede vero da persona illusa cli essere erede apparente o di 

contrattare con questo, quando dell'appare n|.a cJí erede non esiste nullar 

appunto perchè non gsiste il titola' 

(Rel. Pres. sez. Pelosi) : E' dacorto di appello di Milano -
upproour" la definizione dell'erede apparente di buona- f3de' il cui ":i­
cetto non è iclentico a quello di possessore di buona fede, stabilito dal-

l'art. 7o3 dei codice civile vigente' 

Difatti il Progetto non aggiung': all'elemento della buona fede un e-

f"*.nto i".nico eà artificioso,luai'e guello del giusto titolo' ma secondQ 

http:vers"r.bt
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gli insegnamenti di una autorevole dottrina da della buona fede un con­
cetto etico - sociale fondandolo srrllo stato subiettivo di una persona che 
crède di operare conformemente alla legge, mentre in realtà opera diffe" 
rentemente 

Corte di Appetlo di Napoli - Questo articoÌo dovrebbe prece­
dere logicamente gli articoli 77 e 78 che trattano degli obblighi clell'e­
rede apparente e della restituzione dei frutti, 

Corte di Appello dÍ Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli):-
Per dare maggiore risalto alla disposi'ione anche in relaziore agli arti­
coli ro9 e 46 e per farne un'applicazione meritevole di segnalazione lq­
gislativa, si potrebbe aggiungere il seguente capoverso : 

,. L'indegnità a succedere importa sernpre mala fede ", 

CONSICLIO DI STATO 

Poichè gli articoli 77 e 78 discendono, come conseguenza logica, 
dalla definizione di erecle apparente di buona fede, contenuta nelltart. 
79, parrebbe opportuno ehe guest'ultim?. disposizione preced4 guells 
degli articoli 77 e 78, 

UNIVERSITA' 

UniversÍtà di Bari (Rel. Prof . Coaiello); E' da approvare la-
disposizione con cui si risolve la questione circa i requisiti voluti dalla 
legge per la figura dell'erede apparente d,i buona fede. E' di buona fede 
non soltanto quello che possiede in base ad un titolo reale e di cui i­
gnora i vízi, ma chiunque possieds u perchè si ritiene erede in tase ad 
un errore scusabile di diritto o di fatto ". 

Università di CatanÍa (Rel. Prof. Nicotó): Molto lata sembra-la nozione di erede apparente di buona fede, posta da questo articolo, 
che si pone in netto contrasto con I'art.7or del codice civile. 

Università di Firofrza * (Rel. Prof . Rotnano): E' particolar­
mente notevole la definizione di er-de apparente di buona fede; sotto 
l'impero del codice vigenie, tale nozione appare fortemente discussa e 
I'adozione del concetto tecnico di buona fede fondata su titolo a norma 
dell'art. Zor, quale appare nei migliori giuristi, determina vere e proprie 
ingiustizie. 



ArtÍcolo 79 z6i 

Università di Parma * (Rel. Prof, Montel): Molto opportuna­

mente si fissa il concetto di erede apParente di buona fede, eliminando 

così le dispute dottrinali sul punto. 
Sarebbe però opportuno precisare anzitutto che l'erede appareRte 

di buona fede deve comportarsi come erede e non soltanto essere in 
possesso dell'erediÈ ed inoltre che basta la buona fede iniziale. La di-
Zione dell'articolo potrebbe essere così modificata: " E' erede,apparente 

di buona fede chi, auend,o acqu'istalo il possesso dell'eredita o del bene 

ereditario perchè si riteneva erecle, in base ecc.'. si comporÍa corne ld,le,,. 

Forse poi sarebbe il caso di spostare questo articolo, collocandolo prima 
d,el 77 e forse potrebbe utilmente premettersi alla definizione dell'erede 

apparente di buona fede una definizione dell'erede apparente" 

Univorsità di ROmà * (Rel, Prof, Marol;: Si vuol preseindefe 

dall'esistenza di un titolo abile a trasferire I'eredita, del quale si igno' 

rano i vizi e si vuole riconoscere quindi sufficiente la semplice cre' 

denza dell'esisten za di un titolo che realmente non sussiste (titolo pu' 

tativo)?, La espressione usata ( perchè si ritiene erede >, potrebbe giu­

stificare questa opinione che quasi concordenienle è respinta dalla mi­

gliore dottrina. 

unfversità di siena (Rel. Prof . Tedeschi): Si propone di so­
-

stituire alle parole " chi è in possesso dell'eredita o di bene ereditario 

perchè si ritiene erede > le parole . chi è entrato in po-"sesso dell'eredità 

o di b.n" ereditario ritenendosi erede u. Ciò per chiarire che basta !a 

buona fecle iniziale (eccetto per quel che riguarda le alienazioni' ove 

l,art. 77 giustamente pretende la buona fede al momento dell'alienazione). 
/ 

5INDACATI FASCTSfT AVVOCATT E PROCURATORI 

Síndacato Fàscista Avvócati e Procuratori dÍ Aquila * 
(Rel. Avv. Ciarietta): Nuova è la definizrone dellíerede apparente di 

buona fede, Taie aggiunta non sembra opportuna, anche perchè la le* 

zione usata è troppo generica. Con esso potrebbe rivivere anche la di" 

s uta sul lilolo putatiao' 

Sindacato Faseista Avvoeatí e Pioeuratori di Bolognà 'o
 
Alla epressione u o di bene ereditario ) sembrerebbe preferibile l'altra
 
q o di .un bene ereditario n.
 

sindacato FasÒista llvvoeàti e Pròcuratorí di catania * 
In quest'articolo si è voluta introclurre una definizione legislativa del* 
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l'erede apparente di buona fede, la" cui necessit è discutibile e che co­

munque lascta dei dubbi sulla esatte zza della fo, mulazione.
 

Laparticella., perchè , richiama la causa, il motivo ed anche la ragione
 
del possesso, mentre I'opinione di essere erede è una caratteristtca, una
 

nota che accompagna il po,.sesso dell'erede, e non è necessario che sia
 

collegata al fatto del possesso da un nesso di causalit:ì o clt motivazione.
 
. La definizione, inoltre, non precisa in quale momento si sia dovuto
 

determinare I'errore per attribuire all'errante la qualifica di erede ap­

parente, e lascia dei dubbi sull'effetto della mala fides superaenietts.
 

Sind.acato Fascísta Avvocati e proóut'atorí di Catanaà?ó * 
(Rel. Avv. Pugliese): Vago ed incerto appare il criterio della buona
 

fede nell'ere-cle apparente, basaio solo sulla scusabilitìL dell'errore. E'
 
noto a quali vive dispute,abbia clato luogo, in pratica, tale scusabilita e
 

.ono un"h" noti i giudicari contradittori cli alte magistrature.
 

Sinriacato Fascista AvVocati e Fiocuràtori di fvfilàno "­
(Rell. Avv. Vago e Artd,rlori): Forse i' opportuno posporre gliarticoli
 

7j e 78 all'art. 79, dhe definisce lterede apparente di buona fede.
 

Sinóaca,tO !.ascista Avvocatí e Frocuratoii di Falerinro * 
(Rel, Avv. Giacoruazzi): il Progetto, ritertendo sufficiente un errore scu­

sabile di fatto e di diritto, ha escluso I'applicabilita dei criteri del pos'
 

Sesso di buona fecle ed ha pertanto escluso che debba sussistere ufl ti'
 
tolo giuridico obbiettivo del quale'si tgnorano i vizi che lo rendono i­
nefficace a trasferire il clominio d'i teni. Così a costituire la buona
 

fede dell'erede apparente basta ún titolÒ putativo, un titolo, cioè, che p:r
 
ciicostanze est riori e foriuite dia all'erede, indipendentemente da ogni
 

obiettivita, la credenza che si tratti di un titolo reale.
 

Condivldiamo la tesi accolta dal Progetto e basti in proposito no­

tare che anche coloro i quali ric|iedono, in base al codice vigente, che
 

vengano applicati rigorosamente i princípî del possesso di buona fede,
 

riconoscono tuttavia che una tale teorica può cot.durre a conseguenze
 

ripugnanti al sentimento morale.
 

Sihdacato Fascista Àvvocàti e Proóuratori di Torino *
 
(lìel. Prof. Abetlo) : La ciefinizione poggia su un concetto nuovo che
 

viene a variarne alquanto la tradiziorale figura
 
El ottima cosa se sia dito un -'icuro criterio per decidere quando
 

ricorra la figura dell'erede apfa+ente di buctia fede, per quanto la for­
mulazione di esso criterio sia un po indeterminata e sarebbe forse stato
 

bene fion sottolineare' che devesi considerare di mala fede I'erede ap­

parenie clie non possiede in base ad un titolo scusabile di diritto e di
 

fatto.
 
V, anche osseruazione all'ari. 77'
 

1 



Articoli 79 e 8O "8r 

siudacato Fascista avvocati è Procuratori di Trieste ­
I/ed,así l' osseraasione all' art. 76' 

Art. 8O. 

(Norme appticobiti alla pelizíone d'i ered'itòr')' 

sono applicabili alla petizione di eredità Ibdisposizioni degliarticoli zo4,'7o5'7o6 

codice cívile. 

fvtAclsTRATURA 

si propone. I'aggiunzione di
oorte di cassazione der Regno -

un articolo, ad integr azione di questo, per dichiarare' in conformità' di 

autorevole ins"gnani"nto dottrinale (L. Covrnrlo, PolAcco, Do Ruccirno) 
-

seguito recentemente dalla Cassazione (sent. n. 886 del 17 aprile 1935 

Giur.Ital.i935r-535),che1'azionedipetizionediereditànonèsogget­
ta a prescrizione estintiva e non può essere preclusa che" da usucapione 

clei beni ereditari compiuta aa crri abbia posseduto o per pretesa eredi­

taria o comunque o*irao d,omíni per il tempo necessario alla prescrizione' 

OortediApglllodilVIossina_(Rel.Pres.Sez.Scribano):Se­
condo le propost. iutt" in relazione agli artt' 78 e 79',si dovrebbero ri­

chiamare in questo articolo anche gli artt' 7oze7o3 del eodice civile' 

UT.qTVERSiTA, 

Universitàd"iParma-(Rel.Prof.Moì,t,tei):oppoftúnàmentesi 
fichiamano in tema di miglioramenti le regole fissate per il possessore 

di buona fede' 

Naturalmente il richiamo agli arrt; 7Ò4' 7o5 e 7o! c' cÀ deve intencler' 

siestesoatuttelenormecheinmateriaverrannofissateperiposses" 
sori di buona e male fede, ivi compresi, p. es., le disposizioni relative 

alla responsabilit'l per deterioramenti' 

(Rel. Prol. Tecleschi.: vedasi Itossert'asio^
università di siena -

ne all' art. 78, 





CAPO il 

Dei diritti degli erecll legittimarl 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

JYIAGTSTRATURA 

Ùorte ili Cassaziono del Regno * La riunione in unica trattà­
zione della materia, che il vigente c. c. regola nella sez. IV cap. III de 

titolo delle ruccessioni e nel cap. IV del titolo delle donazioni, è iogica, 
ed organica, perchè la riduzione delle donazioni a tutela della quota di 
legittima e di riserva dipende dallo-stesso principio che determina la 

riduzione deile disposizioni testaryentarie, 
La disciplina della quota di legittima e di riserva, irrserita nelle 

disposizioni comuni alle successioni legittime e testam.ntarie, è pure da 

segnalarsi .come un progresso d'ordine sistematico. 
Per quanto concerne la terminologia, esclusa giustamente la deno­

minazione di u successione necessaria ed unificato il fondamento e la' 
struttura giuridica dell'istituto della quola di legittina, sarebbe meglio 
adottare la denominazione di nriservalsll', che eviterebbe ogni confu­
sione, ponendo n-.aggiormente in luce il carattere della riserva, quale li­
rnite legale alla libera facoltà di disposizione senza costituire una terza 

forma di successiore, nel quale principio tutti sono d'accordo.. 
Saggiamente il Progetto ha risoluto le questioni di carattere prelimi­

nare, mantenendo l'istituto della legittima e i principî fondamentali del 
vigente c. c., con I'esclusione della facolta di diseredazione,l'attribuzio­
ne csplicita della qualita di erede al coniuge, la conservazione degli a­

scendenti fra i riservatari, I'esclusione dei collaterali e la riconferma del 
carattere di qorcta hereditatis alla riserva, con la conseguente equipara­

zione di qualiu prcclamate nell'art. 84. 

Corto di Appeiio cii Miiano 1iìel. Pres, Sez, Bonícetii Della-
V;tu1 Molto opportunamente I'istituto della u legittima >> è stato mantea 

huto fermo e collocato nella parte generale delle successioni, 

'I 
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Giustamente viene limitato alla categoria dei figli legittimi, dei 

figli naturali, del coniuge superstite e degli , ascendenti, con esciu­
sione dei fratelli e altri collaterali, e la quota legittima è attribuita 
cli massima in piena proprietà anzichè in semplice usufrutto e resa mo­
bile quando più siano i figli o gli eredi legittimari, aumentata a favore 
dei figli naturali e del coniuge superstite, che è stato giustament€ con: 
siderato vero e proprio erede. 

Anche opportunamente il capo II esordisce con lo stabilire che la 
quota di legittima è intangibile, e che i diritti dei legittimari non pos­
sono essere pregiudicati, nè da disposizioni del testatore, nè dalla appli­
cazione delle disposizioni del titolo II. 

Oorte dí A.ppelio di Roma - (Rei. Cons. Gargano\: Affèrmató 
il principig, più aderente ai presupposti fondamentali del nostro diritto 
successorio, che I'istituto della quota di legittima non dà luogo ad un 
terzo tipo autonomo, cosl detto dt successiovte necessaria,, accanto alla 
successione legittima e a quella testamentaria, rna rappresenta di queste 

soltanto un limite stabilito dalla legge; mantenute fern e le categorie e 

l'ordine gia previsto dal codice : discendenti, ascendenti, figli naturali e 

coniuge superstite; unificate, con ura disciplina unitaria, le norme fram­
mentarie del codice vigente ; migliorata grandemente la terminologia ed 

infine regolate e sistematicamente collocate le norme tutte concernenti i 
diritti degli eredi legittimari nel titolo clelle disposizioni comuni tanto 
alle successioni testamentarie quanto a quelle legittime; il Progetto rea­

lizza una pitr compiuta disciplina giuridica di tutta ia materia. 

COhISIGI-TO DI STATO 

La collocazione del capo II del titolo I e parsa a qualche consiglie­
re non del tutto esatta, opinando che la materia potrebbe trovare la sua 
sede, con maggior rigore di sistema, nel titolo delle success oni legitti­
me, dividendosi queste in successioni legittirne supplettive e necessarie, 
quando cioè manchi in tutto o 'in parte il testamento, o quando si deb­

ba ridurre o comunque determinare la porzione dei beni dovuti agli e­

redi per virtù di legge. 
Pur rilevando I'importanza della consigliata modifica, il Consiglio 

si è dimostrato tuttavia propenso a lasciare al capo la collocazione cla­

ta. Il codice attuale contiene le disposizioni principali riguardanti la ri. 
serva sotto il capo delie successioni testamentarie (art. ro5 e segg.) . Ara, 
poichè I'istituto della riser:va opera sia nel caso di successione testa­
mentaria che in quello di successione legittima (corrie del resto e chia­
rito nell'art. 8r del Progetto), sembra giusta Ia collocazione di esso alla 
fine del titolo delle disposizioni comuni alle successioni legittime e te­
stamentarie e prima di passare alla trattazione propria delle successioni 



4éiésservazioni di carattere generale 

legittime. Classificare, poi, i modi cii chiamata all'eredità in successioni 

lJg,tr'irn", cl'vise in successior":i s'rpplettive e necessario, e iir successibni 

teJamentarie, potrebbe portarer almeno foir'aimer'te, a qrella tricotomia 

che i compilatori del ProgettD giustamente hanno voluto evitare, dato 

che le disposizioni a favore dei legittimari non costituiscono un terzo 

tipo cli successione, sia pure sottospecie della successione legittima' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Rontano\: Resta dubbio seUniversità di Fire.uZe -
questo capo non trovi llsua più opportuna colloeazione là dove trova-

vigente; si può preferire che esso funzioni da limitazionesi n"t "oJi""al potere di disporre per testamenlÒ. Ciò vale soprattutto in vista del-

l,opinione, che la s'rccessione testamentaria preceda quella legittima' 

(Rel. Prof. IVIessìtteo): lluniversità eattoiica dí Milano -
Progetto prende posizione nel problema se la successione c. d. necessa­

-o 

altrimenti chiamata contro il testamento, costituisca o meno una

,.ia, 
maniera autonoma di successione e cioè un tertiuin genus rispetto alle 

succesgioni legittima e testamentarià' 

Si può convenire nella tesi negativa abbracciata dal Progetto, mA 

sembra errato avere incluso le relative disposizioni fra le comuni alle 

successioni legittim: e testamentarie, ossia in quella che si su I chiama­

re la parte generale delle successioni' 

Non reggono le ragioni adciotte dalla Relazione (pag. Io) per $iusti­

ficare tale la collocazione' 
Argomenta la relazione che la lesione della' legittima può essere de' 

terminaia da donazioni e qr-ri'di verificarsi all'infuori di 'disposizioni 

carattere di intangibilit)testamentarie che yi attentino. Se non che, il 
della legittima vale, ovviamente, tanto di fronte ad atti di disposizione 

patrimoniale compiuti in vita dal}'ereditando, quanto di fronte a]le di­

sposizioni tnorlis ca'usa,
' L'altra ipotesi che-giustificherebbe l'innovazione in discorso, sarebbe 

dam dalla póssibilita che, erogata dal de cuicts la disponibile a mezzo 

di donazioni, la legittima non basti per I'applicazione concorrente della 

successione degli eredi legittimari con la successione dei legittimi, sen­

za che peraltro vi sia luogo a riduzione di alcuna specie. Ma c da os­

serval.e in contrario che, anche in tale ipotesi, si fa luogo a riduzione 

e cioè si decurtarro le quote degli eredi tregittimi (cfr.: art' 97 Progetto) 

sino al limite che è imposto dalla salvaguardia delle quote spettanti ai 

legittimari ; inoltre che tale riduzione è la conse guenza, sia pure indi­

re"tta, degli atti di disposizione compiuti in vita dall'ereditando a firezzo 

delle doùzioni d,a fui fatte: onde è legittimo dire che non in ri­

guarclo all, applicazione della legge vige il principio dell'intangibilita 
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la soluzione accolta non potrebbe ancor oggi meglio giustificarsi che 

con le parole della Commissione di coordinamento del r865 e cioè 
usulla considerazione che la diseredazione non è confor '.e nè alla 

civiltà dei tempi, nè ai dettami della ragione; che la legittima, intro­
dotta nella legge per alte ragioni di interesse sociale, dev'essere im­

rnune da qualunqne fatto arbitrario dell'uomo ; che, ammessa la dise­

recLazione dei figli, bisognerebbe ammettere pure, a rigor di principio, 
quella degli ascendenti, il che sarebbe pih che sconveniente ed immo­

rale; che infine, con ie disposizioni che riguardano i casi di indegnità 
cii succeclere, la legge provvede sufficientemente a quei fatti che susci­

terebbero maggior ribrezzo e nei quali la pubblica moralità. sarebbe 

rnaggiorme n te offesa,. 
A cio si aggiLrnga che ad un altro dei casi in vista dei quali si 

invoca la discredazione, perchè la intangibilità della legittima portereb­

be a conseguenze contrastanti colla finalità dell'istituto, e cioè il ca­

so del figlio dissipatore od oberato di debiti, provvede 1'art. 93 cPv, 

clel Progàtto" : 

,SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista -A.vvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv, Vago e Anderloni): Può forse dubitarsi della opportunità, 

da un.punto di vista logico e pratico, c1i comprendere nel titolo preli­
minare !e norme relative ai diritti dei legittimari 

La importanza di queste disposizioni (che hanno fatto parlare di 

un terzo tipo di successione) suggerisce la convenienza di collocarle 

in un proprio titolo, come vien fatto per Ia divisione. 
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Della quoln cloautn aglí eredi legitlítnariSazroNu II 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

N[AGISTRATURA 

corte di appello di Messina : (Rel. Pres. sez. scríban'o) t Le 

Ínnovazioni piir gravi apportate dal Progetto si riferiscono alle succes­

sioni legittim: e alla quota di riserva, riguardo al coniuge superstite 

e ai figli illegittimi, e bisogna rilevare che urtano contro la coscienza 

universale. La filosofia del diritto insegna un principio basilare, che 

cioè il diritto non è un fenomeno astratto, creato dalla mente dell'uo­

mo, ma un fenomeno sociale, basato sugli usi, sui costumi e sui sen­

timenti generali; e il legislatore ha il compito di tradurlo in formule 

tecnichi organiche, senza deviarlo e nemmeno sforzarlo. Il codice vi' 
gente, per quanto riguarda le successioni, risponde alla coscienza ge­

nerale,-i suoi istituti e le norme sostanziali sono stati pienamente as' 

similati da tutto il popolo, che non ne reclama affatto la riforma ; e 

quindi è oppórtuno che il legislatore si limiti a r'isolvere le questioni, 
-perfezionar" l" norr", renderle armoniche e organiche, e colmare le 

lacune. 
Il Progetto fa al coniuge e ai figli illegittimi un trattamento molto 

favorevole, ch'è contrario alla coscienza generale ; e se diventasse Ieg­

ge, si può essere sic rri che sarebbero cercate e trovate le vie per elu­

a.rlu, ianto piir facilmente perchè ciÒ sarebbe conforrne al sentimentq 

gene rale, 

CONStrGLIO DI STATO 

Le misure delle quote stabilite nel Progetto a favore dei legittima­

ri, come pure 1'assegnazione della piena proprietà. della quota dovuta 

al coniuge súperstite, quando il medesimo non concorra con discen­

denti, " il *iglioramento della condizione dei figli naturali, hanno tro­

vato il consenso del Consiglio. 
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UNIVERStr'TA' 

UnÍversità di Bari (ReI. Prof . Coaietto): In ordine ai vari-
casi di concorso degli eredi legittimari ed alla enrirà. della quota che 
si attribuisce ad ognuno di essi in ciascun singolo caso, è da notare 
che si è preferito tornare al sistema francese della quota variabile di 
riserva, mentre i compilatori del codice vigente avevano ritenuto per
gravi considerazioni più opportuno adottare il sisterna e ontrario, 

università di Firenze (Rel. Prof. Rornano): sembrano assai-
approvabili le innovazionr profonde inlrodotte in quesla sezione e co= 
stituenli un forte progresso rispetto al codice vigenle. 

Rileniamo, peraltro,'l'opportunità di collegare le norme di questa 
sezicne con quelle relalive ai diritti dei figli naturali non riconosciuti 
e di quelli irriconoscibili. Il Progetto, al pari del codice vìgente, tratta 
di essi in sede di successione legittima (art. rgz), ma dato il caraltere 
del diritto di questi figli, sembra che la sede più opportuna sia questa, 
specialmente per le innovazioni introdotle dall'art. r3z. 

Appar. opportund il richiamo anche per armonizzl,pe i computi. ..
delle guote, 

università di Genova * (Rel. prof. scheritto): Il progetto ha 
notevolmente migliorato la posizione dei figli naturali 

"è specialmente
tlel coniuge superslite; ha, di regola, elevalo Ia porzioneriserlala ai let­
timari, ed ha regolalo in modomoltodiverso i casi di concorso. euanto
alle due esi'{enze (v. Relaz., p. 12) di non peggiorare la condizione dei
figli legittimi e di lasciare in ogni caso un sufficjente margine di pa­
trimonio del quale il padre di farniglia possa disporre liberamente, s€rs: 
bra lecito esprimere 1'opinione che non sempre siano state rispettate. 
Quanto ai figti legittimi, si rinvia alle osservazioni che seguoúo. euan-­
to al secondo punto, è da osservare che anche quando non esistono 
figli legittimi, la porzione disponibile può essere appena Ia meta o un 
terzo del patrimonio (v. art. 86 e 9o): ora che in tali ipotesi il testato­
re abbia invece una larga possibilita di disporre è anche interesse pub­
blico, perchè di regoia è in situazioni simili che i testatori dispongo­
no avendo in mira scopi di utilitì sociale (es. beneficenza) e non sa­
rebbe opportuno, quando non esistano figli, limitare questa possibilita.
Infine quanto al coniuge superstite, è indubbiamente vero che il suo trat­
tamento nel codice vigente sia assolr_rtamente inadeguato e bisognevole
di miglioramento, e va aftribuita lode alla commissione Reale per aver 
provveduto in meri to : ma anche l' esigenza, di cui si è fatto eco alcu­
no dei commissari (v. Relaz., p. r4), di non far passare i beni del de­
funto in altra famiglia merita attenta considerazione; e forse nella rea, 
zione al sistqma del codice vigente il Progetto è andato un po' oltre. 
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unÍversità di Parma (Rel. Prof . fuIonlul): Nel determinare la-
quota di patrimonio riservata a ciascun legittimatario si è cercato di 
contemperare le opposte esigenze (migliorare Ia posizìone dei figli na" 
turali e del coniuge, non peggiorare quella dei discendenti legilgisri, 
lasciare un sufficiente margine di patrimonio del quale il padre di fa­
miglia possa disporre liberamente, sia per non menomarne l'autorila, 
sia perchè egli sia posto in grado di provvedere adeguatamente ai dí­
versibisogni dei componenti la sr:a famiglia), opportunamente sostituen­
do alla quota fìssa per ogni categoria di legittimari adottato nel vigen­
le codice, una quota uariabile a seconda del numero clei legittimari in 
concorso, ma sempre entro i due terzi del patrimonio. In tal modo si è 

assicurata in ogni caso al lestatore la facoltà di disporre di un terzo 
dell'asse (mentre coi vigente sisttma la disponibile puo ridursi al di 
sotto di questa misura quando concorrano più categorie di legittimari) 
e si è meglio regolaîa la rnobiiirà delia quota di riserva. 

Università di Siena (Rel. Prof . Tecleschi): Si approvano le ri­-forme, dirette a migliorare la siiuazione dei figli naturali e del coniu­
ge superstite. Così pure è d"gno di locle il sistema seguito per la de­
terminazione della quota di riserva, la guale è fatta dipenclere dal nu­
mero dei legittimari. 

SINDACA,"fT FASOISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista ,A,vvocati e procuratori di Milano -(Rell. Avv. Mariani e san'carani): Nessun rilievo in contrario al pro­
getto apparirebbe giustificato c;irca il modo col quale si è creduto di 
conciliare, nei limiti del possibile, opposte esigenze e circa l'adozione 
di un sistema di mobilita di quota in sostituzione della quota fìssa sta. 
bilita nel codice vigente. 

così si arriva ad una riduzione della quota disponil-ile in conse­
guenza della mobilità. della quota nel caso di concorso di numerosi ere­
di e specialmente quando il concorso, olrle che di più er:di, è di di­
verse categorie di eredi, fino al punto di ridurre la disponibile ad un 
solo quarto del patrimonio in nuda proprietà. 

Art. 81. 

(Diaíeto di ledere i diritti dei tegiftirnari). 

Tanto nella successione testamentaria quanto in quella legittima i diritti stabi­
titi negli articoli seguenti a favore degli eredi legittimari non p-orrono essere pregin-­
dicati da disposizioni contenute nel testamento o clall'applicazione delle norme con­
tenute nel titolo II di questo libro nel caso in cui manchino Ín tutto o in parte lE 
disposizioni testamentarie. 

-18­
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clo si faccia luogo alla successione legittima in m^ncanza della testa­

mentaria. La relazione della Comrnissione Reale (p. lo; v. anche p.2o), 

a spiegare questo punto, fa il caso che il defunto abbia disposto per 

clonazione nei limiti della disponibile (e quindi non si fa luogo a ridu­
zione), ma che la parte restante non basti, quando si applicassero in­

tegralmente le regole poste per la sr-lccessione (tb intestato, ad attribuire 
ai legittimari, concorrenti con altri eredi legittimi. non legittimari, la 

quota loro riservata dalla legge. Ma siccome I'art. 8r, data \a dizio­
ps usata, sembra applicabile in qualsiasi caso di succe.ssione ab inle­

stato,abbla o non abbra il defunto disposto per donazione della disponi­

bile, e anche l'art.97 consente questa interpretazione, così è asso|:ta­
mente'neeessario ch: le disposizioni dei presente capo siano coordina­

te con quelle del titolo II, per evitare che talune disposizioni del tito­
1o II., che in caso cli successione ab itt.teslato stabiliscono per. i legitti­
mari porzioni inieriori a quelle loro riservate nel presente c4Po, non 

possano mai essere applicate, o almeno per eliminare possibili inestrí' 
cabili difficoltà di interpre tazíone e conseguenti interminabili quegtioni. 

Università Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Messin'eo): L'at" 
ticolo è superfluo. I1 fatto stesso'della collocazione delle norme sulla 

successione dei legittimari fra le disposÌzioni comuni alle sttccessioni 

legittime e testamentarie (se si intende conservarla) lascia capire che 

la salvagLrardia della quota di riserva e in genere dei diritti dei legitr 
timari opera anche nel caso di apertura totale o parziale della succes­

sione legittima. Del resto I'art. 97, regolando un'ipotesi concreta di tutela 
dei diritti di questa speciale categoria di eredi, afferma indiretta­
mente lna chiaramente il principio enunciato nell'art' 8r.--

Qualora lo si dovesse mantenere, sarebbe opportuno modificarne 
la formulazione, sancendo puramente e semplicemente che le norme su 

i diritti dei legittimari prevalgono, nei limiti fissati per le rispettive 
categorie di essi, sulla volontà del testatore e godono della priorità sul. 

le norme regolatrici della successione legittima. E'un di più il primo 
inciso, il cui contenuto è ripetuto nel testo che segue; vanno quindi 
soppresse le parole *tanto nella successione testamentaria, quanto in 

quella legittima". Inoltre, è dicitura non approvabile quella che sembra 

mettere in conflitto le norrne sulla successione dei legittimari con quel­

le sulla successione degli eredi legittimi, allorchè accenna a pregiudi' 
zio che possa derivare ai legittimari dalla * applicazione delle norme 

contenute nel titolo secondo di questo libro". Conflitto fra norme con' 
tenute nel medesimo corpo di leggi non dovrebbe essere neppure 

concepibile; nella specie, infatti, il conflitto si elimina mediante la deter­

minazione di una gerarchia fra un gruppo e l'altro di norme, che è 

poi il concetto esatto, che, con formula inesatta, I'ar1. 8r vuole espri­

rnere. 

http:l'art.97
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lonta dell'ereditando, onde la chiamata ha luogo contro la stessa volon_
tà di lui. La dizione, quincli, potrebbe essere luesta : *I clirilii staltiti­ti dag'li articoli seguenli non, possono essere pregíorclicali cor,t, atti di tíbe­
ralilù, sia lra aiuí, sio o, causa di tnorle,,t oppure i <<non possono esset.e
pregiodícati, r,tè col testan,tento, nè con clot,tazioni,,.

Altro non può dirsi in una cisposizione generare sulla legittirna,
dato che solamente il fatto dell'uomo può essere preso in c<lnsider azio-, 
ne come capace di pregiudicarne le clisposizioni .rr" Ia regolano : non
1'applicazione di altre norme di legge, essenclo inconcepibire che la leg­
ge possa pregiudica e la regge. Ecr è per questo che it codice vig"n[,
nello stabilire il Ítezza diretto a salvaguaràur" ia legitrima, ipotiiza li
riduzione solamente nei riguarcli delle disposizioni tJ.ta-"ntarie e del­
le donazioni, e non anche nei riguarcli di quer che ,.perterebbe agli e­redi Iegittimi, concorrenti coi legittimari, ,rèl .u.o p.evisto dan,ír:t. 97del Progetto, la cui disposizione poré anche essere utilmenteprati.a, 
ma non è giLrridica. 

La legge, quando dice : .I diritti stabiliti negli articoli seguenti nan 
possono essere pregiudicati con atti di liberalità. tra vivi o a causa di
Inorte', e quando, negli aiticoli successivi, fissa la quofa dei legittima­ri, come indica espressamente il minimo garantito ;i tegirtimaii, così,per converso, indica rmplicitamente quel che puo spettare agli altri ere­di legittimi, ove la successione si apia fra di loro pel fatto che dona­
zioni o testamento non superino il disponibile. f quinai,

a) se dalla riunione fjttizia risultlrà. che il quiel relictttrn corríspon-'
de al centesrmo alla legittirna, essa, ra regge, impricitamente decrama 
che agli altri eredi legittimi non spetta nulla; 

ó) se risulterà che, facenclosi la divisione d,el quicl relíchnn secon­
do le norme della successione legittima, vi sarà urì avanzo, tanto i le­gittimari guanto i no' legittimari prenderanno la quofa risultante;

r/ se ris.rlterà che, torta ra legitti*ra, rirnarrà.pei non legittima­ri una porzione minore di quella che altrirnenti avrebbero avuta, gue­
sta sarzì assegnata ad essi, e ad essi soltanto, giacchè quancl6 nel quíct
relictort,t' non vi è rnargine per potere assegnare ai legittimari piir ai 
quanto a-i essi la legge riserva, essi non possono avere nutla cri piir.' r'a teoria, di cui si parra neila relazione crel| Azzanrrr, i..on­
do la quale, detratta la quota di riserra, il legittimario, oltre a pren­
dersene I'ammontare, avrebbe diritto a concorrere sul residuo anchr_ 
quando questo fosse urinore cli essa, non è assoluLamente concepibile r 

neinmeno movendo dal concetto che Itistituto della legittima implichi un 
terzo ordine di successione, ra successione necessaria. E rale teoria non 
è concepibile per la ragione atzidetta, che, quando sul, qsic{, relíctunt non
v'è un margine per assegnare aì regittima'i più di quanro ad essi la 
legge riserva, essi llon possoro avere nulla di più. Ragione codesta,
che discende dallo stesso concerto di legittima, perchè, se l,istituto del­
la legittima costituiscc un limite alla facolta di disporre, costituisce per 
converso arche jl linrite massimo clel heneficio accorclato ai legittimàri"

Si litiene, che I'art.8r clebba essere modificato, e che deli'art. 97 possa farsi trancluìllarnente. a rneno. 

http:I'art.8r
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sind.acato Fascista avvocati e Procuratori di Torino 
(Rel. Prof. Abetto): L'epigrafe non pare risponda esattamente al con­

ienuto. f'6rse sarebbe meglio formularia colla locuzione: "intangibil'ità 
clel clirirto deí tegillitnari,, od, altra analoga ed equipollente. 

Il testo della norma pare reclatto in una forma non rigidamente tecni­

ca e un po' tioppo abbondante 

Sembrerebbe rìuscire piir efficace e preciso se alquanto ridotto nei-

le parole suonasse press'a poco nei seguenti termini : 

s I d,irítti ded legittimari non Possbno essere pregiudicati dalle dispo­

sis,iorci .testamentarie o da quelle'1r'oprie detla successione legiltinna ' (art' 

ro6 e segg,). 

À.rt. ee. 

(Art. Bo9 - Bzo cod. civ.) 

( Er ed,i teg ittirnar'i) 

Sono eredi legittimari i figli le5ittimi o, in loro inancanza, gli ascendenti, ed 

i.r:roltre I fig{i naturali e il coniuge superstite' 

MAúISTRATURA 

(Rel. Cons. Iannucci): Lodein-Corte di ApPello di Brescia -
per avere risolLo affermativamente la dibat­condizionaF va al Progetto 
cli erede del coniuge superstite e per ave­tut4 questione della qualità 

re considerat0 la riserva quale quota ereditaria e non quale quota 

bonorutn, 

corte di appello di Firenze -7 Miglioramenti notevoli segna 

il Progetto in materia di legittima. 
Riloangono idenriche le categórie dei legitiimari stabiliti dal codi­

co vigente i figti legittimi, ascendenti, naturali, coniuge. Tutto però è 

Infatti secondo il sistema in vigore la le-più logicam"ni. 
"ong.gnato.gitti*;' funziona soto a favore dei figli legittimi e. degli ascendenti; 

Àuntr. ai figli naturali ecl al coniuge superstite- si riconoscono solo di­

ritti similari, con che puo dirsi che si estromettevano quasi dal nucleo 

familiare i nel Progetio sono al contrario annovefati tra i legíttirnari 

veri e propri, sono cioè riguardati anch'essi come eredi, il ehe è per' 

,fcttamente giusto. Resta, ìn omaggio alf istituto della frimiglia, la esclu* 

sione elella prole non riconosciuta o non riconoscibile. 
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Corte di Appello di Napoli -- I legittimari tutti sono eredi, il 
che risulta chiaro dalla dizione del Progetto, onde tutte le questioni al 

riguardo, che erano possibili secondo il codice vigenfe, sono cadute. 

I legittimari tutti sono eredi con tutte le conseguenze che tale qua­

lità inrporta e quindi anche tenuti wllra aires, II Progetto dirime ogni 

questio-ne al riguardo. Sarebbe bene pero chiarire che il legittimarici; 

tacitato con donazione, non partecipando all'eredità, non ha gli oneri 

clerivanti dai principî piÙr sopra en'.rnciati. 

corte di appello di TrÍeste (Rel. cons. Marinucòi ): Que­-
sto articolo annovera tra gli eredi legittimi i figli naturali ed il co­

niuge superstite. Ríguardo ai figli naturali non v'è nulla da osservare, 

giacchè 1, opinione, secondo la quale i figli naturali, quando concorro­

no alla successiore coi discendenti legittimi del genitore' non avrebbe­

. ro la condizione giuriclica di eredi, ma cti successori a titolo particola­

re, è rimasta isolata. E nemmeno vi sono rilievi da fare rispetto al co­

niuge superstite per l'ipotesi che la legge gli assegni una quota in pie­

na firoprieté. Non sembra al contrario che la norma sia esatta per i ca­

,i, " ,àno i più, in cui al coniuge superstite competa una quota di usu­

frutto. E, risaputo che la giurisprudenza della corte suprema è unani­

me nel ritenere che, in talr casi, il coniuge non abbia la qualità di ere­

de, perchè l'usufrutto, essendo un íus 'in re alicna, si estingue con la 

morte del titolare e la temporaneita di tale diritto è in contrasto col ca­

rattere cli perpetuità della rappresentanza de\la personalità giuridica del 

clefunto. 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Coaietlo): La disposizione nottUnÍversità di Bari -
basta a troncare ogni questione sulla qualita o meno di erede di tutte 

le persone indicate. Resta sempre aperta la questione relativa alJa qua­

lità del coniuge superstite nella ipotesi in cui questì ha soltanto dirit­
to ad una qro1" in usufrutto : non potendo invero per la sua natura 

l'usufrutto rappresentare una porzione ereditaria' 

(Rell. Prof f ' Cictt e Osr[ e UniversitàUniversità di Bologna -
i(Rel Prof' Cicu) z Si richiama 1' attenzioneCattolÍca di Milano -

sulla opportunità di risolvere il problema cui dà luogo,. in rapporto alla 

,ir"r,ra, il diritto dì abitazione sulia casa economica riconosciuto al co­

niuge e ai figìì minori dalle leggi vigenti' 
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UniversÍtà di Cagliarí (Rel. Prof. Moriltu): La Relazione 
(p. rr) non spiega per quali ragioni la Commissione di riforma ha 
escluso in modo assoluto cìagli erecli legittimari le sorelle e i fra­
telii del defunto. Eppure i'estensione della quota necessarìa anche ai 
fratelli e sorelle germani del defunto, in mancanza di ascencienti e di­
scendenti iegittimi, è staia una'delle riforme più autortvolmente e piìr 
Qostantemente invocate dalla nostra dottrina I 

Università di Firen,ze (Rel. Prof. Roru,ano): Osserviamo che-
si e ritenuto degno di censura il vigente codice 'per la totale preteri­
zione dei fratelli e sorelle. Notiamo che questi sono contemplati fra le 
persone aventi diritto agli alimenti neLl' art. 427 Progetto I libro. Ri­
terremmo opportuno che, al minimo, fosse mantenuto Q$esto diritto ri­
spetto alla successione dei fratelli, qualora non si voglia fare a questi 
un migliore ffattamento. 

Università di Genóve * (Rel. Prof. Scheríllo): Si e riconosciu. 
ta esplicitamente la qualità di erede anche al coniuge superstite e ai fi­
gli naturali, il che poteva essere dut'bio r.el codice vigente, almeno quan* 
to al coniuge superstite, sempre soltanto usufruttuario di una quota. 
Poichè nel Progetto anche a costui, salvo quando esistano figli o di­
scendenti legittimi, è attribuita la piena proprietà, l'estensione a tutti i 
legittimari della quaiità. di erede appare giustificata ; ma quid nel caso 
in cui anche seconclo il Progetto il coniuge ha soltanto 1'usufrutto?' 
D'altra parte il sistema del codice vigerte aveva l'importantissima con­
seguenza (art. 8r9, non riprodotto nel Progetto) che la parte riservata 
al coniuge o ai figli naturali, in concorso con altri legittimari, grava­
va non sulla legittirîa, ma sr-rlla disponibile: il Progetto ha abbandona­
to tale criterio. Ma ciO è opportúno pel caso di concorso coi figli o di­
scendenti legittimi? A parte ciò, la Commissione (v. Rel. pp. rr e rz) 
ft6 esposto ampiamente i motivi per cui ha costruito la cluota riservata 
ai legittimari come quota di eredita: il più perentorio, da essa appena 
adombrato, è però che nel sistema del Progetto in molti casi è riserva­
ta ai legittimari la maggior parte dell'asse ereditario, e di conseguen­
za il lar gravare 1'eventuale responsabilità. ullra oires solo su chi ac­
quisia la minor parte sarebbe una evidente iniquità. 

UniversÍtà Cattolica di Milano - (Rel. Proî. Messì,rr,èo) : E' rl 
caso di aggiungere, dopo le parole .figli legittimin, I'inciso : ( anche 
senrplicemente concepiti, purchè nascano vivi', Ciò, per estendere ar 
conqepiti il beneficio concesso dagli art. rc1 e 44 del Progetio corri­
spond:enti agli àrtie oli 724 e 764 dell'attuale codice. 
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Università di Parma (Rel. Prof. Morttel): Mentre si è tenuto-
fermo il sistema del codice circa le categorie dei legittimari, si è pa­
rificata la posizione deile varie categorie, dichiarandosi che sono eredi 
legitlitnari tanto i discendenti o, in loro mancanza, gIL ascendenti, quan­
to i figli naturali ed il coniuge, e conseguentemente si è soppresso, co­
me inutile, l'art. 8zo. L'innovaziorìe è da approvare, come è da appro­
vare che non siano stati compresì tra i legìttimari i genitori adottivi 
ed i fiatelli del defunto. Ci sembra invece illogico che si continur a 

consentire al figlio naturale di non lasciar nulla al genitore che lo ha 
ric,tnosciuto e che può aver avuto per lui leicure più assidue, affron­
tando in alcLrni casi difficoltà morali molto gravi ; e tanto pih illogico 
in quanto vtè reciprocanza dell'obbligo alimentare, e nella successione 

ab inlestato il genitore naturale succede al figlio. 

Universítà di Perugia * (Rel. Prof. Gorla): La qualif ica dt e­

rede atfrrbuita al coniuge superstite legittimario pare inesatta pel caso 

(art. 88) in cui egli abbia diritto soltanto ad una qlrota in usufrutto 
(v. art. r4r Progetto). 

TJniversità di Roma - (Rel. Prof . Maroi) : Quantunque appaia 

dalla Relazione che la Coinmissione non ha mancato di fermare la sua 

attenzione sul punto se dovessero mantenersi f.ra i iegittimari gli a­

scendenti o se eventualmenté fossero da comprendervi anche i fratelli e 

risulti che questi dubbi furono risolti nel senso di mantenere fermo il 
sistema del codice, tuttavia ct sembra opportuno riferire alcune brevi 
consiclcrazion i. 

Per la legittima degli ascenclenti si osserva che I'esistenza cli figli 
legittimi dell'ereditando non puo annullare ole respect dù aux ascen­

dants, le quel doit se manif'ester jusqu'au dernier moment de la vie et 

exige qu'ils ne puissent recevoir I'outrage d'un oublì dans les dernières 
clispositions de leur enfantsn (l'nrnuxer in FnNor, XII. aaal; non puo 

sopprimere *le clevoir que la nature et la reconnaissance intposent u 

(Fevenr in Fnxnr, XII. 63r). E' proprio la presenza dei figii che rende 

doveroso questo omaggio: deve pretendersi che la legge'abbia questo 

valore educativo. 

Quanto poi alla riserva a favore dei fratelli e delle sorelle, vi ha u­
na tal somma di considerazroni favorevoJi e contrarie, che, non è facile 
riassumere. Per altro Ie discussioni svoltesi durante i lavori del codice 

francese (il progetto di code ciail accoglieva la riserva con molte re­
strizioni), la divergenza di opinioni che si manifestò irr seno al Con­
siglio di Stato (favorevoli: il Primo Console, Bigot-Préameneu, f'ron­
chet, Maleville, Thibaudeatt, Cretet, Emmery; contrari : Portalis, Murai-
r€, Gally, Treiihard, Berenger), il riconoscimento di tale ulteriore li­
mite alla libera disponibilità dei propri beni da parte dei più mo' 
derni coclici ( S +Zr cod. civ. svizzero), induce a ritenere che il prol.'ie­
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maèpiùprofonclo,piùgraveclalpuntodivistapoliticolegislativodi 
quello che non uppuiu dille brevi parole dedicate dalla Relazione su que­

stopunto.Facciamonostreleconsideraz|on:'sempreattuali,concuiil 
Bigot-PreameneugiustificavailProgettodavantiilConsigliocliStato: 
u Il ne.faut pas perdre de vue une idée morale et politique, qui tend é 

mantenir dans les familles des rapports ayant sur I'ordre sociai une 

grandeinfluence...Lesfrèreset-soeursSontpréSumésavoirétésoumisà 
l'autorité du mème père de famille' tenir de iui un 

1,":il*:tÎ:..':::tl 
étaitdanssoncoeurdevoirrepartientreeuxetquepresquetou;ours 
ils doivent à ses economies et à' ses travaux>' Ancor oggi il problema 

si pone come 1o poneva i1 tribuno Jaubert: < ce que nous devons éxa­

minerc'estdoncdesavoirs'il'estconformeàlanaturedenotregou­
vernement,ànosmoeurs,aucaractèrenational'auxveritablesintéréts 
de l,homme,'à f interèts des families, que celui qui n'a'ni enfants' ni a­

scendants soit ie maître absolu de ses dispositions'' 

E proprio it frùcipio clella saÎezza àella compagine familiare cui 

si ispira la legislazione fascista, a cui si richiama la Relazione ( p' Io )' 

che dovrebbe giustificare su questo puttto una riforma del nostro c'odice' 

riforma che per noi non costiìuirebbe un' innov az\one, dato che già ver­

soiprimidellVsec.inRoma-fuconsentitodiesperire]:!aquerelai'nof­
ficí.osi teslarnenli anche ai frarelli e alle sorelle che vi fossero preteriti 

per favorire una f."oou turpe (CosrANr'' C' th'' 2' 79'ri C'' 3'28'27)' 

Spettacolo ,r",a*"nte triste, che la legge non dovrebbe permettere 

quella di: ofrères laissant tous leurs bien ó des elrangers, quelquefois 

fondantdesoeuvresoùl,ostentationparaîtavoiruneplusgrandepart 
que la bienfaisanc", "nfi" 

quelquefois tnème' ce qui est bien autrement 

liueratirés I' impulsion d'affections scanda­
affligeant, suivant h;;; i.;= 
leuses et désordonnés u' 

Favorevolefrainostriciviiistiall'introduzioneditaleriforma: 
Srorrt, Dir. Cia., VI, P' 325' 

La Relazion"'1.tunì" i lit.nrio del Progetto) non fa cenno che sia 

stato preso in considetazione il non men grave problema della riserva 

a favore del genitore naturale' Le consideraztom faLte dal BorssoxaoB 

(op. cit., p. 548) to"o totì persuasive' che preferiamo ad esse senz'altro 

rimetterci. uLa quesiion de savoir si les ascendants naturels doivent a­

voir une réser.ve, en droit naturel' ne nous laisserait guère hesiter sur 

la solution affermative. sans doute, la faute qu'ils out commise contre 

contr" l'ordre social, et que Ia loi n:1 pu éviter de faire 
l'ordre moral "t innocents de cette faute' semblerait devoir ètre 
retomber sur les f*i" 

des parents; mais il n'est pas 
punie surtout aun,1". droits \éreditaires 

a des devoirs envers eux' Pour ceux qui fon­
"rnoins vrai que t] ""funt 
eent la réserve sur la dette alimentaire, elle ne devrait pas faire de 

doute; pour nous' qui admettons.surtout 1à compropriété' nousnevoyons 

pas comment elle nL.,rait pas ici son effet orclinaire, lorsqtte I'enfant na­

furelnelaissepaslui-mémedesdescendants,légitimesounaturels.Le 
lieu de tu put".nlie,';; ;;i; de la procréarion, mème quand il. est le ré­

droit au respect de I'enfant et lui impose des 
sultat d,une fuut", u 

"n.or" 
clevoirs moraux ieu clifferents de ceux cle la filation legitime,, 

http:furelnelaissepaslui-m�medesdescendants,l�gitimesounaturels.Le
http:r�ser.ve
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L'ingiustizia del Progetto ancor ci sembra grave, considerato che al 

genitore naturale si riconosce il diritto di succedere al figlio ab intesta' 

io, e fra I'uno e I'ailro si riconosce 1'obbligazione reciproca degli alimenti' 

(Rel. Prof. Salis): Formulazione ine-Università di Urbino -
satta e pericolosa. E'assolutamente necessario specificare se i figli na­

turali ed il coniuge superstite debbano considerars\ eredi legittimari 

(abbiano cioè la qualità. di erede), anche quando conseguano il prezzo 

della porzione, cui hanuo diritto 1art.87), oppure solo I'usufrutto (arti­

coli 88, gz del Progetto). 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATT E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di a.quila -. 
(Rel. Avv. Ciarletta): L'atticolo opportnnamente risolve, in senso affer­

mativo, la veechia questione relatìva a vedere se la quola di riserva del 

figlio naturale e del coniuge superslite sia in tutti i casi quota di ere­

dird. 

sindacato Fascista avvocati e PrccuratorÍ di Torino ­
(Rel. Prof. Abetto): Non pare necessario il richiamo dell'art' 9zo c. c'r 

perché detto articolo eontiene una specificazrone dei diritti spettanti aL 

co.ri.,ge superstite ed ai fìgli naturali, che non trova riscontro di sorta 

nell'art. 8z del Progetto e, ci'altra parfe' l'art. 8o9 pare richiamare nel 

capoverso gli artt. 8rz e segg. cod. civ. e, tra questi, anche I'art. 9zo.-
La norma in esame è però assai opportuna per |a sistematica e per la 

pratica, perché, elencando chiaram-ente le persone che si dicono eredi le­

gittimari, mostra togliere ogni differenza ta lorzione legíttin'ta, di cui 

pii, non si parla, e riserua e equiparare in pieno, agli effetti della suc­

cessione riservata, ar figti tegiltitni ed agti ascendenli ífigli naturalied 

il coniuge superstite, 

Art. 83. 

(Art' Bo5, e 8o6 cod. civ') 

(Riserua a faaore dei figli tegittincí). 

La riserva stabilita a favore dei figli legittimi è della metà del patrimonio del 

loro genitore, se questi morendo lascia un figlio solo, di due terzi, se i figli siano 

clue o più, salve le disposizioni degti articoli 87, e BB' 

ai figtl legittinii sono eqttiparati i legittirnati e gli adottivi I e si applicano Ie 

ctisposizic-,ni clegli articoli rr2, rr4, r15, r16 ciìpoverso, r17 seconclo conlnla' e trB' 
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ritto alla piùr vigile consiclerazione del legislatore. La facolta di fare li­
bero uso della disponibile è, come si è detto, fuori contestazione, come 
prineipio : si tratta di fissare dei limiti, ciò che è naturaie ad ogni liber­
tà, e contemperare tale principio con quello della sacra tutela del grup­
po deila famiglia legittinra, base e garanzia di una bene orclinata socie­
tà. Fra la libertà del testatore e la compagir.e morale ed economica della 
famiglia legittima, quest'ultima deve prevalere quando I'esercizio della 
prima, obbiettivarnente considerato, si risolve in un'offesa morale alla fa­
miglia, come nel caso tipico delle disposizioni a favore della concubina. 

Corte di JLppello di Bari -.Merita plauso Ia disposizione che, 
con maggiore senso di opportunità, al sistema della quota fissa di legit­
timaafavore dei figli, qualunque sia il numero di essi, sostituisce quello 
della variabilità da rlz a zf 3, secondo c-he i figli siano in numero di uno 
o di due o più, 

- zCorte di Appello di Catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia) 
Per quanto lodevole sia I'intento al quale si e ispirata la Commissione 
compilatrice del Progetto nello estenclere a due terzi la quota di riserva 
(che attualmente è di nretà) stabilita clalla legge a favore dei figli legit­
timi, legittimati ed adottivi, se siano due o più e non concorrano con 
alh'e categorie di legittimari, terniamo che in pratica questa disposizio­
ne porterebbe ad effetti opposti a quelli desiderati, e non sarebbe per­
fettamente aclerente alf indirizzo deila politica demografica del Regime. 

Ed invero il padre di un solo figliuolo, che giustamente il Regime 
fascista guarda con sospetto (tanto da escludere la sua eredità dalla 
esenzione della tassa di successione), vedrebbe mantenulo I'attuale limi­
te di metà del suo potere di disporre liberamente dei propri beni, men­
tre il padre di piu figli, che potrebbe aver bisogno di maggior msyging, 
per perequarne le eventuali disuguaglianze di condizione, vedrebbe que­
sto potere ridotto a un terzo. 

In effetti nella generalità clei casi, finora sotto I'impero del coúice 
vigente i genitori hanno usato della disponibile, non per benificare estra­
nei o per altre dissennate liberalità, ma per pìrequare la condizione dei 
diversi figli. E' umano invero, e degno di incoraggiamento, anzichè di 
ostacoli, il senfimento del genitore che, avendo provveduto a dare un 
buon avviamento professionale ai suoi figliuoli, si valga a preferenza del­
la disponibile per aumentare la dotazione delle figliuole, o comunque per 
provvedere alla dura sorte di quelli o <fi quelle che, o per difetti fisici, 
o per deficienza di capacità o di fortuna, si trovino in condizioni di 
inferiorità rispetto agli altri. Or, riducendosi 1a disponibilità ad un solo 
terzo nel caso di parecchi figli, dei quali alcuni poco capaci e mal col­
locati, si renderebbe molto difficile al padre l'esercizio di questa pater­
na provviclenza. 

Né si opponga il diritto dei' figli all'uguaglianza ; chè non vi è 

maggiore iniquità della uguaglianza.fra i disuguali. 
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Si matenga 4dunque l'attuale misura della disponibile qualunque 

sia il numero dei figli, perchè i genitori italiani danno affidamento cli 

non farne cattiYo uso, 

Corte di Appello di Firenze La riserva stabilita a favore -
clei figli legittimi, che oggi è in ogni caso della metà del patrimonio, 

viene elevata a due terzi, se i figli siano due o pitr. 

La Corte comprende la ragione ispiratrice di tale nllova norma, la 

riverenza verso I'istituto famigliare, e la sollecitudine di porre freno ad 

ogni egoistico individualismo. Ma leme che il solo terzo lasciato dispo­

nibile ai genitori non sia adeguato per conservare ad essi in determi­

nate contin genze, che non Son rare, la necessaria autorità, per metterli 

in grado di appianare con savie disposizioni le disuguaglianze economi­

che dei figli, correggere fra questi le ingiustizie della sorte o della for­

tuna. Vi sono figli sani e robusti, intelligenti ed attivi, ma anche amlna­

lati, deficenti, incapaci, che hanno bisogno di cure, di sOllecitudine. Il 
padre o la rnadre che provvede all'avveniie delle proprie infelici creature 

opera santamente e non egoisticamente. In considerazione di ciO la C.or­

te è di avviso che la nuova legge possa ben .conf,idare nel cuore dei 

buoni genitori italiani, e quindi lasciare immutata la quota di riserva 

anche quando siano piir i figli legittimi. 

corte di appello di Messina (Rel. Pres. Sez. SÚibano\: L',i=-
dea astratta di aumentare la riserva man mano che aumenti il numero 

dei figli, risponde certamente a un principio ideale di giustizia; se non 

che praticamente è inattuabile, come dimostra 1o stesso Frogetto, il qua­

le, sulla soglia della voluta riforma, si è dovuto arrestare, rinunziando 
alla quota progressiva proporzionale, eC ha stabilito che la riserva è 

sempre di due terzi, qualunque sia il numero dei figli a cominciare da 

due. Quindi il detto principio di giustizia proporzionale non viene at­

tuato, tranne per I'unico caso di un figlio solo. 

Per giunta quello che parrebbe un miglioramento, in realtà non lo 

è, perchè la disposizione è quasi di semplice apparenza. Infatti, basta la 
presenza del coniuge (art. B8), perchè la riserva immediata dell'unico 

iigtio diventi un terzo, accanto alla riserva del primo ch'è la generosa 

quota di un terzo in usufrutto; e se sono due o anche una dozzina, la 

loro riserva è di 5/rz delf intero, mentre I'usufrutto in favore del co­

niuge è non minore di un qusrto, ossia 3/rz dell'intero, cioè, come go­

dimento, una quota molto superiore a quella di ciascun figlio' 
Se invece del coniuge ci sono figli illegittimi (art. 87), costoro 

hanno diritto alla rilevante quota di due terzi della porzione'che conse­

guono i legittimi. Cioè un unico figlio legittimo prende z4f6o, un solofi­
glio naturale :1616o, ossia in tutto due terzi, mentre I'altro terzo è la 

disponibile. 
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Se poi coi legittimi concorrono insieme coniuge e figli naturali, ac­

cantonati zo16o, di disponibile, bisogna togliere sempre un quarto in usu­

frtrtto, ossia 1516o, in favore del prirno. Sicchè più di metà delf intero 

patrirnonio (gS/6o) è gia disposto, senza che i figli abbiano ancora nien­

te, e rimangono z5/6o, dei quali i5/6o, ossia un quarto, spetterà al fi­
glio legittimo, ro/6o a quello illegittirno (art. 88). 

Come si vede, i due terzi in favore dei figli legittimi, annunziati 

come principio, non si conseguono quasi mai; anzi, in ognuno dei detti ca­

si, essi non ottengono netltmeno la metà, che oggi è garantita dal codice 

civile in piena proprieta. La lievissima quota di nuda proprieta, da con­

sqlidarsi col tempo, non toglie nulla a cio' 

Ora, la riduzione, nella sostanzat della riserva dei figli legittimi 
(benchè I'apparenza sia contraria) urta conlro la coscienza generale, per­

chè essi devono venire in prima linea. A ciO il Progetto è .stato indotto 
dal fine tli aumentare ia legittima del coniuge e dei figli naturali, riser­
vanclo al primo costantemente non meno di un quarto in usufrutto del-

I'intero patrimonio, corne se i figli legittimi, tra i quaii ci sono anche 

le figlie, non clovessero vivere anche loto;e in favore dei secondi l'al­
ta quota di due terzi della porzione del figlio legittimo, che è quanto 

clire che gli illegittimi cliventerebbero quasi legittiLni, aggiungendosi che 

a loro passerebbe anche il possesso di pieno diritto, a norma degli artt. 

5 e 6, giacchè |'art. gzj del codice vigente è stato soppresso; e quindi 
avrebbero facoltà d'immetter.si iinmediatamente in possesso della compro­

priefi di tutti i beni ereditari, in comunione coi figli legittimi. E cio 
in una certa contraddizione stridente colla norma (art. 87) che i legit­
timi hanno la facoltà, mantenuta dal Progetto, di pagare ai naturali la 

loro quota in danaro. 
Irer raggiungere tale fine, non credendosi di potere diminuire la di­

sponibile a1 disotto di un terzo, vennero sacrificati i figli legittimi; e co­

sì il Progetto muta un principio fondamentale dell'istituto vigente, che 

cioè la riserva clei figli naturali e del coniuge grava sulla disponibile, 

mantenendosi intangibile quella dei figli legittìmi, mentre ora graverebbe 

sempre sugli insuperabili due terzi' 
Ma anche questo urta contro il sentimento generale. Una persona, 

per un motivo qualsiasi, che qui non importa indagare, può fare una 

donazione a un estraneo o anche a un parente legittimo non riservAtario. 

In tale caso la donazione (si è tutti d'accordo) deve gravare sulla dispo­

nibile. Ora, se un padre naturale la una donaziohe a un figlio naturale, 

essa deve gravare sulla disponibile; e se non I'ha fatta, e la legge gliela 

impone giustamente sotto forina di riserva, deve avvenir lo stesso. 

La quota di un quarto in usufrutto per il coniuge è certamente esa­

gerata, mentre i figli, anche numerosi, hanno, messi assieme, proprieta e 

godimento di meno clella metà, come -.i è detto; ossia la loro quota in­
dividuale può essere adclirittura insignificante di fronte al godirnento di 

quel quarto 
Mantenenclo la quota cli usufrutto del coniuge nel giusti limiti, co' 

me fa il codice vigente, essa potrebbe gravare benissimo sulla disponi­

http:d'immetter.si
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bile, e non sulla riserva dei figli regittimi. Tra i duc partiti, è indiscu­
tibilmente meglio che sia sacrificato alq,-ranto I'autore nella sua dispo_
nibile, piuttosto che i figli. 

corte di appelio di Milano (Rel. pres. sez. Bonícelli Deila-vite) : rI capoverso dell'articolo, data la sua inclole generale, dovrebbe 
far parte dell'art, 82, e sarebbe conveniente usare la stessa terminologia
nella citazione degli artt. r16 e rrz, e clire n r16 capoverso e rrz capover­
so >, 4hzichè u 116 capoverso e rr7 secondo comma u. 

Sarebbe opportuno adoperare sempre la stessa dizione negli articoli, 
contemplanti la riserva, usando quella che pare più appropriata deìl,art. 
86; se, pertanto, non si credesse di fare capo, per la determinazione del­
la quota di riserva spettante al coniuge ed agli ascendenti, alla porzione 
indisponibile e si volesse invece per la sua determinazione seguire il si­
stema del Progetto, gli articoli 83 a 9r potrebbero così essere formulati : 

Art. Bj - (Riserva a favore dei figli legittimi). 
u A favore dei figli legittimi è riservata la metà del patrirnonio del 

loro genitore se il medesimo morendo lascia un figlio solo : sono riser:­
vati due terzi se i figli síano due o più, salvo le disposizioni degli artt. 
87 ed gg ' (non più il capoverso, che dovrebbe essere coilocato dopo
l'art. 8z); 

Art. B4 - (art. 85 del Progetto) - (Riserva a favore dei figli natu­
rali). 

n A favore dei figli naturali è riservato il terzo der patrimonio del 
loro genitore se qlresti morendo lascja un solo figiio naturale ; è riser­
vata Ia metà se i figli naturali siano due o piùr, salve Ie disposizioni 
degli artt. 87, 88, 89 e 9r o (capoverso identico).
 
, Art, BS - @rl 86 del Progetto) - (Riserva a favore del coniuge
 
superstite).
 

o A favore del coniuge superstite, quando non sussistano motivi cli 
esclusione previsti nell'art. r37, è ridervata la metà del patrimonio del-
l'altro coniuge, salve le disposizioni degli artt. g8,89, go e gz;

Art. B6 - (art. 84 del Progetto) - (Riserva a favore degri ascencrenti). 
n A favore degli ascendenti è riservato il quarto del patrimonio di 

colui che muore non lasciando figli legittimi, salvo la disposizione 
dell'art. 9r o (capoverso identico). 

Art B7 - (Riserva in favore dei figli legittimi e naturali). 
., Quando insieme con figli legittimi il genitore abbia lasciato figli

naturali, sono riservati loro complessivamente du: terzi del patrimonio
di lui, rna su di essi ciascuno dei figli naturali (......invariato il resto) ,.

Art. BB - (Riserva a favore dei figli legittimi, coniuge e figli na­
turali). 

. Quando insieme con figli legittimi colui che muore lascia anche il 
coniuge, è riservato al figlio il terzo del patrimonio di lui, quando vi 
sia un solo figlio. Un alro terzo (.......invariato, il resto del primo 
comma). 

u Quando i figli siano due o più sono riservati ad essi ed ar coniu­
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ge complessivamente due terzi del patrimonio del defunto; su di eesi 
al conir:ge spetta I'usufrrtto di una porzione pari al quarlo dell'intero 
patrimonio del defunto. La residua parte (.....,.inalterato il seguito del 
secondo comma) o. 

Art. B9 - (Riserva in concorso dÍ coniuge e figli naturali). 
u Quando insieme col coniuge vi siano soltanto figli.naturali sono al. 

coniuge ed ai figli naturali complessivame.nte riservati due terzi del 
patrimonio del defunto (......invariato il resto). " Art. 9o - (Riserva in concorso di coniuge e ascendenti legittimi). 

u Quando colui che muore non lascia figli legittimi né figli naturali, 
ma ascendenti ed il coniuge, sono agli ascendenti ed al coniuge com­
plessivamente riservati due terzr agli ascendenti spetta .una porzione pa­
ri ad un quarto dell'intero patrimonío del defunto; la residua partedel­
la quota dei due terzi spetta al coniuge, o 

Art gr. - (Riserva in concorso di ascendenti, figli naturali e co­
niuge). 

u Quando vi siano ascendenti e figli naturali è riservata ai figli na­
turali ed agli ascendenti complessivamente la metà del patrímonio del 
d funto, se questi lascia un solo figlio naturale; sono invece riservati 
loro compessivamente due terzi, se i figli naturali siano ciue o più; la 
quota in quest'ultima ipotesi è ripartita in modo che agli ascendenti 
sia attribuita una porzione eguale a quella di ciascuno dei figli, ma non 
inferiore ad un sesto dell'intero patrimonio del defunto. Se invece 
(,,.,...invariato il secondo comma), o 

Oorte di .Appello di Trieste (Rel. Cons. Marínucci): La-disposizione che eleva a zf3 la misura detla quota di patrimonio ri­
servata ai figli legittimi, quando essi siano tre o più, merita plauso, giac­
chè, in base al codice vigente, si verifica non di rado che uno solo dei 
figli, favorito dal genitore, ottenga la men del patrimonio più la quota 
spettantegli per lcgge, e, cioè, pitr di quanto sia assegnato a tutti gli
altri insieme. Non sembra pero alla Corte che sia egualrnente giusto li­
mitare la disponib;l: ad r/3 nell'ipotesi che il genitore lasci due soli fi­
gli. In tal caso il marginc di patrimonio, di cui egli può clisporre, è troppo
 
esiguo, specie nell'ipotesi in cui ritenga giusto, da un canto, beneficare
 
quello dei due figli che, per affetto, operosità, doti morali ecc., fossepiî
 
meritevole dell'altro, o si trovasse in cattive condizioni di salute, e, nel
 
contempo, esso testatore avesse obblighi rnorali verso persone estranee
 
alla famiglia, ovvero desiderasse migliorare la condizione del coniuge
 
superstite. Percio si fanno voti : ro) chl l,art. g3 sia modificato nel senso
 
che la riserva stabilita a favore dei figli legittimi è della metà del pa­
trimonio del loro genitore, se questi morendo lascia non più di due figli ;
 
2o) che l'art. 88 sia modificato nel senso che sia lasciata al testatore la
 
facolta di disporre, olt:e che del terzo del suo patrimonio, anche della
 
metà della nuda proprieta della q'rota riservata alJ'altro coniuge, restan­
do I'altra metà a favore dei figli.
 

_19_ 
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UNIVERSITA' 

università di Genova (Rel. Prof. Scherillo): L'aumento del­-
la quota di riserva quando i figli siano piir di uno, il miglioramento 

della posizione fatta ai figii naturali, e la diminuzione della quota riser­

vata agli ascendenti rneritsho, ?,, ttostrQ avviso, incondizionata aPprova­

zione" 

università eattolica dí lYlilano - lRel. Pror. Messineo): Si può 

dubitare dell'opportunità di far variare I'ammontare della riserva secon­

do'' ehe siano uno o più i figli legittimi (o equiparati : legittimati e adot­

tivi) o rispettivamente secondo che siano uno o più i figli naturali (ri­
conosciuli) (articoli 83 e 85). Il sistema del codice vigente adotta bensì 

(come riconosce la Relazione, pag. 13) una certa mobilitf della quota cli 

riserva; ma essa dipende e si giustifica nei casi di concorso di più ca­

tegorie di legittimari. Farla dipendere anche dal numero dei legittimari 
(della medesima categoria) che concorrono alla successione, come propo­

ne il Progetto, può determinare inconvenienti pratici, come nel caso 

in eui, effettuata la divìsirne sulla base del "presupposto dell'esistenza 

di un solo diseendente immediato, risulti di poi che i discendenti imme­

diati erano due o più. Senza dire che il margine della disponibile risul14, 

nei casi estre ni, ee cessivamente ridolto, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCUR,ATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Catanzaro -' 
(Re|. Avv. Pugliese): Assai opportuna è la diminuzione della misura 

della parte del patrimonio di cui il padre puo disporre, mentre la pos­

sibilita di disposizione d'una meta dell'intoro asse fu fonte, specialmente 

nel Mezzogiorno d'Italia, di assai frequenti inique sperequazioni tra i 
figli. 

Sindacato Fascista Avvocati è Procuratori di Torino -
(Rel. Prof . Abetla) : Riuscirebbe pitr chiaro e pratico, anzichè richiama­

re gli articoli rrz, rr4, rr5, 116 cap., rr7 comma zo, e 1r8, usare la lo­
cuzione discendenti, che è adoperata dall'art. 8o6, aggiungendovi tutto 
al più in parentesi I'accenno alla sez. II del capitolo (art, rrz e segg.) 

e c#ncellare le parole . ai figli legittimi sono equiparati i legittimati e 

gli adottivi ", ecc., riportando nella prima parte dell'artîcolo I'equipara­
zione che se ne fa all art. rr7, in modo che la disposizione riuscisse 4l­

I'incirca in guesfi terrnini; 



,{rtícoli 88 o 84 zrt 

u La riserva, stabilita a favore dei figli legittimi e dei legittìmari e 
degli adottivi (v. aÍt. rrz e segg. e spec. rr7), è della metà del patrimo­
nio del ìoro genitore, se questi morentlo lascia un figlio sotof ai due 
terzi se i figli siano due o piu salve le disposizioni degli artt. gz. e gg,. 

Quanto al contenuto ci paie che il progetto, col seguire quelle le­
gislazioni più recenti e più evolute che, anzichè seguire rigidamente il 
sistema della quota fissa presso noi vigente, ammettono una cerla mo­
bilità di quota senza troppo restringere la quota disponibile e con lo sta­
bilire che f indisponibile sia dei due rerzi del parrimonio . quando i figli
siano due o piu, abbia trovato e sanzionato un giusto temperamento equi­
tativo tra la rigida opposta tendenza del diritto romano, che muove dal­
la libertà di testare e quella del diritto germanico, che sìfonda srrlla com­
proprieta domestiea escludente la libertà di testare, 

Art. 84. 

(Art. Bo7 cod. civ.) 

(Rìserua a faoore degli ascendentí). 

Se colui che muore non lascia figli tegittimi, ma ascenden'ti, la quota del patrir
monio riservata a favore di essi è di un quarto, salva la disposizione dell,art. 9r. 

Se gli ascer.rdenti siano più, per l'assegnasiorle della guota loro ,iservata si ap­
plicano le regole stabilite nell,articolo rao. 

MAOISTRATURA 

corte di cassaziono del Regno Non si comprende il motivo-della diminuzione di quota, che comunque non può approvarsi in un proget­
-poi
to che apporta miglioramenti alle altre classi di rlservatari : mentre 

nelle successioni legittime la posizione degli ascendenti non è peggiorata. 
La spiegazione data nella Relazione, per cui la riduzione operata permette 
di lasciare immutata la quota nel caso di concorso col coniuge, non per­
suade percbè sacrifica gli interessi degli ascendenti ad una fissita di quo­
ta che non è affatto il sistema del Progetto. 

Nell'articolo si omette I'attributo tegíttimi che invece si usa negli 
artt. 90 e 9r. 

Corte di Appello di Catanzaro La riserva di un quarto a-favore degli ascendenti sembra esigua. 





29 Àrticoio 84 

cle cuius non lasci figli legittimi e non vi sia concorso col coniug'e defun­
to. Quando tal concorso vi sia, la quota potrebbe essere ridotta a un 
quarto. 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna - (Rell. Proff. Cicu e Ostì) e Univer. 
sità Cattolica di Milano (Rel. Prof . Cicu) : Sembra giusto che il-principio deila mobilita della quota sia adottato anche in favore degli ascer:­
denti. Non si trova giustificata la riduzione della quota cli riserva da un 
lerzo, quale è attualmente, acl un quarto. 

UniversÍtà di Firsnze - (Re1. Prof . Rornano) r Troppo esigua 
appare la quota a favore degli ascendenti, in caso di mancanza di figli 
legittimi; riteniamo che non sia giusto deviare dal cociice vigente. 

Università di Genova (Rel. Prof . Scherillo): Vedasi l'osserva­-
zione all'at t. BS. 

Università di Pavia (Rel. Prof. Fnnaioli): Nel capoverso sa­-
rebbe opportuno menzionare anche il riferimento all'art. r19 pel caso più 
probabile che gli ascendenti siano i genitori. 

SI{\DACATI FASCTSTI AVVOCATI E PIQOCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procur.atori di Ancona 
(Rel. Avv. Ancidei):Il Progetto, mentre, ispirandosi al concetto del man­
tenimento del nucleo familiare, migliora la posizior-re dei figli e del co­
niuge superstite, lascia invece invariata ia condizione degii ascendenti, 
ai quali riserva una quota solo nel caso c e colui che mtiore non lasci 
figli legittimi. 

Sembrerebbe che, in omaggio al concetto dell'unitii della famiglia 
e al sentimento familiare, da cui è specialmente mosso il nuovo legisla­
tore, dovesse, anche nel caso di esistenza di figli legittimi, riservarsi 
aglì ascendenti uno quota, sia pure in usufrutto, con la facoltó di cui 
all'art.9z, perchè non siano essi costretti talora a reclarnare il pane da 
nipoti irriconoscenti. 

Sindacato Faseista Avvocati e Procuratori di Bologna 
Non si approva il concelto cui trovasi informata Ia disposizione in esame 

http:all'art.9z


.t

'i
.ì,

I

'li

l
,]

tl

:l

I

li
'I

lr

1

I

ili

ri

.j
1
,l
I

1ì

I

l

i;

.1

l
j

I

l

I

àbt Trror.o I - cAPO rI * spzicxr t 

e si propone che agli ascendenti sia riservato il terzo, ln Conformitó 

della disposizione dell'art. 8o7 del codice vigente. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palerm.o ­
(Rel. Avv . Gincomaz.zi): La riduzione della quota cli riserva clegli ascen­

denti, per quanto lieve, non sembra giustifìcata' 
Il motivo addotto dalla Relazione, che, cioè, è possibrle in tal modo 

di mantenere immutata Ia quota anche nel caso di concorso col coniuge 

del clefunto, non sembra convincente. 

L'art. 9o del Progetto, nel determinare per questo caso la quota com­

plesssiva di riserva in clue terzi del patrimonio, ne attribuisce un quarto 

agli ascendenti, ed il rimanente al coniuge supersiite. 

Or, anche a prescindere da quanto saremo per dire circa la quola 

di riserva del coniuge superstite, potrebbe equamente stabilirsi che la ri­
servà, nelia nisura complessiva suddetta, fosse diVisa per un lerzo aJ 

coniuge e per un terzo agli ascendenti. 

Il criterio, peraltro, cli mantenere imrnutata Ia quota'di riServ4 c'legli 

&Scenclenti, è clerogato quando costoro concorrano con più figii naturali, 

tant0 che lale quota pr-ro ridursi ad un sesto di patrimonio,quando con 

aScendenti legittimi e con figli naturali concorra anche il coniuge, perchè 

irr questo caso'gii ascendenti sicalcolano come un figlio naturale (art'gI 
lel Progetto). 

Sindacato Fascista Avvocati e Fîocuratóri di Torino * 
(Rel. Prof. Abetto): Riteniamo che si sarebbe, nell'epigrafe, dovuto richia­

mare anche l'articolo 739 cod. civ., dal tnomento che il Progetto volle fis­

sare il principio che anche per l'attriluzione delia quota di riserva agli 

ascendenti valgono le norme stabilite per la successione alt i'vt'testato. 

E poichè nella Relazione si avverte pure cire si volle fissare la riserva 

degli ascendenti nel quarlo, anziche rrcl lerzo, quale è secondo il codice 

attuale, per vecìere di mantenere immutata la quota, anche nel caso di 

concorso col coniuge deJ defunto, ci pare si sarel be nel testo delle norme 

dovuto richiamare, non solo l'art.9t, ma anc'e I'art.gdelProgetto e cer­

care anche di combinare meglio la formula con quelle degli art.90, 9I e 

rzo e così, ad esempio. dire: * salvi i casi di concorso con aitri succes­

sibili , (v. art. 9o, 9r, rzo). 

Art. 85. 

(Art. 816 e Br7 cod. civ) 

(Riseraa a fauore dei figli naturalí). 

I.a riscrva stebilita a favore dei figli naturali è clel terzo clel patrirnr,nio del 

http:l'art.9t
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genitore, se costui lascia un solo figlio naturale; della metà se i figli naturalí solo
 
due o più, salve le disposieioni degli articoli 87, g, g9 e gr.


Si applicano anche ai diritti successori stabiliti nel presente capo gli articoli
 
rz4 e ta9,
 

IVTAÚ[S'TRATURA 

oorte di cassazione del Rogno si elimina, con formula prè­-cisa, il sistema di calcolo del codice vigente, che ha clato luogo a tante 
dispute. Anche per i figli naturali si è adottato il sistema della quota 
proporzionale, fissando la quota nel terzo del patrimonio se vi è un figlio 
solo, e nella rnetó se vi sono più figli. Anche per i figli naturali valgo­
no le osservazioni, che si sono fatte $opra, circa I'adozione del sistema
 
della quota mobile. T a posizione del figlio naturale appare migliorata ri_ 
spetto al codice attuale, e cio è da approvarsi dato che, succedendo da 
solo, non sono in Siuoco i diritti clegli eredi legittimi. 

Devesi qui rilevare che il progetto, in conformité al codice attuale 
non accorda alcun diritto al genitore naturale, fientre autorevoli voci si 
erano levate per un'affermaziore legislativa di reciprocita fra figli e ge­
nitori naturali. Il che sarebbe non solo opportuno, ma anche 

"onr.grràn­te, attesa la reciprocita nelle obbligazioni alimentari (art. rg6 e rg7 cod. 
civ. e zgo del Progetto del libro primo) e la reciproca vocazione nella 
successig/ne alt infestato (arl. 75o cod. civ. e r3o progetto clel libro III)./ 

eorto di appello di ancona Per la maggiore ehrarezza della-di.sposizione sarebbe c-rpportuno far precedere I'espressione: .In mancan­
za d'altri eredi legittimi.." , 

corte di "A'ppollo dl Eroscia (Rel. cons. Ia*r,utccì): Loclevo­-lissimo è il fine del Progetto cri migliorare la condizione dei figli natu­
rali, senza tuilavia acclrmunare la loro conclizione a quella dei figti legit­
timi. 

eorte di Appotrlo dl Messina * (Rel. pres. sez. scríb*rto): DeI­
la riserva a favore dei figli naturali -.i è già parlato sotto i clue artico­
li precedenti. 

Si propone di conseguerza: 
a) che essa rimanga com'è nel codice civile; 
b) che, se si vuole aumentare, gravi senpre sulla disponibile del 

padre naturale, senza nlu are l'islituto delia legittima vigente in favope
dei figli legittimi e degli ascendenri ; 

c) che i figli naturali debbano crcrnandare il possesso ai figli 1egi1­
timi, mantenendosi l,art. 927 del codice vigente. 
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corte dÍ appello di lVlilano - (Rel. Pres. sez. Bon'icelli Della 

l/ite): Iledansi le osseraazicni agli arttcoli Bi e B4' 

UNIVERSITA, 

(Rell. Proff. ciaw e osti\ e univer­università di Bologne -
(Rel. Prof. c.icu): s\ parla soltanto disità cattolica di Milano -

figli naturali. Resta il dubbio se a riserva abbiano diritto i figli non ri­

conosciuti o dichiarati. Du -,bio aggravato da quanto dispone l'att. tgz. 

(Rel. Prof' Sclterítto):[/edasì l'osserila-Universítà di Genovà, * 
sione all'alt. 8J" 

(Rel. Ptof, Messineo): [/eda'Università Ca,ttolica di lgllano -
sì l' osserwagione al l'q'rt.B) 

SINDACATI FASCISTT AVVOCAîI E PROCURATORI 

sindacato FascÍsta avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Abetto): La formula dell'articolo e ben diversa da quella del-

ì" .orri.pondenti disposizioni del codice civile (art' 816 e 8r7), né ci pa­

re si possa dire che 5ia più chiara e piÌr precisa' 

A prescindere dal .uporr",'o, in cui si accenna al 'applicabilità de­

gli art. r.z4 e rz1 anche ii diri,tti successorii stabiliti in favore dei figli 

iaturali, cÒme se l,articolo potesse trovare applicazione anche nel caso di 

figli naturali non riconosciriti o giudizialmente dichiarati, ci sembra sarebbe 

stato bene almeno accennare anche al contenuto degli articoli di Proget­

to ricordati, e così accennare pure qui che la norma non vale-per i casi 

di concorso con altri successibili (artt. 88, 89, 9r) e vale anche per i di­

scerdenti del figlio naturale in caso di rappresent&zione, di sua rinuncia 

(art. r2B). 

Certo ci sembra da approvare il Progetto in quanto ha' anche qui' se' 

guito !a dottrina detta quoia mobile o variabile, secondo che si tratta di 

ioo u di più figli e ha migliorato notevolmente di fronte all'art. 816 cod' 

civ. la posizione dei figli naturàli senza peggiorare le condizioni dei di­

scenelenti legittimi' 



297 .Alticolo 86 

Art. 86. 

(Art. Br3 cod. civ.) 

(Riserua a faaore del coniuge su/terslite), 

Al coniuge superstite, quando non sussistano motivi di esclusione, preveduti 

nell'articolo r37, è riservata la rnetà del patrimonio dell'altro coniuge, salve Ie di­

sposizioni degli articoli 84 89, go e 92. 

IVTAGISTRATURA 

Coqte di Cassazione del Regno - Rilevante è il miglioramento 

ris;etto \| codice attuale, non solo perchè alla quota in usufrutto è so­

stituita la quota in proprietà, ma anche per l'attmento della quota dal 

terzo alla rÌreta. Ancl;e questa migliorata posizione del coniuge è in 
nrassima da approvarsi, poiché modifica una pasizione di cose che, col 

co­sistema attuale, era generalnente av\erti to come indecoroso per il 
niuge ed in contrasto con l'equita, poiche normalmente il coniuge con­

corre nell'aumento o nella conservazione del patrimonio' 
L,inefficacia del matrimonio putativo agti effetti del diritto di riserva 

è abbastanza precisata dalla formula dell'art. 47 del Progelto di libro I, 
per il quale gli effetti clel matrimonio putatjvo durano soltanto fino alla 

sentenza d'annullamento. Bisogna peraltro coordinare 1'arl' 86 con 

I'art. r36 del Progetto. 
Giustamente il Progetto nell'art. I37, richiamato dall'art. 86, ha, con­

formemente all'interpretaztone corrente dell'art. 757 cod. civ., escluso 

ogni cliritto stlccessorio del conir-rge in caso di separazione personale 

pionu.rciata per sua colpa, anche se la separazione fu pronunciata per 

colpa d'entrambi i coniugi. 

eofte di Appello di Ancona - Vedasi I'osseraazíone all'art.85, 

Corte di Appello di Aquila - La Corte è concorde nello espri' 

mere il suo dissenso. 
Va considerato, anzitutto, che il codice albertino non assicurava 

al coniuge snperstit€ nelle successioni testan,entarie alcuna qgota di, 

ríserva, " l" di.po.izioni al riguardo, introdotte dal codice italiano, 

cliedero luogo a gravi contrasti avanti la Commissione senatoria ed 

anche nello esame avven,rto nell'altro ramo del Parlamento. 

L,importan za soeiale clel vineolo coniugale, l'affetto in grado emi' 

nente clie cleve presumersi fra i coniugi, l'obhrligo morale e giuricìieo 

http:all'art.85
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dell'assistenza e del soccorso reciproco, la comunione di vita valgono 
senza dubbio a giustificare il diritto del coniuge superstite acì una quota 
di riserva; ma tale diritto ha carattere personalissimo, e deve trovare 
la sua logica e naturale soddisfazione jn una quota di usufrutto,giusta
il criterio di ragion pratica ormai penetrato nella coscienza giuridica 
della Nazione. 

La Corte è di avviso che sía giustificala sollanto una innovazione 
alla legge vigente, diretta a migliorare la sorte del coniuge superstite 
con un aumento della quota di usufrutto, che potrebbe giungere ai due 
terzi, in mancanza di altri eredi legittimari. 

Con l'acquisto della piena proprieÈ cìa parte del coniuge verreb­
bero menomati i diritti degli ascenclenti e di altri prossimi parenti del 
coniuge defunto, di quelli cioè, che pur costituivano il suo nucleo fa. 
miliare, in mancanza di prole. 

ll sentimento di solidarietà nella famigiia, ai lini di un maggior 
potenziamento economico della medesima, rientra fra i precetti della 
dottrina fascista, e verrebbe a mancare, qualora dalla legge venisse di­
stratta una parte rilevante del patrimonio ereditario in beneficio del 
coniuge, che, sciolto il niatrimonio, o passa a seconde nozze per crearsi 
una nuova famiglia, o torna in quella di origine. 

Si aggiunge che il Progetto con l'art. 9o, nella ripartizione della 
quota di riserva fra i diversi eredj legittirnari, in mancanza di figli 
legittimi, colloca il coniuge superstite in una posizione di maggior 
favore perfino rispetto ai ge nitori ed aglì allri asce nCenti del cle cuius; 
e tale disparita di trattamento non può non apparire ingiusta, in con­
siderazione dello strettissimo legame di sangue, che natura pose. 

Va poi considerato cl,e non sono rari i matrimoni infelici nei quali, 
quantunque sia scomparso non soltanto l'affetto ma anche la pace
fra i coniugi, tuttavizr accade che per tolleranza e remissività" di 
carattere, per sensi di dignita personale e familiare e per il timore cli 
uno scandalo, il coniuge offeso, ed anche l'altro in caso di offese reci­
proche si astengono dal promuovere il giudizio di separazione perso­
nale. In codesta eventualita Ia quota di riserva, spettante ope legis al 
coniuge colpevole, si risolverebbe in un premio alla iniquità, ossia in 
una manifesta ingiustizia. 

II coniuge, che ha ben meritato verso l'altro sia, per il suo com­
portamento nelle relazioni domestiche, sia per aver cooperato o contri­
buito alla migliore posizione economica conseguira dal medesimo, può 
trovare un'adeguata rimunerazione nel teslamento; e giudice dei meriti, 
ai fini della giusta ricompensa, dev'essere lascialo soltanto chi ha po­
tuto valutare l'opera meritoria e ne ha conseguito i vantaggi. 

Si propone pertanto: 
a) che venga mantenuto il sistema del codice di assegnare al 

coniuge superstite una quota di riserva in usufrutto sul patrimonio del 
defunto; 

ó) che venga elevata Ia misura di tale quota ai due terzi deil'in­
tero patrimonio in ltlan calìza cii altri erecli legittrmarj i 

c) che in ogni caso al coliuge supersti te non venga fatto, nella 
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cleterininazione cli cletta qrrsla, Lln trattaìrento su.-eriore a quello degli 

as cen der, ti . 

corte di appello di Bari * Dubbia è l'opportunita della dispo­

sizione per la quale al coniuge superstite' ove non concorrano figli od 

ascendenti, la legittirna è portata alla metà del patrimonio. Sembra 

infatti che, anche acl ammettere che sia esatta l'osservazione che il co­

niuge puo forse aver concorso all'accrescimento c1el patrimonio, ipolesi 

per altro.poco coftune o rara a verificarsi, questa eccezionale even­

tualita non possa Si,rstifrcare che così notevole parte dei patrimonio 

passi in un nuelgo fainiliare,diversc. Vi sono tradizioni familiari che 

vanno rispetiate, ìd evitare anche rancori ed odii contro il coniuge su­

perstite. Pare ch: a sufficienza si abbia riguardo alla posizione del 

coniuge sup'rsLi te con 1'asseg naz\one di una notevole parte del l'usr-r­

frutto e che si possa evitare che ciella nuda proprietà si avvantaggino 

dei terzi estranei al de cirirts. 

OOrte di Appellc di Hologna l.a innexazione apporlata circa -
la misrrra e la sostan za della quota uxoria nell'ipotesi in cui manchino 

discrndcr ti ecl ascerdenti aventi diritto a legittima, non sembra rispon­

den te alia comune coscielz a giuridica. Senza clissimularsi la gravità 

clei motivi che vinsero il clubbio affacciatosi anche in serro alla Com­
-

missione sulla bontà clella tìorma anzidetta (licl', Pag' r4)' si esita a 

-
ricorioscerli di una così decisiva itnportauza, cla giustificare il trasferi­

nrento ctel patrimonio clella famiglia d,el cle ruius a una famiglia estra­

nea, qual'è quella del coniuge superstite' Cio appare eccessivo' ecl anche 

in contraslo col principio di tutela e di rafforzamento del nucleo |a­

rniliare cui si ispira fonclamentalmente i1 Progetto. D',altra parte, l arti-
un saldocolo presuppone - co.ne nor.llale nelle vita dei coniugi * 

,rincoio rJi profondi sentimenti affetlivi, che non sempre sussiste' ma 

che, q*anc[à sussiste, si afferma per virtir propria,- attraverso 1a spor­

tanea iniziativa di un a-jeguato lascito testamentarió' 

Si ritiene, Pertanto, piùr aderente alla realtà e ai priricipi cui s'in­

f'orma la struttura del Progetto attribuire al coniuge il semplice uslr­

frutto, anzichè la proprieta del patrimonio relilto' 

CIortediAppelloditsrescia-(Iìel'Cons.Ianrt'ucci):Commen­
devole è la maggiore considerazione accorclata ai diritti del coriuge s'-t­

perstite, che bene spesso con I'industre lavoro e con la -'aggia coopera­

;i;; del risparmio ha contribuito a sviluppare e a €farantire la prosperit;ì 

econontica della famiglia. 
Al fatto contingente che il coniuge srrperstite possa clevolvere la so­

slanza ereclitata a beneficio di una nuova faniglia cleve prevalere la 

considerazione che alla formazione e alf incremen to del patrimonio fa­

rniliare non prrò, in via generale, consiclel'arsi estranea I'opera fattiva e 

previdente del conìuge superstite' 
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Oorte di ,{,ppello di Catanía (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia):-
Conveniarno in linea di massirna sull'opportunità di migliorare Ia quota 
di riserva a favore del coniuge superstite, in armonia ai principii del-
I'etica fascista, che valoriz za ed esalta la collaborazione coniugale, e 

specialmente la funzione delia donna, la quale come sposa e madre tanto 
contribuisce alle vicende della fortuna familiare. 

Conveniamo pertanto che sia elevata la detta quota, che attualmente, 
in mancanza di ascendenti e discendenti, è di un terzo in usufrutto, a 

metà, pure in usufrutto. 
Non conveniamo invece sull'opportunita che tale quota sia assegnata 

in proprieta. 
Il passaggío forzato invero, come quota cli riserva, di meta del pa­

trimonio da una famiglia all'altra (chè ta morte del coniuge senza figli 
estingue, nei rapporti dell'altro coniuge, la famiglia, come espressamente 
riconosce in tema di patrimonio familiare Ia relazior-re sul successivo 
titolo V, a fogl. 9r) ripugna ad un sentimento umano predominante, che 

tende a conservare alla famiglia di origine la proprieta dei beni, provve­
dendo con I'usufrutto ad assicurare il mantenimento del coniuge super­
stite. 

Or quando il Progetto del libro I la già dato ai cpniugi la possi­
bilità di assicurarsi, volendo, la comunione degli acquisti patrimoniali, 
quando con questo libro ha migliorato sersibilmer.te ne i loro rig*uardi la 
succe ssione legittima, quando ha permesso le dorazioni fra coniugi, ci 
seml,rra che abbia, in conformiÈ ai principii etici sopra indicati, larga­
mente provveduto, perché le volontarie tangibili manifestazioni di grati-
t,.rdine e di solidarietà coniugale sotto forma di elargizione patrimoniale, 
possano liberamente esplisal'5i e rinsalclare l'affetto e lo spirito di colla­
borazione fra i coniugi, senz'altro Iimite che quello del rispetto delle 
ridotte quote di riserva degli altri legittimari. 

Ma quando di questa arnpia facoltà i coniugi non in{endono avva­
lersi, il forzare la loro volontà, I'urtare i ioro sentimenti, spingendoal­
I'estremo il rigore della legge, col riservare al super-"tite la metà in pro­
prietà dei patrimonio del de cuius, potrebbe spesso produrre effetti per­
fetlamente opposti a quelli avuti di mira, perche potrebbe spingere allo 
sperpero del patrimonio o agli espedienti evasivi della legge, e sopratutto 
potrebbe far sboccare molte mancanze coniugali, alle quali allualmente 
dà sfogo Ia reciproca tolleranza o la separazione di fatto, in aspre con-
t:se giudiziarie di separazione personale legale, che scavano abissi 
tncolmabili f 'a i coniugi, al fine di precostituirsi il titolo alla esclusiore 
della successione ai sensi dell'art. r37 dello stesso Progetto. 

In coerenza poi a quanto si è stabiiito nel capoverso clell'art. r33, 
in materia di suceessione legittima, e per rispetto a sentimenti che |a 
legge non può ignorare né contrastare, proponiamo che la detta quota 
di riserva in usufrutto si riduca al quarto nel caso di passaggio del 
coniuge superstite a nuove nozze. 
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Corto di Appello di Catanuaro * I-'articolo dovrebbe costituire 

norlna di carattere generale ed assoluio, in riferin'ento all'art. 8r, che 

stabilisce così: o Tanlo nella s'rccessione testamentaria che in quella legit­

tima i diritti stabiliti negli articoli successivi a favore degli eredi legit­

timari (ed il coniuge superstite è erede legittimario' art' 82) non possono 

essere pregi,rdicati da disposizioni contenute nel tesLamento o dall'appli­

cazione clelle no.\ coutenute nei titolo secondo di questo libro nel caso 

in cui manchino in ìutto o in parte le disposizioni testamentarie u. 

Invece l,art. r34, capoverso, dispone che se il coniuge concorre con 

ascendenti legittimi o fratelli o sorelle, ovvero con gli uni e con gli 

altri, gli spetta, oltre il terzo in proprietà, urr terzo in usufrutto. 

Cor1" vedesi, coclesla disposizione 'è in contrasto non solo col di­

sposto dell'art.8r, che vieta il pregiudizio delle quot: di riserva di cui 

ail'art. 86, ma anche con quest'ultimo, giacche con esso è attribuita al 

coniuge superstite, corne quota di riserva, la metà del ilatrirnonio, salve 

le sole eccezioni previste negli artt. 88, 89, 90, 92, nei quali articoli non 

rientra I'ipotesi di concorso alll successione del coniuge superstite con 

fratelli o soreile del coniuge defunto' 

Ecl allora, per evitare tale contrasto, occorrerebbe o modificare la 

clisposizione dell'art. I34: ovvero aggiungere, tra le eccezioni enumerate 

nell'art. 86, anche quella dell'art" r34. 

Corte di Appello di Firenze Si approvano pienamente le 

modificazioni introdotte con gli artt. 86 e 88. 

I-a condizione fafta dal codice vigente al conluge superstite èdi 
netta quanto immeritata inferiorita, di qhe non sapeva rendersi conto 

il com'.rne sentimento morale, 

corte di appello di Messina (Rel. Pres. sez. seribano): 

Questo è il punto dei Progetto,'che contiene le innovazioni piir radicali 

e profoncle: l'istituto clella legittima del coniuge superstite risulta nuovo 

e d iverso. 
Ora è certo che tale g-rave cambiamento non è affatto sentito, né 

richiesto dalla coscienza generale, perché la legittima del coniuge in metà 

dell'asse è esorbitante. La metà cell'intero patrimonio in piena proprietà 

è la comunione dei beni in parti uguali, è |a riserva di tutti i figli le' 

gittimi, anche numerosi, messi insieme. In questo modo i beni escono 

dalla famiglia e vanno agli'estranei, perché è fuori dubbio che il coniuge 

superstite, avuta la metà dei patrimonio noll suo, non la lascerà ai pa­

renti del coniuge defunto, come reclama la coscienza generaie' ma ai 

propri parenti. 
Lrafîetto del coniuge, che può essere anche profondo e immenso, sr 

limita al coniuge " ,,on si estende ai parenti di questo, i quali non 

sono altro che clegli estranei. che il superstite, perduto il marito o co­

niuge, continui a iivere in buone conclizioni patrimoniali, con una quota 
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anche larga di usufrutto, è ben giusto e risponde alla coscienza gene­

rale. Ma che, morendo costui, i beni del premorto vadano a finire ai 
pare,,ti dell'altro, ossia agli estranei, non è agevolmente concepibile. Ciò 
ripugna non solo alla coscienza generale, ma anche al sentimento della 
giustizia. Né vale, co.rre dice la perspicua Relazione, che egli ha cùn­
bissuto col d,e cttius e o forse > concorso con lui nell'accrescimento del 
patrimonio, perché egli, anche nel caso del u forse ", ha avuto un man­
tenimento agiato e decoroso, ed avrà, durante la sua vita, una suffi­
ciente quota di usufrutto. Ma al di là non si puo andare 

Una persona senza figli, e chi non lo sa ? ha per figli i nipoti, ed è 

istintivo, p'rche si tratta del proprio sangue; e se, per una legge coer­
citiva, dovesse prospettarsi che la metà dcl suo patrimonio andrà a finire, 
invece, nelle mani degli estranei, _egli troverebbe con certezza le vie per 
eludere la legge. La giustizia e la coscienza generale richiedono che 
ciascuno dei due coniugi senza figli sia libero di disporre della pro­
prietà dei suoi beni : al superstite deve essere riservata una quota di 
usufrutto, che può essere anche in misura generosa. 

Si propone dunque che l'istituto della legittima del coniuge super­
stite sia conservato immutato nel suo principio fondamentale, che cioè 
essa consista sempre in una quota di usufrutto, la quale potrà essere 
aumentata in ragione inversa dell'intensità della parenteia clegli altri 
successibili, e specialmente nel caso che non esistano nemmeno fratelli 
o sorelle o loro discendenti. 

Corte di Appello di Milano'- (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della 
Vite): Vedansì le esseraazioni agli articoli fu e 84. 

Corte di Appello di Napoli - Al coniuge, salvo il caso di con­
corso con figli legittimi, si attribuisce sempre la quota in proprietà e 

non in semplice usufrutto. Questa innovazione rispetto al codice vigente 
si ritiene pienamente giustificata, poichè, a prescindere da ogni altra 
considerazione, non può disconoscersi che il coniuge concorra all'incre­
mento del patrimonio familiare. 

Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli):-
Sembra eccessiva la riserva della metà in favore del coniuge che suc­
cede senza concorso di altri legittimari. Potrebbe considerarsi adeguata 
la riserva di un terzo. 

In coerenza si dovrebbe ridurre ad un quarto dei due terzi la ri­
serva del coniuge in concorso con figli naturali (senza distinzione di 
numero), o con ascendenti legittimi o in concorso con gli uni e con gli 
altri. 

Corte di Appello di Roma (Rel Cons. Gargano ): La norma-da luogo a qualche dubbio, potendo, forse, essere sufficiente l'attribu­
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zione dell'usufrutto, irìvece che della proprietà, se si vuole anche in 
quantita superiore aila metà, per contemperare il giusto riconoscimentci 
delle esigeize economiche, bita durante, dcl coniuge, con quel principio 
di unità del patrimonio familiare del de, cuiot,s, che altre norme del Pro­
getto tendono ad. assicurare. 

Oorte di Appello di Trieste (Rel. Corrs. Marinotccí): La quota-di riserva assegnata dal codice vigente al coniuge superstite è certa­
mente esigua, Sembra però che il Progetto I'abbia di troppo aumentnta. 

Vi sono situazioni purtroppo frequenti di unioni mafimoniali infe­
lici per mancanza di vero affetto o di buone qualità morali. Spesso i 
coniugi vivono separati è tali separazioli, sotto l'apparente rnotivo della 

incompatibilità c1i carattere, nascondono, il piÙl delle volte, delle vere 

colpe reciproche. In tutti questi casi il coniuge superslite è immerite­
vole della meÈ in proprietà piena del patrinlonlo dell'al1ro. Sembra giusto 
quindi liinitare Ia quota di riserva alla metà in usufrutto e lasciare al 
testatore la possibilità di disporre clella nuda proprietà di detta quota, 

essendo frequenti i casi in cui egli intenda favorire i fratelli o le so­

relle o i nipoti che continuino il nome della sua farniglia nelie genera­

zioni future, 

UNIVERSTTA' 

*Univorsità d.i Eolog (Re11. Proff. Cicu e Osti) e Univor­
sità Oattolica di Milano * (Rel. Prof. Cicu): Non appare giusiifi­
cato, né sembrano plausibili i motivi indicati nella Relazione, che la 
riserva clel coniuge sia attribuita in piena proprietà. Preferibile I'usu­
frutto dell'intero o dei tre quarti del patrimonio, con riduzione per il caSo 

di seconde noz.ze, come nell'art. r33, ultimo cap., del Progelto" 

UnÍverSità di Firen,ze * (Rel. Prof. Romano): Riteniamo ecces­

siva la quota a favore del coniuge. Sta bene migliorare la condizione di 

chi ha vissuto col de cwíus: occorre pero rilevare che si tratta di riserva, 

cioè di un minimo, che particolari o normali ragioni di affetto e di gra­

titudine possono elevare. Al contrario, non è detto che queste ragioni deb­

bano esservi * a parte l'ìrt. r37. Riteniamo cheI'articolo, così com'è, 

oltre acl allontanare beni dalla famiglia, favorisca calcoli non meritevoli 
di favore, mentre riteniamo largarnente provveduto ali'interesse del co­

niuge con 1'attribuzione della metà in usufrutto. Cio appare tanto piil 
clpportuno,inquantooccorreosservareleproporzionicoidiirttiattri­
buiti sia agli ascendenti (v. osservazioni articolo precedente), sia agli 

stessi ligli, che non percepiranno altrettanto se piir cti uno, e occorre 

eltresì tener presente 1a disposizione dell'art. 93, che permette di ridurre 
i dirttii del figlio al semplice usufrutto della quota legittima. 



I1,'

I

i

I

I
I

I

3()4 1I1'OI,O I _ CAPO II _ SEZIONE I 

UniversÍtà di Genova (Ret. Prof. Scherillo): Richiamiamo le-
osserva ioni genenali alla sezione circa l'ammontare della quota lasciata 

al coniuge superstite 
Jnoltre è questa una delle disposizioni che debbono esser coordinate 

con quelle del titolo II. In caso di successione ab inteslato infatti, se il 
coniuge si trovasse a concorrere con fratelli o sorelle d,:1 defunto, per 

l'art. tg4 cpv. avrebbe diritto alla piena proprietà di un terzo del pa­

trimonio del defunto e all'usufrutto di un'altro terzo, mentre ai fratelli 
e alle sorelle spett:rebbe pure la piena proprieta di un terzo e la nuda 

proprietà di un altro ter7s. Invece per I'art. 86 al coniuge spetterebbe in 
ogni caso la piena proprietà di metà dsl patrimonio; e poiche, per gji 
artt. 8r e 97,|'art.86 deve avere la prevalenza, i frateli e le sorelle, 

che non sono legittimari, concorrendo col coniuge. non polrebbero mai 
conseguir.: i due terzi del patrimonio del defunto, cui l'arl. r34 cpv. dà 

loro diritto. Tutto sommato, per eliminare il contrasto la rniglior cosa 

sarebbe forse il fissare la quota di riserva del coniuge superstite nell'am­

rnontare fissato dal citato art. r34, cpv : ciò praticamente non danneg­

gerebbe il coniuge e, in definitiva, accrescerebbe pure la disponibile. 

Università di Parma - (Rel. Prof . Monlel): Debbono essere se­

gnrlate in particolar modo le disposizioni concernenti il coniuge super­

stite, la cui q'ùota di riserva è stata fissata nella metà dell'asse quando 

manchino discendenti ed ascendenti, per il giusto rilievo che, avendo egli 
convissuto col de cuius e forse concorso con lui all'accrescimento del 

patrimonio, non deve essere messo. in condizione di inferiorità economica 

di fronte agli altri eredi, ed è assegnata in proprietà, anzichè in usu­

frutto, tutte |e volte che egli non concorra coi discendenti legittimi. 

Università di Roma (lìel. Prof . ll[a,roi) : Mollo discutibile ap­-
pare la profonda riforma aelott&ta, secondo la quale viene riservata al 

coniuge superstite la metà del patrimonio in piena proprielà, salvo che 

egli concorra con ì discendenti, nel qual caso 1a quota di riserva è in 
usufrutlo. Quali sicuri elementi ha raccolto la Commissione per un& ri­
forma così audace e radicale ? Corrisponde essa al sentimento clelle no­

slre popola zioni, al costume nazionale ? Gran parte delle legislazioni 
antiche e moderne e ispirata non senTa fondamento - alla preoccu­-
pazione che, passando a nuovo matrimonio, il coniuge superstite non porti 
in altra famiglia i beni della famiglia del coniuge premorto. Di qui la 

consuetudine assai diffusa in molti paesi (ricordo il noto ditterio greco : 

rò Tovrxò orò yovrxò), per cui il coniuge superstite viene in ogni caso 

escluso dall'eredità del coniuge predefunto, ritornanclo le sostanze sempre 

ai parenti di questi. La Relazione non giustifica I'innovazione con argo­

menti convincenti. Si leggono infatti queste considerazioni : n Prevalse 

1'opinione che, avendo il coniuge convissuto col d,e cuitts e forse concorso 

con lui all'accresctmento del patrimonio, non dovesse esser messo in con­

dizione di inferiorità economica di fronte agli altri eredi,. 
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f ipotesi di una collaboraziome della moglie è tale da giustifícare in 

un codice ben altre provvidenze che quella di assegnarle una quota di 

rlserva, a parte la ovvia considerazione che non in tutte le socieÈ ma­

trimoniaii si verifica una collaborazione deì conir-rgi all'accrescimènto del 

patrimonio 
Ritornano sempre degne di rneditazione le severe considerazioni ad­

ctotte dal Borssoyaor (oJ>. cil., pag. 252 sg.), contro il riconoscimento a 

favore del coniuge cli quota di riserva : non sarà inutile far menzione di 

quàlcunà: u L'époux, qttoiqu'ott pttisse dire en Sa faveur,. et si favorable 

qu'il soit, ne peut étre entiérement assimile a ltnfant. L'époux a été en­

fant lui-mème: il a eu le bénéf ice de la réserve hereditaire dans sa fa-

mille ; il n'est pas entré isolé et sans autre appui dans la famille de son 

conjoìnt, la responsabilite de ce dernier est donc moindre..' Sans droit 
de reserve por,rr 1'époux, le mariage conservera toute sa dignité : les 

dangers de captation ell seront écartés; les mariages disproportionnés 
d'àg; et de fortune ne seront Pas slrsprectés de spéculation et de convoi­

tise ; on ne verra pas surgir' comme dans la Rome impériale' une nou­

velle classe d'hérédipètes: on n'atìra pas l'affligeant spectacle d'un con­

traste matrirnonial qui, donnanl du ridicule au plus àgé des époux 

imprimerait un caractere odieux au plus jeune ; enfin dans le cas oùt 

1'affection et un clévouement sincère détermineront une semblable union, 

les coeurs clelicats n'anront pas à reclouter du mond un jugement aussi 

injuste que sévère o. 

Quanto meno, se si volesse proprio migliorare la condizione del co­

niuge come riservatario si potrebbe concedere che gli sia riservata una 

quolu (ad es. un terzo) in proprietà solo nel caso in cui venga istituito 

erede nella disponibile un estraneo. 

Ma ripetiamo cire la soh-rzione del pròblema particolare della riserva 

clel coniuge superstite importa Lrna revisione ben pitr profonda di 

problema piùr generale che è quello dei rapporti patrimoniali fra i co­

conir-rgi. La coscienza sociale, diversamente che |a legge (art. 722), ha 

giusto riguardo alla varia origine tlei beni che costituiscono il patrimo­

nio di ciascuno dei coniugi : non puo giudicarsi della destinazione ere­

ditaria di un bene, che fa parte del compenclio ereditario di uno dei co­

niugi, prescindendo dalla sLra origine. La casa avi1a, l'azienda rurale o 

industriale, che ha costituito in una famiglia il frutto di una generazione 

o piùr generazioni, deve restare a chi continua la famiglia e il nome di 

famiglia: non può, attraverso la persona del coniuge, passare ad estranei' 

La salvezza della costituzione farniliare questo impone ; la continuita della 

famiglia questo reclama : la spinta demografica questo sollecita. 

Diverso deve essere il criterio, invece, per la destinazione ereditaria 

dei beni che sono stati acquistati durante il rnatrimonio. Non può né 

deve qui prescindersi dalla esistenza di unacollaborazione, attuataanche 

al di fuOri clella esplicaz\one di un lavoro extrsdomestico. L'assishenza, 

la parsimonia, il consiglio della moglie, ad es., costifuiscono elementi 

preziosi cli collaborazione: per cui gli acquisti operati durante la convi­

venza ccn .rgale del marito, sia pure a suo nome, cleterminano la costitu­

-?a* 
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zione di un p:Itrimonio comune fra i coniugi, per il quale b n si giusti-
f.ca quell'assegnazione, in proprietà come quota di riserva al coniuge 
superstite della metà del patrimonio, che il Progetto accoglie. Come si 
vede non è stata saggia politica lesgislativa abolire in ogni caso quel 
criterio dell'o origine dei beni u, che si ripete costantemente e nelle piùl 

varie applicazronr in tutte Ie antiche legislazioni, fino alle soglie della 
codificazione, e a cui si ispira Sran perte del nostro sistemà $uccessorie 
medroevaleî 

$INDACATI FASCTSTI AVVOgATI E PROQURATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratori Aquila -
(Rel. Avv. Ciartetta): I.,e innovazioni del Progetto a favore dei figli an­
ehe naturali e del coniuge avranno il plauso universale. E, sopra tutte, lo 
avranno quelle riguardanti il coniuge superstite, non potendo esservi al­
cuno, il quale non riconosca la necessità di migliorarne le condizioni. 

ln qualche punto,'però, il Progetto arriva all'eccesso. Nel caso, in­
fatti, che il coniuge non concorra, né con figli, né con ascendenti, il 
Progetto g1i assegna la metà del patrinonio dell'altro coniuge. Or questo 
significa trasferire forzatamente il patrimonio di una persona, invece che 
ai congiunti propri, a quelli del coniuge. 

pato ciò, si pensa che sarebbe meglio elevare la legittima del coniuge 
a due terzi, ma ìn usufrutto, o per lo meno, ad un terzo in usufrutto, e 

ad un terzo (al massimo) in piena proprietà. 
Corrispondentemente la correzione dovrebbe essere fatta in tutti gli 

altri casi. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
La riserva a favore del coniuge superstite (quando non concorra con i 
discendenti legittimi o naturali o con ascendenti) fissata in meta del pa­
trimonio, è in contrasto coi sentimenti dominanti nella coscienza collettiva 
italiana, la quale non può approvare questo trasferimento forzato, altra-
verso la successione del coniuge, di parte tanto ingente del patrimonio, 
da famiglia a famiglia. 

Si consideri altresi che può darsi non di rado il caso di coniuge non 
meritevole di tanto favore a causa della condotta tenuta verso ll de cu,íus, 

sebbene questa condotta, o per mancanza di tempo o per ripugnaqza 
dallo strepito giudiziario su argomenti particolarmente delicati, non abbia 
incontrata la sanzione di una sentenza di sgparazione personale per col­
p1, passata in giudicato. Costringere in tale situazione il d,e cuius a tra­
smettere metà del suo patrimonio al coninge è veramente eccessivo e 

ripugnante 
Sembrerebbe pitr opportuno conservare I'attuale sistemî di fissare la 

riserva del coniuge in una quota di usufrutto, introducendo magari a 
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favore del coniuge t'opzione tra la quota di usufrutto e gli alimenti nel 

easo in cui di questi abbia bisogno. 

sÍndacato Fascista avvocati- e Procuratori di catanzaro ­
(Rel. Avv. Pugtiese): Degna di rilievo è la elevazione della misura dei 

diritti del coniuge superstite : se la disposizione potrà dar luogo a in­

convenienLi pel t,:apasso di proprietà che ne deriva, è assai plccola cosa 

di fronte alla considerazione che, di fronte ad altri congiunti, debba es­

sere specialmente tutelato cf i, spesso coi suoi sacrifiTi, contribuì all'au­

mento del patrimonio del defqngg, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giaconc(Izzì) : Malgrado le considerazioni sicuramente apprez­

zabili della Relazione, riteniamo che sia convenie.nte di mantenere la ri­
serva del coniuge superstite in una quota di usuÍrutto. Prescindiamo dalla 

considerazione che alcune legislazioni non ammettono la riserva a 

favore del coniuge, così acl esenpio il codice francese. Esattamente è 

stato notato che il odice vigente segna un innegabile progressoe 

nei confronti clelle legislazioni anteriori, ed è anzi equo e rispon­

dente ad una esìgenza sociale fortemente sentita, che la quota di 

riserva in usufrutto de,l coniuge venga aumentata, e che sopratutto 

venga tolta agli eredi la facoltà di cui all'ar t. 8t9, c|e finisce per 

estraniare, con evidente ingiustizia, il coniuge superstite dall'ambien­

te economico della famiglia. Ma se ciò è vero, e se pertanto il Progetto 

bene ha fatto a migliorare la condizione successoria del coniuge super­

stite, l,assegnazione della riserva in piena proprietà, per I'ipotesi in cui 

non vi siano discenclenti, lascia clavvero perplessi e non risponde a quella 

coscienza sociale cui la Relazione fa riferimento. 
Col sistema, infatti, adottato dal Progetto si finisce con attuare un 

trasferimento forzato di una parte ragguarclevole del patrimonio di una 

famiglia ad un'altra,famiglia, con la quale non sussistono legami di sangue 

. .o., la quale sovente non vi è alcun rapporto. 
Cio potrebbe portare perturbamenti clurante la vita dei coniugi in 

seno alla famiglia. I coniugi, attraverso negozi più o meno simulati,ten­

derebbero a diminuire il proprio patrimonio, così da farlo pervenire 

sia direttamente, sia inrlireitamente, ai più prossimi parenti di sangue' 

Non solo, ma non si possono pretermettere alcuni casi di particolare ri­
lievo. E' vero che il conir-rge superstite è escluso daila successione quando 

contro dì lui sia stata pronunziatà sentenza di separazione personale 

passata in giudicalo, o quando (art. rg7 ) la separazione sia stata pro­

nunziata per colpa di entrambi i coniugi. PuO tuttavia verificarsi I'ipo­

tesi che, malgrado il coniuge si sia reso infedele , o comunque sussis­

tano motivi che legittimano la separazione per colpa, I'altroconiuge,r'o­
lendo evi:.lr-. un contrasto, uno scandalo giudiziario, o Io smembramen­

to della famiglia, non chieda la separazione. 
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(Jr è somrnamenie iniquo che in questi casi, in cui rnotivi di locle­

vole clelicrtezza ltanno pol.ulo cleterminare il coniuge offeso a non ag;ire 

giuclizialmente, all'altro coniuge clcbba spettarc Lura guota. di r:i.serva pari 
a metà del patrimonio in piena proprietà" 

Sindaca'Lo Fascísta .Avvoca,tl o' ]?rocurator:i di T.'oir:ino -*. 
(lìel. Prol, Ab,l/o): A parte qu:ìnto e;ià abbia.ilo osservato in orcline 
ai casi di concorso coil altri successibil.i ed alle analoghr: osserr,'azioui 
che si poLrebbero fare per i ca.si cli escirisione (v. ar1.1.88,89,9o, 92 e 

r37) non vediamo ragione cii varilre la {ol:Lnul't semplicissirla, ma chia­
rissima, deli'arL. 8r.3, lrì-nne, nL;nr.:ì1meute, per c1r-r?-nto rig;uarda- la úa* 

tura e ['elrtita dc]11 r'ìr,crv,:. 
Per quanLo riguarda La fbrm:t e i casi di csciusione parrebbe Lncglio 

accennare cJrr: è esclr-r.so ii conirigc conlro cLri sia protriincirta- sentenza 
di separazione personale pass;rta in gir:dicat,o ancli.e per col.pa cli entrambi 
i coniugi. (V. art. r37). 

Indubbiamente riteniamo sia degno di consrderazione e di loele il 
fatto che ìl nuovo legìsLai.ore, sulle orme di quanto g;ià dispong;ono alcune 
legislazioni clell'America 1,atina, intend<l si clebJ-ra ritenerc o presiuinere 
che il eoniuge convissuto cal cle ct.rius sia coilcot"sjo con lui nell'accre: 
scimento del patrirnonio e non debba essefe messo in condizione cli in­
feriorit;ì economica cli fronte agJi altri erecli. 

.Aurt.8?. 

(Art. Br5 cod-" cìv.) 

(Riseraa in cort,corso r1,1. figli leg'illim,i c n,alirrcili.). 

Quando insieme con figli tegittimi il clefunto aJrbia ia:r:iaio iiqli ira"tui"ali, la quota 
cli patrinronio loro complessivamenLe riserrrata è cìi tluc L::rzil ntit. lu iaic quolir cia­
scuno dei figli naturaÌì. ccnsegue dne terzi della porzione chc crottscrp;tte effettivanteute 
ciascuiro dei figli legittimi, con facoltà in cluesti ultimi cli pa.gare in danaro laporzio­
ne spettante ai figli naturali. 

I$/[,AGIST[RA"n{,JR"A 

CIorte cl.i. eassazir:n,o cl.c-:L .Tiegn.o * i'i:emettiamo alcune con:;ic1c­

razioní generali sugli ai'ticoli 87 a 9r" 
Il sisterna del Pr:ogetto per cui la quota cli riserva clel coniuge e cle i 

iigli naturali viene a gravare sull:t coiir;ilegsiva qilota cli riscrva irr.'porta 
scnza clubbio un zlggrilvamento alla posizione clei figli legittimi e iiegli 
ascendenti, rispelto al codice vigente, aggravamento c e non è eliminato 

http:esclr-r.so
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con la determinazione della quola complessiva, in caso di concoi'so, nella 
misura di due terzi del patrimonio. 

La determinazione della quota massima in due terzi del patrimonio 
in questi casi di concorso è cla approvarsi, lerma la riserva circa I'ado­

zione della qrrota mobile. Inlatti nel sisteina del Progetto non si ha, in 
linea generale, con l'adozione cii sil'fatto criterio, aicun aggravamento nella 
posizione dei testatore rispetlo all'anrmontare clel la quota disponibile, se 

si tenga conto che ie riserve de1 coniug: e dei figli naturali gravano, 
nel sistema del codice, sulla disponibilitaì e quantitativamente operano 
alf incirca come nel Progetto. 

Le al tre regole del concorso cor-rispondono ad una equa valutazione 
della posizione clei singoli riservatari; ed è specialmente da porsi in ri­
lievo che il coneorso del coniuge con figli naturali importa una limita­
zione dei rispettivi diritti (art. B9), mentre nel codice attuale i rispettivi 
cliritti, gravanclo suila ciisponibiìe, non si limitano a vicencla. 

D'aitra parte i criteri del concorso nelle varie ipoiesi sono in con­
tinua relazione con i criteri seguiti nel trattamento fattoalle varie classi 
degli eredi legittimi nella successione alt inteslalo, trattanenlo, che nel 
Progetto è in molte parti diverso da quello del codice attuale. 

Sembra tuttavia cla rilevarEi una complicazione pratica non neces­

saria nella clisciplina ciel concorso di un figlio legittimo col coniuge. 

L'art. BB dispone che la quota di patrir,onio riservata al figlio è di un 
'lerzo,rnentre per un altro terzo si ha uno spezzeltamento fra nuda pt'o­
prietà ed usuírutto. L'usufrutto spetta al coniuge e la nuda proprietà 
per meta al iiglio e per mctà alla disponibjle. A parte la estrema com* 
plicazione di cluesta posizione risp;:tto aI testatore, che importa difficoltà 
nei ciisporre, è evickrnte cire diffie ile e non pratìca è la posizíone del co­

niuge, il c''ri cliritto d'irsufnutto fa capo a due clistinti proprietari. 
In particolare per l'art. 87 è da notarsi che nelle successioni abin­

tes/eilo i1 Progctto accoglie una diversa soluzione, negando !'ius opl'ionis, 
che invece I'art. 74"4. cocl. civ. accorda. 

Non vi è ragione per una soluzione cliversa rispetto a quella accol­
ta nella disciplina della riserva. 

L'art. 87 non accen1r,1, comc [a 1'art.744cod. civ., al sodcl islacirnento 
dei diritti del figlio naturale anche, a mezzo di imrnobili ereditar:i a giu­
sta stima: forse si è ritenrrto superfllto l'accerìno provveclenclo all'ttopo 
le norrne sulla divisioiie. Sarebbe per altro opportuno ciriarire se'1'offer­
ta del pagamento in clanaro o, se è mantcnllta, l'oi'ferta di immobili ere­
ditari a giusta stim;r interJica;1 fìgiio naturale cìi chieclere la divisiore 
giudiziaie del patrimonio ereditario. L'opportunità" delia soltrzione affer­
mativa non ha bisogno di chiarirneirti; si avrebbe cosi urìa limitazione 
cli poco conto ai diritti che rl Íiglio naturale eompetono quale erecle. 

In ogni modo e opportuno, formalmente, che nell'art. 316r:aflèrtnante 
che ciascun coerede puo chiedere la slra parte in natura dei beni mobili 
ed imrnobili deil'ereclità, si aggiunga: " salvo i1 disposto dell'avt. $7 ,. 

Nell'ant. 89,:in fine, si accenna cl,e nel concorso dei coniuge con piit 
figli n:itur:rli a h-ri spetta non ruent) di un quarto ciel patrimonio che gii è 



-TITOI,O I _jio CAPO II - SEZIONE I 

assegnato in, Proprietà. Siccome anche nel concorso con un solo figlio 
naturale e da ritenersi che la q'rota del coniuge sia in proprietà, è oil­
portuno eliminare l'accenno alla proprietà nel caso del concorso con 

più figli. 
Dal punto di vista formale è da notarsi la non opportuna diversità 

di clizione per indicare la stessa cosa, negli articoli 83, 84, 85, 86, 87, 

BB, 89, 90,9r,dove sempre si dovrebbe dire: .. è r'iseraala la tal quota 

di patrimonio u. 

Corte di AppellO di Aneona - Non sembra opportuno concedere 

ai figli legittimi la facoltà di pagare in danaro la quotà spettante Ai fi­
gli naturali, L'interesse che hanno i figli legittimi di avere una quota di 

patrimonio non può negarsi ai figli naturali, i quali conseguono un terzo 

di meno clella porzione effettiva. In ogni caso è necessario determi­

nare i dir:itti spettanti al íiglio nat,rale suli'eredità sino a quando il fi­
glio legittimo non abbia eserc\tata la facoltà concessagli, ed ignorasi se 

e quando voglia esercitarla. 
p' d'riopo ripetere la disposizione che si leggc a favore del coniuge 

superstite nell' ar t. 92. 

corte di Appello di Firenze - si approva il miglioramenro no­

tevole nel trattamento dei figli naturali. 

Corte di Appello d.i Milano .- (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della Vite): 

Ltavverbio . ellettivamente > non pare necessario; esso non è stato usa­

to nel successivo art. r25. 

Vedasi inoltre I'osseraqzione all'tr'rt. 83. 

Corte di Appello di Paiermo (Rel' Cìons . Carttr,acla - []a'rtoli):-
Per completamcnto, e per armonizzare la disposiziorre con quella dell'ar­

ticolo 92 cpv., si potrebbe aggitrngere: 
n Fermi in costoro tutti i diritti ereditari finche il pagamento non 

sia eseguito ,. 

UNIVER.STTA' 

Università di Bologna-(Rel' Proff . Cicu e Osli) e Univevsità 
di Milano-(Rel. Prof . Cicu): Vedcsi l'osseraazíone all'art. tzS. 

Università di Genova (Rel. Prof. Sc,herilto): ll riguardo dovrito-
alla famiglia legittima potrebbe far pensare che la quota accorclata ar 
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figli naturali sia un pò troppo elevsta, tanto piir che deve essere presa 

sulla porzione riservata ai figli legittimi, non già sulla disponibile. Sot­

to questo aspetto il sistema dell'art. 8rB cod. civ., tenuta ferma la quo­

ta riservata ai figli legittimi dell'art. 83 e il criterio della quota di 

fatto, sembrerebbe ancora il preferibile, a tutela degli inte:'essi de11a fa­
miglia legittima. 

E' conservato il ius optionis p,revisto dall'art. 8r5 cod. civ., invece 

nel caso di successione ab intestat,o esso è stato abolito (v' art. r25 e 

Rel. p. z9). Poichè non vi è ragione di una diversità di trattamento, il 
ius optionis deve, o essere eliminato anche in questa sede, o ripristinato 
nell'altra. Per riguardo alle esigenze della famiglia legittima, la seconda 

sol'rzione sembra preferibile. 

Universítà Càttoiica di ilIÍlano -(Rel. Prof' Messìneo): Gli 
art. 87, 88 e 9z contraddicono in parte al concetto enunciato neJla Relazione 

(pag. rz) di fare * dei riservatari tutti - degli eredi. Quando si attribui­
sce ai figli legittimi, che concorrano alla successione con figli naturalit 
la facoltà di pagare in danaro la quota spettante ai naturali, attribuendo 
necessariamente ai figli naturali un diritto al valore, e non un diritto 
sui beni; e quando, nel concorso del coniuge con figlio o fig i legittimi, 
si assegna al coniuge una quota in usufrutto con facolta per gli eredi 
di soddisfare il coniuge per equivalente, resta aperta almeno la possibi­
ta che risorga il problema se in tali casi il figlio nsturale o il coniuge 

sia erede o legatariO, ccsì come cggi si disputa sulla base delle norme 

in vigore. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna Se-
è giusto migliorare la condizione dei figli naturali nella successione del 

genitore, non è il caso di estendere simile conce.tto finoal puntodacon­
sentire il conco;so dei menzionati figli naturali con i figli legittimi' 

Si propone, pertanto, che la riserva dei figli natufali sia fatta in­
cidere sulla parte disponibile, con la eventuale riduzione (ad esempio : a 

metà) della riserva dei figti legittimi in concorso con figli naturali. 
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Art. 84" 

(Art. Brz cod. civ.) 

(Rìseruta in concorso dei fígli legiltinri, coniu,ge e ftgli naturali). 

Se colui che muore lascia insieme con figli legittimì anche il coniuge, quanclo 

vi sia un solo figlio, Ia quota di patrimonio a costui riservata è de1 terzo. Un altro 
terzo spetta in usufrutto al coniuge, La nuda proprietà dei beni assegnati in usufrut­
to al coniuge spetta per una metà al figlio medesimo .e per un altra metà fa parte 
delta disponibile. 

Quando i figli siano due o pitì, Ia quota di patrimonio riservata ad essi e al 

coniuge è complessivamente di due terzi. Su questa quota al coniuge spetta I'usn­
frutto di,una porzione pari ai qualto del patrinronio clel. defunto. La resitlua parte 
clella quota di riserva e la nuda proprietà sui beni assegnati in usufrutto al conittge 

sono ripartite tra i figli. 
Se insieme col coniuge vi sono figli legittinri e figli naturali, fermi sempre l'am. 

hrontare complessivo della quota di riserva e la porziore spettaute in usufrutto al 

coniuge, la residua parte della quota di riserva e la nuda prcprietà dei ber-ri assegnati 
in usufrutto al coniuge sono ripartite tra figli legittimi e figli naturali con le regole 
lìssate dall'articolo 87. 

]vlAfils'rRA'tr'"uRA 

Con le disposizroni degli art.88Òorte di "Appelto d.Í Ancona -
a 9r, per quanto dirette a conciliare opposte esigenze, si corre il peri­
colo di ,ull possibile eccessivo frazionamento, che potrebbe riuscire dan­

noso,particolarmertte quando il patrimonio è inrmobiliare. 

Corte di Appello di Firerc'z,e* Vedasi l'osseraazíone all'art. 3ó' 

Corte dÍ Appello di Milano*(Re1' Pres. Sez. Bonicelli' Delia Vite): 

La disposizione cli questo articolo e quelle degli articoli 89, 90 e 9r ob­

bligano a non facili conteggi; che sembra potrebbero almeno parzial' 
mente essere evitati ove il Progetto, pel calcolo della riserva spettante 

ai figli legittirni, ai figli naturali, al coniuge superstite, agli ascendenti, 

quando essi sono in coneorso fra loro - si riferisse e prendesse per-
punto cii partenza, anzichè f inlero patrim,anio del defunto (cioè anche 

quella parte di esso della quale egli e libero di disporre a suo talento)' 

quella sola parte di esso che costituisce la riserva a favore dei legittima­
ri e della quale gli è dalla legge vietato di disporre come rneglio crecle. 

All'uopo bastereble aumentare la quota cli riserva stabilita daI Pro­
getto. 

Un esenrpio chiarirà meglio. 
Suppongasi rrn genitore che con Lrn patrimonio di roo lascia super. 

stiti due o piu tigli legittimi ed ii coniuge. 
Pel seconclo comma de ll'art. 83 il tcstatr,re l:.uò c.lispolle liheramen 
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di 33,33 parti, mentre le altre" 66,66 vanno così ripartite: al coniuge, su 

tali 66,661'usufrutto di z5 (pari ad un quarto del totale di roo; ai figli la 

piena proprietà di 4r (66 meno 25 : +r) piir la nucla proprietà su 25. 

Ora, senza fare entrare in scena un elemento quale quello dello in* 

tero patrimonio clel defunto, che non può che complicare le cose, si può 

raggiungere quasi lo stesso risultato, elevando a due quinti della riserva 

la quota di riserva del coniuge. 

Infatti, restando fermo che il testatore puo disporre liberamente di 

33,33, il restante 66,66 si ripartirebbe così : al coniuge su tali 66,66 l'a­
srrfrutto d.i 26,26, che è pari ai due quinti di 66,66 costituente la riserva 
stabilita in due terzi: ai figli la piena proprietà" di 4o,4o, più |a nuda 

proprietà su 26,26. 

Vedasi anche l'osseranzione all'arl. BJ. 

eorte di rtppello di TYieste (lìel. Cons. Marir'r.ucct)): Ve­

ctasi l'osseraazione all'art, B3' 

UNTVERgTTA' 

Università di G'enova - (Rel. Prof. Scherillo): Il sisfema delPro­
getro attua lispetto al figlio unico un trattamento tlilavorepoco giustifi­
cato, giacchè l'usufrutto del coniuge superstìte nolì gl'avaper intero sulla 

sua quota irdividuale (che è maggiore della quota ir:dividr,rale spettante 

a ciascuno dei figli quando siano due o piir), mentre grava per intero 

sulie qttote clei figli quando siano due o piùr. Un esempio chiarirà me­

glio la situazione. Si abbia un patrimonio di L' 36o.ooo. Concorrendo r-tn 

solo figlio e il coniuge, al figlio spetterebbe, secondo 1'art. BB, Io comma, 

la piena proprietà di L. rzo.ooo e la nuda proprietà di L. 6o.ooo. Con­

correndo due figli e il coniuge, a ciascuno dei figli spetterebbe, secondo 

l'art. BB, 20 comma, la piena proprietà di L' 75'ooo e la nuda proprieta 

di L. 45.ooo; perchè fosse mantenula la proporzione esattacolcaso pre­

ceclente, ognuno dei figli dovrebbe invece corseguire la piena proprietà 

di L. Bo.ooo.'Quando poi concorrano altresì figli naturali, i figli legitti­
mi soro ancor piil svantaggiati, perchè dalla porziont loro deve esser 

prelevata anche la porzione destinata ai figli naturali' Un ritorno, per­

tanto, al sistema del1'art. BrB cod. civ' sarebbe forse auspicabile, tenuto 

fer66 il criterio della quota di fatto a fat'ore dei figLi naturali ; e alla 

considerazione (v. Relaz. pag. 16) che in ogni caso ron deve esser dimi' 

nuito I'ammonrare della disponibile sembra doversi qui attrih-iuire meno 

peso che altrove. Quanto poi al coniuge, il sisterna delltart. Brz cod. civ. 

è forr" piu semplice, e inoltre corrisponcle a queilo seguito anche clal 

Progetto in caso cli successione ab inlesto/o; e ad evitare clre la sua 

q,rota potesse troppo ridursi, basterebbe introdurre un limite minimo (e 

put" ii quarto de1 patrimonio del defunto)' oltre il quale nrai si dovreblre 

discendere: sistema, questo, larganiente applicato dal Progetto, tal to rcl 

presente capo, come nel titolo II. 
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UnÍversità di $Iaaerata * L'artico lo appare oscuro nella sua for­
mulazione e sarebbe opportuno chiarirlo e semplificarlo. 

Università Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Messineo):_ Vedasí 
I'ossera:t.zione all'art. BV. 

Univorsità di Parma-(Rel. Prof. Verg'a): E' gia stata lodata'la 
mobilita deila quota di riserva. ' 

Si deve pero osservare che è poco chiaro, ed anzi lesivo dei diritti 
del-figlio, il computo della riserva istituito da ques'to articolo. I 

SINDACATT FASCISTT'AVVbceTr E pqoóUnATORT 

Sindacato Fascista Avvocati. e Procuratori di Eologna ­
L'intera disposizione; eVidentemente complessa ed involuta, dovrebbe 
essere resa piÌr semplice e più chiara. 

Art. 89. 

Quando insieme col coniuge vi siano soltanto figli naturali la quota loro comples­
sivamente riservata è di due terzi del patrimonio del defunto. Tale quota si ripartl 

. sce in parti ugqali, se vi è un solo figlio naturale. Se i figli siano più, si ripartisce
in modo ché cias,cun figlÌo naturale consegua due terzi di quanto consegue il coniuge ; 

.. ma la porzione a costui spettante non può essere inferiore al quarto del patrimonio 
del defunto ed è a lui assegnata in piena proprietà. 

INACISTRATURA 

Corte di Appetlo di 4ncona - Vedosi l'osseraazione alj'art,'88. 

Corte di Appello dÍ lVlitano (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Deila 
Vite): Solo nel caso che vt Eiano più figti naturali è esplioitamente detro 
che la quota di riserva sp(ttarìte al coniuge è a lui assegrata in piena 
proprietà; parrebbe percio opportuno cl.e nella prima parte,dell'articolo, 
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contemplante il caso che vi sia an solo figlio naturale, venisse usata la 

stessa dizione. 
Veclasi inollre l'osseradzione agli at'Íicoli 33 e 8B' 

(Rel. cons. cannada - Bartolí):corte di appeilo di PaLermo -
Vedasi l' osseraaziorue all'art. Bó, 

coNsrúLrÓ Dt srATo 

Nella seconda parte si stabilisce che Ia porzione spettante al coniuge 

gli e assegnata in priena proprietà. Ma anche nel caso conte nplato neila 

prirnà piìrte, quando il coniuge succede in ioncorso di un sol figlio
-gli

naturale, la pcrzione épettant,:gli è attribuita in 1 roprietà : eppero è 

opportuno riferire chiaramente a entrambi i casi I'aggiunta che si le5ge 

ora n"lla seconda parte clell'articolo,con una proposizione a sè che dica: 

casi la quota del coniuge è al medesimo assegnata inu In enlratnbi i 
piena proprietà ,. 

UNIVERSITA' 

università di Genova (Rel. Prof. scherillt'): Le quote sono-
state indubbiamente calcolate con molta larghezza; basti osservare che 

quando il figlio naturale è uno solor si trova, quanto alla piena proprietà' 

nella stessa condizione del figlio legittimo solo' Inoltre, la disponibile è 

in definitiva piir elevata quanclo il coniuge concorre con un figlio legit­

tinro, perchè allora è la metà del patrirnonio, e qui è soltanto un terzo. 

Quand-o poi i figli naturali fossero due o piùr, la disporibile è la ste'sa 

che si avrebbe se vi fossero due o piu ligli legittimi' Ora, pu- essendo 

e dei figli na­giusto che si migliori la condi2ione del coni'rge superstite 

iurali, e approvlile che si arrivi a questo punto ? E tutto ciò non si­

gnifica, in definitiva, una minor consideraziore per la discendenza le­

gittima ? 

Merita plauso la innovazione pqrtataUniversità di Macerata -
all'art. Br4 del codice vigente in considerazione, oltre che delle giuste 

ragioni invocate nella Relazione, arche e sopratutto della natula e della 

intìmita del legame coniugale, da non paragonarsi al legame con i col­

lateraii o altri piùr lontani parenti, che non puo non avere il suorifle*"so 

nella soluzione di questo problema giuridico' 
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SIINDACATI F^{SCISTT AVVOCATI E PROCURATORI 

Sipdacato Fascfsta Avvoóati e Procuratori di forino ­
(Rel. Prof. Abello): Non si comprende il richiamo deli'art, Br4 cod. civ., 
che è in contrasto con l'epigilnfs e col contenuto dell'articolo del Pro­
getto e dei principi fondamentali a cui s'informa (v. Prog. art. Bz), in 
quanto la norma del codice civile non disporre che per il chso in cui " il te­

statore non.lasci né discendenti né ascendenti aventi diritto a legrttima u. 

Art. 90. 

(Artl 8r3 cod. cív.) 

(Riserua ín concorso di conìuge e ascende.nti legittìmì). 

Quanjo colui che muore nón lfscia figli legittimi nè figli natutali, ma ascendenti 

legittimi e iI ccíniuge, la guota cli patrimo;rio loro complessivamente rìservató è di'due 
tèrzi, ma la porziÒne degli ascendentì è di un quarto del patrimonio dèl defunto. La 
resiclua parte clella quota spetta al coniuge. 

:1. MAGISTRATURA 

Corte di Appello di Ancona - Vedasi l'osseruazíorte all'urt. BB 

Corte di'Appelto di l[ilano (Rel. Pres' Sez, Bonicelli Della-
Vite): Al vocabolo . àscendenti u fa seguito ltaltro di " legittimi,, che 

non si riscontra nell'art. 84. 

Ved,ansi inotllre le osseruazioni'agli arlicoli BS e 83. 

. Corte di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cawcada-Burtoli):-
Vedasi l'osseraazione all' art. 86. 

j! 

CONSIGLTO DI SîA'NO 

Occorre dire espressamehte, nell'ul'tima parte dell'articolo, che: 
ir La residua parte della quota spetta in profrie'tà al coniuge u; 
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UNIVERSTTA' 

università cli Genova (Rel. Prof. Sch.erillo); A parte le già-
prospettate osservazioni di caiattere generale circa I'ammontare della 

porzione legittima, ]a disposiziolre di questo articolo deve e ssere coordi­

nata con quella dell'art. I34 cpv. Infatti nel caso di successione ab ùtte' 

stato ll coniuge, concori:endo cogli ascendenti legittmi del defunto, per 

1,art. r34 cpv. avrebb: diritto a1la piena proprieta di un te,:zo (cioè 

quattro cloclicesimi) clel patrimonio del defunto, e all'usufrutto di un 

altr-o terzo; secondo 1'art.9o, invece, la piena proprietà dei coniuge non 

dovrebbe maj scendere a.t di sotto dei cinque doclicesimi del patrim,onio 

clel clefunto. Poichè, per gli articoli Br e 97 llart' 9o deve avere la pre­
yalenza, l'art. t34 cpv. non potrebl..re essere mai applicato, 

SINDAEATT FASETSTT AVVOCATI E PROOUR^ATORT 

$indacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Mariar,ú e Sanmr"artr): Nel caso di concorso del coniuge 

cogli ascenclenti sembrerebbe che il trattamento potrebbe essere di pa­

rità, al piir contemperandolo col limitare una parte della quota al sem­

plice usufrutto, riservata su di essa la nuda proprieta al coniuge ; cio 

tanto pih se più cl'uno fossero gli ascendenti" 

Sindacato }-ascista l[vvocati e Procuratori di Palormo -
(Rel. Avv. Giacom.azzi): Veclasi l' ossersazione all' art. 84. 

aÍt. 91. 

(Art. Br5 cod. civ.1 

(Riseraa in corccot,so d'i ascenclenti, figti naturali e coniuge). 

euando vi siano ascendenti legittimi e figli naturali la guota loro complessivamente 

riservata è clella metà del patrimonio del defunto se questi lascia un solo figlio natu-' 

rale; di due terzi se i figli siano due o più. La quota è ripartita in modo che agli a. 

scendenti sia attribuita una porzione uguale a quella di ciascuno dei figli naturali, ma 

non inferiore ad un sesto del patrinronio del defunto. 

Se insieme con ascend.enti legittini e con figli naturali vi sia anche il coniuge, gli 

asceldelti si calcolalo conle un figlio naturale e si applicano le disposizioni dell'ar­
ticolo 89. 

http:1'art.9o
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MAGISTRATURA 

Corte di Appollo di Arlcona Vedasi L'osseraasione all'art'BB'-

Qorte di appollo di catanzaro - conviene precisare ch: nel 

concorso dei figli naturali e del coniuge con gli ascendenti questi n"on 

sono da trattarsi come ciascuno dei figli natutali, ma nel complesso 

r corng un solo figlio naturale ). 

Corte dÍ Appello di lVlilano - (Rel. Pres. Sez. Bonicelli Della 

Vite): Gli ascendenti hanno sempre la stessa quota, tanto nel caso che 

si tratti cli un solo ascendente, quanto nel caso che siano due o più ? 

Come negli articoli 85 e 89 si e tenuto conto se i figli naturali 

siano uno o più, così pariebbe dovrebbe farsi per gli ascendenti, tanto 

più dato il disposto del secondo comma dell'art. 9r' 
Comunque parrebbe opportuno eliminare il dubbio che puo sorgere 

{all'art.9r, se cioè ciascun ascendente va calcolato come un flglio na­

turale, ovvero tutti gli ascendenli qualunque sia il loro numero --
(anche se quattro), purchè in ugual grado, vadano calcolati come un 

figlio naturale. 
Vedansi anch'e le osseraazioni agli artícoli 33, BB e 9o' 

corte di appello dÍ Palermo --_ (Rel. Cons. Cawaada-Bartoli): 
Vedasi l'osseraasione all'art. 86, 

UNIVERSITA' 

Università di Catania - (Rel. Prof. Nicoló): Un pò oscura è la 

formulazione del cpv., il quale, prevedendo il concorso di ascendenti le­

gittimi, figli naturali e coniuge, stabilisce che gli ascendenti si calcolano 

come un figlio naturale e si app'icano le disposizioni dell'art. 89 ehe 

prevede appunto il concorso fr3 coniuge e figli naturali. Ora poichè tale 

articolo stabilisce che, se i figli naturali sono più di uno, ciascuno con­

segue due terzi di quanto consegue il coniuge, sarebbe legittimo il dubbio 

se, concorrendo un ascendente col coniuge e con un figlio naturale, si 

applichi la ripartizione in parti uguali secondo la prima parte dell'art. 
89 o quella prevista nella seconda parte di tale articolo' 

Univor'sità di Genova - (Rel. Prof . Scherillo): Possono valere 

in linea di massima, quanto all'ammontare complessivo della legittima, .l 

le osservazioni prospettate in precedenza. 

http:all'art.9r
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SINDASATI FASCIST'T AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv. Mariani e Saruaraní) : Si ritiene equa la assegnazione di 
quota agli ascendenti nel caso di concorso col coniuge e con figli n3. 

turali, in quanto gli ascendenti vengono a questi ultimi parificati, 

Art. 92. 

(Art. Br9 cod. civ.) 

(Ragior,ri d,el coniuge usufrurttuario). 

Quando, a nornìa dclla prima palte dell'articolo BB, al coniuge spetti l' usufrutto, 
è in facoltà dei figli legittimi di soddisfare alle ragioni del coniuge o mediante l'assi­
curazione di una rendita vítalizia o medi,ante l'assegno dei frutti di beni irnmobili o 

capitati ereditaii da determinarsi d'accordo, e altrimenti dell'autorità giudiziaria avuto 
riguardo alle circostanze del caso. 

Sino a che il coniuge non sia soddisfatto delle sue ragioni, conserva i suoi diritti su 

tutti i beni erediiari, 

IVTACISTRATURA 

corte di cassazione del Regno - La norma- perde nel Pro­
getto parte della s'ra importanza pratica, perchè essa presuppone' come 

nel vigènte cliritto, che al coniuge spetti I'usttfrutto e noll la proprieta, e 

nel Progetto il coniuge ha sempre diritto ad una quota in proprietà, salvo 

il caso di concorso con figli legittimi. In conseguenza nell' articolo si 

precisa che la facoltà spetta soltanto ai figli legittimi e non agli altri e­

redi. Anche per il coniuge deve ripetersi I'osservazione fatia per i figli 
naturali, cioè che è stato soppresso il diritto d'opzione concesso dall'art' 

8r9 ne1 caso di successione ab intestato, e cio in contraddizione con il 
mantenimento di quel diritto nel caso della riserva. 

L'articolo richiama erroneamente 1a s.ola prima parte dell'art' 88, 

mentre la factiltas solu.lior'tis è concessa non solo quando il coniuge con­

corre con un figlio solo, ma anche quando concorre con più figli. In­

fatti I'articolo accenna a figti tegittirui, usanclo il plurale. 

corte d,i appelto di Milano - (Rel. Pres. sez. Bonicelli Dellu 
Vite) : Pare siano da togliere le parole . della prima parte, e dire invece 
( quanclo invece a norma dell'art. 88 ,, non trovanclosi r;tgione che i figli 
legittimi possano valersi della facolta loro accordala (e giustamente ne" 
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gata ai figli natLrrali) solo quando essi siano uno solo, e non guanclo 
siano elue o più, 

[JNTVER.S['ilA' 

Università di Genova (lìel. Prof. Scherillo): E' mantenttto,-
nei confronti del coniuge superstite, quanclo gli spetta il. solo usttfrutto, 
l1 ius optionis, che invece nell'ipotesi di successione ab t'.r'ttestalo è stato 

abolito come poco riguarcloso pel coniuge (Relaz. pag. 32)' Conforme a 

quanto si è osservato per un caso analogo (art.87), la segnalata diver­
sità non ha ragione cl'essere. A nostro avviso, si potrebbe abolire il ir.ts 

oltiottis anche in questa sede, sia per le ragioni addotte dalla Co'nmis­
sione Reale, sia perchè non sussislono i motivi che nel caso dei figli na­

turali consiglierebbero la soluzione opposta. 

Univorsità Oattolica d"i Milano * (Rel. Prof . Messineo) t Ve' 

clasi l'os.seruaÈiorte all'art" 87" 

STNDAOATI F^ASOTS'FI AVVOO",\T[ H PROEURATOR.I 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori d.i Bari 7 E' op­

portuno chiarire che la facoltà dei legittimari, cli che a questo articolo, 
circa il modo di socldisfare le ragioni cìel coniuge superstite, può eser­

citarsi anche dai creditori clegli erecli in via surrogatoria, e dal cessio­

nario dell'intera quota ereditaria, facendo seguire alle parole " figli le­

gittimi " le altre o e dei loro creditori o cessionari dell'intera quotaere­

ditaria ,. 
E' poi da rilevare che slrl corrispondente art. 8r9 del codice ora in 

vigore si è fatta questione se, una volta socldisfatte le ragioni del co­

niuge con I'assegnazione d'una renclita, possano gli eredi ridurre la 

renclita costituita; per il motivo che i beni ereclitari, stti quali sarebbe 

caduto I'usufrutto, abbiano perduto la loro produttività per effetto di 

forza maggiore. Tale questione fu da talune sentenze risoluta in senso 

affermativo, da altre in senso negativo. Oncle la opportunità di risolvere 
il dubbio. Si opina per la soluzione negativa, giacchè il rischio eede a 

carico del proprietario della cosa. 

$indacato Fascista l!.v'vocati e PJ:oeuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacornaazi) : La tendenza ad un maggior riconoscimento dei 

diritti c1el coniuge superstite, per quanto attiene alla quota di riserva, 
clovrebbe condlirre alla soppressione clella facoltà riconosciuta agli erecli 

di escludere il coniuge dalla comunione ereditaria, 



Articoli 92 e 93 32r 

Ciò costituisce un mezza non giustificabile con cui il coniuge su­

perstite viene economicamente estraneato dalla famiglia. .i" 

Ferilo, invece, sempre il principio che il coniqge conserva i suoi 

diritti su tutti i beni ereditari, la facoltà di cui trattasi, limitatamente' 

alla costituzione cli una rendita vitalizia avente carattere alimentare, do­

vrebbe essere stabilita in favore del coniuge e non già degli erecìi. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino -
(I{el. Prof. Abetto): L'epigrafe'non pare corrisponda al contenuto perchè 

lu nor,r-,u in 'esame, che è letteralmente quella dell'art. 8r9 cod. civ. 

tranne le parole con cui si apre, riguarda unicamente i nrodi di soddi­

sfare le ragioni di usufrutto o, meglio ancora, la facoltà al riguardo 

dei figli legittinri' 
Non pare neanche necessaria od utile la premessa che è stata ag­

giunta e cioè la proposizione ( quando a norma della prima parte del-

i'art. gg at coniuge spetti I'usufrutto n, perchè I'art. 88 non clisciplina, 

nella sua prima parte e cioè nei due primi commi, che il caso di con­

cof so di figli legittimi e coniuge, per cui basterebbe dire : u I figli le­

gittimi hanno facoltà 

Art. 93. 

(Art. Bo8 cod. civ.) 

(Diaieto di pesi,.o condizioní sulla quota dei legittitnari). 

Il testatore non può ímporre alcun peso o condizione sulla quota spettarrte agli 

eredi legittimari, salva sempre l'applicazione delle norme. contenute nel titolo IV 

di questo libro. 
. E, tuttavia consentito al testatore di disporre che della quota di riserva spet­

tante al proprio figlio costui abbia il solo usufrutto e che la nudà proprietà sia de­

voluta ai discendenti di lui. La disposizione testanrentaria cessa di avere effetto 

quando, avendo il figlio raggiunta I'età di 5o anni, non vi siano suoi discendenti ov­

vero quando sia escluso che egli possa avere figli' 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione de[ Regno - Il capoverso contiene una 

disposizione nuova di notevole importanza e che lascia perplessi' La 

firalita a cui la disposizione è indirizzata è clegna di attenta consi' 

-?I­
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derazione poichè indubbiarnente è bene proteggere Ia famiglia nella sua 
continuità e non fermarsi alla considerazione dell.'immediato discenden­
te, che puo essere meno degno di riguardo e può compromettere I'inte­
resse dei suoi discendenti. E la pratica dimostra come non di racio i 
testatori provvedano, per quanto concerne la disponibile, ncllo stesso 
senso del capoverso dell'art.93. Se non che bisogna non perdere di vi­
sta che il diritto è armonia di interessi e che uno dei compiti priLrci­
pali di ogni ordinamento giuridico è Ia tutela del credito e dei credi­
tori. La Relazione al Progetto su questo punto osserva che deve evitarsi 
che il patrimonio finisca nelle mani di creditori di un figlio oberato di 
debiti. Ma per quanto il debitore non possa vantare che una aspettativa 
sulla riserva che la legge gli garantisce s.rll'ereditì dei genirori, è pur 
certo che, attesa la grande probabilita che l'aspeilativa si realizzi, vi è 

qui un elemento importantissimo per il creclito che i1 debitore gode nel 
mondo degli scambi, elemento sul quale i creditori normalmente contano 
e possono contare. Sta bene che rimane I'usufrutto: ma anche così limi­
tata la disposizione lascia incerti, tanto più che il testatore è sempre 
libero di cautelare i discendenti del figlio con la disponibile. Ed è da 
temersi che, potendo il testatore usare a suo arbitrio di quella facoltà, 
spesso il figlio si veda privato di risorse sulle quali aveva contato : ciò 
costituisce un impaccio nella sua vita economíca, che è bene evitare. 

Corte di Appello di Bari Merita plauso la norma del capo­-
verso. Parrebbe però opportuno precisarla ed in parte modificarla, sem­
brando troppo basso il limite di età nel quale la disposizione cessa di 
avere effetto se l'erede non ha avuto figli 50 anni mentre è nor­- -,male che l'uomo continui ad essere valido alla procreazione anche dopo
i 6o anni. E I'ipotesi della inefficacia della disposizione anche prima di 
lale età, qualora fosse escluso che potessero sopravvenire dei figli, an­
drebbe precisata, per lasciare il minor campo possibile alle cavillazioni 
eurialesche e alle effettive incertezze interpetrative, nel senso, per esem­
pio, che, nel caso I'erede fosse ammogliato, il di lui matrimonio fosse 
stato annullato per impotenza; se celibe ed anche ammogliato (qualora 
non avesse ritenuto opportuno' instare per la dichiarazione di nullita) 
che il cómpetente tribunale ne ave-ese dichiarato, a seguito di provve­
climento da svolgersi in camera di consiglio,l'impotenza geruerd,ndi as­
soluta, originaria o sopravvenuta. 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Russo): La innova­-
zione del capoverso, diretta ad assicurare ai beni paterni la loro conser­
vazione nell'anbito familiare, iîerita pieno consenso. 

. La riforma pero è timida : segue I'onesto pensiero r-li ogni capo di 
farniglia, diretto a perpetuare col nome e con le tradizioni ancire it pa­
trimonio costituito da lui e dai padri suoi (fino acl oggi trascurato dal 
contenuto personalístico ed egoistico della quota r1i riserva), ma non lo 
acconipagna fino al limite voluto, nonostante l,insegnamento che si rL 

http:dell'art.93
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cava clalla clausola testamentaria tanto comune * si sine liberis decesse­

rit, ; che anzi ad un certo punto I'abbandons, staluendo che' se a cin­

q.runiu anni il figlio non avra avuto o non potra avere figli, la nuda 

propriet:r della sua quota si consolidera all'usufrutto' 

L' innovazion", pr"cip,ramenfe direlta alla conservazione del patri­

monio famil.iare, d",r" eS."re maggiormente estesa nel senso che il pa­

clre deve poter disporre che la nucla proprieta della legittima sia devo­

luta, non solo ai dìscenclenti del figlio cui lascia il solo usufrutto, ma' 

in mancanza di costoro, anche ai discendenti degli altri suoi figli cui 

lascia integra la legittima 

(Rel'Sost.Proc.Gen.Scntia):Conlanormadelcapoversosiin­
tende accordare al genitore \l mezzo efficace di rimeCiare alla eventua­

le dissolutezza e pÀdigalita dei figli, conservando ai discendenti loro 

la proprietà del patrimonio. 
Ma se è così, mentre è intuitiva la ragione per la quale si ricono­

sce che la facoltà cessa quando giucliziariamente sia escluso che il fi 
glio possa avere cliscenclenti, non sembra raltretlanto chiara la ragione 

p", rà quale la facolta medesima clebba cessare, quando il figlio abbia 

raggiunto l'eta di cinquant'anni. 

E, risaputo invero che in quegli uomini, i quali non sono abituati 

alla morige ratezza dei costumi e al freno delle passioni, la dissolutezza 
declino dellae la prodìgalita si affinano e diventano più pericolose _nel 

eta, quando in essi il desiderio si acuisce in proporzione diretta delia 

diminuzione della loro energia. E' proprio questa l'eta che spinge spesso 

i dissoluti e i prodighi ai matrimoni più inconsiderati con donne molto 

piùgiovani,"cherendequindi,piùchemai,provvidol'usodaparte 
à"1 testatore della facolta che forma obbietto dell'arlicolo in ,esame'per 

ci:è piir necessaria è la tutela economica dei figli che.possono nascere 

ev"nl,almente dopo che il genitore abbia superato l'eta di cinquant'anni' 

corte di appello di catan]zayo La finalita, invero encomra­-
bile, della .ons=r.razione clel patrimonio nelle famiglie, se giustifica il ri­
pristino cli un istituto non amesso nel nostro codice, ma del quale è da 

,i.onor."r" I'utilita nell,ipotesi previste dall'art. 287, non può trovare 

giustificazione nè giuridica nè morale nella disposizione dell'art' 93' 

L,eccessivo rigore di tale nrrma è in evidente contrasto con il lar­

ghissimo trattamento usato al coniuge superstite, giacchè, mentre a questo 

J l..ito dissipare la meta cli un patrimonio, al figlio legittimo si viene 

anche u n"gir. il consegr.rimento in proprieta della sua quota' potendo 

il paclre, testatore, devolverla ai cliscendenli di tale figlio legittimo, la­

sciando a costui il molto magro usufrutto di una ancor magra quota di 

l iserva. 
Codesta situazione non accettabile urta col senso giuridieo' 

Non è invero, I'eventnale dissipazione di una quota legittima che 

possa comprometlere o eltstruggere un patrimonio familiare, in con­





Ar'ticolo 93 

Òorte di Appello di Toríno La disposizione è da approvare,-
ma sembra che dcbba sopprimersi I'inciso corltenuto nel capoverso 

"... arendo i figli raggiunto l'età di 5o anni... ". Perchè a 5o anni pos­
sono ancora e bene spesso aversi i figli ed il non esserne quindi anco­
ra venuti non legittima a ritenere che non possano successivamente so­
pravvenirne. 

CONSIGLIO DI STATO 

Pur consentendo nella e..igenza di difendere il patrimonio familiare 
dalle possibili dilapidazioni del .figlio legittimario, sembra che questa 
stessa motivazíone della disposiziore richieda che essa sia subordinata 
alla condizione che la guota disponibile sia lasciata ai discendenti e 

non ad estranei, poiché altrimenti la limitaziore imposta al figlio legit­
timario favorirebbe non la famiglia, ma.stranei. 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze - (Rel. Prof. Ron,rano): Riteniamo sia da 
approvare f innovazione introdolta col capoverso. Essa risponde piena­
mente al maggiore spirito di conservazione del pateimonio nella famiglia 
ecl è veramente augurabile che questa disposizione diventi testo di iegge 
così com'è formulata. Prevediamo che essa, anche se formulata in vista 
della prodigalita o della dissolutezza dei figli, perdera tale fondamento, 
per costituire, anche in casi normali, un efficace ffezzo di conservazione 
del patrimonio per più cli una generazíone. Per queste ragioni la dispo. 
sizione, per la sua importanza sotto certi aspetti maggiore di quelle re­
golanti il patrimonio familiare, richiede, a nostro avviso, quaiche chiari­
mento sull'amministrazione del patrimonio. 

Università di. Genova (lìel. Prof. Scherillol: Nonostante le-gravi ragioni addotte dalla Commissione Reale lRelaz., p. rB), I'opport,.r­
nita di una disposizione come quelia del z" comna lascia alquanto per­
plessi. Basti considerare che, in tal modo, per effef to di una disposizione 
testamentaria dell'avo 1'autoritA clel padle di fronte ai figli sarel-.,be cer* 
to diminuita. Inollre, è bensì vero che non si urlerebbe più contro il 
clivieto delie sostituzioni f'edecommissarie, perché il Progetto (ar[. 287 e 

z9z) le, ammette con ur.a certa larghezza, tîa anche questa è appunto 
una innova zione, la cui ' opporturita lascia alquan 1o perplessi, almeno 
nella misura attuata dal Progetto. 
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Università CàttolÍca di Milano (Rel. Prof. Messineo): Nel -
secondo comma è opportuno, per maggiore chiarezza, rnodificare I'ultimo 
inciso come appresso : ( ovvero quando, anche prima che abbia raggiunta 
I'etì di So anni, sia escluso che possa aver figli '. 

Università di Modena (llel. Prof . SÍolfi) : Nel capoverso si-
stabilisc che la disposizione cessi di avere effetto quando, avendo il fi­
glio raggiunto I'eta di 5o anni, o sia escluso che egli possa avere figli ". 
Quid però nella ipotesi, tutt'altro che improbabile, che ad onta di tale 

esclusion: I'usufruttuario abbia dei figli ? ripiglierebbe vigore l'antica 
disposizione o no ? nell'affermativa, quid dei diritti acguistati tnedio tem­

pore daí terzi? 

Università di Parma -- (Rel. Prof . Mon1et): Il capoverso contie­

ne una importante innovazione, che vale a temperare il principio deila 

intangibilita della riserva e ad impedire che esso possa condurre ad ef­

fetti conlrastanti con le finaljti, che l'istituto ha, di conservare nell'am­

bito familiare una parle del patrimonio del defunto in caso di dissolu­

tezzq del figlio legittimario. 

(Rel. Prof. Verga): ir ell'ipote si del r capoverso i diritti dei credi-

lori sono troppo sacrificati. 

Universilà di Rc11ta - (Rel. Frof . JWarai): Il Progetto mantiene 

il principio della irtargit'ilità della t i:er\'a ed t te re: ma lascia sussi^ 

stere ancora il mezzo come eludere quel principio;facendo gravare an­

che Sul legittimario la responsabililà, ultra t',ire-", non solo per i debiti 

ma anche pei legati; si da. così moclo al teslatore di inlaccare la qttota 

di riserva disponendo legati a favore di esiranei. Ad ovviare a questo 

pericolo non basta né la disposizione contenuta nell'art' 972 (art. 39 del 

Progetto), che concede la riduzione dei legati fatti ed estranei, né quel­

la contenuta nell'ultimo capovîrso g4z cod. civ. (art. 39 del Progetto); 
occorre stabilire che i legati non vadano equiparati ai debiti ereditari 
agli effetti delle responsabilità ullra aires e che pertanto i legittimari 
non siano lenuti a soddisfare i - -gati oltre i limiti della quota di riserva, 
anche se essi non abbiano accetlato con beneficio di inventario. 

' Degna di incondizionata approvazione e la norma con cui neli'inte­
resse della famiglia si da al padre la facolÈ di lasciare al figlio solo 

I'usufrulto dei berri che costituiscono Ia qUota .legittima, assegnandone 

la nuda proprietà ai figli di lui. E' una forma di exlceredatio bona men­

te facta, che si giustifica per lo scopo di dif'endere il palrimonio da 

prlvedibili flissipazioni del figlio legittimalio : se questo è il motivo 
della disposizione sàrebbe, peraltro, opportuno inessa esplicitamentedi­
chiararlo, per evitare ingiustizie ed arbitrii. Non scevra di inconvenienti è 

pero la norma con cui si dispone che, raggiungetrdo il figlio I eÈ di 
cinquan'anni senza che abbia suoi discendenti, la disposizione testamen­

taria cessa di avere effetto. 
Molto opportunamente il Progetto esclude ogni altra forma di dise­

redazione che avrebbe la sua giustificazione in un molivo cli risenti­
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mento o nella dispotica autorita ì-raterna. Tutto cio è contrario ai nostri 
sentimenti : può invocarsi l'autorità del Tnopromc (La propriété, cap. 

XXXD : u La fuissance palernelle doit se traduire par des' actes d.'antattr 

et de justice, non fcl'des de colére et de ressenliment", 

Università di Siena (Rel, Prof. Tedeschi): Notevole è I'inno­-
vazione, contenuta nel capoverso dell'articolo, che introduce nel nostro 

diritto una sor ta cli exhoredatio bona nrcnle e che ricorda, pur con r:ile­

vanti.clifferenzet le norme del 2338 cod. civ. germanico e dell'art. 48o 

cod. civ. svizzero. Molto vi sarebbe da dire pro e contra la rifofma. Di 
fronteaivantaggi si possono facilmente prospeltare i lrericolidi uso ar* 

bitrario e non commendevole deìla facolta che la disposizione in esame 

accorda al testatore, serza subordinaria ad alcuna speciale condizione 

di fatto. Ne e a tacere del danno sociale di una proprieta indisponibile 

(o quasi) e soggetta a usufrutto per un iungo periodo. 

In conclusione, parrebbe preferibile o di fissare particolari circostanze 

(per es. insolvenza o procligalita)alla cui esistenza e permanenza siacon^ 

dirionatu }a efficacia delia disposizior,e, o, altrimenti, an:metterla sol­

tanto per una metà, della legittima. 

università di urbino (Rel. Prof. salis): E' necessario di­

chiarare, nell'ipolesi contemplata rel capoverso, se la qualità. d\ erede 

competa al legittimario, cui i slato lasciato il solo usufrutlo, o ai di­

scenclenti cli lui, ai quali è slata lasciata la nucla proprieta. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCT}RATORT 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di ,A.quila ­
(Rel. Avv. Ciat"telta): La innovazrone del capoversoha 1l pro e il conlra. 

Può, infatti, salvare il patrimonio a vantaggio dei nipoti, quando il lo­
ro genitore (figlio del de cttiors) sia un dissipatore. Può, d'altra parte, dar 

luogo acl ingiustizie, quando il genitore agisca, per esempio, a dispetto 

della nuora o del genero. 

Comunque, accogliendosi I'innovazione, si pensa che debba esserne 

limitata l'applicazione al solo caso in cui, alla mo:'te del genitore, già 

esist&no i figli clel figlio. p'arne, invero, cessare I'effetlo al giorno 'in 

cui il figlio avrà raggiunto 5o anni, o quando sia escluso che egli pos­

sa avere figli, non sembra una cosa giusta nel primo caso, dato Che la 

procreazione è possibile anche dopo tale elà., e puo dar luogo ad incre­

sciose clispule. ed anche a strane sorprese, nel secondo caso. 

Síndacato Fascista AvvocatÍ e ProcuÎatori di Catania =' 
Si rileva che per i maschi il terrnine di 5o arrni è lroppobasso, essenclp 



.j

i

.-:
i,

i

i

,l 't
L, '

j

r'r
li.:l
i,

:.iìrt
l

I

'l,.1
i..t
i' :.

,l

l

3r8 riIOT,O I * Cr\Pt] II -- SEZIONE i 

noto che la capacità di generare si conserva comunemente sino a jo 
anni. 

Le stesse ragioni, poi, che hanno indotto i redattori dJl Progetto ad 
introdurre sotto 1'art. 287 le disposizioni contenute nell'ultimo comrna, 
suggeriscono di aggiungere ulra disprsizione analoga nell'art.93 per 
assicurare che la nuda proprietÈr sia devoluta a tutti i figli del figlio 
cui venne lasciato I'usufrutto, senza esclusioni che sarebbero tanto piùr 
gravi, in quanto la disposizione in esame, a differenza di quella dell'art. 
287 che riguarda il disponibile, riguarda la quota di riserva. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catanzaro -
(Rel. Avv. Pu.gliese): La clisposizione e meritevole di particolare plauso. 

n foro sa, per diuturna esperienza, quanti casi,vi siano di dolorosi tra­
colli di famiglia dovuti ad inesperienza del capo, contro cui non vale, per­
ché tardo rimedio, q'rello dell'inabilitaziane, frustrato anche da una certa 
ripugnanza degli interessati ad avyalersene per la d,inciyu1lio capilis che 
apporta; sàviamente ii nuovo legislatore dà al padre di famiglia, che, 
più e meglio di tutti, è al caso di conoscere i difetti clei propri figli, 
la possibilita di porvi riparo, e saviamente ron ne limita la facolta a 

determinati casi, tcgliendo così ttrtlo quello che di odiclo polre tbe avere 
per il figlio una dispo-.izione del genere. Fur costituendo sostanzialmente 
corne un diritto di inabilitazior e de r olulo al ge nitore, l'esercizio d'un 
lal diritto ron appar come la corsacrazione d'nn biasimo.Forse la nor­
ma troverà. pratica applicazicr e assai più 'di quel che ncn si.pensi, e 
ne dara la prova il Mezzogiorno d'Italia, ove I'idea di conssrrrt. t.t 
un'altra generazione il patrimonio potr:à lusingare rnolti, che sono attac­
cati al lustro del cognome più di quel che non si pensi, ma cio puo an­
che costituire un bene, e se gli eccessi verificatisi sotto l'impero di 
vecchie leggi irnposero ai compilatori dei coclice vigente il massimo ri­
gore nel rispetto ai diritti dei legittimari, oggi, I'equa disposizione del-
I'art. 93, anche portata alle sue estreme conseguenze, non costituisce un 
anacronismo. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuîatori di Milano * 
(Rell. Avv. Mariani e Sarnarani): La disposizione del capoverso ripri­
stina in parte I'istituto della diseredazione soppressa clal cod. del 1865, 
e costiluisce una deroga grave al principio sancito dagli artt. Sre Szcl:e 
attribuiscono ai discendenti legittimi la qualita di eredi legittimari, i 
diritti dei quali non possono essere pregiudicati né dal teslamento, né 
dalla applicazione delle norme che regoiano la successione legittima. 

Mentre nella Relazione si motiva la disposizione col superiore in­
teresse della famiglia, che non deve essere pregiudicato dall'eventuale 
dissolutezza del figlio e cial pericolo che la quota diriservafinisca nel­
le mani dei creditori di lui, nel Progetto la facoltà. concessa al testatore 
non è circondata da cautele o condizioni di sorta, ed il testatore solo-ch: lo Voglia, anche se non concorra rnotivo alcuno può privare il-

http:nell'art.93
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figlio della disponibitità della quota di riserva, lasciandogliene soltanto 

I'usufrut 1o. 

E' evidente che una simile facoltà. potrebbe risolversi in ingiustizie 

gravissime ecl essere fonte di cliscordie farniliari. 
I motivi che hanno indotto Ia Commissione a formulare la disposi­

zione non sembrano del tutto persuasivi' 
Se il figlio è procligo e clissoluto può essere inabilitato e se il padre 

o altri congiunti non provvedono a promuovere I'inabilitazione, non è 

giLrsto che i creditori del figlio - che possono aver fatto legittimo as­

segnaiîento sulla sua futura solvibilita siano delusi da una disposi­-
zione del di lui paclre, che tolga al figlio la disponibilita della quota 

di riserva garantitagli dalla legge. 

Si fa presente che anche la costitr-rzione del patrimonio familiare 

non può pregiudicare i diritti dei terzi precedenti alla data di trascri­

zione dell'atto di costituzione o all'annotazione clel vincolo sui titoli di 

credito (art. 379 del Progetto). 
Si ritiene pertanto che il capoverso debba essere soppresso. 

Veda'si anche l'osseraazione all'art. zB7. 

Sindacato Fascista Avvocati e Flocuratori d.i Palermo (Rel.-
Avv. Giaconcazzi): Come esattamente afferma la Relazionen la intangibiliÈ 

clella legittima non può essere intesa fino al punto di far venire meno Ja sua 

finalita essenziale, che è quella di assicurare la conservazione dei beni nel-

1'ambito della famiglia. Riteniamo però che il principio di considerare sen­

za effetto la disposizione qr,rando, avendo it figlio raggiuntol'età di cin­

quant'anni, non vi siano suoicliscenclenti, o quando sia escluso che egli 

por.u aver f iglj, presenti rnolte incertezze.Iln tal criterio invero puo valere 

soltanto per le clonne, mentre per gli r-romini non esiste un dato sicuro 

per escludere la possibilità di avere figli. Sarebbe forse opportuno 

stabilire come unico criterio che la 6li-.posizione cessa cli avere effetto, 

quando il figlio, senza avere discendenti, raggiunga I'età di sessanta 

anni. 
Sarebbe, poi, utile chiarire che la legge, nel parlare di discendenti, 

intencle riferirsi non solo ai discendenti legittimi, ma ànche ai'naturali. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino ­
(l{el. Irrof. Abetto): A parte ia forma, che è chiarissima ed ha anche 

maggiore importanza pratica nella prima parte che ripete sostanzial­

mente I'art. Cog cod. civ., vuole essere segnalata specialmente la novità 

formulat; nella seconda parte,che si puo giustificare con ragioni di ca­

rattere generale. 

Sindaoato I'ascista Avvoca,ti e Procuratori di Trieste -l-a 
introduzione nel nostro cliritto successorio cle11'ìstituto del fedecoffim€s' 

so, qr-.anclo lo slesso, ai sensi clell'art. zB7,si lirnita a colpire la * cli' 
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silonibile o può approvarsi; si dubita però dell'opporiuniuL di dare al 
fedecommesso una estensione tale da colpire pure la quota cÌi riserva. 
Non si puo da una plrte concedere un diritto a determinate persone tas­
sativamente indicate e poi dall'altra par te estendere glì effetti clella 
norma a favore di altre persone, in danno in definitiva di quelle a cui 
profitto esclusivo I'istituto vuol óperare. 

Ad ogni modo, anche se si vlole rnantenere la norma, non vi è 
proprio alcuna ragione per colpire unicament: i figii e non estendere 
la disposizione anch: a tulti gli altri eredilegittirnari. Ancora sidovrebbe 
richiedere al testatore per lo menol'inclicazionedi unmotivooggettivo a 
giustificazione della disposizione presa. A tale proposito sembra vada 
studiata I'eventuale opportunita di introdurre, pur soltanto in alcuni 
casi limitali, corrispondenti a determinate condizioni, I'istituto della di­
seredazione. Con un'aggiunta all'art. 93 si polrebbe dichiarare consen­
tito al testatore ,non solo di disporre un fedecommesso sulla quota di 
riserva, ma pure di togliere la riserva agli eredi legittimari per quei
fatti che, pur non essendo talmente gravi da provocarne la incapacita a 
norma dell'art. ro8, tuttavia lo sono in grado s.rfficient: da giustificare 
una disposizione p:r la quale I'erede anche legittimlrio perda il diritto 
alla eredita di colui che esso erede ha maltrattato: La diseredazione po­
trebbe essere consentita per i fatti ad esempio indicati nel g 2333 ctd. 
germanico cioè nel caso di lesior.i volontarie ai danni del testÍttore o 
del coniuge, ret caso di deliilo contro il festatore o il coniuge, o nel 
caso, in cui I'erede sia venuto meno agli obblighi di assistenza famll\a­
re, o più precisamente alla prestazione degli alimenti, e infine ( se con­
duce vita scostumata o disonorata contro la volontà dell'ereditanclo o, 

Art. 94. 

(Art. Bro cod, civ.). 

(Usufrutto o rendita aitalizi t. eccedente la porzione disponibite). 

Quando il testatore dispone di un usufrutto o di una rendita vitalizia, il cui recl­
dito eccede quello della porzione disponibile gli eredi a vantaggio dei quali Ia legge 
riserva la porzione legittima ed ai quali sia stata assegnata la nuda prbprietà della 
disponibile o di parte di essa, hanno Ia scelta o di ese$uire tale disposizione, o di 
abbitndonare la proprietà della porzione disponibile. 

l,a stessa scelta spetta ai iegittinrr,ri nel cas,o in cui si è clisposto della rìuria 
proprietà di una quota eccedente ìa porzione disponibile. 

Se sono più i legittimari, occorre i'accordo di tLrtti perchc: ìa clisposizione testa­
nrentaria abbia esecuzione. 
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MACISTRATURA 

corte d.i cassazione d.el Regno = La disposizione corrisp on' 

clente clell'art. 8ro cod. civ. si è climostrata provvicla nella pratica e non 

ha dato luogo a serie contestazioni. Incertezze vi sono circa il procedi­

mento quando vi siano piÙr eredi riservatari cui spetÉ la scelta' Il Pro­

getto accoglie la soluzione che esige I'accordo di tutti affinchè la clispo­

sizione abbia esecr-rzione; soluzione che favorisce gli eredi riservatari. Es­

sa per altro implica una notevole restrizione della disposizione, la quale 

esaurisce tutti i cliritti degli eredi riservatari nelle due alternative del­

la scelta. Nel caso di disaccordo l'incertezza non può cadere che sulla 

preferenza clell'una o clell'altra'facolta alternativa e parrebbe che la leg­

g" 1r" non si vuole il ricorso all'auto ilà giudiziaria) potesse disporre 

.'"nr'altro cl'autorità 1'una o 1'altra soluzione. La soluzione del Progetto 

invece elimina i vantaggi innegabili della cautela per .il solo fatto del 

clisaccordo degli eredi nella scelta. tr cio sembra eccessivo. 

Il Progetto non riproduce l'art' 8rr cod' civ', che pone una presun­

zione le3alÉ di frode ai diritti clei riservatari rispetto ai contratti così 

detti a capitale perclr-rto o con riserva di usufrutto. Puo riconoscersi che 

la disposizione è eccessiva: tuttavia non può negarsi che siffatti cortrat­

ti, che normalmente non corrispondono ad un. bisogno economico reale, 

il piùr cielle volte implicano una lesiot-'e rispetto ad alcuni riservatari. 

Sembra percio opportuno il mantenimento della norma-,.affievolita nel 

senso dell,affer,nazione legale di una presunzione superabile con la pro­

va contraria. 

Corte di Appello di Napolí - Opportunamente si risolve una 

questione conlroversa, e cioè clr.e occorra l'accordo di tutti i legittimari 

per la esecuzione della disposizione testamentaria' 

oor.te di appello di Palermo (Rel. cons. cannada-Bartolì):-
L'r'ltimo capoverso, inteso ad eliminare una questione meritevole di pre­

visione legislativa, potrebbe, per migliore riguardo allavolontà del teslar 

tore eci alla libera cleterminazione dei successori, essere modificato co­

me segue: 
u Se sono più i legittimari, ciascuno ha libertà di scelta, salvo che 

giusta la volontà de1 testatore la disposizione risulti indivisibile, nel 

quale caso occo.'re I'accordo di tutti perchè essa abbia esecuzione '' 

corte di appello di Torino La valutazione del " reddito , -
dell'usufrutro e della renclita, all'effetto cii inclividualizzare la porzione 

disponibile, non risponde al criterio dettato dall'art. 96 per stabilire la 

quota cli pairimonio riservata ai legittimari. Trattasi di elementi comPara­

tivi che non risponclotro a Lln comune denominatore. 
\ 
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Apparirebbe preferibile sostituire al termine " reddito " quello, com­
prensivo, di u v2l6rs o, che consente |applicazione del piir corretio cri­
terio dell'art. 96, non potenclo venire in consiclerazione, per la stima
delvalore dell'usrfrutto, Ia misura del recldito, che potrebbe essere con­
tingente e variabilissimo, anche in relazione all'alea clella vita del bene-
f ic iario. 

L'ultimo capoverso non appare accettabile, almeno nella sua assolu_ 
tezza. Infatti, o la disposizione impug.nabile è indivisibile, e allora è ine_
vitabile che la domanda di uno solo, fra più legittimari, data la natura 
prevalente del diritto alla legittirna, determini la caducazione della di­
sposizione. 

o è, invece, divisibile, e allora è bene non precludere la possibili­
tà di un'armonizzazione, eventuarmente in via giuaiziaria, della volontà 
del testatore, coi diritti dei legittimari e cogli ìnteressi dei beneficiari 
della disposizione. 

Pur ritenendosi opportuno risolvere la questione che ailualmente si 
agita, come è detto neila Relazione, appare opportuno non imporre la ne­
cessita dell'accordo di tutti i legittimari, ma-semb.ra preferitile stabili­
re che, in clifetto di accordo, spetti all'autorità giuciiziaria cleciclere se 
la disposizione debba o non avere esecuzione. 

UNIVERSITA' 

università di. Bologna -- (lìeil. proff. cícu e os.ti) e univer­
sità. ca,ttolica di Milano (Rer. prof . cict): sarebbe opporruno-chiarire che l'abbandono della proprietà clella cìisponibile cleve anclare 
a favore dell'usufruttuario. 

università di catania * (Rel._prof. Nicotó): Non pare che sia 
da approvarsi la disposizione dell'ultimo capoverso.

E' infatti eccessivo che basti I'opposizione cii urr solo legittimario 
per costrirrgere gli altri ad abbandonare la pr-oprietà della porrion" Ji_ 
sponibile. Cio potrebbe dar luogo a facili collusioni con il legatario clel­
I'usufrutto o clella rendita, e si presta quincli a froclare gli interessi clei_ 
Ia maggioranza deí legittimari. Sarebbe perciò congruo richieclere l,ac­
cordo della maggioranza o I'intervento dell,autorjtà giudiziaria. 

uni.versità cattolica di Milano (lìel. prof. l[e.ssireo): Nel­-l'ultimo corirra pare piîr congruo modificare la clicitura * perchè la cli­
sposizione testamentaria abbia esecLrzione, in cluella u ciica il moclo cli 
esercitare la sceita di cui ai conl.la precedenti o. 

università di Parma (lìel. prof . Mon,tel):I-,articolo riprocluce,-opportunamente migiiorata nejia for113, la norma clell,art. gro c. c., i.i= 
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solvenclo anche la questi rne, attualmente controversa, circa la facoltà di 
scelta nel caso di più legittimari. 

Per contro è stato soppresso Itart. 8rr, essendosi giustamente rite­
nuto che non vi sia ragione di stabilire una presunzione iu,ris et de iure, 
con la quale si impedisca al Siudice di accertare la vera natura dell'at­
to, 

STT{DAEA,TI FASOISTI AVVOCATI E PROOURATORI 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratori di Aquila -(lìel. Avv. Citrletla): Il Progetto non riproduce I'art. 8rr, perchè co­-
me si legge nella Relazione dell'Azznnrr.r < non vi e ragione cli stabi­-lire (nel fatto di una alienazione ad un legittimario a capitale perduto o 
con riserva cli usufrutto) una presunzione iuris el de iu,re, la quale im­
pedisca al gilrdi6s di accertare la vera natura dell'atto, che sarebbe in­
giLrsto trattare come donazione, quando il giuclice accertasse che tale 
non è o" IJenissimo ; ma, precisar:r-ìente per dar:e al giudice il modo di svolge­
re il suo compito, non sarebbe più opportuno limitarsi a degradare Ia 
presunzione da iuris et de iu.re a iuris tantunc? 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bari Si-è fatta questione, inlorno al corrisponclerte articolo 8ro clel vigente co­
dicè, se la scelta di che è parola in tale disposizione spetti non solo al 
legittimario, cui fosse toccata la sola nucla proprietà, ma altresì a colui 
cut toccò nuda proprietà e r:sufriltto. 

Si dovrebbe risolvere tale dubbio chiarendo che la disposiziorre deb­
ba applicarsi anche nel caso che la eccedenza della porzione disponibi­
le dipenda non da un solo legato di nuda proprietà, ma dal complesso di 
diverse disposizioni, alcuna delle quali in piena proprietà. 

Sindacato n'ascista "A"vvocati e Procuratori dÍ Palermo -
(Rel. Avv. Giacor,tcs.zzi) : Lodevolmente il Progetto risolve la questione 
se, nel caso cli più legittimari, il diritto di scelta spetti a ciascuno rli es­
si, o collettivamente a tutti i coeredi. 

La necessità dell'accorclo di tutti i coeredi sembra la soluzione op­
portuna. 

L'articolo però lascia insoluta un'altra questione, anch'essa ogget­
to di viva disputa in clottrina e in giurisprudenza, cioè la questione re­
lativa all'applicabilità della cautela sociniana quando la disponibile ven­
ga sorpassata, non da uno solo, ma da più legati di usufrutto : il Proget: 
to dovrebbe togliere ogni possibilità di dubbio, nel senso dell'àpplicabi-
Iità dell'art. 94 anche a questo caso. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -(Rel. Prof. Abetto): L'ultimo capoverso è forse inutile, perchè la solu­
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zione, ivi form.ulata, della questione sorta nella pratica circa la facoltà 
di scelta riconosciuta ai legittimari qualora essi siano più, risponde ai 
principii che dominano la disciplina della comunione dei diritti e segue 
la tesi -accolta dalla prevalente clottrina e giurisprudenza. 

Deve anche ritenersi accolta I'opinione domina.nte per cui si rico­
nosce che la legge non pone alcun termine, condizione o forma all'eser­
cizio dell'opzione stabilita dall'art. 8ro cod. civ. ed il fatto di avere ac­

cettato la eredità senza beneficio d'inventario, o di esserne decaduto, 
non impedisce I'esercizio di tale diritto cÌi opzione. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste ­
Sarebbe stato opportuno meglio precisare la norma, evitando un crite­
rio variabile quale il . recldito u. Non si giustifica però in nessun caso 
ta disposizione dell'ultimo comma, in quanto la facoltà data all'erede do­
vrebbe essere lasciata integra a ciascun legittimario, indipendentemente 
dal concorso di volontà, eventualmente contrarie, dagli altri; nessuna 
difficoltà sorgerebbe per la differenziazione delle posizioni degii eredi 
legittima ri nel rapporto giuridico, 

Art. 95. 

(Legcto in sosliluzione di legittiura.). 

Se ad un erede legittimario è lasciato ur.r legato in sostituzione della legittima a lui 
spettante, egli può rinunziare al legato e richiedere la legittima. Se egli accetta il le­
gato, l'accettazione inrporta rinunzia alla legittima, e quindi anche al diritto di chiedere 
un supplemento nel caso che il valore del legato sia inferiore a quello della legittirna, 
salvo che vi sia una espressa volontà contraria del testatore. 

Il legato in sostituzione della legittima grava sulla porzione indisponibile. Se però 

il valore del legato eccede quello della legittinra spettante al legittimario, per l'ecce­
denza, il legato grava sulla disponibile. 

MACISTRATURA 

Corto di Cassazione dol Regno - La disposizione non ha cor­
risponclente nel codice civile attuale e clisciplina provvidamente una si­
tuazione di cose frequentissima nelia pratica accogliendo, in linea gene­
rale, soluzioni gia saldamente definite. Si tratta dei legati fatti in sosti­
tuzione della legittima per i quali non poteva negarsi al riservaÉrio il 
cliritto di rinunzia conservando il diritto alla riserva. IVIa era importante 
per la pratica fermare il principio, oggi contrastato, che I'accettazione 
irnporta non solo rinunzia alla legittima, ma anche al diritto di chiedere 
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un sripplemento nel caso che il valore del legato sia inferiore a quello 
clella legittima. Si intende che sono salvi i rimedi per eventuali vizi di 
volontà secondo i principî generali. Si intende anche che il testatore 
cleve avere manifestato la volonta che il legato è disposto a tacitazione 
della legittima. 

Il capoverso formula conseguenze ovvie del principio fermato nella 
prirna parte. 

A proposito di questa materia sembra opportuno richiamare l'atten­
zione sulla materia ànaloga delle donazioni fatte con clausola di impu­
tazione sulla legittima, frequentissime nella pratica. Si ritiene che esse 

estinguano in corrispondenza il diritto del riservatario, il quale avrà sol­
tanto il diritto di agire a complemento eventuale della legittima, 

Òorte di Appello di Messlna (Rel. Pres. Sez. Scribar,ro) t 

Il Progetto risolve con esattez za iI caso del iegato, lasciato in sostitu­
zione della legittima. Pero parla cli " erede legittirnario " ; il che porte­
rebbe alf inappiicabilita di q rest'articolo al coniuge superstite concor­
rente con figli legittimi, perchè I'usufruttuario scientificamente non puo 
avere la qualità cli erede. 

lnoltre, I'articolo dovrebbe essere completato, perchè non stabilisce 
nè forme, nè terrnini per obbligare il legatario a dichiarare se accetta il 
legato. L'art. 68 poi (corrispondente all'art. 95r cod. civ.), non sempre 
sarebbe applicabile, perchè anch'esso parla di ( erede ), e d'altra parte 
non sarebbQ opportLrno complicare con un giudizio, come richiede il 
detto art. 68, il caso molto sernplice del legato. Perciò, a somiglianza dì 

quanto dispone ii $ z3o7 cod. civ. germanico, che prevecle I'identico caso 

giuridico, il legatario dovrebbe potere essìre invitato a dichiarare la sua 

volontÈr, con atto stragi'rdiziale entro un termine, che potrebbe essere di 
sessanta giorr'i. 

=tri',T"":rtll-l;o1.r,one ( erecle iegittimario, si sopprima ta pa­

rola.eredet; 
b) che si aggiunga un capoverso, in cui si dica: . Chi è gravato 

clel legato può invitare il legatario, con atto stragiudiziale, a dichiarare 
se acceiti il legato, nei t'rmine -di sessanta giorni dalla notificazione. 
Trascorso tale termine senza I'accettazione, il legato si i:a per ripudiato u. 

zCorto di Appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli)-
Per non far sorgere dubbi d'interpretazione e íncerlezze sul sistema, la
 
disposizione potrcbbe esserc formulata nei seguenti termini, in coerenza
 

agli :'rticoli 6o, 6r,244,338, 359 c r4r:
 
o Se ad un erecle legittimario è lasciato un legalo in sostituzione 

della legittima, egli non può chiedere la legittima se non rinunzi al le­
gato. 

* Se egli accetta il legato senza rinunziare all'eredità, acquista la 

qlalità cli erede, e in tal caso il legato grava sulla disponibile per la 
parte che eccecla Ia porzione legittima dell'accettante >' 
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L'ipotesi che il testatore abbia espressamente concesso a tale legatario 
cli chiedere I'integrazione della legittima in caso di insufficienza del le­

gato, si omette, perchè configura piuttòsto I'assegnazione del legato iro 

conto, ma non in sostituzione della legittima, e trova quindi la sua regola 
nell'art. 343, dovendo in siffatta previsione ammettersi che per volontà 
del testatore il legato è soggetto a collazione (t,ecte: imputazione) e com­
pete soltanto la differenza. 

Così modificato I'art" 95, rimangono indiscutibili i principî sulla cui 
applicazione si potr.bbe altrimenti disputare : 

a) ch: la rinunzia dell'credità va sempre fatta con la forma pre­
scritta nell'art. 6o, e non può risultare per implicito, come avverrebbe 
secondo la disposizione che si esamina ( . I'accettazione importa rinunzia 
alla legittima"); 

b) che la rinunzia all'eredita non irnpedisce I'acquisto del legato 
per la regola generale dell'art. 6r, la quale rende inutile una espressa 
disposizione per I'ipotesi inversa, del resto virtualmente compresa nello 
arLicolo 244; 

c) che le liberalità ritenute dal legittimario.rinunziante si trasfe­
riscono interamente s,rlla disponibile sempre quanclo vi sia stata la pi­

nunzia alla successione (art. 338);
d) che, infine, l'accettazione del legato esplicitamente destinato a 

sostituíre la legittima implica.sostanzialmenle l'assunzione della qualità 
di erede, anche in conformità dell'art. r4r, secondo il nuovo significato 
che con esso si è dato al vigente art.76o c. c.r €r conseguentemente, non 
esime dal concorrere al pagamento dei pesi ereditari, com'è pur giusto. 

Corte di Appelto di Torino Dopo la sufficiente disposizione:-. Se egli accetta il legato, l'accettazione importa rinunzia alla legittima ",
potrebbe sembrare superfluo enunciarne I'automatica conseguenza. <( e 

quindi anche il diritto di chiedere un supplemento... ,, dato che il chie­
dere un supplemento dovrebbe avere come necessario presupposto la per­
manenza di un diritto alla legittima. 

Quanto all'inciso: ( salvo che vi sia un'espressa volonlà contraria 
del testatore >, parrebbe opportuno renderlo più chiaro, sostituendolo col 
seguente: u salvo che il testatore espressamente abbia riservato al lega­
tario la facoltà di chiedere un supplemento, ove il valore del legato sia 
inferiore alla legittima ,. 

In questo modo si renderebbe anche pitr inutile Ia proposizione : 

<e quindi...>. 

UNIVERSITA' 

Università di Bari (Rel. Prof. Coaiello): Viene risolta, ed in-
nraniera soddisfacente,la qus5lione relativa alla validita del legato in so­
stituzione della legittima, regolanclosi gli effetti dell'accettazione del 
legato stesso. 
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Università di Genova (Rel, Prof, Scherillo): Una volta am­-
messi i legati in sostit'rzione di legittima, la disposizione che il legitti­
mario ha la scelta tra il legato e la porzione legittima, e che I'aecetla­
zione di quello importa rinunzia di questo, anche se per avventura il va­

lore del legato fosse inferiore a quello della porzione iegittima, è con­

forme alla logica. Ma appunto cio lascia perplessi circa 1'opportunita 
del riconoscimento legislativo di tali leg'ati, e il motivo sara chiaro ove 

si consideri quanto segue. Mentre il Progetto, come il codice vigente, 

ianto nelle disposizioni di queslo capo quanto in quelle del titolo II, ha 

att,rato una rigorosa uguaglianza tra i figli quando siano chiamati alla 

successione, nella pralica I'uso di favorire il primogenilo, ovvero i figli 
maschi in confronto delle figlie, è tanto diffuso che non occorre incorag­
giare i testatori a proseguire oltre per questa via, dando loro la possi­

bilita di togliere ai cadelti o alle figlie anche parte della legittima; e ar­

rivare a questo risultato non sarebbe difficile: basterebbe che il testa­

tore lasciasse a costoro un legato inferiore alla porzione legittìma cui 
avrebbero diritto, ma tale che essi non potessero non accettare. Senza 

contare la contraclclizione col principio consacrato nell'art. 8r. Tali Ie­

gati potrebbero, a nostro avviso, essere ammessi solo se disposti a favore 

di figli naturali, coneorrenti con figli e discendenti legittimi, per salva­

guardare le esigenze della famiglia legittima e per non attribuire ai figli 
naturali il titolo di erecle, per quel tanto di contenuto etico che ancora 

oggi può esservi unito, e sempre purchè costoro conseS:uano effettiya­
mente quanto la legge loro riserva. 11 caso infine che tali legati siano 

cìisposti su unleredità oberata di debiti, per evitare ai legittimari la re­

sponsabilità ullra aires (a parte che costoro possono sempre accQttare 

con beneficio d'inventario), non crediamo meriti esser Preso in conSide­

razione dal legislatore" 

Università di Parma (Rel. Prof. Montel) z L'articolo disciplina-
I'istituto del legato in sostituzione della legittima, risolvendosi legislati­
va nente i dubbi presentatisi in dottrina ed in gitrrisprr,rdenza, Pero la 

norrlla per cui I'accettazione importa rinunzia alla legittima e quindi 
anc e al diritto di chiedere un supplemento nel caso che il valore del 

legato sia inferiore ad essa (salvo s'intende contraria volontà del 

testatore), ci sembra da criticare, poichè riteniamo che non vi sia nes­

suna ragione per derogare al principio delle intangibilità della legittima; 
proponiamo quindi che anche al legittimario che accetta il legato venga 

consentito di chiedere I'integrazione della legittima (in questo senso cod' 

civ. germ., S zgoZ). 

(Rel. Prof. Verga): Mentt'e si approva la soluzione preseelta, vien 

fatto di osservare che, qualificata la accettazione del legato come rinunzia, 
deve essere ordinata per la accettazione stessa f identica pubblicità ehe 

per la rinunzia. 
Eccessivo pare invece ed anche ingiusto negare in tal caso ai lega­



I

tl

I

rl
'I

i

I'
I

I

1

I

1

j

ll

I

ì

TII'OI.O I _ CAPO II StrZIONE I338 -

tario il diritto di chiedere il supplemento di valore. L'accenuo ch.e si fa 

ad una espressa contraria volontà del testatore è inutile. 

Università di Roma - (Rel. Prof. Maroi) : Opportuna la dispo­

sizione che colma una lacuna del vigente codice. La soluzione accol a è 

la piu rispondente ad esigenze pratiche e al comune sentimento. Ma col 

disporsi che, accettando I'erede legittirnario il legato, 1'accettaztone im­
porta rinunzia alla legittima, si viene a urtare contro 1'art. 6o (art. 944 
cod. civ.) che ichiede per la rinunzia una speciale forma solenne' Con­

verrebbe superare I'ostacolo disponendosi che I'accettazione del legato da 

parte del legittinatario importa esclotsior,r.e dalla successione legittima e 

d,ecqd,enaa dal diritto di pretendere un supplemento elel legato. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PR,OSURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciarletta): Merita lode questo articolo che elimina tutte le 

eaestioni sollevate in proposito dalla dottrina e dal foro. 

Sindacato FascÍsta '{.vvocati e Procuratori di Catania -
Non sembra opportuna la facoltà attribuita allo erede legittimario di ri­
nunziare al legato e richiedere la legittima. 

Essa prima di tutto appare ingiusta, giacchè invanisce senza valida 

ragione la volonta del testatore il quale, purchè risulti il diritto del le­

gittimario alla quota assicuratagli dalla legge, deve pure essere libero 
di disporre che la quota di riserva comprenda un bene piu.ttosto che 

un altro. 
In secondo luogo appare impolitica, in quanto favorisce i vessatorii 

ed inutili giudizi di divisione, con cui g1i eredi scontenti reagiscono 

contro i coeredi piir favoriti, indotti dall'esito sicuro di tali giudizi, in 

cui non è possibile la succombenza, e dalla certezza che il dispendio di 

essi sarà risentito in rnaggiori proporzioni dai coeredi pitr favoriti. 

I1 giusto riguardo alla volontà del testatore e I'opportunité di non 

favorire il rnoltiplicarsi de' giuclizi di divisione consigliano che si adotti 

una disposizione che attribuisca all'erede legittimario, cui sia stato la­

sciato un legato in sostituzione di legittima, soltanto il diritto di chie­

dere un supplemento nel caso che il valore del legato sia inferiore a 

quello della legittima. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacomazzi): Aderiamo alla tesi accolta dal Progetto : tesi che, 

a nostro creclere, trova le sue basi, malgrado Ia mancanza di una norma 

espressa, anche nella legislazione vigente. 
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L'articolo sanziona che, se 1'erecle legittimario accetta il legato, la 

466st[22ione importa rinunzia tacita alla legittima e quindi anche al di­

ritto cli chiecler"e rrn supplemento, nel caso che il valore del legato sia 

inieriore a quello clella legittima, sa,lao clte ai si.a u11,a espressa aolonlà 

contraria del testtt.tore. Or qrrest'ultima riserva può essere superflua' 

perchè la contraria volontà del testatoì:e fa sì che non si tr:atti piir di un 

i"guto in sostituzione della legittima, ma di Lrn l,egato da incputarsi sulla 

legittima. 
L'articolo nel sanzionare,. poi, che I'accettazione del legato importa 

rinunzia alla legittima risolve, a nostro creclere, implicitamente le altre 

due questioni, oggetto cli vivo coirtrasto in dottrina e in giurisprudenza, 

se cioè il cliritto cli condominio clel legittimatario sulla quota ereditaria 

continui a sussistere sino all'effettivo pagamento del legato, e se I'accet­

tazione clel legato importi per il legittimario esclusione dail'obbligo del 

pagamento dei debiti ereditari, obbligo che a lui incoinberebbe come e­

rede di una quota. 
A irostro crec-lere basta la semplice accettazione del legato perche il 

Iegittilario percla il condorninio cleile cose ereditarie e venga escluso dal 

pagamento clei clebiti. 
Cornunque un chiarimento legislativo in proposito non sarebbe inop­

portuno, tenuto conto che le tesi opposte vengono sostenute anche da 

q.ralcuno che dó all'accettazione del legato in luogo della legittima l'ef­
fetto cli rinunzia alta legittima medesima'. 

. 

sindacato },ascista a.vvocati e Procuratori di Torino "­
(Rel. Prof. Abetto): Forse e uu po'generica I'inclicazione data nella epi­

graf" ; potrebbe essere utile, almeno per la pratica, un accenno alla tesi 

.ir" it Frogetto ha voluto sancire, e cioè alla libcra opzione fra legato e 

legitti,na lasciata al legittimario, cli gr-risa che, secondo dice la Relaziot,e, 

ul,accettazione del legato importa rinunzia alla legittima con tutte Ie con­

seguenze >. 
deroga allaSi tratta, d'altra parte, di norma che segna pure una
 

ragione che giustifica il diritto di riserva e la inderogabili tà sua.
 





Snzronn Il.-rrDella riduzione delle dìsposisioteì lesiue della quala 

degli eredi legiltìrnarì 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Il Progetto in queSta sezione-
riunisce e coordina le norm3 che nel codice vigente sono comprese negli 

articoli 8zr-826 e 109r-1096 (riduzione delle disposizioni testamentarie e 

ricluzione delle donazioni). Notevole miglioramento sistematico, atteso che 

unico, per le disposizioni testamentarie e per le donaziopi, è il motivo 
giuridico della riduzione. 

E' da notarsi tuttavia che I'intestazíone della sezione non è completa 

poichè, avend'o il Progetto opportunamente riportato tutta la materia 

clella riserva nel titolo I del libro 3o concernente le'disposizioni comuni 

aile due forme di successione e per cio anche qúella parte che concerne 

I'effstto della riserva slrlle vocazioni ob inlestato, in questa sezione sono 

comprese anche le riduzioni delle quote di successione legittima che 

siano necessarie per la salvaguardia della riserva. In tali casi ciò che si 

riduce non è una disposizione del defunto per alto ncorlis ca'îtsa, o per atto tra 

vivi, ma è invece il contenuto di una successione determinata, anche 

nel suo ammontare, dalla legge. 

E' anche da osservarsi che la disposizione contenuta nell'art.39 del 

.Progetto secondo il quale il legittimario puo far yidyrre le donazioni 

fatt: ai coerecli anche senza accettazione con beneficio d'inventario, ani 

drebbe collocata in questa sezione, con una formulazione pitl generale 

affermante iL principio complementare (che è il pitr importante) per cui 

occorre l'accettazione con beneficio d'inventario per agire in riduzione 

contro i terzi. 

UNIVERS[.fA' 

Università Cattolica d-i ]\[ilano - (Rel. Prof. Messìneol: Il ti­
tolo della sezione, atteso che la riduzione opera anche al di fuori 

http:UNIVERS[.fA
http:nell'art.39
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dell'ipotesi che l'ereclitando abbia clisposto in eccesso alia disponibile 
per effetto di donazíoni o cli testamento, andrebbe modiiicato, in coe-

Íenza a quanto cletta I'artic o7o 97, sostituenclosi ali'attr.rale dicitura 1'altra : 

" Integrazione della quota degli erecli legittimari o. 

Università di Parma - (l{'.:1. Prof. il.[ort,tel): Molto opportuna* 
mente il Progetto riunisce e coorclina in questa sezione le noi'trte che 

nel vigente codice sono collocate in clue ciiverse sedi, e cioè neg'li arti­
coli Bzr e 8z6 per la ridr-rzione clelle clisposizioni testamentarie, e negli 
articoli ro2r e ro96 per ia ricluzione clelle clonazioni. 

SiI{DASA I FA$OIS'fI AVVOCATT E i.}R{-}O[-J[R.4.'NÚRT 

Sindacato Fascista r\vvocati e procuratori d"i Torino * 
(lìel. Prof. /lbatlo): Non corretto setnltra I'Ltso, nell'epigrafe, clella pa­

rola disposizíoui, in luogo cli porzior,r,, come piit correttanLente si clice 

nell'epigrafè dell'art. 97. 

Art. 96. 

(Art, Bzz cocl, civ,) 

(Massa ereditar'ia). 

Per cleternrinare ltamnrorltare ctella cluota cli patritttonio r servata agli crecli le­

gittintari si folma una nìassa di tutti i benì del testatore al tenrpo della nrorte, cle­

traendone i debiti. 
Si riuniscono quincli fittizianrente i beni di cui sia stato clisposto a titolo cii 

donazione secolclo il loro valore quale risulta dall'applicazionc delle regole clettate 

negli ar.ticoli 349 a 356 e slill2asse così formato si catlcol:r quale sia 1a qriota spettante 

ai legittimari, secondo le disl)osizioni degiì articoli prececlenti' 

]VIAGTSTRATURA 

COfte di CassazÍone del Regn.o * Sarebbe opportuno deferminare 
per: legge i criteri L)cr calcolare jl valore dei diritti condizionati spet­

tante al defunto, regolati, ora nclla pratica, a mezzo di cauzìoni. 

I.'articolo contiene alcune moclificazioni circa la valutazione clegli 
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immobili e dei nrobili ereditari. Per i primi si abbandona la formula 

dell'art. 8zz cod. civ. per cLti I'immobile è valutato rispetto allo stato in 

cui si trovava nel momento della donazione. La modificazione è da ap­

provarsi perchè in sostanza con disciplina più organica si raggiungono 

le medesime finalità praticlle cui quella formula intende' Infatti l'art. 96 

richiama, per la valutazione, le norme dettate in materia di collazione 

(arft. 349-356) nelle quali è disciplinato in modo organico quanto attiene 

ai diritti per migliorie spettanti al donatario o successivi acquirenti. 

Ora nella dominante interpretazione restrittiva dell'art.8zz cod. civ., 

su questo punto, si precisa appunto che le modificazioni nello stato del-

I'immobile, delle quali non si deve tener conto nel calcolo della 

massa, sono quelle prodotte in esso dal donatario o successivi acquirenti 

e non quelle prodotte da diversi eventi. 

Convergenza, dunque, di risultati. 
Per ì beni mobili si ha una modifìca sostanziale rel senso che, in 

della stima annessa ail'atto di donazione (cfr. art. 4o7 delmancanza 
Progetto e ro7o cod. civ.), ii valore dei beni donati è calcolato in riguardo 
al momento dell'aperta successione. Non si comprende il perchè di que­

sta duplicita di criteri a seconda che esista o no la stima iniziale, dato 

ch", nàl sistema del Progetto, a differenza del codice civile, la donazione 

di cose mobili è valida anche senza atto pubblico e senza scrittura pri­

vata con annessa stima, purchè siasi effelfuala Ia tradizicne. Del resto, 

poiché il criterio cui è ispirato su queslo punto I'art. 8ez cod. civ. è 

àssai incerto, e poiché la stima dei beni mobili donati ha prÌr che altro 

importanza rispetto alle garanzie per i terzi, sarebbe più semplice ab­

banclonare del tutto il riferimento al momento della donazione, anche se 

vi è stima, adoltando in ogni caso il riferimento al momento dell'apertura 

della successione. 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof' Mctntel\:L'arricolo stabilisceUniversÍtà dí Parma -
i criteri per 1a determirazione deila quota legittima alla streglla di quanto 

è disposto nell'art. 8zz c. c.; dal quale però si allontana opportuna­

mentà in materia cti stima delle donazioni da aggiungere fittiziamente 

alla massa ereditaria, che esso sottopone alle regole generali' 

S NDACATI FASCTSTI AVVOCATI E PI{OCURATORI 

sindacat'o Fascista avvocatÍ e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. ciarletta): It Progetto opportunamente elimina una di­

scussione fatta in ordine ai vigente àtt, 8zz, per vedere se il me­

desimo costituisca una clisposizione di diritto singolare e debba ap­
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plicarsi solamente nel caso in cui i legittimari domandino la ridtrzio­
ne, o se invece debba applicarsi tutte le volte che occorra calcolare la 
legittima e la disponibile. L'art, 96, infatti, sostituisce alla dizione del-
l'art. 8zà: * Per deterrninare la rieluzioî4e si forrna, ecc. >, |'altra: * Per 
determinare l'atmn,tontare della quota di latrimonio riseraata, ecc. >. 

Tale modifica, declamando in modo inequiv.oco I'obbligo della riu­
nione fittizia per determinare I'ammontare della legittima, offre un altro 
apporto alla discussione fatta sugli art. 8r e 97. 

L'art.96, intanto, differentemente dal vigente art. Bzz, rimancla la 
stima delle donazioni alle regole generali dettate nel capitolo riguar­
dante la collazione e f imputazione, e precisamente agli arlt. g4g e 356. 
Benissimo. Ma per quanto riguarda gli imrnobili, I'art. Bzz dispone che 
la riunione deve essere fatta, avendo riguardo al loro st:tto al tempo 
delle donazioni, ed al loro ualore al tempo clella morte del donalore. 
Ora, I'art.349, cl.te regola la collazione per imputazione, consiciera solo 
'rl ualore degli immobili al tempo dell'aperta successione. La ciifferenza 
Ron è lieve, perche, secondo il codice vigente la risultante dei due cri­
teri porta a valutare gli imrnobiii secondo il vaiore che presenterebbero 
il .giorno dell'apertura della successione qualora fossefo ancora nelio 
stato in cui erano ii giorno della donazione, e quindi ne calcola le de­
teríorazioni e ne sottrae gli eventuali rniglioramenti apportati dal do­
natario. Ora, da quanto il Progetto clispone per i mobili (art.356), dove 
impone di imputarne sempre il valore risultanfe all'apertura clella suc­
cessione (eccettuato il caso in cui l'attq di donazione ne conteng.a la 
stima), sembra doversi arguire l'intenzione di eliminare, anche per gli 
immobili, ogni indagine del genere. Pertanto sarebbe opportuno un chia­
rimento, 

Sírrdacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Toríno 
(Rel. Prof. Abello): A ragione nel ch,iudere I'articolo si è usata la pa­
rola abbreviativa u legillítna a o ; si sarebbe però potuto fare a meno deila 
frase fipale n secondo te rtisposizioni degli ortiroti precedertti, che non 
appare precisa e, in ogni modo, è sovrabbondante. 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori di rrieste 
Se i diritti dei legittimari e Ia relativa azione in riduzione operano 
anche in caso di successione legíttima, evidentemente la parola ( testa­
tore o deve andar sostituita con la parola * defunto r o altra equivalente. 

Art. 92, 

(Riduzione delle porzíontl uel caso r{i .skccesstotle l.egí/ríma.). 

Qualora s'u j beni lasòiati dal clefunto si apra in tutto o in parte la successione 
legittima, nel concorso degli erecli legittimari con altri erecti legittimi, le pórzioni 

http:L'art.96
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che spetterebbero a questi ultimi, secondo le disposizioni del titolo II di questo libro 

.ono .idotr. proporzionalmente, se ciò sia necessario per integrare la quota riser" 

vata agli erecli legittimari, quale risulta in base al computo fatto secondo la dispo' 

sizione del capoperso del precedente articolo 96. 

MAMISTRATURA 

La disposizione non ha cor-Corte d.i Cassaziono d.el Regno -
rispondente esplicito nel codice civile, e rende concreto il principio 
p.r lt quale la riserva opera anche in mateiia di successioni legittime. 

Aprendosi la successione legittirna, in tut,to o in parte, plrò accadere 

che i dirttti cli riserva non possano essere soddisfatti se non con un 

sacrificio degli erecli legittimi non riservata, non avendo il defunto 

oltrepassata la clisponibile con clonazioni' L'art. 97,di fronte alle incer­

tezze sorte nel silenzio clel codice su questo punto, a plicando il prin­

cipio che la riserva non e che un limite poslo alla liberta del defunto 

e non costituisce uÍìa terza forma cli Successione, risolve equamente ed 

in conformità ai principî la difficoltà., chiarendo che nel conecìrso suac­

cennato cli erecli legittimi e cli riservatari non vi ha che rtn'unica suc­

cessione ab inteslato con riduzione delle quote clle sarebbero spettate 

agli erecli semplicemente lcgittimi se non vi fossero stati i riservatari' 

iidiverso sistema, che dapprima opera il prelievo della riserva e poi 

ammette al concorso sul resto eredi legittimi e necessari' crea una in-

giustificata preyalenza a questi ultimi. 
Nella Relazione al Progetto su questo punto si accenna a.ll'articolo 

9T come ad una clisposìzione di carattere generale nel senso che la li­
cle­liitazione a carico cìegli eredi le:Ìittimi si operi anche quando il 

funto con clonazioni o disposizioui testamentarie abbia ecceduti i limiti 
della disponibile : soltanto clopo qrrelle limita-zionr, infatti, si puo par­

lare di riduzione delle. disposizioni lesive. Il chiarimento pone in luce 

un corollario del sistema clella riserva nel senso che solo i riserz'alari 

possono agire in riduzione a tutela della loro riserva : se fosse altri­

menti, la riduzione opererebbe, in definitiva, a favore degli eredi legit­

timi, c oè ali'infuori o al di 1é dell'istituto della riserva' 

corte di,{ppello di Napolí - La nofma nofl esiste nel codice 

vigente. Nel silenzio della legge sorsero dispute sul modo come biso­

gnava procedere alla distribuzione dei beni nel caso in cui si aprisse 

*..".rione legittima su una parte di essi non disposta con donazioni 

o con legati dal de utitts. I sostenitorí della teorica che [a successione 

dei legittimari fosse un terzo tipo di successione' < o successione ne­

."..urìa,, ritennero che dovesse prelevarsi prima la quota legittima e 

poi stri beni resrduati procedere alla successione ab inlestato, distribuendo 

i U"ni stessi fra gli eredi legittimi concorrenti, compresi gli stessi legit­

timari. Così facendo si arrivava a conseguenze ingiuste, e cioè che ille­
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gittimario veniva.a prendere gran pafte, ^nzi 
la massima, parte dei 

beni;'il Progetto invece saggiamente chiarisce che non vi è luogo a 

questa dupiicita di successione: si apre la successione ab ìntestat'o e le 

porzioni che spotterebbero agli eiedi legittimi, non'legittimar-i, vengcno 

,idott" di quanto occor,e per integrare 1a porzione spettante agli altri 
eredi legittimi che sianó anch" iegittimari. 

UI\IVERSITA, 

(Rel. Prof. Montel): L'articolo colmaUiriversità di Parma -
una Lacuna del codice, il quale, come.più volte si osservò, contemp 

soltanto I'ipotesi in cui per mantenere integra la quota legittima si 

debba . procedere a riduzione di disposizioni testamohtàrie o dona' 

ztoni.
 

(Rel. Prof, Verga); L'articolo sernbra superfluo'
 

,l 

Art. 98.
 
.: 
 (Art. Bzr e Bz4 cod' civ') 

úone delle d'isposia'ioni testatnentarie)' 

de'Le disposizioni testamentarie le quali risultano eccedenti la quota di cui il 
funto poteva disporre, avuto anche riguardo' alle donazioni fatte, so4o ridotte nei 

limiti della quotà medesima.. ' 

SINDAOATI' FASCIST{ AVVOSATI,E pRoCuRAToRI 

sind.acato Fascista Avvocati e Proctrratori df 
-
TorÍno ­

(Rel. Prof. Abetto|: Non sembra corre.tto. l'uso, nell'epigraf? d.111^ pi; 
invece di " porzioni >, comg più correttamente strola * disposizioni " 


dice nell'ePigrafq dell'art' 97'
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Art" 99. 

(Art. 824 e Bz5 cod. civ.) 

(Mod,o di riduzione)., 

l,a riduzione tlelle disposizioui testamentarie si fa proporzioualmente senza a1' 

cuna distinzione fra gli eredì ed i legatari 
Cgni qualvolta però il testatore ha clichiarato di volere che una sua liberalità 

abbia effetto a preferenza delle altre, quest.r preÎerenza ha luogo, ed una tale di' 
spos,zione non viene ricÌotta, se norl in quanto il vrlore deilr altle liberalità non sia 

sufficiente a integrale 1a porzione iegittima' 

I.JP{IVERST'F^4' 

università di urbino - (Iìel. Prof . Salis): con quesla disposi­

zione si finisce per riconoscere al de cr,it,s la facoltà di determinare 

inclirettanente la qualitÈì clei benì, che comporìgono 1a legittima. La c'li­

slrosizione ha infatti riguarclo solo al t'alore dei beni residui, e non 

anche alla clualitir.. Si cià parere per la totale soppressione di tutto il 
capoverso. 

$INDACATI FltsClsTI AVVO0ATI E PROCI'JRATORI 

sindacato Fasci.sta A.vvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Gittconeazzfi : In ordine al capoverso ricorcliamo che è sorto 

dubbio, in rapporto al codice vigente, se la preferenza si attui nella 

sola ipotesi cli una dtchtarazione esPressa, o Se essa possa desumersi, 

sia p'rre senza possibilità cli dubbi, dal testamento. 

Riteniamo esatl.a questa seconda opinione, escludendo sempre, ben 

si intencle, che la preferenza possa desumefsi cla semplice presunzione' 

Non sarebbe tuttavia inopportuno che il dubbio venisse chiarit<l 

legisiativamen te. 
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,A.rt. LOO. 

(Art. rogr e ro93 cod. civ.) 

( Riduzione delle donaziortí). 

Se il valore delle donazioni eccede la quota dalla quale risulta che il defunto 
poteva disporre, le donazioni medesime sono riducibili fino alla detta quota. 

Non si fa luogo alla riduzìone de11e donazioni se non dopo che sia esaurito il 
valore dei beni di cui sia stato disposto per testamento. 

IVIAGIS',TRATUt<A 

Corto di Cassazione dol Regno -- Si parla semplicetnente di 
donaz'i.oni, rnentre 1'ar1. rogr cod. civile accellna a donazior;i di qualsias'i 

rxott{r(l,: formula che compl'ende le cosidetie donazioni indirette. Sarebbe 

opportuno un chiarirtlento e sarebbe anche opporttlno escludere le do­
nazioni fatte per ade'lpiere acl un dovere morale o per speciale remlt­
nerazione (art. 35r del Progetto). 

Il Progetto non dispone per i criteri cla seguirsi qlrando la riclu­
zione ha per oggetto cose certe. (*ome si opera la riduzione ? I'uò es­

sere non age'role e clannosa all'econo.nia naztonale: sarebbe oPportllna 

una norma che stabilisse la facoltà di liberarsi con clanaro o chd I'i­
chiamasse, per quanto clel caso, le nornte degli artt: 3t6, 3t7, 329 dei 

Progetto. 

Corte di Appello di Palermo (t{el. Cnns. Carn'ratla - l3tr'rtoli):-
Per llantenere una disposizione che non ha dato luogo ad incouve­
nienti e risolvere una questione giustanlellte meritevole cli previsione, si 

propone di aggiungere il seguente capoverso, inteso a mantenere la cau­

tela sociniana anche per le donazioni: 
n L'art. 94 va osservato anche per la riduzione delle donazioni "' 

Art. LOl. 

iArt. roge cod. civ..1 

(C/ri pua dotnttnriure la ridLtciarte dr:lle donaarlr'ni)" 

La riduzione clclle clonazioni non ltuir essere clonranclata clre dag'li eredi legittinrar"i 

e elai lolo crecli o aventi cartsa 
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Essi non possono rinunzìare a questo diritto durante la vita del donante né con 

dichiarazione espressa né col prestare il loro assenso alla donazione' 

I donatari, i legatari e i creditori del defunto non possono domandare la riduzione 

nc approfittarne. 

UNIVERSITA' 

Univorsità Cattolica di lVfilano (Rel' Prof. Messiueo): Nel -
primo comma si propone la sostituzione dell'espressione u aventi causa,r 

con I'altra n creditori dei legittimari o degli eredi degli stessi o' L'at­
tuale dicitura, attinta all'art. ro92 del codice, è meno precisa, in guanto fa 

pensare a persone che abbiano acquistato a titolo derivativo diritti stti 

beni ereditari, mentre in realtà la legge vuole riferirsi a coloro che 

vantano diritti di credito verso gli eredi suddetti e che da una rinunzia 
al diritto di riduzione resterebbero pregiudicati: è un caso schietto di 

surrogatoria. Un punto, non espressamente deciso dal codice vigente e 

sul quale il Progetto tace parimenti, è questo : il presupposto ncrmale 

clel sistema della legge è che l'azione di riduzione delle disposizioni te­

stamentarie si eserciti prima che avvenga la divisione dei beni eredi­

tari; invero, Ia reazione contro la lesione della legittima si delinea per 

solifo non appena note le ultime volonÈ del de cuius, ossia all'apertura 
della successione o subito dopo. Può darsi peraltro lpoiche il termine 

prescrizionale per I'esercizio dell'azione di riduzione è trentennale) che 

l'azione di cui sopra si eserciti a divisione avvenuta, non ostandovi 

almeno per il caso in cui essa azione si rivolga unicamente contro 
-i soli coeredi che I'credità sia stata accettata puramente e semplice­-
mente (cfr. art. 972 cocl. civ.). 

Sorge in tal caso la necessita di sapere se la divisione resti annul­

lata, ritornando i beni alla massa ereditaria, ai fini di una nuova divi­
sione, eseguita col rispetto dei diritti dei legittimari, ovvero se si faccia 

luogo semplicemente a ,lecurtazione delle quote (reah) già toccate ai sin­
goli condividenti restando, peraltro, assegnatario ciascuno della parte di 

beni residua. Le norme iit vigore sembrano seguire quest' ullima solu­

zione (cfr. articoli Bzr,Bz4. e 9z6) ; ma sarebbe il caso cli sancirla espli­

citamente, ovv€ro; se pare miglior consiglio far cadere la divisione (come 

è disposto nell'ipotesi dell'art, Io4B cod. civ., cui corrisponde l'art.333 
del Progetto), bisognerebbe dichiararlo, del pari, con apposita disposi­

zione. Gli arlicoli gB, 99 e Io3 del Progetto si limitano a riprodurre i 
corrispondenti articoli testè ricordati. 

univorsità di Pavia - (Rel. Prof. Funaioti): sembra che la di­

sposizione non debba trascurare !a legittimazione ad agire per la ridu­
zione in genere e non solo delle donazioni. Allora I'articolo dovrebbe
 

essere posposto al successivo.
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,Università di Urbi,no .- (Rel. Ptof . Salis); Nell'ultim-o capoverso 

è necessaf io specificare se ,i creditori dell'erede possano domandare la 
ridrlzione, qua;do il leggittimario'non voglia valersil di questa azione, 

od abbia rinunciato all'eredita, 

Art. 1O2. 

(Art. ro93 cod.' civ.) 
./|

(Modo di ridusione delle donazíoni). 

i;n ,id,irion. dblle clonazioni si fa cominciandolAall'ultima àonazion. e così suc­

cessiiamente risalendo dall'uttima alle antèriori. 

MAGISTIIATURA 

' Corte di Cassazione.del Regno : Non è riprodotta la disposi­

zione dell'art. ro94 cod. civ., per, la qriale il donatario deve restituire i 
frutti di ciò che eccede la disponibile dal giorno della mor.te del donante 

quando sia domand an la riduzione entro I' anno, ed in mancanza dal 

gior,no della domàr.da. Agiranno adunque i principî generali, Ma la norma, 

.h* a favore del donatario, appariva oPportuna.
"ru 

Oorto di Appe,llo di lVfessina 
Il Progetto'sopprime l'art. rc94 del codice vigente; che dovrebbe se' 

guire I'art. ro2. 
Da tale soppressione potrebbe dedursi la conseguenza che il donà­

tario debba ,.rútuir" i frutti dal giorno dell'apertura della successione, 

ossia- dalla, moite del donante ; 'iI che pótrebbe portare alla rovina del 

donatario, perchè l'azione di riduzione può essere proposta dopo moltis­

simi anni. Ne egli potrebbe itrvocare gli articoli 7oI e segg. del codice 

civile, perchè sci.niificamente alro è il possessore di buona fede, che 

fua acquistato a non doncino, altro è l'acquirente di un immobile dal vero 
proprietario in forza di un titolo poscia arnullato, li5eluto, tescisso o 

revocÍr.to. E infatti, l'art. 1694 obbliga il,donatario a restituire i frutti 
dal giorno dell'apertura della succ'essio4e, se la domanda giudiziale è 

fatta entro I'anno, e notr dal giorno di questa, come dovrebbe essere se 

si trattasse di possesso di buona fede vero e proprio.
'D,àlfa parte i donatari, che siano a Un tempo disceirdenti coeredi, 

debbono i frutti dall'apertura della successione ; ed è ben giuqto che sia 

http:revoc�r.to
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Articolo 3-O2 35r 

così (art, ror3 coC. civ., art' 346 del Progetto), né esistono ragioni di 

fare diversamenle. Ma il donatario estraneo aila successione ha perce­

piti e consumnti i frutti in perfetta buona fede. Fl sebbene la sua figurh 

giuridica sia ben diversa da quella del possessore di buona fede, trLtta­

vian per altro profilo, si trova in una situazione anche migliore, perchè 

ha acquistuto llul vero proprietario. Esattamente quindi I'art' ro94 sta-

t-rilisce che se 1a clomanda è fatta entro l'anno, il donatario restituisca i 

frutti clal giorno dell'apert'.rra della successione, perchè egli probabil­

mente non |i ha ancora cons,1mati, e, in ogni modo, sono di lieve entita. 

Ma se è fatta posteriolmente, si restituisce soltanto dal giorno di essa 

per evitare un cumulo, eventualmente ingente, di frutti, che sono sfati 

percepiti in brona fede. 

Si propone quindi che sia mentenuto integralmente l'art. rog4, senza 

d"l quaie questo punto diventerebbe una materia controversa. 

Corte di Appello di Palermo - (Rel. Cons. Cannada-Bartoli) : 

Non risultano cialla Relazione le ragioni dell'omessa riproduzione del-

I'arL, rog4 c. c., che avrebbe potuto essere completato con riguardo 

ai terzi ave nti causa dai donatari' disputanclosi tuttarria se sia giusta­

merLe applicabile ad essi I'a;'t. 7o3 c. c., che concerne i pcssessori di 

buona fede aventi causa ct, îtQz,t dotytir,to (caso diverso da quello di cui 

trattasi), ovvero se in base all'art. ro96 spetti ai medesimi lo stesso trat­

tarnento dei donatari, 

STI\DACATI FASCT^qTT AVVOCATT E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e Procufatori di Palermo -
(Rel. Avv. Giaconcazzi) : Non trovo riscontro nel Progetto I'art. ro94 del 

codice vigente. 
Poichè esso si riferisce al donatario è sorto dubbio se sia applica­

bile anche per i terzì acquirenti di buona fede' 

Il Prog'etto lo ha soppresso, evidentetnente per ritradire la parita di 

condizione giuridica, anche rispetto ai frutti, fra il donatario ed i terzi 

acq uirenti. 
Tutt,avia, se è vero, come è stato notato, che trattasi di un'applica­

zione dei criteri generali di cui all'art' 7o3 del cod' civ', cio non è ri­
gorosamente esatto, in quanto |'art. 7og considera i possessof i di buona 

fede acquirenti a non domino, mertre coloro contro cui si esperisce le 

azione di riduzione sono proprietari. 
Sarebbe, pertanto, opportuno che nel Progetto venisse compresa una 

norma, per la quale si faccia oblrligo tanto al donatàrio, quanto aiterz,i 

acquirenti, di restituire i frutti clal giorno della domanda giudiziale. 
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Art. lOB 

(Art. 8z6 e toz6 cod. civ.) 

(Riduzione della donazion.e di inwnoltilí). 

Quando oggetto del legato o della donazione da ridurre sia un irnmobile, la ridu­
zione si fa con la separazione di altrettanta parte dell'imnrobile medesimo, se guesta 
può aver luogo comodamente. 

. Se la separazione non possa farsi comodamente e il donatario o il legatario abbia 

nell'immobile una eccedenza maggiore del quarto della porzione disponibile, deve la­
sciare l'inrmobile per intiero nell'eredità, salvo a lui il diritto di conseguire il valore 
della porzione disponibile. Se l'eccedenza è ugualb al quarto o minore di. esso, il do­

natario o il legatario può ritenere tutto l'inrnrobile, conrpensando in danaro gli eredi 
legit timarì. 

Il donatario o il legatario però che sia erede legittimario può ritenere 1u116 t'inr­
mobile, purchè il valore di esso non superi l'importo della porzione disponibile e della 

guota che gli spetta come griede legittimario, 

/VIACISTRATURA 

Corto dÍ Cassazione del Regno - Si riproduce la disposizione 
dell'art. 826 cod. civ. estendendola alle donazioni, così come hanrìo fatto la 
pratica e la dottrina non ostante il silenzio del codice su questo punto. 
Si tratta di un'importante deroga al principio che la riserva spetta in 
natura, giustificata dall'opportunitl di non smèmbrare gli immobili. Sa­
rebbe opportuno estendère la norma, accordando la facolti di attriburre 
f immobile a quella delle parti cui spetterebbe la parte maggiore, anahe 

se vi è comodiÈ di divisione, salvo conguaglio. 
Non si fa alcun cenno esplicito dell'obbligo del donatario e legatario 

di imputare alla s'.ra porzione di riserva le donazioni o i legati a lui fat­
ti quando egli domandi la riduzione delle liberalità, o delle disposizioni te­

stamentarie o delle quote legittime. Nel codice vigente I'obbligo dell'im­
putazione è esplicitamente formulato nell'art. T.026 e nell'art. 8eo cap. e 

risulta implicito dal sistema e specialmente dagli articoli 8zz, 824, 8o5 

e 756. E' vero che si riconosce che il principio posto dall'art. roz6 è 

principio di ragione comune. Sembra per altro che, in una codificazio­
fl€, la formulazione precisa del principio, con comprensione generale 

più ampia di quella dell'art. roz6 cod. civ., non debba mancare, poichè 
u codice serve per la pratica ed i principii fondamentali, con i più im­
portanti corollari, debbono essere chiaramente espressi. 

Corte di Appello di Palermo - (Rel. Cons. C r.nnaela-Bu'rtoli) : 

l"ll'art. ro3, non ostante il richiamo fattone nella rubrica, non vi è 



Articolo IOB 35s 

.traccia della imputazione ex se, di cui al vigente att. l;ci26 c. c., € che, 

nel giusto ordine sistematico, avrebbe dovulo trovare sede appunto in 
questa seTione. 

L'omissione apparisce inesplicabile, tanto più che nell'art. roz6 non 

vi è traccia neppure nel capo !I del titolo IV, sotto la rubriqa z Della 

collaaione, e iruputazione, 

UNIVERSITA' 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicoló): Appare ingiustifi­-
cata Ia tacita soppressione delf istituto dell'imputazione ex se, cui non si 
accenna affatto nella R'elazione. L'art. toz6 non trova riscontro in nes­

suna delle norme del Pi'ogetto, né a proposito della riduzione che sa­
rebbe il posto più congruo, né a proposito della collazione secondo il 
sistema del codice attuale. Ora se la Commissione ha inteso abolire f i­
stituto, sarebbe stato opportuno giustificare esaurientemente la soppres­
sione, che a prima vista appare assurda e del tutto inopportuna. Ma molto 
probabilmente la mancata menzione dell'istituto è dovuta a un difetto di 
coordinamento, che deve urgèntemente essere corretto. 

Ripristinando f istituto delf imputazione 0n se, possibilmente nei li­
miti d:1 codice attuale, sarebbe opportuno risolvere la questione se chi 
succede per rappresentazione debba, prima di chiedere la riduzione, im­
putare le donazioni fatte all'ascend,énte, in conformità di quanto per la 
collazione stabilisce l'art. 34o cpv. 

Università di Parma (Rel. Prof. Verga) t In questo articolo-
dovrebbe essere ripetuta, come è attualmente, la disposizione del vigente 
art. 8ro, ripetula nel Progetto all' art. 94. 

SINDASATI FASCISTI AWOCATI E PR,OCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Palormo -
(R:1. Avv. Giaconcazzi): L'a ticolo si riferisce ai criteri da seguire nello 
effettuare la riduzione e riproduce l'art. 8z6 del codice vigente, conside­
rando, però, non solo la riduzione dei legati, ma anche delle donazioni. 

In applicazione dell'art. 826 del cod. civ. non si è, per9, concordi 
nel decidere.se la disposizione si applichi solo nell'ipotesi in cui la do­
nazione o il lbgato abbia per soggetto un solo immobile eccedente la di­
sponibile, od anche quando g1i immobili donati o legati siano più ed il 
loro valore complessivo ecceda la disponibile. 

I-a seconda opinione sernbra la più esatta. 
Sarebbe ad ogni modo consigliabile che il legislatore intervenisse per 

togliere ogni possibilità di dubbio. 

-23­
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Sindacato Fascista Avvocati e Procùratori di Torino -
(Rei. Prof. Abetlo): Non appare giustificato il richiamo che si fa all'art, 
roz6 cod. civ., poichè quest'articolo non è, salvo leggerissime modifica­
zioni di mera forma e la estensione ai donatari . del disposto per i lega-

tari, che f integrale ripetizione dell'art. 826 e nulla più. 
Per analoghe considerazion\ parrebbe doversi porre nell'eptgrafe una 

qualche parola che facesse subito avvertiti che la norma vale così per la 

riduzione delle d,anazioroi, che per guella dei legati, 

Art. 1O4. 

(Art. ro95 cod. civ.) 

(Ipoteche sugli immobiti ricuperati). 

Gli immobili restituiti in conseguenza della riduzione saranno liberi da ogni peso 

od ipoteca di cui il legatario o il donatario li abbia gravati 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Triosto-In 
sede di redazione .definitiva bisognerà tener presente il R. D. zB marzo 
T,gzg,n,49g,che in relazione all'art. z del R. D.4novembrer9z8, n.zZ2St 
ha dettato le disposizioni relative ai libri fondiari dei territori delle nuo­
ve provincie con il nuovo testo della legge generale sui libri fondiari. 
L'art. 7 del predetto decreto ha statuito espressamente che non sono ap­
plicabiii le disposizioni degli artt. ro95 e ro96 cod. civile. Pertanto biso­
gnerà indicare nelle emanande disposizio4i che neanche i nuovi artt. ro4 
e ro5 (o quelli che risulteranno eorrispondenti in definitiva) avranno vi­
gore per le provincie, ove vige la legge sui libri fondiari..An2i,in con­
formità alla osservazione di carattere generale gia fatta, sarà opportuno 
stabilire quanto sopra anche in questo articolo stesso. 

Art. 1O5. 

(Art. ro96 cod. civ.). ' í 

(Azione di rìduzione e di riaendîcazìone conlro tersi). 

L'aziotre per Ia riduzione e per la rivendicazione può promuoversi daglieredi con­
tro i terzi, ai quali siano stati trasferiti gli immobili formanti parte delle dqnazioni 

!
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ed alienati dai donatari, nel modo e nell'ordine stesso con cui potrebbe essere pro­
nrossa contro i donatari medesimi e premessa l'escussione dei loro beni. Questa azione 

dsye promuoyersi secondo l'opdipq di data delle alienazioni, cominciando dall'ultima: 

IVIAGIST'IìATURA 

Corte di Cassazione del Regno : Il Progetto .non risolve la 
questione circa le conseguenze delf insolvenza di un donatario che non 
possegga pitr la cosa donata, oggetto di riduzione. Le conseguenze sono 
diverse a seconda che si tratti d'immobili o di mobili, e poichè su en­
trambi i punti le opinioni non son concordi, era opportuna una soluzio­
ne legislativa. Sembra equo che la riserva non sia pregiudicata, in ma­

teria di mobifi, da quell'insolvenza; e che il terzo possessore delf immo­
bile possa liberarsì con pagamento in danaro, sia pure con temperamen­
ti, in analogìa col disposto dell'articolo ro3 del Progetto. 

Corto di Appello di Palermo - (Rel. Cons. Cannada-Barloli) : 

Sembra opportuno segnalare I'utilità di. una disposizione che regoli e­

splicitamente la durata dell'azione di riduzione in confronto-dei terzr a-
venti causa dai donatari, con riguardo alla data didecorrenzadella usuca­
pione ex art.2r3Z, essendo controverso se questa debba decorrere dalla 
morte del donante, anz.ichè dalla trascrízione dell'acquisio, e se ai terzi 
debba neglarsi il requisito della buona fede, e in quali casi, per il solo 
fatto di avere acquistato da un donatario, e quindi con I'inerent rischio 
della riduzione, 

UNTVERgTTA' 

Univorsità di Bari - (Rel. Prof . Coaiel/:) : Sarebbe stato oppor­
tuno risolvere la questione, che sorge nel caso in cui uno dei donatari 
contro cui compete I'azione di riduziorie, sia insolvibile e, trattandosi di 
cose mobili, il riservatario non può rivolgersi contro il terzo. Questa 
insolvibilità a carico di chi deve andare ? 

La soluzione, che prevale in dottrina per il suo carattere equitativo 
e che per tale ragione andrebbe senz'altro accolta nella riforma del co­
dice, consiste nel sottrarre dalla massa ereditaria il valoredella donazio­
ne fatta al donatario insolvibile; in tal modo il danno viene ripartito 
tanto sui donatari precedenti, quanto sugli eredi riservatari. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò): Non si com- I-
1ità aventi per oggetto un mobile registrato (nave, aereomobile, ecc.), op. 
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pure un mobile qualsiasi quanlo 1'acq'1i1s61g non sia tutelato dall'art'7o7, 
e perchè non si sia provveduto a risolvere la questione su chi gravi I'o­

nere della insolvenza cli un donatario convenuto in riduzione, questione 

che 1a dottrina dominante risolve nel senso che f irnporto della donaziore 

si debba sottrarre dalla massa ereditaria, ma che sarebbe opportuno ri­
ol ere legislativamente, 

Univensità di Modena-(l{el. Prof. Stolfi): Si disciplina I'eser­

cizio dell'azrone di riduzione contro \ terzi acquirenti degli irn-mobili do­

nati, ma non si fa cenno degli acquirenti di cose mobili, di cui non tutti 
sono tutelati dall'art. 7o7: perché non anmettere che il legittimario possa 

rivolgersi contro I'avente causa dal donttario dei crediti, delle navi, delle 

automobili, dei titoli di credito nominativi? 
Non si comprende perchè non si sia stabilito a chi facciacarico I'in­

solvenza del convenuto con l'azíone di riduzione, troncando una disputa 
gravissima : probabilmente sarebbe utile accogliere la tesi del Poruren, 
che il valore della donazione fatta al donatario insolvibile si deve sottrarre 
clalla massa ereditaria, sicchè il danno della insolvibilità viene ripartito 
tanto sui donatari precedenti, quanto sugli eredi riservatari. 

Università di Perugia - (Rel" Prol'. Gorta): Non si abcenna agli 

effetti della trascrizione d Il'azione in riduzione; 

SINDACATI FASCîSTI AVVOCATI E I'ROSURATORI 

Sindacato Eascista Avvocati e Procuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacornazzi) : Si discute oggi se i terzi possessori delf immo­

bile donato possano pretendere che il legittimario, anzichè ottenerne la 

restituzione in natura, si accontenti dell'equivalente in danaro. L'opinio­
ne affermativa, secondo noì esatta, si giustìfica srrl presupposto che se 

il donaiario fosse slato solvente, i1 legittimario avrebbe dovuto conten­

tarsi di una somma di'danaro corrispondente al valore dei beni, e che 

pertanto anche il terzo possa segrtire lo stesso criterio. 
E' tuttavia utile un hiarimento in proposito. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Triosto ­
Vale I'osservazione fatm all'articolo precedente. 

Alla parola u eredi , va aggiunto . legittimari u, in quanto solo que­
sti fra tutti gli eredi possono esperire I'azione di che trattasi. 

A .iriglior intendimento poi della norma, si propone che la frase 
< premessa I'escussione der loro beni " sia sosiituitacon la dizione < p e­

messa I'escussione dei beni dí cosloro u, ad indicare chiaramerte che I'e­
scussione si riferisce ai doratari e non ai terzi. 



TIÎOLO $. 

Delle sucèessíoní legíttime. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENER,ALE 

NIACISTRAT URA 

corte di ApBello di Napoli - Le r-.orme regolatrici delle succes­

sioni 'legittime harnc' sut,ì1o notevoli rifolme, rese necessarie per ade­

guarle alle esigen ze della coscienza ccrt€mporan€a; per eliminare dubbi 
d'interpretazione; per dare ad,alcure disposizioni migliore forprulazione 
ed ordine piir razionale. 

CONSIúLIO DI STrilT'CI 

11 Progetto introduce riforme sostanziali per ampliare i diritti succes­

sorî del coniuge e dei parenti naturali e per chiamare alla successione, 

in uliirno grado, i generi é le nuore ed i suoceri e le suocere. Su que­
ste novità il Consiglio consente, trovandole conformi alle esigenze deIla 
coscienza giuridica odierna. 

I1 Consiglio crederebbe invece opportuno un rimaneggiamento degli 

articoli del titolo per una migliore sistemazione dal punto di vista della 

tecnica giuridica. La chiamata delle varie classi di successibili, il loro 
ordine e concorso si seguono senza un sistema chiaro e completo. Ne 

risultano da un lato disposizioni superflue, e dall'altro la mancanza di 
prìncipi necessari. 

[JNIVÈRgiTA,, 

úniversità di Farma -- (Rel. Prof. ll[au/e/): I,a sistemaziore--' 

che non si allontana da quella clc'l v;gente codice - sembra da approvarc-" 
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e , in particolare sembra da approvare che il legislatore non abbia ade­

rito alla proposta fatta da taluni, di trasportare la seconda selione nella 

parte generale relativa alle successioni legittime e testamentarie, poichèla 
rappresentazione trova luogo soltanto nelle prime. 

Sembra che la Comrnissione pensasse di diviclere il titolo in due capi, 

poichè prima dell'art, ro6 c'e ulla rubrica: ( capo I, della devoluzione 
della success.ion: legittima ", alla quale pero non 'fa riscontro nessuna 

altra rubrica. Data la brevità del titolo, non crediamo che sia il caso di 
procedere a divisioni. 

Cogliamo però l'occasione per segnalare la necessità di seguire un 
unico criterio nella divisione in capi ed in sezioni delle varie materie. 
Mentre nel presente titolo le norme relative alla capacità di succedere 
sono raggruppate in una sezione, le corrispondenti norme relative alla ca­

pacità di disporre iler lestamento del titolo III costiluiscono da sole un 
capo e costituiscono altri drre capi, rispettivamente le disposizioni gene­

rali e le norme relative alla capacità di ricevere per testamento. 

Il titolo non e stato soltanto soltoposto a revisione e coordinamento, 

ma contiene profonde innovazioni, tra le quali segnaliamo la inigliorata 
posizione dei figli naturali e del coniuge, Ia devc'luzione della succes' 

sione agli affini, la diversa configuraziore data dall'acquisto dei beni del 

defunto da parte dello Stato. Le rilorme tono quanto mai opportune. 
La condiztone fatta dal codice vigente ai figli naturali ed alconiuge 

infatti più non risporde alle esigenze della coscienza contemporanea e, 

del resto, riguardo ai primi, le ncrme di qtresto titolo sono un logico 
corollario delle profonde riforme operate nel Progetto del libro I ; la 
chiamata deglí affini di prirno grado in linea retta alla succession€ 

quando rl cle'cuius non al bia lasciato né parenti successibili né coni:iger 
è perfettamente logica, poiché nell'ambito del primo grado il rapporto di 
affinita costituisce vincoli spesso assai piu slretli che non quelli di una 

' parentela oltre i primi gradi ; ed e pitr corretto dal punto di vista siste-
matico configurare I'acquisto cla parle dello Stato come un acquisto in­
dipendente dal concetto di successione ereditaria. 

Per quanto concerne quest'ultimo punto, è einzi da rilevare cÒme,
 

una volta escluso it carattere di acquisto ereditario, trovino congruo
 
fondamento e piena armonia così la regola che lo Stato acquista i beni
 
dello straniero esistenti nel suo territorio, come quella che lirnita all'at­
tivo la sua responsabilità per il paganento dei debiti ereditari e dei le­
gati (art. r39); occorrerebbe pero meglio coordinare colì l'accolto prin­
cipio la disposizione dell'art. 63 che, sia per la sede in cui è collocata
 
sia per le espressioni usate, sembra configurare la eventuale rinunzia
 
dello Stato ad acquistare i beni del defunto come una vera e propria ri­
nuncia all'ereidità.
 

Delle disposizioni generali e prÒgramrnatiche eonténute negli artt. 7zt
 
e 722 è stata conservata, con le necessarie modifiche, soltanto la prima,
 
essendo giustamente sembrato inutile conservare una disposizione che
 

lra una ragione puramente storica.
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CAPO I 

qEH,A DEVOLUZIONE DELLA SUCCESSIONE LEGITTIM A 

SÈztotr I. Della capacìtà dì succedere-

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

Univ'ersità di Catania - (Rel. Prof. Nicotò): La disciplina della 
capacità a succedere trova ancora qui il suo posto, per quanto si possa 
discutere in astratto sulia opportunità di una tale sistemazíone dato che 

si tratta di regole comuni alle due forme di successione. 

UniversÍtà di Torino (Rel. Prof. Allara) : Nella rubrica sareb­-
be più esatto parlare di o'incapacitàr ", come, del resto, ha fatto lo stesso 
Progetto nel terzo capo del titoló terzo 

Art. 1O6 

(Art. 7zt cod. civ.,;. 

( Deaoluzione della successione). 

La legge devolve la successione ai ctiscendenti legittinri, agli ascendenti legit­
timi, ai collaterali, ai parenti naturali, al coniuge e agli affini, nell,ordine e secondo 
le,regole in appresso stabilite. 

IVTAGISTRATURA 

CIorte di Cassazíone del Regrro Appare mer:itevole d'appro­-
vazione I'introduzione di una nuova categoria di successibili, dopo esau­

rite le classi parentali, cioè quella degli aflini (iimitatamente al primo 
grado nella linea retta), la quale è bene un ramo acquisito alla fanriglia 
legittima dal matrimonio. 
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corte di appello di aquila - E'degna di plarso la creazio­

ne della nuova categoria di successibili rappresentata dagli affini' 

OortO <tri Appello di Bologna - Non sembra che l'annoverare 
gli affini nella classe dei successibili, sia pure limitatamente al primo 
grado in linea diretta, risponda alla coscienza collettiva. Sotto un ierto 
aspetto, non si conforma neppure alla finalità del rafforzanlento del nu­

cleo familiare, principio fondamentale informatore del Progetto, in arlno­

nia col contenuto morale e sociale della politica demografica, che il 
Regime vigorosamente persegue. 

CONSICLIO DI STATO 

L'articolo enumera le categorie dei successibili ex lege. E' un sem' 

plice indice non avente in sè aicun valore normalivo. Bisognerebbe inve­

ce qui enumerare le classi dei successibili secondo l'ordine di prefe­
renza di chiamata ed enunciare alcune regole fondamentali sull'ordine e 

sul concorso. 

Questi principii fondamentali potrebbero così formularsi: 
., La legge devolve la successione a tre categorie di persone: " r) 

ai parenti ed affini legittimì del defur to; z) ai suoi parelti naturali; 

3) al suo coniuge. 
( Appartengono alla pfima categoria sei classi di persone ; * r) 

i discendenti; z) gli ascendenti; 3) i fratelli e sorelle e loro discenden­

ti; 4) gti altri parenti fino al sesto gradoi 5) i generi e le nuore; 6) r 

suoceri e le suocere. 
* Appartengono alla seconda categoria tre classi di persone : r) i fi­

gli naturali e loro discendenti legittirni; z) i genitori naturali; 3) i figli 
naturali dei figli legittimi. 

" Se la legge non determina esp essamente I'ordine ed il concorsó 

della chiamata delle varie categorie e classi, si intende che la classe enu' 

merata prirna esclude tutte le à1tre. 
o Entro ciascuna classe il grado più prossimo esclude gli altri e tra 

piÌr persone dello stesso grado I'eredità è divisa per capio. 
Posti questi principii generali, è evidente che si otterrebbe una no­

tevole semplificazione delle regole di chiamata degli arti.coli dal r16 in 
poi. Sarebbero eliminati.senz'altro gli articoli r16, i1 primo'comma del 

rzr, i\ rz3 ed il' r38. Potrebbero essere anche eliminati del tutto gli ar­
ticoli rr9 e r2o, oppure ridotti ad una sola breve proposizione. 

Viceversa cla questi principii generali risrrlterebbero espressamenle 
regole che ora sono sottintese o parzialmente enunciate. La regola del. 
I'ulti o comma vige in molti casi, mentre non è indicata in alcun luogo, 
come non è detto, se il genitore natu ale del de uius (art. r3o)escluda 
il suo nepote naturale(ar,icolo rz9). 
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UNIVERSITA' 

Univorsità di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-sità Cattolica di Milano -. (Rel. Prof. Cicu): Poiche i'articolo indi­
ca le classi di successibili, determinate dal diverso titolo alla successio­
ne, è preferibile conservare la dizione del vigente art. 7zr, aggiungen­
do gli affini. 

Università dÍ Catania -- (Rel. Prof. Nícotò): E'discutibile I'am­
missìbilita della cievoluzione legittima a favore degti affini. ' 

Università dÍ Firenzè * (Rel. Prof.- Ilornano): Non crediamo di 
poter aderire all'elerco sbrigativo dei successibili legittimi. A parte i 
difetti di. redazione, I'impostazione del codice vigente ci sembra prefe­
ribile. Si propone di specificare 1e classi, gli ordini, i criteri di prece­
denza. Si propone, inoltre, di- ricordare lo Stalo, che una corrente dot­
trinaria discussa e discutibile vuole escluso dal novero Cegli eredi. Non 
vediamo perche 1o Stato debta esser prir,at.o di questa qualità, cFe ìit 
ogni caso a lui compete nelia successione testan,,er.taria, e perche dtLba 
accedersi a dottrine d'importa2ione straniera alia noslra tradizione. I\on 
vediamo, inoltre, quale utilità presenli, arci e dal lato della economia 
degii articoli, l'omìssione di norme ci carattere generale; in molti arti­
coli si enunciano principii più opportunamente enunciabili all'ir,izio del 
titolo IL Sostanzialmente, proponiamo di conservare migliorandole le 
specificazioni del codice vigente. 

UniversÍtà di GenoVà * (Rel. Prof. Sckerí,tio): Ijer la menzíone 
clegli affini si rinvia a quanto si dira a proposito dell'art.r38. E' stata 
soppressa ia menzione del patrimonio dello Stato, perché (art. r39) I'acqui­
stÒ dei beni clel defunto da parte dello Stato nc,n è stato costruito come 
successione ereditaria. Pur concordando pienamente circa tale costruzio­
ne (e, conseguentg66ltte, anche circa !a disciplina dell'acquisto'tracciaffi 
nell'art. r39), visto che nell'art, ro6 si vogliono ind'care coloro;i quali 
i beni de defunto sono devoluti, la menzione dello Stato potrebt.e esser-
vi ristabilita, sia pur ribadsndo il concetto che non si'tratta di succes­

sione ereditaria. 

Uníversità di lVlacerata Si dubita della giustizra e della op­-
portunità dell'aggiunta che I'ar1. 1o6 fa allo elenco afiuale dei successibi* 
li, e cioè quella degli affini in linea retta.Veramerte non si 1is56s a ve­
dere da quale fagione poss:t esSére giustificata una tale estensione. I ca­

si cii particolari situaziotri o di particolari legami sono nella pratica ri­
soluti col testamento; ma devolvere la eredità acl estranet non sembra 
opportuno. 

i 
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Università di Torino - (Rel. Prof. Allara): Questo articolo si 
palesa inutile ed inesatto. Invero il Irogetto considera tra i successcri 
ex lege non tutti gli affini, ma :oltanto taluni di essi (art. r3B); per­
tanto si sarebbe, se mai, dovuto dire che la legge devolve le successione 

non agli affini, ma a laluni affini. 

*\ri. 107 

(Art. 724 cod. civ.) 

(Capacità di succedere) 

E' incapace di succedere chi non è concepito al tenrpo dell'apertura della suc­
cessione. 

Salvo prova contraria, si presume concepito al tempo dell'apertura della succes­

sione chi Sia nato entro i trecento giorni dalla morte della persona della cui sucLes­
sione si tratta. 

XIACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno A proposifo del concepimen­-
to svvenuto al tempo dell'aperlura della successicr,e ccne ccr dizicre di 
càpacita a succedere, i1 cpv. for muia (in aggiunta al dispcsto Cell'attua­
le art. 724, n. r, c. c.) una presunzione se mplice : che ii cor,cepimento 
risalga a quel tempo quando si tratti di nato entro 3co giorni dalla mor­
te del de cuius. E' tl termine di massima gestazione adottato per ritene­
re la legittimita (art. 258 Progetlo ro libro, in corrispondenza dell'art. 
16o c. c.). 

Non par dubbio che mentre in linea generale varrà la presun­
zione semplice posta dall'art. ro7, s:ìlira cioè la prova contraria con i 
mezz\ opposti dalla tecnica medica (come avviene ora, col 724, n. r, c. c.), 
non possa farsi luogo ad indagini quando la questione della data del con­
cepimento sia connessa con quella di legittimità sulla base degli articoli 
su citati. l 

Il coordinamento è evidente, sì che, pur avvertito, non richiede par­
ticolari provvidenze, Non è ripetuta la condizione della vitalità, anche 
qui in dipendenza deIl'art. r del Progetto del ro libro, che non enuncia 
tale requisito come neCèssario per 1'esistenzd della persona. 

eorte di Appello di Ancóna Col capoverso s'introduce una-
norma per quanto riguarda la determin azione della data del concepimen­
to, e si adotÉ all'uopo 1o stesso terrnine massimo assunto in tema di fi­
liazione legittima, dando peraltro a questa de terminazione la portata di 
una presunzione semplice: si è inteso pertanto ammettere sernplicernente 
un'agevolazione della prova, che e offerta sulla base cli un criterio medi­
co-legale assunto dalla legge in altri rapporti. 
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Il Progetto non fa qui menzione, tra gli incapaci, di coloro che non 
sono nati vitali, di cui aI n. z dell'arL7z4, essèndo stato il criterio della 
vitalità, per ragion di sistema, contemplato nell'art. r del primo libro qua­
le presupposto perché I'uomo possa essere Cqnsiderato come soggetto di di. 
ritti in enere, 

Corte di AppeLlo di Bologna Circa il cpv. spiega la Rela­-
zione (pag. z3) che, per quanto riguarda a determinazrcne della data 
clel concepimento, si è adottato''i1 termine massimbr prefisso in tema di 
filiazione legittirna, riconoscéndo, per altro, a questa determ nazione il 
vàlore d'una presunzione sernplice; precisa, anzi, che si tratta soltanto 
d'una aievolazíane di prova ch'è offeru sulla base d'un criterio medico 
legale assunto dalla legge in altri rappolti, 

Sernbra che porre a base del principio di cui sopra una presun­
zíone iuris lantunc possa essere causa di frequenti controversie, giacclté, 

per ogni nato prim,a dei 3oo giorni dalla morte del cle urius, potrà sem­

pre I'retertdersi e, d'altronde, sernpre cott,testarsi che fosse già concepito 
al tempo dell'aperlura della successione 

Sarebbe provvido fissare quale fondamento della norma una presun­
zione íuris et de irtre così come. per il termine di corcepimento in tema 

di filiazione legittima (art. 16o c. c. vigente), tanto piùr che la prova con­
traria consentita dall'art. ro7 del Progetto, oltre ad essere di dubbia pos­
sibilita, è, per la sua intrinseca natura, anche di dubbia efficacia, doven­
do necessariamente affÌdarsi ad un'indagine peritale, non sempre agevo-

Je ed ispirata a serena obbiettivita di c;i1eri, 

Corte di Appello di MessÍna (Rel. Pres. Sez. Scribano): Il-
capoverso stabilisce una presunzione di concepimento, e dispot"e che si 
presume concepito al tempo dell'apertura della successione chi è nato en­
tro trecento giorni dalla morte del de cuitrs. Fin qui nulla in contrario; 
6a si pug rilevare ch'esso sarebbe inutile, perchè il punto è regolato u­
gualmente da altre norme generali del primo libro del codice civile (art. 
r59e169) e del relativo Progetto (artt. z57ez6z). 

Se non che viene ammessa la prova contraria, senza limitazione al­
cuna. La norma quindi si presenta oscura, non per la connessione delle 

parole, che sono ben chiare, ma perché non s'intende il fine che essa si 
propone dr raggiungere. L'erede che, valendosi della facoltà della prova 
contraria, voglia dimostrare che il corcepimento è avven'.rto dopo Ia mor­
te del de cui11s, ha evidentemente il fine di denegare la paternità' per 

escludere i postumo dalla successione. E allora dalla presunzione di con­

cepimento, alla quale soltanto si rif'erisce il Progetto, si straripa nell'al­
tra presunzione, che è quella della pategnità, e ch'è ten diversa dalla 

prima. Se il postumo nasce nei centotlanta giorni dalla mortedel de cuitrs 

non si può dimostrare cl'e il copcepirnento (chiunque ne sia I'autore, e 

perciò tale presunzione non è da confbndersi coll'altra clella paternita) C 

avvenuto dopo la morte stessa, perchè, in questo caso, la presunzione è 
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iuris el de iure. Ma ben potrebbe dimostrarsi che nel tempo decorso dal 
trecentesimo al cenlottantesimo giorno prima della nascita, iI de cuius sí 
trovasse nelf impossibilità di coabithre con la moglie, o in uno degli al­
tri casi previsti dall'art. z6z del Progetto primo libro. però, in tal caso, 
si ripete, dalla presunzione di concepimento si passa a quella della pa­
ternità, della quale il capoverso in esamé non si interessa, o serbra che 
non s'interessi affatto. 

Insomma,. delle due I'una. o la prova contraria, in armonia coi cita­
ti articoli del primo libro del codice civile e del relativo progetto, si 
vuole lasciarla chiusa nei cancelli fissati dagli stessi articoli, e allora il 
capover,so è inutile. Ovvero si vuoie arrecare- innovaziore agli articoli 
stessi, sorpassando tali cancelli e dando illimitata facolta di prova con-
Earia ossia * una agevolazione di prova ) come dice laconicamente la Re­
lazione, e allora non sarebbe consigliabile, sia perché si metterebbe in 
contraddizione colle dette norme del libro primo, che regolano la mate­
ria, sia perché sarebbe pericolosissimo uscire da quei óancelli, sapienle 
mente studiati e crllaudati da lung: pratica. 

si propone quinclì che il detto capoverso sia soppfesso. La ma,eria 
è già regolata dal primo libro e non occorrono altre norme, tant'è vero 
che nell'art.7z4 del codice vigente manca una fli.gporizione simile, e non 
si è sentita tale mancanza. 

Se, poi , -il detto cìpoverso ,roÍ"rs" significare altro, giacché la Re­
l42ione non ne chiariSee il seyrge, dovrebbe essere forr-pql4trn diversamente, 

eorte di Appello di I\IapoIi * I1 Progetto, mentre manriene fer­
ma I'incapacita di chi non è concepilo al tempo dell'apertura della suc-. 

'cessione, stabilisce che la presunziore posta dalla legge per decidere la 
questione della legittimita del figlio, debba valere anche quando si trat­
ti di accertare se al tempo della morte di una persona il successibile era 
o non concepilo. Ma in diffbrmita di quanto è detto nel r libro del codi­
ce, le assegna il carattere di presunzione semplice. Tale difformita non 
trova alcuna giustificazione, implica difetto di coordinamento logico e 
dovrèbbe eliminarsi, tanto più che non si è cred,rto di distinguere il ca­
so che la questione della capacità a succedere sia intimamente legata a 
quella della legittimita, dal caso che la quesîione della suecessione non 
sia conseguenziale a guella della legittimita, 

Corte di Appello diRoma (Rel. Cons. Gargano): L,ammissio­-ne della prova contraria nel capoverso importa qualche riserva. Agli ef­
fetti della filiazione legittima. è rimasto fermo nel primo libro (art. z5g), 
pur con opportune integrazioni circa il periodo legale del concepiment-o e 
i limiti dell'azione di disconoscimento della paternita, il principio dell,art. 
16o del codice civile che si presume, per presunzion e iuris et de iure, 
concepito durante il matrimonio,il figlio nato non prima di rgo giorni
dalla celebrazione del matrirnonio né dopo 3oo dallo scioglimento o annul­
lamento di esso. 
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La Relazionj non dà. ragione del diverso principio adottato in tema 

di successione, liilitandosi a dire che si tratta di ttn'agevolazione di pro­

va, che e offerta sulla base di un criterio medico - legale assunto dalla 

legge in altri rapporti. Occorre dunque riferirsi alle giustificazioni ad­

dotte da quella parte della dottrina, da cui la diversità di disciplina giu­

ridica deriva, secondo le quali altre sono le ragioni di ordine pubblico, 

di tutela delle famiglie, e di stal,ile accertarnento dello stato civile che con­

sigliano la presunzione iuris et d.e ittre in te.na di filiazione legittima; 
altro è il rbgolamento di ìnteressi patrimoniali, che è a base del diritto suc­

cessorio, per il quale I'inderogabilità della presunziQne non avrebbe ra­
gione di essere, 

Nonostante I'autorevole zza dei sostenitori di tale principio, che peral­

tro viene dibattuto meno proponendosi una questionede iu.re condendo che 

interpretando le norme dei codici, il nostro compreso, che offrono dubbi 

in materia (il codice civile, infatti, non contiene una norma specifica in 
tema di s,:ccessione -art. 724- si che può esser dubbio se abbia inteso ri­
ferirsi in ogni caso allart. 16o sopra citato): puo dirsi che una unifor­
mita di clisciplina nell'uno e nell'altro caso sia ancora 1a soluzione piùr 

soddisfacente. In un istituto, infatti, come quello concernente i diritti del 

concepito, che muove piu da ragioni storiche, difficoltà di prova compre­

sa, anziché da un presupposto imperativo di logica giuridica, i motivi di 
ordjne pubblico e di certezza dell'accertaLlento dello stato crvil: delle fa­

rniglie o devono avere una prevalenza unitaria o non costituiscono un im­
pedimento per nessuna delle ipotesi considerate, di fronte alla preoccupa­

zìone della ricerca di una verità diversa. 
In secondo luogo, essendo l'ordinamento della famiglia il fondamento 

raz\onale e giuriclico della successione legittima, è ad esso che bisogna in 
ogni caso avere riferimento e non se ne possa seind:re gli effetti e con­

sentire in conseguenza che si possa essere, p.es.nello stesso t'mpo, fi­
glio legittimo sotto alcuni aspetti giuridici ed estraneo del tutto alla fami­
glia sotto altri aspetti non meno giuridici. 

Infine, per il nostro diritto, il coritenuto patrimoniale:viene indubbia­
rnente in prima linea nella succ--ssione ereditarìa : ma non si potrebbe 
parlare di esclusivìta in senso assoluto. Di ciò, sia pure sottc altro profilo, 
ha tenr-rto contp 1o stesso Progetto che, nel titolo III, ha modificato in 
senso non soltanto formale la definizione del testamento data dall'art.759 
del codice civile, nella parte in cui questo assume le disposizioni di ca­

rattere patrirnoniale come contl'nuto fisionornico rselusivo dell'atto. 
S:mbra, dunque, che per più motivi, sia consigliabile una revisione 

della norma del Progetto nel cennato senso unitario e, si aggiunge, in 
senso integrale, senza tener conto, cioè, nepplrre della sotto distinzione 
che alcuni scrittori fanno fra il caso in cui la questione della capacità a 

succedere sia intimamente legata a quella della legittimità e qriello in 
cui ne prescinda, 
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CONSICLIO DI STATO 

Non basta essere concepiti per essere capaci di succedere: occorre 
che il concepito venga alla luce e viva almeno per un istante. Secondo 
il concetto espresso nel Progetto del libro primo, a favore del concepi­
to si accantonano dei diritti che egli acquistera, se e quando nascerà 
vivo. Bisognerebbe dunque dire così: * E' incapace di succedere chi al 
tempo dell'apertura della succes-sione non sia soggetto di diritti a' termini 
dell'art. r del tribro primo del Progetto. Sono riservati i diritti succes­' sorii a' sensi dell'articolo z clello stésso libro, a favore di chi sia con­
cepito al tempo dell'apertura della successione,. 

Nulla si ha cla obiettare alla nuova dísposizione del secondo comma : 

però sarebbe meglio collocaia nell'art. z del libro r, trattandosi di una 
regola che puo valere in ogni caso di riserva di diritti a favore del con­
cepito anche al di fuori della successione ereditaria. Naturalmente dovreb­
be essere opportunamente generalizzata, dicendo che * si presume con­
cepito al rnomento in cui il diritto è devoluto chi sia nato entro i trecen­
l;o giorni da tal momento n. ­

UNIVERSITA' 

Univorsità di Botogna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-sità Cattolica di Milano (Rel. Pt'of. Cicu): La prova contraria po­-ffa darsi anche contro il figlio legittimo, in contrasto con guanto dispo­
ne I'art. 258 del libro prisle ! 

Università di Firenzo (Rel. Prof. Rotnano): Quesro articolo-vuole riassumere il 723 e il 724 cod. vigente. Anzitutto, si rileva che 
sarebbe preferibile una migliore terminologia: chi non esiste non è né 
capace né incapace; deve parlarsi di diritti riservati a titolare futuro. Sa­
rebbe sufficente, dèl.resto, un richiamo alle disposizioni che stabiliscono 
chi è soggetto di diritti (artt. r e z, Progetto definitivo ro libro). Quan­
to al capoverso, si ricorda che, sulla base del codice vigente, si è assai 
discusso sulla possibilità di estendere ai fini successorii la presunzione 
dettata a proposito di filiazione legittima allo scopo di determinare o me­
no la legittimità. Questa discussione non sembra possa più farsi ; co­
mungue converrebbe forse richiamare |'art. 238, ro libro. 

Università di Genova (Rel. Prof. Scherillo): rocomma. Il pro­-getfo non riproduce il n. zo dell'art. 724 cod. civ. , che richiedeva il re­
quisito della vitaliD ; ciò in armonia al Progetto preliminare del libro r., 
che tal requisito intendeva appr:nto abolìre in nrodo generale. Poichò pe­
ro il Frogetto definitivo del libro ro nell'art. r ripristina tale requisito, 
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sarebbe opporluno, per rispettat.e l'elegan,tia itn,is, ripristinar:lo anche in 
sarebbe ne­

quesLa ,"à". B se si obbiettasse che a stretto rigore ciò 
_non 

cessario, appunto per llart. r del Progetto clefinitivo clel libro r, si po­

trebbe risporrdere che a stretto rigore sarebbe anche inutilr: parlare irl 

questa sede dei concepiti, poiche di essi si occupa già l'art' z del Pro­

getto definitivo del libro Primo' 
20 comma. il Progetto si è giuslamente preoccupato di determinare 

chi debba ritenersi concepito al momento della successione, ed ha logica­

mente applicato per analogia le norme dettate in rnateria di filiazione 

legittima. Appunto percio la dizione clel presente arlicolo dovrebbe €sser 

liÀ,emente Àodificata, conforme all'art. 238 del Prog. def. del libro I 

(cioè " prima che siano trascorsi trecento giorni ' anzichè < entro trecen­

ìo giorni,). E un altro inconveniente dovrebbe essere evitato, special­

."it" trattandosi di postumo del defunto. Coslui, se nasce prima che 

siano trascorsi trecento giorni clalla morte del padre, si presume concepi­

to durante il matrimonio (artt. 237 e 238 Prog' def' 1' r), e ì discenden­

ti e gti altri parenti che siano chìamati all'ereclità del defunto potrebbero 

attaccare la legittimità solo in casi limitati ed entro un termine molto 

breve (artt . 24l,, 242, 254 Prog. clef. 1. r.). Poichè invece il presente arti­

colo amme;te setrza limiti la prova contraria alla prestinzìone da esso sta­

bilita, potrebbe esser possibile provare che il concepimento avvenuto do­

po la morte dei defunto anche quando 1o status di figlio legittimo del 

iostumo non si potesse contestare, colla conseguenza che jl postumo. sa­

rebbe privato dail'eredita, mentre continuerebb: a godere lo slatus dt ft' 
glio legittimo, da cui ìn definitiva dipende la devoluzione rlell'eredità" 

(Rel' Prof. Degni): Il Progetto eliminaUniversità di Messina * 
ogni controversia sul punto se possa applicarsi alla capacità a succedere 

la" presunz ione iuris el de iure stabilita riguardo alla ligittimita della 

prole negli artt. r5g e segg. del codice civile,'estendendo a questa ma­

leria le norme stabllite per la legittimità della filiazione, con la sola dif­

ferenza che la presunzione in materia di successione è una presunzione 

semplice che ammette, quincii, la prova contraria' 

(Rel Pror, Montel) : Opportunamente èuniversità di Parma -
stata intrr:dotta nel cpv. una norma relativa alla determinazione della da­

ta del concepimento ed è stato fissato 1o stesso termine massimo adotta­

to in tema di filiazione legittima, dandosi perÒ a questa determinazione 

la portata di una presunzione semplice. 

(Rel. ProÎ. Marorf) : L'articolo così com'è re-Università di Roma -
clatto autorizza quesla non corretta interprelaziane: che non basti eSser 

concepito al tempo dell'apertura clella successione per aver capacita di 

sucCedere: il che non è. Invero al concepito non possono riconoscersi 

o attribuirsi diritti nel caso clre egli nasca. Di fronte all'art. r del Prog. 

24­-
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clefin. del libro I, la prima parte dell'arl. ro7 è superflua oltre che erro­

nea. Per incidens ci sia consentito osservare che I'art. z del I'rog. def. 

non miglio ra 7'art. z del Prog. della Commissione : attribuire al conce­

pito diritti,' suborclinatamente ail'evento della nascita, significa ricono­

scergli capaciÈ subordinatamente al verificarsi di un evento, la na­

scita, che è il presupposto (cortdicidio iuris) della capacità giriridica. 

E'cla rilevarsi poi !'ineleganlia iuris di considerare incapace chi non 

ha ancora esistenza, confondeirdosi così il requisito dell 'esistenza (pres. p-

posto della capacità; con quello della capacità. 

SINDACATT FASCIS rI AVVOC.{TI E PI{OCURA',TORI 

Sind.acato Fascista Avvocati e Frocuratori di Bologn& : 
Si ritiene opportuno conservare il requisito della .vitalita per la capaci­

tà. a succedere. Infatti, non sembra congruo, ai fini sociali della srlcces­

sione, che la nascita di un feto vivo, ma non vitale, possa determinare la 

delazione dell'erediÈ 
Sembrerebbe, poi, opportuno chiarire la disposizione in esame, nel 

suo necessario coordinamento con gli arttr t e z del Progetto del r libro, 
al fine di eliminare il dubbio che non fosse ptùr necessario il requisito 
della vita il momento della nascita. 

Nel càpoverso, alla parola;( concepito, sarebbe oPPorturo far pre­

cedere l'avverbio * già , 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv. Mariani e ,sarnarani): L'articolo esclude dalla successione 

chi non è concepito al tempo dell'apertura della successione medesima e, 

contrariamente all'art. 724 del codice vigente, non fa alcun cenno di co­

loro che non son nati vitali. Neppure nella Relazione del Prof. Vessarn 
si dice parola su questa variante. 

Si osserva che il solo concepimento non basta perchè si abbia 'rn in­
dividuo capace di succedere, come non basta il solo fatto della nascita 

non accompagnata dalla vitalità,. La disposizione della legge, che attribu ­
sce la capacità di succedere a chi sia nato entro i trecento giorni dalla 

morte della persona della cui successione si lratta, deve quindi (come 

nel codice yigente) essere accompagnata dalla condizione che il nuovo es­

sere nasca vivo e vitale. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di' Torino -
(Rel. Prof. A(tello): Parrebbe meglio parlare nell'epigrafe di incapacità a 

succed.ere. Non possiamo approvare il salao proaa cantraria, che apre il 
comma dell'articolo in quanto esso richiama nel contenuto il disposto del-
I'art, 258 del Progetto del'r libro (cod. civ. art. 16o), per cui avevamo ap­

punto fatto tale proposta. 
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Art. 1OB. 

(Art. 7a5 cod' cív,) 

( Inca'pacità' di succedere />er'indegni'Ià)' 

E' incapace di succedere, colìle indegno: 

,i - óni abbia volontariamente ucciso, ancorchè ir-r duello, o tentato di uccidere 

la persona della cui successione si tratta, o il coniuge, od un discendente od uu 

ascendente della medesima I 

una cli tali persone per reato punibile con Ia morte, z) - Chi abbia denunziato 

lrergastolo o la reclusione per un tempo non inferiore nel minimo a tre anni, quan­

do la denunzia sia stata dichiarata calunniosa in giudizio; ovvero abbia testinloniato 

contro le persone medesinre imputate dei predetti reati quando la testinlor-riattza sia 

stata dichiarata falsa in giudizio i
' g) - Chi abbia i'doito'o impedito, co' dolo o violenza la persona della cui 

successione si tratta a fare revocare, o catrbiare il testamento; 

ò - chi ne abbia soppresso, eelato o alterato iJ testamento, dal quale la sqc­

cessione sarebbe stata regolata, 

MACISTRATURA 

E'cla lodarsi, oltre l'introduzioneCorte di Cassazione deI Regno -
clel motivo dell'uccisione in duello, 1'estensione del motivo de I'omicidio 

Volontario (consrlmato ed anche lentato) alle persone del Coniuge o di un 

ascendente o discenclente del d,e utír,rs. Dalla Commissione Reale si è addot­

ta la corrisponclenza con quanto vale in materia contrattuale in tema di 

violenza (art. rf 13 c. c.). Salva la congruità clel richiamo, il medesimo 

pero potrebbe suggerire un'ulteriore estensione, non de iure,ma rimessa 
veroàtU ptr".tà clel giLrclice'in altri casi in cui puo ben ricorrere il 

fondàmento della disposizione. Poiche l'art. rr13 citato aggiulge ne11'u1­

tima parte : , Trattandosi cli altre persone, spetta al giudice di pronun­

ziare sulla nullità clel contratto, seconclo le circostanze u. Or posto che 

l,indegnità, piuttosto che un'incapacità in senso proprio' importa una di­

seredàzione in ossequio, sia alla pubblica moralità, sia alla presurta vo­

lonta del de cuius, è cla prospettare se, oltre i casi sopl:a indicati, non ne 

ricorrano aliri in cui la giustizia del procedimento possa essere' in con­

creto, di pari evidenza. I casi espressi sarebbero di clisereclazione lega­

te; gii alt;i, di specie, discenderebbero cla una statuizione giudiziale' Si 

p.nJi, invero, chl nel difetto cli persone che costituiscono ragione di 

maggiore attaccamento come quelle indicate, possono aversene altre, nel-

l,ambito delle successibili, non meno dllette a\ de cuil,'rs, e tanto piÙt ­
nel difetto cli quelle. or non si vede perchè il fatto delittuo­appunto -

sà compiuto in tale àmbitol e specialmente se conduca all'alterazione in 

concrbto della delazione ereclitariao debba andare ese.nte da questa prov­

vicla sanzione civile. c'è sempre una grave offesa della famiglia, ed è 

ragionevole presumere, accertaii gliestremi, un'analoga Vofontà. del de cuilt$, 



372 TITOI,O il. CAPO I. SEZIONE I 

Il lato piùr rilevante sarebbe quello del potere afficlato al giudice. Ma 
non sarebbe caso nuovo, e nel Progetto di questo libro, nella rnateria 

stessa delle successicni, può rinvenirsene uno cospicuo (e da lodarsi) a 

proposito degli effetti patrimonrali dell'adozione che, in caso di revoca, 
possono continuare a sussistere in tutto od in parte, a giudizio del tri­
bunale iart. 36o libro primo e r18 cap. del presente). 

Nel caso attuale il provvedimenlo del giudice avrebbe un'alta finalità 
moralizzatrice. 

E'stata giustamente introdotta, come motivo d'indegnità, la captazione, 

Nel n. 4, (soppressione, celamento, alterazione del testamento) s'in­
tende compresa anche Ia falsificazione, ossia la creazione di un testamen­

to inesistente ? 

La risposta affermativa si impone per ragione di br-ron senso, se non 

anche per la lettera della disposizione. E si e imposta già con la norma 

del codice egualmente formulata (art. zz1 n. 4): Cass. 19. ottobre rgzg: 
Brizio-Cordero \n Giur. it. I, zgz. 

Ma che dire dell'uso sc-ente di testamento falso, ossia, del fatto di 
chi, senza aver concorso nella falsificazione, ma, conoscendola, si è valso, 
od ha tentato valersi, della falsificazione? Arche qui la risposta par­
rebbe di buon senso, non sapendo vedersi come sarebbe meno offesa e 

disconosciuta la volontà del de cuius. La Cassazione ha recentemente 

clichiarato l'indegnità di colui che abbia fatto uso sciente di testamento 

da altri falsificato. 
Cio consigiia di preve lere il caso, modificando anàlogamente la formu­

lazione del n. 4. 

Corte di Appello di Ancona Fra le cause d'indegnità si ag­-
giunge l'uccisione in duello, e ciò senza distinzione ci*ca le cause ed il 
modo dello stesso: tale espressa menzione si rivela opportuna, essendo 

il duello annoverato tra i delitti non contro la persona, sibbene contro 
I'amministr azione della giustizia. 

In analogia a quanto si verifica in tema di nullita contrattuale per 
violenza, anche I'uccisione volontaria del coniuge, di un discendente o di 
un ascendente del de cuius rientra tra le cause d'indegnità 

Altra innovazione è stata apportata col n. 2 all'art,7zSc. c., àggiun­
gendosi, per identità cli ragioni, al caso di indegnità p:r denuncia quello 
della falsa testimonianza nei processi per i reati preveduti nella disposi­
zione stessa contro Ie persone della cui ereclita si ffatfa. 

Al n. 3 in aggiunta alla violenza viene in contemplazione il dolo, 
essendosi giustamente ritenuto di dovere estendere I'indegnità anche a chi 
abbia usato a"tifizi o raggiri per carpire un testamento a proprio vantaggio. 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Russo): Mentre-l'art. 725 c, _c. dispone che è incapace di succedere come indegno chi ha 
volontariamente ttcciso o tentato di ucciclere la persona clella cui succes­
sione si tratta, il Progetto esterde la stessa incapacità a chi uccide o 
tenta di uccidere il coniuge, un discendente od un ascenclente. 
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Si plaude alla innovazione, ma si ritiet-le che questa debba essere 

ancora estesa al paclre ed al figlio adotlivo, nonchè al fratello ed alla 

sorella del de cuius. 
Per I'art. r17 del Progetto i figli adottivi, agli effetti successorii, 

sono equiparati a quelli legittimi; cio non basta però per farli compren­

clere tra i cliscenclenti cli cui parla I'art. ro8, perchè questi sono quelli 
o procreati clal de uis o nati clai figli procrea.ti da lui, e non gli altri 
uniti al cle cuius clal solo vincolo civile. Ad ogni modo, poiche fra I'adot­
tante e I'adottato si stabiliscono vincoli di affetto talvolta non inferiori 
a quelli tra i genitori e i "figli, e la legge attribuisce loro dei diritti e 

dei doveri molti simili a quelli tra ascendenti e discendenti, non si com­

prende perchè la loro uccisione od il tentativo di ucciderli non debba 

essere equiparato a quelIo del disce ndente od ascendente leBittimo, tanto 

piu che I'adozione è sovente fonte di rancore e di odio per i pretendenti 

all'eredità che ne restano esclusi, e che Ia soppressione del padre o del 

figlio adottivo può essere determinata da tali aspirazioni frustrate o tut­

tora coltivate. 
Per ragioni analoghe si clovrebbe estendere la indegnità dell'omicidio 

clel fratello o della sorblla del de cr.;ius. E' vero che in materia non sono 

consigliabili le estensioni, ma è vero altresì che non ha diritto all'altrui 

eredità chi ne ha offeso i sentimentipiùr vivi, normalie permarenti di affetto 

e di sangue. La legge deve presumere che i vincoli che legano 1'erede al suo 

autore, oltre che patrimoniali, debbonc essere anzitutto spiriLuali, e ripu­
gna il pensiero cli far subentrare nella persona[ta di quesl'ultimo colui 

che ne uccise o ne tento di uccidere il fratelio. 
Del resto I'indegnità si applica nel caso in cui manchi il testamento, 

presumenclo cioè la volontÈL del de cttíus, e sembra doversi ritenere chb 

rl de cu,ius non avrebbe mai chiamato a stìccedergii chi dolosamente gli 

spense o tento di spegnergli il fratello' 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scalit): Iìiteniamo che sia opportuno, ad 

evitare qualche dubbio manifestatosi in dottrina, far'e espresso richiamo, 

.o1n. cli inclegnità a succedere, anche al delitto di isligazione' al 
"ru.usuiciclio che, pur avendo nel codice penale collocazione nel capo dei de­

titti contro la vila e la incolumità delle persone, forma tuttavia un ti­
tolo cli reato diverso cla quello dell'omicidio volontario, nel quale quindi, 

senza espresso chiarimento, poirebbe llon ritenersi cornpreso. 

ci sembra del pari opportuno fissare il principio che, di regola sia 

la sentenza penale cli condanna la condizionc ed il presupposto dellacau­

sa di rncapacità a snccedere, dipendente da" uno dei delitti indicati nel-

I'articolo i,n bsame, tranne Che 1'azione penale noll possa essere prolnos-

Sa o rìroseguita per catlse estintive del reato, nel qUal caso necessaria­

rnente la incapacità non puo accerlarsi che in I ede e con le forme civìli' 

In tal moclo, cli regola, sarel-be riservalo alla competente sede penale 

l'esame delle cause che, pur non escludendo la volontarietà del fatto, ne 

r:sclgclono la punibilità, e per conseguenza esclrtclono 1a indeglrità, come 

acl esempiq nei casi i Iegittinra clilesa., esercìzio cli trn diritto, arleutpi­

mgn[o di un dovere, rjcc' 
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Proponiamo pertanto che il n. I dell'articolo in esame sra così for­
mulato: " E' incapace a succedere come indegno: I) chi sia stato condan­
nato per il delitto di suicidio volontario consumato o tentato in danno 
della persona delia cui successione si tratta, o clel coniuge, o di un di­
scendente o ascendenle del medesimo, ovvero per il delitto di istigazione 
al suicidio di una di dette persone, o per quello di duello nel quale una 
di esse sia stata uccisa. 

n Qualora l'azione penaie non Dossa essere promossa o proseguila per 
cause estinhve del reato, I'accertamento dei detti fatti di indegnità sarà 
eseguito con le forrne del giudizio civile o. 

Corte di Appello di Milano (Rei. Pres. Sez. Pigraatti): Si-rileva un notevole miglioramento nella redazione rispetto al corrispon­
dente art. 725 del vigente codice civile. 

Tuttavia v'è rnaleria a qualche osservazione. 
La norma ha indubbiament'e carattere eccezionale, il che esclude ogni 

possibilità di sua interpretazione analogica : ogni dubbio inoltre deve 
portare a restringerne I'applicaztone al caso in essa con certezza com­
preso. 

Vi si prevede f ipotesi di volontaria uccisione. Diverso è il caso di 
chi determini al sricidio la, pessona cui vorrebbe succedere (art. 58o 
cod. pen.). Eppure at.che in tale ipotesi la con,lr.e coscienza giuridica 
ravvisa una causa d'indegnità. Quanclo il proposito di lucrare I'eredità 
ani.ni I'istigatore, costui compie azrone Len piir perversa di chi trascenda 
all'omicidio per ragioni passionalì. 

5i pensi poi al caso preveduto nella prirna perte.tlel capov. citato 
arl" 58o, a quello cioè in cui I'indotto al sLricidio sia minore dei 18 an­
ni, oppure persona inferma di mente in condizioni di deficienza psichica : 

la gravità del re'rto ed il pericolo sociale aumentano. 
' Ma pur stando alla formula qual'è concepita nell'art. ro8 n. I in 
esrme, un dubbio può sorgere rispetto all'ullima ipotesi di cui all'art.58o 
cod. pen.. Ivi e stabilito che se lat persÒna indotta od istigata al suicidio 
sid ininore degli anni 14 o comilnque lrriva di capacità di intendere o 

di vol.re, si applicano le dispusizior:i relalive all'omicidio. Il richiamo 
appare fatto soltanto rispetto alle norme penali ; quid itr.ris rispetto al­
I'effetto civile della indegnici a succedere l La ragione morale di affer­
marla sarebbe intuitiva, ma è molto dubbio che lo si potrebbe giuridi­
camente. Da cio 1a necessità alrheno di un correlativo chiarimento, qualora 
rìon si volesse ampliare la disposizione deh'art. ro8 n. I sì da compren­
dervi tutte le ipotesi del citato art. 5Bo cod. pen.
' Mettendo poi a raffionto il n. r e il n. z dell'art. ro8 colle varie 

figure di reato previste nel cod. pen., viene fatlo di pensare che clovrebbe 
eslendersi I'indegnita a succedere pure qualora ricorrano altri casi di 
gravi delitti. Lo stesso Prog-'tto definitivo del primo libro del codice 
civile, alllart. 3r4, disciplinando la revoca della adozione per indegnità 
clell'adottato prevede anche I'ipotesi del delitto punibile con pena restrit­
tiva della libertà personale non inferiore nel minimo a tre,anni. Risr-rlta 
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contemplando I'omicidio od il tentato omicidio commessi nell'esercizio di 
un diritto o nell'ac1,'mpimento di un dovere e nello stato di legittima di­
fesa o di necessità, non escludono la r olontarietà del fatto e quindi la 
imputabilità, ma costiluiscono, invece, per espressa disposizione di legge, 

cause di non punibilità. 

Oorte di Appello di Triesl,e (Rel. Cons. Maritou,cci): Sipro­-
pone di aggiungere: 

u,Chi abbia volontariamente ucciso un erede legittimo della persona 
della cui successione si tratta, è incapace di succedere nella eredità o 

nella quota di eredità, che sarebbe a lui devoluta per elfetto del delitto 
commesso >. 

Esernpi: chi uccide il proprio fratello per divenire untco erede di 
altro fiatello; chi uccide un fratello del testatore, al quale si trovi so­

stitLrito. In questi ed altri simili casi, non previsti dall'art. ro8 e che 

purtroppo si verificano, l'acquisto del diritto ereditario sarebbe un lucro 
derivante dal delitto. 

CONSIGLIO DI STATO 

I due primi cornnra ccrnminano la incegnità per reati commessi. An­
drebbero meglio coordinati col codice.p{:rale, chiamardo i reati con i 
loro nomi (omicidio o tentato omicidio doloso ; uso delle armi in duello, 
da cui sia derivata morte; calunnia; falsa testimonianza) e richiedendo 
che concorrano lutte le condizioni per la loro punibilità, ecceituate soltan­
to le cause di estinzione del realo. 

La costruzione del n. 3 non è gra'rrmaticalmente perfètta, perchè la 
parola o indotto , si ri{erisce bbne al u dolo > trìa non alla " vìolenza u , 

mentre il verbo . irnpedito > non regge il dativo u a fare,. Si potrebbe 
drre: o Chi abbia con dolo o violenza impedito alla persona della cui suc­
cessione si tratta la litera confezione, modjficazione o revoca del testa­
mento u. Nel numero 4 è inutile ii pronome <( ne >. 

UNIVERSITA' 

Universftà di Bari (Rel. Proî, Caaiello): Non appare risolta-la questione se I'indegrità costituisca ura vera e propria incapacità di 
acqr:isto, o soltanto una causa di esclr.isione dalla succqssiore, la quale 
crperi officio hrdicis. Nel Progetto si riscontraro g.'li stessi argomenli che 

per il codice vigente sì adducono pro e contro l'una o 'alLra soluzione 
adottata in dottrina. E' perciò desiderabile che col Progetto definitivo la 
q,restione venga senz'allro risolta. 
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università di Bologna * (Rell. Profl . cim e oslí,\ e universÍtà 
(Rel. Prof ' Cicot): Non si chiarisce se I'ucci-CattolÍca di Milano -

sione in duello produca indegnità solo quando sia dimostrata la volontà 

dr uccidere, oppure quando sia punila come onicidio (arl' 397 cod' pen')' 

università di catania - (Rel. l',rol. Nicotò): sarebbe opportu­

no inclrrdere fra-le cause d'indegnità l'uso sciente di testamento falso, 

attorno a cui non sono mancati i dibattiti rn dottrinae in giurisprucleni-a. 

Università di Firefr"zp .- (Ilel. Prof. Rotuan'o): L'articolo miglio­

ra noievolrnenh I'art. 725 cod. vigente, eliminando i dubbi e le questioni 

sorti su di esso. Sarebbe preferibrle, però, una redazione piîr_ rigorosa, 

secondo i concelti ed i termini del cod. penale, e la soppressione di 

improprietà linguistiche, qr-rali quelle del n, 3 (" irnpedito, . . . . a fare u). 

università di Genova (Rel. Plof. Sc/terilto): sarebbe forse 
-

desiderabile che risultasse con maFgiore chiarezza l'esclusiore dalle cause 

cl'indegnità clell'uccisione nell'esercizio di un diritto o dell'adenpimento 

di un dcvere o pe r legittima difesa (l'uccisione colposa essendo già esclu­

sa in relazione agli artl. 4z e 43 cod. pen'), secondo quanto è adombrato 

nella Relazione della Commissione Reale (p. ,g). 

Università di Messina * (Rel. l'rof" Degni): Le'cause diinde­

gnita a succedere Si sono mantenute, sostanzialmente, quali sono stabi­

iite ,r"1 vigen e coclice civile, ma, tenendo conto d lle questioni sorte 

nella pratica, si è precisato che anche I'omiciciio in duello (mai il sem­

plice ientativo) costituisce causa di indegnita a succedere e che allacle­

nunzía cli un reato punibile con la pena cli morte, dell'ergastolo e della 

reclusione per un tempo non infe;iore nel minimo ai tre anni, che sia 

stata dichiaratu col.,nniosa in giuclizio, è parificata la falsa testimonian­

za, portandosi, inoltre, una sana innovazione al sistema clel codice vi­

gente con lo stabilire f inclegnità anche quando I'offesa alla persona o 

ill,onor" non riguarda i! d,e cu,iots, ma il coniuge, i cliscendenti o gli 

ascendenti di lui. 
Si è anche risoluto il dubbio che sorgeva nelf interpretazione del 

numero 3 dell'art. 7zS c. c., se cioè nella parola " costrizione o potes­

.. ao*pi"ndersi il caso clel clolo, oppo tunamente riunendo sotto unica 

disposizione il caso di chi abbia indotto a far testatnento o a cangiarlo 

e que lo, contrario, di chi ciò abbia irrpedito, ecl inclttclendovi espressa­

*"n," I'ipotesi ctel clolo. A questo riguardo, sarebhe conveniente risol­

vere anche l'altra questione, pure sorta nella pratica, sei cioè, la falsi-

í'icazione o 1'uso sciente di un testamento olografo cla altri fal'sificato 

porti la conseguenza clelf indegnita a succeclere. 
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Università di Modena (Rel. Prof. Srolfa): Sar"bbe utile de­-
cidere se incorra o meno nell'indegnità chi faccia uso scienternente del 

testamento falso, eliminando in tal modo uno clei dissidi. insolubili del-

1'odierna giurisprudenza. 
Csserviano, che, con la parola " incapacità, si indica il difetto di 

un requisito essenziale perchè a favore di qualcuno nasca it diritìo a 

succedere (art. ro7), non è opportuno denominare o incapace o f indegno, 

non solo perchè questi ha la capacita giuridica, ma anche perchè secondo 

lo stesso Progelto egh è persino capace di succedere e difatti può accet­

tare 1'eredità, salvo ad esserne o escluso > e con effetto retroattivo (art. ro9) 
su domanda degli interessati: come dicevano gli antichi, e come ripete 
la dottrina moderna, I'indegno potest capere sed non potesl retinere. 

Università di Farma * (Rel. Prof.. Montel): Opportunamente 
sono aumentate le ipotesi di indegnità a succedere, equiparandosi, per 

quanto concerne I'uccisione e la calunnia, alla uccisione o cal unnia del 

de cuius, quella del coniuge, discendente od ascendentt di esso e dichia­
randosi che e indegno anche chi abbia ucciso (non, invece, tentato di 
uccidere) in duello (n. t); equiparardosi alla calunt,ia lera g propria la 

falsa testimonianza (n; z); aggiungendosi la contemplazicne del dolo a 

quella della violenza nei casi ipotizzati dal n. 3. 
Ma anche altre riforme sarebbero state convenienti. Le indichiamo 

in breve. 
a) E' logico che non si siano rese comuni alla successionb eredr­

taria tutte le cause di indegnità previste per Ie donazioni, dato che, per 

quanto concerne la disponibile, il de cerius, può mediante il testamento 

impedire che r:ssa vacla a chi lo ha offeso, e quanlo alla legittima entra 
in gioco I'elemento pubblicistico delf istituto. 

Vi sono però due ipotesi ch: avrebbero, a nostro avviso, dovuto dar 

luogo ad indegnita: quella deil'ingiustificato diniego degli alimenti al de 

ct:ius e quella clel suo abbandono senza cure in islato di demenza. Tali 
ipotesi, si noti, erano contemplate (insieme ad altre cJre non sembrano invece 
doversi prendere in considerazione) in un arlicolo relativo alla diseredaz\one 

di cui si propose l'aggiunta in sede di compilazione del codice vigente. 
ó) In ordine al n. 4 si presentano i seguenti problemi. Se è indegno chi 

alteri un testamento, è ovvio che 1o sarà a J'ortiari chi fabbrica addirrttr.rra 
Lln testamento falso: comunque sarebbe opportuno dichiararlo. N-el silen­
zio della legge, poi, potrebbe sorgere il dubbio se La soppressione o 

alterazione o il celarnento debbano avvenire dolosamente, come sembra 
probabile in relazione ai motivi che indussero a collocare i'ipotesi tra 
quelle di indegnità, oppure anche solo colposamente. Quid inris dí un 
celamento fatto per motivi generosi ? Riteniamo che non concluca all'inde­
gnità, ma proponiamo che sia tolta di nezzo ogri possibilità di contro­
versia, mediante la specificazione che l'atto deve essere doloso. 

L'articolo non conternpla poi il caso di uso sciente di un lestatnento 
falsificato da altri, in ordine al qr-rale sono oggi vive le controversie. 

Anche questo punto dovrebbe essere espressamente regolato e, a nostro 
parere, regolato nel senso clell'indegnità. 
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Altro dubbìo: la normar sopprimendo opportunamente l'aggetttvo 

.posteriore clell,art. 725, parla'oru ài soppressione del o testamento dal 
"66. 


quale la ,u...rr,,or.L iarebbe stata regolata,: qu'id ir,is della soppressione
 

ecc. di urì testamento nullo? L'ipotesi se.nbierebbe esclusa dall'ambito 

i dubbi sorgono pero quando si ponga rne nte a ciò che per 
della 'orma;l,art. r3rr anche un testamento nulio puo proclurre effetti quando inter­

vengalaratificaoconfermadeglieredi.Sidovràquindiconcludereper
 
i,irí"g"iru? sarebbe opporruno che il f rogefto 1o dichiarasse.
 

Afavoredellasoluzioneaflèrmativacisembrachernilitianchela
 
considerazionecheall,effettodelcomportamentoillecitodelsuccessibile,
 
deve aversi riguarJo all'intenzione prava'
 

c)Unaltrointerrogativo:lecausediindegrritàoperanoipsoiure
 
oppureoccorreunaSentenzapronunciatasu\stanzadegliinteressati?
 

Quantunque Ia risposta possa-trarsi dai nlt1"-1ltl,^:n" informano ia 
una esplicita 

disciplina dell'istituto' rittniamo ch" sarebbe convenienle 

dichiarazione in ProPosito' 

(Rel' Prof''Ftrnaioli): E' opportuno so-
Univorsità di Pavia * 

stituire al n' 3 la parola o indotto o con la parola o cleterminato u ' ad 

;;i;;." che alpaia riferrbile sclo al caso del dolo' 

universitàdiRoma--(Rel.fror.Maroi):sarebbestatoutile 
conoscere le consicle razioni in base aile quali la Commissione non ha 

ritenuto accogliere f istituto del'a cliseredàzicne' Itur e ssendo noto il 

favore cou cr"ii f i'tiìt-'io è stato accolto in alcune moclerne legislazioni' 

è bene che resti fuori de1 nostro luturo coclice, oltre che per le ragioni 

bennote"rp'""ttlulluCommissionedicoorclinamentonel.lasecluta 
clell,rr maggio r865 (in Gtror{zana, verb' xxvrrr' n' 3' P' 235 s98 )' 

verrebbe smentito quel presupposto pregiu­
per questa sopra*uio r "'r" 
ridicodituttoilnostrosistemaprivatocheèclatodallacom,missione 
puìri*o.iule fondata sul vincolo parent:rle: 

Le cause di indegnità sono ancor però sempre troppo limitate se 

il fonclamento delf istituto è cla una parte la tulela clella moralità pubbli­

ca, dalt'altra quella J"l'i'"ntitoento pr:ìvato' s:rrebbe corrispondente ad en­

trambi tali esigen,. .,nu estensione cli tale pena cìvile ad un maggior nu. 

merodicasiincuiricorragraveoffesaallapersona,agltaffettifamiliari, 
alpatrimoniodelclefunto.PurSenzàarrivurearicomprenderelrale 
cause di inclegnrtà tutte le cause di revoca della donazione per ir-rgra­

titucline' o a dettare una norma generale con cui si estenda la sanzione 

a tutti quei casi aì-gruri ofÍese, ln cui il giulice presuma che tale sa­

rebbe stata la volonia del clefunto, sa':ebbe opPortuno estenclere almeno 

f incapacita di succedere, per quanlo riguarCa il n' r'- a colui che si sia 

ai o*i.ìdio votontari-o in pers,'na clel fratello o della
;;;t;;;;nruUit" 
sorellrd.eldecrtiusocligravepregiurlizioul.uop:ttrimonio(inccnclio 
cloloso o danneggiamenti qualifrcato da circosta nze aggravanti) o dt'iniuria 

atrox; per quanto'igt'u'àu il n' 41chi abbia fatto uso di testamentcr 

la falsificazione o l'alterazione'

falso o alterato, "ont"'""'.ttlo 




'I'ITOLO lt - CAP() I - $UZIONU IsSu 

Università dÍ Siena (Rel. Prof . Tedeschi): L'uccisione avve­-
nuta nell'esercizío di un cliritto o adempimento di un dovere fa venir 
meno la punibilità, non 1a volontarietà dell'azione. Non sembra pertanto 
che l'avverbio " volontariamente > possa valere, nel n. r dell'articolo, a 

escludere I'effetto della indegnità nelle summenzionate ipotesi. Le norme 
degli artt. 5r e 52 cod. penal.e dovrebbero essere richiamate, al firu-i''di 
eccettuare le ipotesi ivi previste ; aggiungendosi così alla fine del n. r 
o purchè non si versi in una delle ipotesi contemplate negli articoli 5i e 5z 
cod. pen. > oppure a " volontariamente ,) aggiungendosi u ed illecitamenLe >. 

Sembrerebbe opportuno nel n. 4 far richiamo all'art. 49o cod. pen., 

all'effetto di chiarire che I'indegnita si avrebbe soltanto nel caso che si 
sia agito al fine di procurare a sè o ad altri un vantaggio o di recarb 
ad altri un danno. Non si deve ammettere I'indegnieL nel caso che si sia 
agito contro i propri interessr, per motivi generosi o per evitare scandali. 

Università di Torino (Rel. L'rof . Allara): Dato il tenore del-
n. ro consegue che la sanzione dell'indegnita ha luogo nelle ipotesi in 
cui I'uccisione avvenga nell'esercizio di un diritto o adempimento di un 
dovere, nelle quali ipotesi, si noti, il codice penale (artt. 5r e 5z) fa 
venir meno la sanzione della pena, ferma restando la volontarietà del-
l'azione. Il ritenere, come vorrebbe la Relazione (p. z4) che 1'avverbio 

" volontariamente u clel n. r dell'ariicolo in e:ane vada interpretato in 
rerazione agli artt. 5r e 52 clel codice penale è letteralmente arbilrario. 
Ora, poichè non sembra dubbio che la indegnità non debba aver luogo 
nel caso di uccisione ricorrendo le crrcostanze previste negli artt. 5r 
e 5z del codice penale, sarebbe stato opportuno che una tal cosa iisul­
tasse nel disposto in esame. 

Sarebbe preferibile collocare ii regolamento della in.legnir:, a suc­
cedere nella parte delle disposizíoni comuni alle successioni legittime e 

testamentarie. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E I,ROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona -. 
(Rbl. Avv. Ancidei): I)ovrebbesi aggiungere anche la incapacità di colui, 
che presentasse un testamento, poi riconosciuto falso, dblla persona 
di cui sarebbe erede. 

Sindacato Fascista Avvocati e Proeuratori. di Bari Biso­-
gnerel-'be aggiungere un ultimo capo : 

- 5) (hi abbia fatto scientenrente r,;so di un falso testarrtehtÒ >. 

. E' noto che la Suprema Corte, a sezior'i unite, cambiando la pre­
ceclente giurisprudenza sul corrispondente art. 725, ha recentemente de­
ciso che I'ihdegnità a succedere colpisce anche colui che, pur non avenclo 
falsifrcato personalmente il testamerrto, abbia pero fatto uso sciente clel ' 

medesimo cla altri alterato. 
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Che questa soluzione sia giusta non può mettersi in dubbio de íure con' 

ín iure consliluto, a questa interpretazione si giunge contlettrlo, nrain realtà , 


ur.a inclul.rbia abusiva, per quanto salutar.e, larghezza, e cioè con interpreta­

zione estensiva, la quale, trattandosi di cìisposizioni restrittive della gene'
 

rale capacità di slrccedere, non sarebbe consentita'
 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna * 
Nei riguarcli del n. t, si riterrebbe congruo precisare che 1'omiciclio <r 

il tentato omi'cidio volontario ron è motivo di incapacità a succedere, 

quando il fatto non sia punibile a normd delta legge penale. 

Quanto al n. 4, si potrebbe utilmente aggiungere la frase o allo sco­

po di trarne profitto ,. 

sindacato Fascista a.vvocati e Procuratori di catania -
L,introC,.rzione clel dolo t,:star-n-^ntario come causa di indegnità, equipa­

rando coSì il clolo, che è azione illecita rivolta piùr contro gli altri che 

contro il testatore, all.a violenza che è consumata sul testatore, non sem­

bra giustificata. 

sind,acato Fascista avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv . Mariani e S:tmalnni): Si osserva ch: I'indegnità a succede­

re dovrebbe colpire anche chi avesse offeso, nei modi indicati ai nn' r e 

2 ,non solo la persona della cui successione si tratta o il coniuge, o un 

ascendente o un cliscendente della medesima, ma anche un suo fratello o 

una sorella. Essi fanno parte della famiglia e, per i vilcoli di san€flre, 

partecipano degli alfetti faLniliari non rneno degli altri congiunti sopra 

inai.ati. S:mbra giusto pertanto ch: le offese loro arrecate' e previste 

ai nn. r e z, clebbano renJere I'offensore indegno di ricevere I'eredita clel 

loro fratello, 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv, Giacoruazzí) : Il Progetto fa menzione dell'uccisionp in drìellq, 

di cui non è cenno clel codice vigente, e la Relazione giustifica tale men­

z'tone, perchè il nuovo codice penale considera il duello, non già come 

nn deliito contro la persona, nta come un delìtto contro I'amministrazione 

della giustizia. La stessa Relazione ricorda come taluno propose di di­

stinguere, seconclo le cause ed i modi del duello' 

Or a noi sembra che tale distinzione sia opporluna. Nessuna que­

stione può farsi per quei casi in cui la legge penale equipara il duello 

all'on-ricidio e 1o punisce colne ornicidio volontario' 
Ma quanclo si tratta di un cluello compiuto con tutte le rerJole ca­

rzallerescire e senza la conclizione clell'ultimo -santfue, Può bene avvenire 

ehe il colpo mortale venga inferto senza I'animo di u6gidere, 
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Or in questo caso conformemente peraltro a quelli che sono gl'in­-
segnamenti della dottrina i'omicidio ìn duello non dovrebbe costituire -
causa di indegnità. Tutto al pitr pug ammettersi che la volonÈ di. ucci­

d.:re debba ritenersi stabilita per presun zione iuris tanturn, di modo che 

spetta all'uccisore di provare, per escluderl: la indegnità, la mancanza 

della volontà di uccidere. 

Si è discusso in dottrina e in giurisprudenza se I'uso sciente di un 

testamento olografo- falsificato da altri irnporti indegnità. Per quanto 
l'opinione affermativa sia oggi prevalente ed essa si giustifichi in base 

al testo della legge, tuttavìa, a dirimere ogni possibilita di ilubbio, non 

sarebbe inutile aggiungere all'ultirna ipotesi considerata dall'art. ro8 le 

parole: u o chi abbia fatto uso sciente del testamento falso u, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -
(Rel. Prof. Abetlo): Parrebbe consigliabile intìtolare I'articolo indegnitìt. 

cli sttccetlere, senza parlare d'incapacilà per indegnitù, essendo il conte' 
nuto del primo termine implicito in quello del secondo 

Meglio sarebbe in ogni caso dire, come si dice nell'articolo seguente, 

che I'indegno è escluso. 

Degne di nota sono le aggiunte di soslanza. fatte in forma corretta e 

chiarissima all'art. 725 del codice civile. 
Dobbiamo conpiacerci vivamente delle modificazioni ed ampliazioni 

che il Progetto ha apportato in rispondenza alle mutate condizioni di mo­
rale sociale, ai voti dei filosofi e degli studiosi del diritto e alla tendenza 
dell'odierna giurisprudenza, favoÍevole piuttosto ad estendere che a limi­
tare o restringere il nesso e la portata delle cause cf indegnità. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste ll-
comma 4o sarebbe opportuno fosse completato con la massima, ormai 
pacifica in giurisprudenza, che la indegnità si estende pure a colui che 

abbia scientemente Ja,tto ctso di un testa-mento falso. 
Sembra poi che la indegnità, dato il motivo etico informante la nor­

ma, non debba limitarsi al solo caso di uccisione, ma vada estesa a tutti 
i reati infamanti contro la persona dell'ereditando, quali lesioni perso­
nali, reati contro Ja moralità pubblica e il buon costum€, sanità della 
stirpe, egc. 

Art. 1O9. 
'(Art. 

727 cod. civ.) 

(Restituzione dei frortti) 

Chi è escluso dalla successione come indegno è obbligato a restituire tutti i frutti 
e proventi, dei quali abbia goduto dopo aperta la successione. 
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UNIVERS['TA' 

UniversitàdiCagliari_(Iìel.Prof.Mori'llu):E'piùresattclpar­
lare di frr,rtti e proventi 2ercefiti.dopo aperta la successione' 

Ladottrina,nellainterprelazioneclell'art'T2Tcteivigentecodicecivile' 
parla inclifferentemente cli frutti percepiti e di frutti goduti' 

A rigore, i frutti dei quali ùa goduto il possessore della cosa frut' 

tiferasidevono.hiu*u'",,secondotaclassicaetradizionaledistinzio.
 
ne, consutnat'i,
 

Nelcasoinesame,nonsembradubbioche,aglieffettidell'obbligodella
 
restituzione ciei frutti, sia sufficierrte averli percepiti iraccolti, presi in
 

possesso). 

Universitàd"ÍCatania-(Rel'Prof'Nicotò):IlfattocheilPro­
getto continui ad *,ui,1ìiln,., sotto il profilo della incapacità, l'indegno al 

nonconcepito,farebb"pensarecheicompilatorisisianoorientati,apro­
positodeglieffettidellainclegnità,Versolasolu'jonepiirgitrsta,checon­
siclera l,indegno non come incapacc' a conservare l'acquisto' ma senz'altro 

comeincapaceadacquistare.Masecosìè,bisognerebbesopprimereqtrell'e­come 
qoi,ro.u fàrmulazione deil'art' rcg lchi è esclu'so dalla successione 

che potrebbe far rinascere la que­
indegno), ch" rip,oauce l'arl' 7"i " 
stione che del reÉto ha anche i suoi proflli pratici' dato che il Progetto 

it termine per far valere I'az-tone d'inde­
non stabilir." "=O'à,'u*ente
gnità. 

L'art. ro9 dovrebbe essere inoltre completato nel senso che 1'ìndegno 

sia obbligato a restituire anche i frutti periip;encti e non solo quelli di 

cui abbia goduto. ouro it sistema del Progeito, che assimila I'indegno ad 

un pour.rJnre di maia fecle, questa'conseguenza s'impone' 

Università di Parma-(Ret' Prof' Montel)" si propon€ di ag­

giungere l,obbiigo ii lorri.ponà"r" il valore dei frutti percipiendi' con­

forme alla regola ch': vale per il possessore di mala fede' Anzi' sarebbe 

ilcasoditic}riamarequiladisciplinadelpossessodimalafedeanche 
per i migtioramenti, deterioramenti' .ecc" 

PROCURATORI
SINDACATI FASCISTI AVVOCA'TI E 

Procuratori di Bologna ­Sindacato Fascista Avvocati e 
u dei quali abb\a goduto doPo 

La disposizione si chiude con le parole 

aperta la successione >' 

Siriterretll.lepreferibilel,altraclizioneopercetticlopoapertalaguc. 
eessl0ne t) 

' 
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Art. l1O. 
(Art. 7zB cod. civ.) 

(Intlegtùlà del genilore o ascerulcnle) 

L'indegnità del genitore r-r ascendente non nuoce i suoi ligli o discendenti, sia 
che succedano per ragione propria, sia che succedano per rappresentazione. 

Ma il genitore non ha sui beni devoluti ai suoi figli i eliritti di usufrutto o di 
anrrinistrazione, che la legge accorda ai genitori, 

MACIST'IìATURA 

Corte di Appelto di Napoli La prima parte dell'articolo, per-
la sua piùr semplice e precrsa fofmula zione, dovr"ebbe essere così redat­
ta : (L'indegnità del genitore o ascendente non nuoce ai suoi figli o di­
scendenti anche se succedano per rappresentazione,, elíminandosi I'inci­
so, ad evidenza supe.'fluo, ( sia che succedano per ragione propria ". 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargano): Vedasi l'os­
seraazione all'art, toB, 

Corte di Appello di Trieste (Rel. Cons. Marinucci) Si pro­-
pone di aggiungere al primo comma: 

u Tranne nel caso di ornrcidio volontario relativamente alla ereclità 
o quota di eredità che in conseguenza della uccisione andrebbe loro de­
yoluta,. 

Esempio : omícidio dell'unico figlio del proprio fratello, per farne 
devolvere la successione alla propria stirpe. 

L'omicida del proprio fratello, secondo il codice civile attuale, è si­
curo per il caso che sia scoperto di avere acquistata per i propri figli 
I'eredità che sarebbe speltata all'ucciso.

'' In conseguenta di tale aggiunta il capoverso dovrebbe essere così 
modificato: 

* Il genitore sui beni che, non ostante la sua inclegnità, sono devoluti ai 
suoi figli, non ha i diritti di'usufrutto e di amministrazione che la leg­
ge accorda ai genitori ,. 

UNIVERSIT'A' 

Università di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Uni­-versità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu): L'esclusione del-
genitore indegno dall'usufrutto dei beni dei figli e fondata sull'erronea 
opinione che I'usufrutto legale sra attribuito al genitore come un be­
neficio personale, anziché come un rnezzo per il migliore esercizio del­
la patria potestà. 
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(Rel. Prof. Morittu): Sulla opportu-Università di Cagliari _ 
nita di conservare il caraltere assoluto al prìncipio che I'indegnità del 

genitore o ascendente non ,nuoce ai sLroi figli o discendenti, ,la facoltà 

ion e stata concorde. Un colnporlente hr osservato che quando I'uccisio­

il€, di cui al n. ro dell'art. ro8, ha avuto per fine precisamente quello 

di far cadere la successione a favore dei propri discendenti (e il caso si 

è purtroppo avve''ato)' neppr'rle questi dovrebbero succedere' 

Si è obbiettato che ad una tale esclusione ostano le difficoltà della 

prova del fine suddetto. 

(Rel. Prof. Gorla): Inutile pare il pri­università di Perugia -
mo alinea, essendo intuitiva la non influenza della indrgnìtà sulla suc­

cessione per ragione propria dei cliscendenti, e provvedendo già l'art' 

r12 per la raPPresentazione' 

SINDAgA"TI FASCIS'TI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sind.acatoFascista.A.vvocatieProcuIatoridiTorino 
(Rel'Prof.Abello):L,epigrafevuoleesserecoordinataconquellache 
abbiamo proposto pei l'art. ro8, e percio dovrebbe formularsi : effetli' 

d.e I l'inde g ni t it de I l' a scendente, 

Art" 111.
 

(Srt' 726 cod' civ')
 

(Amnoissione dell'indegrco a succedere) 

chi sia incorso nelf indegnità, può essere ammesso a succedere quando la per'­

sona della cui successione si tratta 1o abbia contenrplato nel propio testamento pur 

avendo conosciuto la causa delf indegnità, o con comportanìento non equivoco abbia 

dimostrato di non volerlo escludere dalla successione devolutagli per legge' 

MACISTRATURA 

E' notevole I'attenuazione delcorte di .appello di ancona -
rigore del codice (art. 7z6J in tema di riabilitazione dell'indegno : parve; 

e non a torto, cone ripugnante costringere, specie il padre, a far risul­

tare cla un atto pubblico le male fatte del figlio per poterlo riabilitare' 

Fra le opposte tendenze, alcuíe eccessive per larghezza, altîe trop­

po restrittiu", fo con senso veramente realistico tenuto il giusto meZZO' 
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corte di appello di Brescia (Rel. cons. Iaruoucci): sembra 
troppo lata l'espressione di o coLnportamento non equivoco >,.pel- indica­
re uno stato d'ànimo del testatore incline al perdono. 

A togliere ogni perplessità, converrebbe stabilire che la piùr benevo-
Ia disposizione del testatore verso I'indegno a srlccedere risuft! manifq-
Bta da uno scritto prqvqnlenfe dal r.te c?titt,t, 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Russo): L,ultima-
parte, che costituisce una innovazione di fronte all'uguale articolo 726 
c. c., ritengo debba sopprimersi, perché si presta acl erronee applicazio_
-ni e perché non coerente. 

Anzitutto infatti occorre evitare che colui che si è reso colpevole 
.verso il suo autore di fatti così gravi da esserne diventato indegno a 
succedergli possa attraverso cavillose o arbitrarie interpretazioni clel trat­
tamento da costui usa{ogli, o magari attraverso posturne considerazioni 
pietose, ottenere un perdono che non gli spetta. 

D'altra parte contro la gravità ed indefettibile pubblicità della colpa 
commessa la legge deve richiedere la manifestazrone precisa e scritìa 
del perdono, senza accontentarsi dr surrogati che sono indice di debo­
lezza, là dove invece le virtù civili della stirpe impongono severità ed 
energia. 

comprendo che l'art. 2rrr c. c. fa derivare la rinunzia tacita della 
prescrizione da un fatto che sia incompatibile con la volontà di avvaler­
sene, e che l'art. r52 c. p. p. trova la rimessione tacita nei fatti del 
querelante incompatibili con la volontà di persistere nella querela; trat­
lasi però di ipotesi socialmente assai meno gravi di quelle ctre riguar­
dano I'indegnità a succedere, e neJle quali ad ogni modo si tratia di 
ricostruire il pensiero di un morto che non può difendere la sua vo­
lontà di vendetta contro colui che l'offese neLla vita o nei sentimenti più 
sacri. 

E' par;so troppo grave costringere il padre a consacrare in un atto 
pubblico le cattive azioni del figlio per poterlo riabilitare ; l,osseryazio­
ne però non persuade, anzitutto perché il perdono non ha bisogno di 
essere motivato con espresso riferimento alle singole colpe dell,indegno;
poi perche tale scrupolo non è giustificato per 1 primi due numeri di 
cui all'art. ro8 (uccisione, calunnia e falsa testimonianza); infine perché
anche quando, attraverso il perdono, debbano essere rese pubbliche le 
colpe dell'indegno, ciò deve servire a ritemprare I'esercizio della patria 
potestà e di monito perche i figli sappiano, che, senza Ia parola precisa
scritta dal padre, la legge è severa verso i figli indegni. 

(Rel. sost. Proc. Gen. sratia): Nell'intentodicontemperare le oppo­
ste esigenze, pubbliche e private, ci senrbra che siasi già abbastanza 
concesso all'indegno, quando si è consentito che la p.ersona della cui ere­
dità si tratia possa neutralizzare gli effetti della indegnità, contemplan­
do I'indegno in un testamento posterigre alla cognizìone che egli abbia avu­
to dei fatti costituenti indegnità. E ci sembra in conseguenza,eccessivo 
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2||6rgaretalefacoltàfinoalpuntodifrustrareinPraticaledisposizio­
ni dell'arl.ro8 riconoscendo, cone fa I'articolo in esame' efficaeia di 

ttabiÍlazione all, elastico o iomportamento ncln equivoco l' del de cuitls' 

chenaturalmenterimarrebbeaffidatoailecompiacentiinsidiedeilaprova 
testimoniale. a 

Non bisogna invero climenticare che con f istituto della iricapacità 

succedere degli indegni, a differenza cletl'àbolito istituto deTla díseredn­

tio, non si è volutoioírunro concedere uno sfogo al risentimento priva­

to,rîaancheesopratuttotutelaregl'interessisuperioridella'n'blll:i 
moralità, imponendo, con 1r minaccia clella sanzione patrimoniale della 

incapacitàasuccedere,unfrenopreventivo'agliattidiindegnità' 
Ond'è che, se non si voglia ritornare (e cì sembrerebbe soluzione
 

pr"f;i;iùl uri" rigorosa t l'Àcitu fo1n1ulazi3l" 9t1 
corrispondente art'
 

726 del vigente Jodic", dovrebbesi limita"e tlartl-co]3..alla prima parte,
 

soppiirnendosi l'inciso ,< o coll comportamento non equivoco abbia dimo­

strato di non volerlo escludere dalla successione clevolutagli per legge u' 

Inapparenzaquestanuovaformulazionepotrebbesembrarepìùri. 
gorosadiqirellaclelcodicevigente'inquantolimiterebbealsolote­
stamento la detta facoità. Ma sostanzialmente è meno rigorosa, perché 

richiede soltanto che l'indegno sia contemplato in un testamento po=t::,
'" 

non richiede la dichiarazione espressa di 
riore all'atto di indegnita, 

riabilitazione, che fu la ragione prevalente' la quale indusse la Commis­

sione a non riprodurre integralmente la disposizione del vigen:e codice' 

inqLlantosirilevòcomesarebbestatotalvoltadolorosoperrld'ecu,ítls 
(comenelcasodipadreefigllo).l,esserecostretto,conlaespressadi­
chiarazione di riabilitazione, a rievocare il ricordo di quel fatto, del 

quale egli invece avrebbe voluto eancellare la memoria' 

CortediAppellodiQatanzaro_Sembracheafardipendere 
I,arnmissione delf indegno a succedere da Ùna qu&eslio facti valga- a dar 

luogo a contestazio:.,i ion adeguate alle esigenze di un sollecito regolamen­

to di raPPorti ereditari' 

Corted,iAppellodiFirenze_Siritienepreferibileconserva­
re im.rnutata ta oiJporizione clell,art. 726 del codice. Non sembra pruden­

te consentire I'anmissione delf indegno in base a semplici "tT"l|-^ll:: 
suntivi, che possono ingenerare erronee interpretazioni del vero penslero 

del defunto. 

zSez' Scri(tano)
Corte di Appello di Messina - (Rel' Pt::' 

L,accertarnentodeicomportamentononequivococ]arebbeluogoalitiin.la 
tricatissime, da risolv"r.i in base alf inf idì prova testirnoniale.In';ltre, 

rilmnrissioneCol]lesta:rrentoavverrebl-,eperilsolofattodellachiama­
se il testatore .onor""ìu 1'r causa clella indegnità' Ma 

ta alla successione, 


siccome non è clisposto che talt conoscellza ciebba risultare clallo stesso
 

trsta.n3nlo, ecco che s'infiltra di nuovo la mai certa prova tes'timoniale'
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per decidere quest'altro punto, che sarebbe non meno intric&to del pre­
cedente' L'indegnità deriva ipso i^.re claila legge; ed e ben opporiu*
che I'autore della successiotre dichrali urp.".rurn"nte la volonta ji etirni­
narla. Non semL,ra, poi, rispondente alla realta clelle cose quanto è det­
to nella Relazione, che cioè.il padre, a norma dell'art. 726 cod. vigente.,
per riabilitare il f;glio, sia costretto a consacrare in un atto pubblico le
cattive azíoni del figlio. Basta che egli dica che intende ammetterlo alla 
successione, qualunque sia stata la sua cattiva conclotta verso di lui, per-
che la riabilitazione avvenga , senza bisogno di esporre fatti particolari.

Si proponb quindi che I'art. 726 del cod. vigente sia mantenuto com,è. 

corte di appello di Milano (Rer. pres. sez. pignatti): si-dovrebbe leggermente migliorare la formula dell,articolo. Chi sia incorso 
nella indegnità e venga riabilitato dar cte,rius, non < può > essere ammes_ 
so a succedere, ma . è ,, Smmesso a succedere. Non si confoncra la fa­
coltà di perdono totale del cle cuius con le conseguenze clell,esercizio di 

'run cqtalb diritto. 

corte di Appello di Napoli Attenuancrosi il rigore delle nor­-me vigenti, si sosti,uisce alla riabllrtazrone espressa quella tacita o impli_ 
cita ; la modifica trova la sua ragione d,essere nella cor siderazione che
sarebbe alnt,ortne obbligare il padie a m-^ttere espressarnente in rilievo
la t-rrpitudine del figlio, specie in un atto pubblicÀ guale è ritenuto l,at­
to autentico, 

Corte di .A.ppello di B,oma (Rel. Con Garganol: Vectasi, 
l'os'seraazione al l' ar l, t oB. 

corte i appello Torino La dizione * ro abbia contemplato o-è eq'ivoca, in quanto potrebbe far ritenere che una arche minimzi dispo­
stzione testa nentaria porti aha conseguenza di veder reintegrato l,inde_gno nella integrale caprcità di succedere, e quincli anche oltre i limiti
della esprèssa disposizione testamentaria, venàndosi in tal caso a uiota­re 1a volontà lirnitata del testatoré riconosciuta come chusa di inappli_
cazione della indegnità. Devb logicamente presumersi che il ridotto bene_ficio sia sab dal testatore attuato quale sanzione minima dell,indegnità., E' sconsigliabile la norma ultima dell,articolo

Lz dispensa daile conseguenze derf indegnità deve considerarsi non
altrimenti che come volontà testamentaria, e dovrebbe quindi esigersi per
essa- la forma degli atti di ultima volontà, consiclerataj per p..sun2,oo"
legale come la piir idonea ad assicurare la libertà di coisenso. 

L'introdurre, nel caso, la possibilità illimitata di una prova'di ,rn( comportaníento non equivoco o, mentre non si armonizza col sistema 
successorio, è enormemente pericoloso e, per la indeterminatezzae gran_
de soggettività dell'elemento enunciato, facilita le contese. Anche in via di 
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argomento prati:o, deve peqsarsi che quegii, che'si sia reso colpevole 

di uno clei gravi fatti di cui all'art. ro8, ha molte possilitrità di esercita­

re sul testatore, anche a prescindere dai fafti passitili cli prcua che 

producono l'ìndegnità, Ltna influenz,t occasionale tale da determinarlo, 

meditatamente a lrn comportamento da cui gli estranei possano dedurre 

una < non equivocità ", 

Corte di Appello di Tt'ieste - (Rel Coqs. Marinucci) : Î-'inter 

pretazione dell'espressione <contegno non equivoco u può clar luogo 

a questioni. Sembra p-eferibile conservare la disposizione del codice 

vigente. 

CONSIfiLTO DT gTATO 

Sembra troppo vaga e facile fonte di controversie la nuova formula 
adottata per accertare che il de cuíus at,bia voluto riabilitare I'indegno' 

Si propone quest'altra piùr rigorosa : " Chi sia incorso nella irdegnità 
può essere ammesso a succedere, quando la persona della cui successione 

si tratta lo abbia espressamente riabilitato con atto scritto' oppure lo 

abbia favorito con donazione o disposizione testamèntaria formata dopo 

conosciuta la causa clella indegnità, oppure lon revocata entro I'anno 

clall'acquisila conoscenza della causa stessa >. 

UNIVERSI'[A' 

Università di Bari - (Rel. PtoÎ. Coutlello): Non si ritiene oppor­

tuna l,innovazione introdotta con I'ultirna parte dell'articolo, specie per 

le difficoltÈr e le incertezze dellr prova' 

Tlniversi.tà <]i Eolognà * (Rell. Profr. ciur. e osti) e univer­
(Rel. Pro[. Cicu): L'eccessiva facilità consità cattolica di Milano -

cLri si escluclono gli eifetti delf indegniA sarebbe giustificata se la san­

zione de1.l'indegnità fosse posta escl ,sivaurente a tutela cìelltinteresse 

cle cuitts o in genere cli interessi privlti. che la legge si rimetta alla 

volontà privata per la riabilitazione si puo ammettere; ma occorre che 

risultì una volontà di riabilitare. Così come è redatto I'articolo, può veri­

ficarsi che il testatore faccia all'indegno un legato di poca o rninima en­

tità appunto in considerazione della sua colpa e magari per irrisione' 

Università cli eatania * (Re1. Prof. Nicot11: Un po troppo lar­

go serrrbra il sistema del Progelto nella forma richiesta per la riabìlita' 

zione. se il nostro codice col richiedere I'atto pubblico poteva sembrare 

eccessirr&mente rigoroso, al contrario I'ammettere anche una clichiarazio' 

ne t.r.cita cli riabilitazione può sig'nificare rrtr rimeclio pegg=iore i'lel male' 

http:Tlniversi.t�
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Sarebbe bene, allo scopo di evitare 'ircertezze e difficoltà di prova (si 
pensi a quale sicurezza potrebbe dare in quesLa materia una prÒva per 
testimoni), richiedere per 1o meno I'atto scritto. 

Università di Firenze - (Rel. Prof. Ronto,no): E' migliorato 
I'arL 726, che richiede ingiustificatamentemna riabiiità"zione formale, deter­
minando situazioni non di rado contrarie alla stessa volonta clel disponente. 

Università di Genova (Rel. Prof , Scher'itto\: Le ragioni ad­-
doLte dallr Conmissione Reale (Relaz., p, 24 per giustificare I'attenua­
zione del rigore dell'art. 726 cod. civ. sono certo apprezzablh, ma il si­
steml dell'art. 726 aveva il vantaggio della certezza, che il . comportamen­
to non equivoco " dell'art. rrr certamente non offre. 

Università di Messina * (Rel. Prof. Degnil r 11 Progerto ammette 
che la riabilirazrone dell'indegno possa essere anche tacita, discostandosi 
dalle due opinioni estreme, secondo cui la contemplazíone dell'indegno 
in un testamento posteriore alla causa di indegnita deve sempre ritener­
si riabilitazione espressa, o che, viceversa, rrai possa ess€re efficace. 

Uníversità di Parnra - (Rel. Prof'., Moi,rtel\: Opporrunamente 
nelia disciplina delta riabtlitazione delf indegno, ci si è allontanati clat ri­
gore del codice vìg.'nte (art. 726), ritenendosi troppo grave costringere
il padre a-consacrare in Stto pubblico le cattíve azióni del figlio per po­
terlo riabilitare. 

Ma in ordine a questo articolo si uresenta in i rimo luogo la que­
stione della validiÈ di rrna riabiltazione fatta prima del fatto produttivo 
della indegnità (per es. prima del dlello), in prèvisione di esso. 

Dalla lettera dell'articolo sembreretbe di no; noi p.-eferiremmo ve­
dere accolta la contraria soluzione. Resta poi il problerna - discusso an­
che oggi - della validità o meno di una riabilitazione parziale. 

(Rel. Prof. Verga): Qualche dubbio suscita I'articolo relativamente 
al comportamento non equivoco del cle cuius. 

Università di Perugia - (Rel. Prof. Gorta): Un po' delicaffi 
pare la forma di riabilitazione tacita per comportamento non equivoco. 

Università di Roma (Rel. Prof. Maroi): L'avere il de cuicts-
eontemplato nel proprio tes!àrÍento f inclegno non è causa univoca di 
i'iabilitazrone: il de cuius puo'essersi cleterrinato acl un lascito perchè 
indotto da consiclerazioni di pieÈ, allo scopo anzi dt attenuzrre le conse­
guel'ìze cle la escltrsioue dell'indegno d;rlla sua eredità, E, necessario che 
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sia chiaro ed univoco nel lascito 1o scopo del perdono' Questa intenzio­

ne potrebbe esser afiiciata non solo in un testamento, ma anche in un 

atto scritto nella íorma più comune: una lettera, sempre che sia g"l1n-rjru 

la serietà della clichiarazione e la piena libertà di sentimento del dichia­

ran te. 
Pericolosa d'altra parte per la sua incleterminalezza Ia formula 

n comportamento non equivoco , : acl ogni modo quel che è decisivo è 

tale sentimento di perdono o di riabilitazione, non I'intenzione di o non 

voler escludere f indegno clalla successione,,, poichè, come si è detto, 

ll tle cttir,ts può solo per pietì, data i'indigenza in cui versa 1'ìndegno, 

volerlo partecipe dell'ereclità, ma non per questo vuol perdonarj o. 

Resta insoiuta la questione se sia ammessa una riabilitazione parzia' 

le. Le cliscordanti opinioni espresse in dotlrina consigliano che la que­

stione sia risoluta legislativamente (più convincente ci sembra l'opinio­

ne affermativa;. 

STNDAOATI FASETSTI AVVOCATT E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e Proouratori di Aquila 
(Rel. Avv. ciartetta): Forse la disposizione, per cui deve riterersi capa­

ce di succeclere chi sia incorso r,elf irdegrità, quariclo \I de cuic's abbia 

dimostrato, con comportamento non equivoco, cli non volerlo escludere 

dilla successione, può apparire troppo generica; ma, pur riconoscendo 

l,inconveniente (del resto, difficile ad ovviare) si ritiene che il progetto 

debba essere loclato periaver voluto"mitigare il rigore dell'odierno art' 726' 

sinóacato Fascista avvocati e Pfocuratori di Bologna -
Si propone di eliminare la sanatoria {ell'ihcapacitzì, che si vorrebbe de­

sumere dal conrpof tamento u.non equivoco > del de cuiws, per le gravi 

incertezze a cui può clar luogo la valutazione di simile comportamento' 
, lnoltre si prospetta I'opportunità c' e sia amrnessa come iclonea A 

concretare la Sanatoria una clichiarazione scritta del de ctr'í'us che non 

abbia tutti i requisiti del testamento' 

Sintlacato Fascista Av'vocati É Procuratori di Cat&nia ­
L'aggiunta <( o con comportamento non equivoco, ecc. > è pericolosa per-

presta acl ingenlrare giudizi tendenti ad aecertare riabilitazioniche li 
tacite da provarsi con testimoni' 

. en t"rtutor. che voglia riabilitare f inclegno ha tl mez4o sernplice 

sicuro del testamento e non I'e bisogno di creare quesl'altro mezzo in­
tùtto al pitr - àmmesso nei.".ro J pericoloso che potrebbe essere -

Clsi rli impossibilità cli provveclere alTa reda.ztone di un lestanento or* 

clinario (per i quali casi, per altro, largamente provvecle il Progetto 

sotto gli articol\ ú4 e 166 di cui pr-rò servirsi chi in sirnili franSenti 

voglia riabilitare I'inclegno). 
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sindacato Fascista avvocati e procuratori di catanzaro 
(Rel. Avv. Pugtiese): Pur convenendo sulla necessità cli attenuare il ri-­
gore dell'art.7z6 cod. vigentr par che |affidare ad ogni genere di pro­
va la dimosrrazione del perdono d.er de *tit,ts a\l,índegno sia alquanto pe­
ricoloso pur pì:etendendosi, come la no.na, che sia dilosrrato un compor­
tamento non equivoco del derunro cla indurre a ritenere che egli norab_
bia volulo escludere I'indegno dalla successione dovutagli peJlegge. piu
sicuro parrebbè lo sratuire che il perclono debba risuùu.e, oltreché dal 
testamento e dall'atto autentico previsto d,al 726, anche ca un qualsiasi
scritto che provenga da corui della cui successione si tratta. 

sindaeato Fascista avvoeati d procuratori di Milano ­(Rell. Avv. Marianni e snmarari) : L'inclegnità a succedere di chi sia-si reso colpevole dei reati previsti dall'art. rog costituisce condanna ac_ 
cqp-soria e cioè una conseguenza civile della condanna penale, come la
interdizion: legale, la perdita della capacità di testare, I'interdizione dai 
pubblici uffici, la perdita o la sospensione dall'esercizio della patria po­
tesD o dell'autorità maritale, I'interdizione da un arte o da una profes_ 
sione, comminate dal codice penale in aggiunta alla condannu p.n"l. p.,
determinati reati. i 

Dato il concetto di tener sarcra e difesa la compagine della famiglia,
lodevolnrente afferrnato dal cod. pen. con le sagge àispos;zioni .eprJssi­
ve dei delitti contro l'assistenza familiare (art. 57o I seguenti) perse-
gu.ibrli d'ufficio, pare cl e non clebba essere abbanàónago al- perdono del
privato una sanzione così grave come puo essere l,indegnità a succedere 
per chi siasi reso colpevole clei reati previsti dail'art. rog.

La gravita dell'offesa arrecata all'orcline giuridico r alla famiglia 
non dovrebbe consenlire che il perdono oell'offeso ne eliminasse le con­
seguenze civili, 

Quanto rnéno, essenclo disposto che r'indegi-rita u succedere si veri­
fica anche nel caso di offese a congiunti della persona della cui slrcces­
sione si tratta, pare che non dovrebbe ìl perdàno di detta persona ren­
dere degno di succedere colui che si fosse reso colpevole di grave reato 
non verso di lLri ma verso un di lui congiunto, 

sÍndacato Fascista ,{vvoeati e Frocuratori di rorino * 
(Rel. Prof. Abelto): Parrebbe assai logico ed opportuno aclottare nell,e­
pigrafe dell' articolo la locuzione usata dal prof. vassarrr nella sua

perspicua Relazíone e cioe : * rìabíliluzione clell,irdeg.rr,o,.
 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Trieste ­La possibilità della riabilitazìone' cieve esserci ; senonché, per togliere
I'ostacolo alla successione derivato da fatti gravissimi, bisogna che il per_
dono risulti da uno scritto. Il . comportamento non equivoco , al fine
soggettivo " di rtotc volerlo escltrlere dalla successione , è un concetto di 
per se stesso troppo impreciso, che potrebbe esser fonte cii molte questio­
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ni e titi. Anche a questo proposito si ritiene che tra I'interesse gene­

rale della certezza à"i rupporti successorii ecl ilpericolo che in qLralche 

caso un singolo possa sacrificato clebba prevalere il primo. si 
"u"àr"

esprime perànto I'avviso che convenga toulere I'ultimo inciso o quanto 

menousareunaespressionepiÌrrigorosa,adesempio:'attiincompa­
tibili con una diversa interpretazrone di volontà '' 

SrzroNB II. * Della rappresentaziortè' 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GEI\ERALE 

CONSTCLIO DI STA'TO 

Dopo o prima delta rappresenlazione arclrebbe collocata una dispo*
''generale 

che dichiari gli effetti della incapacità a succedere o
sizione 
della mancata acceltaztone in tutti i casi in cui ron funzionr la rappre­

sentazione, trasportando qui ccn gli cppcrturi miglicrarrenti e comple­

tamenti l,articol0 64 del Frogetto. Degli efi-etti della rinuncia sulla chia-, 

matadeisuccessorileS,ittimi-sìparlaanchepericasiparticolariall'art. 
12g del Progetto ed alllart. g47 d'el codice vigente' che non è stato ripro­

dotto. Gli stessi effetti della rinuncia prodr-rce la ircapacita a succedere' 

occorre una regola generale che unifichi le due ipotesi, migliorando la 

formulazione dell'art] 64 del Progetto, il quale c evidetrtemente inesatto 

dicendo che la parte del rinunciante si accresce u ai suoi coeredi > ; men­

tre in effetto si accresce ai coerecìi che siano chiamati congiuntanente 

con lui per capi' '' 
L'argomento va trattato aa fiancofianco ,della rappresentazrc rne, che è anche 

essa un modo di ulteriore chiamata di successibili nel caso di incapacitzì 
q trettafo 

o rinuncia dei primi chiamati. si potrebbero anzi traLtare i d're argomen­

ú nella sezion. II, dandole per nuovo titolo: * Degli effetti della manca­

ta adtzione dell,ereclità per incapacità o rinuncia dei primi chiamati '' 
. salvi i casi di rappresentazione, gli incapaci

Basterebbe dire .ù,"ri;;;J"rri 
alla successione, si considerano come se mai fossero esi­

"d i 

stiti, agli effetti clella chiamata di legge ,. Da quèsto principio discendo­

nolutteleconseguenzedell'accrescimentoafar,oredeichiamaticongiun­
tamenteedella<levoluzioneaichìamatiinordinesuccessivo.SonoCon­
seguenze automatiche che non occorre specificare, posto che la incapa­

cita o rinuncia equivale aila mancanza assoluta. se la legge chiami a 

concorrere assieme'piîr persone o piùr gruppi di persone (gradi o classi), 

se manchi u'a delle p.'.o'l" ocl ''rno clei gruppi' la parte degli altri chia­

mati congiuttamente diviene maggiore. se manchino tutte le per-qone o 

tu.ttiig*ppichiamalicongiuntamente,l'ereclita.ècÌevolutaallepersone 
ea ai gruPpi chiamati in ordine successivo' 
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UNIVERSI'fA'
 

università di Bari (Rel. prol. coaietto): l-,istituto dalla rap_-pres:ntazi(ne deve essere regolato non sotto il titolo clella successione 
legittima, ma nella parte generale relariva alle successioni legittime e te_
stamenlarie, una volta che nella riforma si vuole conservare la rappre_
sentazione anche nella successione testamentaria, come si destLme duill"rt.
28r, c'ìe riproduce la disposizione delr'art. g9o del cod. vigente. Rego_
lancosi I'istituto nella parte g:nerale, potrebbe bene essere soppresa la
disposizione dell'art, z8r del progetto, giacchè rorrerebbe senz,atro
superflua. 

università di Firenze (Rel. prof. Rotnatrc): puo dubitarsi-dell'esatta collocazione di questa sezione : in reala i principii della rappre­
sentazione appaiono di carattere generare ed impricàno disciprina di" rap­porti ron tra i soli eredi legittimi, ma anche ira questi ed i tbstamen­tari; riteniamo per ro meno opportuno chiarire qlesto pun,to, si pro­pone, inoltre, la sopípressione della paroru n r"ppi..entàzione,, larga­
mente criticata. Meglio parlare di sostituzione legàte, di vocaziore iril_
retta, o di altra espressione tecnicamente più rispondente. 

università di Genova (Rel. prof. scheritto): Lo scopo, propo­-stcsi dalla commissione Reale, di dare alle diverse disposizionl in t"*"di rappresentazione una forrirurazi.ne ed una sistemazione piùr semplicie più organich'.:, è stato pienamente raggiunto; invece di sette articoli
del codice vigente, di cui due (73o e rc2) aiqr,ranto farraginosi, ,i h;;­no quattro soli articoli molto coneisi, e non si può dirJche ía rigura
clell'istituto ne resti oscurata. 

Art. I12. 
(Art. 729, 735 e g47 cod. civ.1 

( Rappresenlazione). 

La rappresentazione fa subentrare i discendenti nel luogo e nel grado clel lorcr
 
ascen den te.
 

Essa ha luogo nei casi di premorienza, assenza"o inclegnità della persona a cui-favore l,eredità sarebbe stata devoluta,
 
si può rappresentare il premorto alla cui successione si è rinunciato.
 

MAGIS'TRATURA 

corte di cassazione del Regno In conforrnítà clell'attuale 
art. g47 cod. civ. iimare esclirsa Ia rappresentazione cli chiabbia rinun­
z'\ato. La commissione Reale ha aclclotlo che que-cro caso porterel.te acl 

http:porterel.te
http:forrirurazi.ne
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tutto della erelit'ì i figri der rinunciant: a beneficio totare dei roro zii.Né è inconcepibile che si possa rappresenrur" Ji rru"iinun"iuto all,ere­dità, perché, come è noto, qui non-ui ,"u,,, cleria vera rappresent azione,per cui ill rapprsssntante agisce per altri, e peanche di trasmissione cjidiritti clal rappresenlato al rappres"ntante, urentre il rappreser-tato qui nonha mai avuto alcun diritto proprio alla successione. E la caren za di cli_ritto del rappresentato è eguare, tanto se egli .iu in.ap*", o ,unro se abbiarinunciato. Così anche come semplicita di principio la rapprsse ntazionetroverebbe una formurazione mìgriore, perchè. funzionerebbe semprequando i primi chianati nbn por.ino o non vogrianl- adirs I,eredità.L'ultimo comma dell'art. rrz enuncia un solo caso di un principiogenerale che rggela ra rapprs5entanza.come si è cretto,ir rappreseniatonon ha maiavuto atcun diritto proprio alra successione che possa trasmet_tere al rappresentato o nel quare possa farsi da rui rappresentare,
tcuius mail rapporto successorio si svàrge direttamente tra ir de ed il rap_presentante. Una deile conseguenze di questo principio c queila 

"";;_ciata nell'ultimo comma del'irticoro, ma ve ne sono artre eguarmente in_teressanti :. che si puo rappresentare colui a cuí si è incapaci di succe­che il rappresentante deve essere capace di succeder e al de cuius.*t",
Tutto cio sarebbe compreso reila ..pr".rùn": rapfresentante suc­" rcede direttamente al defunto,. 

UNIVERSITA' 

università di Fire nzè * (rìel. prof. Ronraro): L,a*ícoro speci_fica i soggetti della rappresentazioìe in . discendenti,. Sarebbe preferi­bile un chiarimento , .oito I'impero del cod. yiggnte, si intendono talisolo i legittirni e i legittimati, nella formulazione s( stanzialmente non
ot,*t.1 dell'art. 73o. Devono ancora intendersi escrusi i naturali e gri
adottivi ? Riterremmo non inopportuna un,estensione a favore di essi, ma_
gari limitanclo i diritti del dilcendente naturale, in concorso co,
eredi, colne se il rappresentato fosse un figlio naturale. 
rtri
 

secondariamente, e per cio che riguarda le cause derra rappresentazíone,
è da rilevare che critiche generali sono fatte al coci. vigente per l,esclu_
sione della rinuncia come. causa cli rappresentazione. Non solo non
si vedono ragioni plausibili, ma in un certo senso si è vista una
disarmonia con quarche norma (art. g45, di cui la prima parte non è sta­ta, in verità riprodotta nelr'art. 6r progetto). Inoltre, r.on si vede ir mo_tivo di favorire il capriccio o il malanimo di un erede : i discendenti diquesto, pur difesi dall'indegniD, dail'assenza e daila premorte, appaionocosì senza difesa cli fronre ad un atto di voronta censurabile l.tiil**dente' Non si ririene di poter acceclere utt" ,ofroni'uìa"t." nerla Rera_z\one, fondate sul danno di una eccessiva sovripposizione legale sullavolonta degli interessati: nel caso di unicità dl .ii.p", intanto,la rinu zianon ha effetto riguardo ai discendenti, ra cui sor,e clipencre dunq'e cral­I'essere soli o in concorso. secondariamente, p"r"hé' ,ron aecorclare aifigli la facoltà che rra no i crecritori cri i,opugnare ,na rinunzia ? Le ra­
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gioni dei primi non appaiono meno tutelabili delle ragioni creditorie' In 

igni .u.of non si arri,rlr"bbe a cìeprime'e la volontà degli interessati, 

ma, se mai, a tener conto della volontà cli tLrtti gli interessati, tenéndo 

conto anche della volonta d'ei cliscendbnti, i quali, alla loro Volta Pos­

sono accettare, come rinunziare. 

Universitàd.iGenova-(Rel.Prof.Scherilto):Nelsecondo 
comma sarebbe opportuno aggiungere I'ipotesi della morte presunta, vì' 

sto che tale istituto è stato àccolto nel Progetto definitivo del libro I' 

(Ret. Prof. Jl[ontet): L'articolo compen-Tlniversità di Parma -
dia, in forma piùr chiara e precisa, le disposizioni degli articoii 729, 734, 

rcS e g+j cod. civ. e rende superfluo t'l 73r, che è stato qr'rindi elimina­

to ; in esso è opportunamente sostituita alla menzione della incapacità a suc­

cedere quella àella indegnità, poiché essa esaurisce la serie delle ipotesi 

cli incapaciÈ in cul la rappresentazione è ammessa' 

UniversÍtàdiRoma_(Rel.Pro{.,Maroi):Foichèilfonciamento 
della rappresentazione non è la presunta voionÈ del defunto o del rap­

pr"u",rtuto, ma è da .ricercarsi nella comuni,lne patrimoniale familiare, 

non si comprende perchè debba riteneisi che a tale sostituzione o sur­

rogazione llgale ,iu ai ostacolo la rinunzia da parte del chiamato o dal 

decacluto dalla delazione nel caso dell'art. 95r c. c. (art. 68 Prog.)' Giu­

.stamente il sistema attuale del cotlice è considerato ( un'anomalia e un 

m,ro rudimento s.torico cli concezioni ormai oltrepassate, (BvtTlI, Dir' 

cli Succ., r, Pag. 72, cfr. altresì MEI-ucct, Dir' di' Sacc' Napol\' tgtz' p' 

ar6 e sgg.). 

stNDACA'rI FAgCISTI AVVOCATI E pROCURATORI 

SÍnd"acato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo 

I Progetto, seguendo ìn cio il còd' vigente, non ammette rappresen­

ftzione nel caso di rinunzia all'eredit2r' 

La doltrina ha concordernente criticato qtresto principio, che finisce 

per togliere l,armonia all'istiturto.. si è giustamente osservato che ltantis 

ea inilssirna rton clalut' uiaenÍis rafraesen'talío non trova ormai più ap­

plicazione, se non nel caso di rinunzia, tanto che si possono rappresen­

iare l,assente e l,irdegno. Si è anche notato che, escludendo la rappre­

sentàzione nel caso cli rinunzia, non si tiene conto della ralio delf istituto 

della rappresentazione, che è quella di favorire la stirpe' 
a giustificare ilor malgrado tale Llnanimitrà di criticlre, la Relazione, 

principio udottuto clal Progetto, osserva c119 ll.rappresen:t'i^1-i:1 :T: 
ài ,inlnria cla parte clel successibile riuscireb1re ad *na sovrappostzlone 

eccessiva, in siffatto ordine di rapporti, alla volontàr degli interessati' 
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L'argonento addotto ci sembra poco suadente e di fronte alle consi­
derazioni teoriche e pratiche che giustificano I'opposto,criterio, sembra 
che, anche nel caso di rinunzia, dovrebbe ammettersi il diritto rli rap­
presentazione. 

sindacato .'Fascista avvocati e procuratori di rorino'­
(Rel. Prof' Abello): Non si spiega perché'nell'epigrafe non si parrì di 
r,toziott'e della rappresenlaaiona oppure dt casi di raflresert,tazione e per-
che poi siano stati richiamati gli articoli 72g e 947 corJ. civ., mentre nel­
la Relazione si rileva che'l'art. rr2 colnpendia, come formula più chiara 
e precisa, la disposizione degli articoli 72g, 7g4 e 735 ed ha reso su­
perfluo l'art. 73r, che percio è stato eliminato, e I'ultimo comma non fa 
che riprodurre le norme contenute nell'art. 735, disponendo che si può 
rappresentare il premorto alla cui successione si è rinunciato. 

Va pero elogiata la forma sernplice, ma chiara, con cui si pone di­
mostrativamenLe la nozione del diritto di rappresentazione come una so-
s*iluzione operatu per legge, la quale permette ai discendentidi determi­
nale persone che non possono raccogliere l'erediÈ, o perche premorte al 
de rotius o perché assenti od indegne, di sostituirsi al proprio ascenden. 
te nel grado e nel posto di lui per far propria I'ereclità che aquello sa­
rebbe spettata. 

Art. lt3. 
(Art. 732 cod. civ,) 

( Rct.ppresentazione nella linea collaterala) 

l,a rappresentazione nella linea collaterale è ammessa in favore clei disceuclenti
 
clei fratelli e delle sorelle del defunto.
 

CONSICLIO DI STATO 

Si parla soltanto della rappresentazione dei fratelli e sorelle del 
defurrto. Non della rappresentazione dei figli. Forse si è creduto che 
questa regola fosse compresa nell'articolo precedente; ma cio r,-on è. 
L'articolo precedente paria del rapporto di discencle nza ta rappresentante 
e rappresentato; ma invano vi si cercherebbeun qualsiasiaccennoalrap­
porto di discendenza tra \l de cui.tts ed il rappresentato. Si potrebbe qui 
raggruppare tutti i casi in cui la"rappresentazione è ammessa, che sono 
tre, potendo essere rappresentatr: a) i discendentì legittimi delde cuius; 
ó) i figli naturali di lui; c) i fratelli e le sorelle ed i loro discendenti. 
così rimarrebbe soppresso 1'art. rz8, il quale, come è ora formulato, or­
ganizza una rappres3ntazione vera e propria a favore clei discendenti le­
gittimi dei figli narurali. 
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SINDACA"TT FASSISTÍ AVVOOATI E PROCURATORI 

sinoacato Fascista avvocati e Procuratori ci Bologna * 
Nell'articolo manca la contemplazione espressa della rappresentazione 

nella linea r-etta. 

Occorre riparare a tale omissione, 

Art. 11"4. 

(Art. 73o cod. cìv.) 

(CartLc,'ta /ttog'o la ralpresrttlttriottc). 

L,a rzrppresentazione l-ra luogo in infinito, sia uguale o disuguale il grado cleì
 

disr-enclenti e'il loro nulìlero in ciascuna stirpe'
 

La rappresentaziorre è esqlusa in caso cli unicità di stirpe'
 

MAOISTRATURA 

(Rel. Sost' I',roc. Gen. Scalia):corte di a.ppetlo di catania -
Nel capoverso si risolve legislativamente la questione che ha tanto a 

lungo .cis"o la .dottrina, stabilendosi che la rappresentanza è esclusa 

nel caso di unicità di stirPè. 

Facciamo le nostre riserve sulla bontà della soluzione adottata, per­

ché, come la stessa commissione, amezzo delsuo relatore riconosce, 

tal principio, in moclo così reciso ed assoluto affermato, porta alla con­

segllenza che, succedendo gli appartenenti ad una stirpe non,ure raprae­

,elcr rilonis dell'ascendente prossimci prpmorto, ma iure proprío, non sa­

rebbero tenurti ad imputare alla legittima le liberalità tra vivi, che per 

avvenlura il loro po,lr" abbia ricevuto dall'avo con evidente danno degli 

aventi diritto alla disponibile, CiO che non qi 5e6bra conforme a crite­

ri di equita, 

corte di Appelto di Messina (Rel. Pres. sez' scribano) t Il -
capoverso si occupa di un'antrca questione, se cioèsi succede per diritto 

l,roprio o per rappreserìtazione nel caso di unicità fli 51'rpe' e la risol­

ve escludenclo la rappresentazione, contrariamente all'autorevole opinione 

della dottrina dorninante. La Iìelazione dice : n L' importanza pratica de1­

la soluzione è in retazione alllimputazrone e^' se (art; roz6), che non tro­

va applicazione se si prescinda dalla posizione di successore per rap­

pru.ànturiolls ". euincii, seconclo 1a Relazione, che contiene lo spirito del 

progetto, l,imputazione e.t st non ha luogo quanclo si succede per dirit­

to proprio. 
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Sembra Pero che tale soluzione urti contro l'esigenze della giustizia e
contro f intero organisnro der dirito delle successioni, tanto secondo il
cod. civ., quanto seconclo il progetto. 

Una persona, per esempio, non ha altri successibili. che un figlio eclil coniuge. Ha un patrimonio di cento. F-a al primo una donazionà di5o, 
e a un estraneo una donazione di 25.'Muore senza iestamento. Il figlio
non potrà lagnarsi, perché ha avuto la sua regittima; il coniugu uuri lo
usufrutto di un quarto dell'intero patrimonio; e la donaziore fatta allo 
estraneo rimane inattaccabile. ossia;. e questo e il punto decisivo, l,autoresi e uniformato perfettamente aila regge, ra situàzione giuridica au luì
disposta è impeccabile. Ma se al padre premuore il figlio, il qualb lasci 
un solo figlio, essa rimane intatta, se il nipote succede all,avo' per rap­
presentazione, giacché egli, subentrando. (ecco la caratteristi.u aùt" .ai_
presentaz-ione) nel luogo e nel graclo del proprio paclre, deve imputare
I'intera donazione fatta a costui. Ma se, giusia il progetio, ,r.""à" f.,ragione propria, la conseguenza è che egli non subentra nel posto del
padre, e non è tenuto ad imputare la d,onazione fatta a costui, la quale
invece deve co*siderarsi bome fatta ad un estraneo. euindi una situàzio_ 
ne giuridica, creata perfettamente conforme aila legge, ne rimarrebbe 
sconvolta e diventerebbe contraria alla legge stessu, p", un semplice ca­
so fortr-rito, cioè per la premorienza der figlio ar -padrè. se poi il sen_
tirnento di giustrzia porta. inevitabilmente a ritenere che l.auiore aveva 
soddrsfatto la legittima verso il figlio con la clonazione di 5o, e che il
figlio di costui deve imputarra come avrebbe iovnto fare il pàar" sé non 
fgsse premorto, allora si cade in una contraddizione in termini, perché
cio significa succedere proprio per rappr-esentazione, e non per ragion
propria, nel quale ultimo caso non ha luogo I'imputazionr ri sa, Jme
dice la stessa Relazione sopra citata, 

Anco'a, il primo comma dell'art. rzg stabirisce giustamente che i fi_gli legittimi del figlio naturale (prernorto) subentrano . nei ""ri ir, "ui a 
ammessa la rappresentazione ;, ed è esso esattame'te richiarnato dal pre_

cedente art. 85, che 


.riguarda la quota di riserva. ora, se si verifica il
 
caso di unicità di stirpe, essi non possono succedere..al padre naturale

del loro padre legittirno: non per diritto proprio, perracategorica 
escru_

sione dell'art. rz8 p" p., non per rappresentazione-, per ir non meno ca­
tegorico divieto dell'art. rr4, che non ammette rappresentazione in caso
di unicità di stirpe. Ma que,sto è un sssurdo, che certamente non è nella

intenzione del Progetto. Non è vero clunque crre ra soruzione della que­
stione in esame abbia importanza nel solo caso della imputazion. ni 


"u.
La verità è che quando il figlio o il fratello sia'premortà, il discendente,.anche uno. solo, succede sempre per rappresentszione : è sempre Ia stir­
pe che succede, ancorché sia una sora. euèsto è chiesto dalie esigenze
della giustizia, ed è una bonseguenza deiprincipii organici, chb informa­
no il diritto delle successioni 

si' propone quindi che la questione in esame sia risoluta nel senso
che la rappresentazione abbia tuogo anche in caso cli unicità cri stirpe. 
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Corto di Appelto di Napo1i Si stabilisce in modo espresso-
che la rappresentazione è esclusa in caso di unicih di stirpe; il che eli­

min" ogni-dubbio sorto in proposito e .risolve una questione vivamente 

òontroversa in dottrina. L'importanza pratrca della soluzione sta nel fat­

resta altresì esclusa la possibiliato che, esclusa la rappresentazione, 


della imputazione ex's:e clell'art. toz6 cod. civ. In altri termini colui che
 

in tal caso viene alla successione per diritto proprio, se vuol domandare 

la riduzione delle donazioni e dispcsizioni testamentarie fatte dal defunto 

sia ad altri eredi che ad estranei, non ha l'obbligo di calcolare neila 

propria quota di riserva ciò che fu donato al suo ascendente immediato, 

che-egli non rappresenta e nella cuiposizior,e non subentra,siaperquan­

to concerne i cliritti, sia per gli obblighi' 

Questo articolo e il successivocorte di appetlo di TorÍno -
rlovrebbero essere conglobati, data I'irj,entigà dell'oggetto delle disposizioni' 

CONSICT.IO DI STATO 

In caso di uniciÈ di stirpe la rappresent azione non ha alcun 

effetto nei rapporti tra discendenti, avendosi identiche conse[luenze 

tanlo se essi si consiclerino ihiamati per ragion propria' quanto se 

si considerìno chiamati per rappresentazione. Puo avere effetti pe­

ro nei rapporti tra i cliscenclentì che siano erèdi legrttima.ri e gli 

eredi tèstamentarì. Supposto che i figli dell'unico figlio siano eredi 

legirtimari del de 6x1,i,7a5 e supposto che questi abbia fatto una donazion-e 

al loro padre premorto, i fijfl che si facciano a chiedere la riduzione di 

liberalità come eccedenti la quota disponibile dovrarno imputare alla le­

gittima le clonazioni ricevute dal loro padre premorto, se succedono per 

iappresentazione; non le dovranno imputare, se succedono per ragion 

prtpri*. Escludendo la rappresentazione nel caso di unicita di stirpe si 

possibile, ossia la imputazione predetta'è int€so escludere l'unico "it"tto
Si potrebbe osservare che, ammesso come giusto il prìncipio della 

rappresentàÍrzàt.non vi sarebbe ragione diescluderne la applicazione 
_nei 

rapporti tra gli eredi legittimari e gli eredi testamentari' Ma si potrebbe 

*oggir,ng"re che l" ra;,pir"ntazione ha il fine cli conservare i rapporti 

di*froporzione tra i àiscenclenti, e non vi è motivo di farla funzionare 

nei'rupporti tra discendenti ed eredi testaméntari, specialmente a danno 

dei primi. L,obiezione sarebbe giusta; ma, se con il secondo comma del-

l,articolo îr4, I compilatori del Progetto avessero inteso eliminare la rap­

presentazion" in Ounno dei discendenti eredi legittimari ed a favoredegli 

eredi testamentari, non hanno raggiunto 1o scopo, perché' anche nella 

ipotesi di pluralita di stirpi, questo effetto può aver luogo. Bisognerebbe 

non ha effetto alcuno nei rapportidire invece: * Ln rappresentazione 

tra i rappresentanti e gli ereai-'testametitari del defunto '. Anzi, per es­

sere piii precisi " .o.ir"nsivi, bisognerebbe dire che la rappresentazione 

ha effetto soltanto nei ràpporti tra ereài legittimi della stessa classe' Essa in­

fatti non altera l,ordine dl chiamata e di concorso delle varie classi tra di loro. 

-o6­

http:legrttima.ri
http:CONSICT.IO


- - 

402 TITOI,O U - CAPO I - SEZIONE II 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze - (Rel. Prof. Roruaroo): Il capoverso ha 

risolto una'questione controversa sotto il codice vigente, e cioèse 1'uni-
cita di stirpe importi o meno rappresentazione. E ciO per molteplici ra­
gioni, tra Ie quali, in prima linea, devono porsi quelle concernenti I'obbligo 
di collazionee imputazione. Tralasciando il codice vigente, notevolmente 
modificato al riguardo, potrebbero prospettarsi le conseguenze pratiche delle 

due possibili soluzioni, in base all'art. r43 del Progett'o. E cioè : un testato­

re ha disposto in favore di estranei e del figlio A, ai quali aveva in pre­
cedenza fatto delle donazioni. I1 figlio premuore o è assentè. Il nipote er 

fitio non succede per rappresentazione, ma direttamente aI d,e cuius. 
Poichè succede direttamente, non si terrà conto delle donazioni fatte al 
genitore, se non per formare la massa littizia di cui all'art. 96. Qaalora 
la sua legittima fosse lesa, egli potrà agire in riduzione delle donazioiri 
fatte, non solo al genitore, ma anche all'estraneo. Se poi la donazione al 
genitore è anteriore a quella fatta all'estraneo, sì riduce solo quest'ultima 
(art. roz Progetto). La situazione accennata, inoltre, puòessere predispo­
sta con una calcolata rinunzia del figlio. Infatti, nonostante 1'ambiguo 
tenore del Progetto dinanzi alf ipotesi dell'unica stìrpe del rinunziante 
unico erede, dovrà evidentemente esclude r si a f orti ori la rappresentazione. 
Intanto la norm'a contenuta nel vigente art. 946 è stata riprodotla nello 
art. 64, e I'art. 6t autorizza il rinunziante a trattenersi i legati a lui fat­
ti: appare chiaro, quindi, come possano prospettarsi accordi fra rinun­
ziante e figli a danno di eredi estranei.Il che, tra I'altro, è un argomen­
to di più per includere la rinun zia tra le cause di rappresentazione. In 
altri termini, e con diver,"a portata, si riproducono le ragioni pratiche 
che hanno contribuilo secondo la migliore opinione ad awersare 
la soluzione che I'unicità di stirpe esclude la rappresentazione. Si ag­
giunga ancora che viene a snaturarsi con la soluzione accolta nel Pro­-getto f istituto della rappresentazione, fondamentalmente diretto ad-attribuire,' ad un successivo chiamato, I'identica posizione giuridica di 
un primo chiamato. 

Per queste ragioni, si propone di invertire la soluzione accslta lrello 
art. rr4. 

Università di Genova (Rel. Prof. Scherilló): Che la rappresenta­-
zione abbia luogo anche quando siano premorti al defunto tutti i suoi figli o 
tutti i suoi fratelli, risulta nel Progetto soltanto dal capoverso di questo 
articolo, escludente ia rappresentazione in caso di unicita di stirpe, in 
relazione agli artt. tt6 e tzt; forse a scopo dí chiarezza, un'espresia di­
sposizione sarebbe desiderabile. 

http:estranei.Il
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(Rel' ProÍ' Degroi\ t Si contempla ilUniversÍtà di MessÍna -
caso d,unicita di ,tirp" di cui i[ codice vigente non si occuPa, escluden­

ào, in tal casoi la rappresentazione, e giustamente' perchè' se si fosse 

ammesso che, in questo caso, si succede per rapPresetltazione' si verreb­

be all,assurda conseguenza che, di fronte ai lerzi, il discendente dell'unico 

erede clovrebbe imputare nellà sua quota la donazione fatta al suo geni­

;;;" ;;.h" quando ut.r." rinunziato all'eredità cli costui, quando, cioè, il va­

lorediquelladonazionenonèentratoafarpartedelsuopatrimonio. 

Universitàd.iPargra_(Rel.Ptof'Montet)zIl.capoversodichia.
i;;;p;'"'entazione è esclusa in caso di unicità di

,." ";il.i;;;;;; "h;,iirp, .ri*inando così [e controversie che si agitano in dottrina. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E I'ROCURATORI 

Sind.acatoFascistaAvvocatieProcuratoridiAquila_ la 
(R"1. A";:-ò;arte,tta): Lodevole la norma interpretativa.del'capoverso, 

quale dirim" t" *"cthia q'-restione relativa a vedere se in caso di unicità 

ii .tirp" si succeda iare proprio o iure repraesentatiorois' 

Sind.acatoFascistaAvvocatieProcuratorid.iTorino_e più preciso
(Rel. Prof. Abetlol:. Forse sarebbe stato piÌr efficace 

-
adoperarenell,epigrafelaformtrlagià,sceltadalPacrnrcr-MezzoNr:Esten­
sione del c{iritto d,i rappresentazione' 

Assai opportuna appare l'aggiunta con cui si risolve una questione 

che fu molto controversà in F'"ntia ed in Italia' ma che la dottrina no­

strapiirautorevole,inomaggioallagenesistoricaelogicadell,istituto, 
ha risolto'nel senso accolto dal Progetto' 

Art. I15. 

(Art. 733 cod. civ.) 

(Diuisione nei casi d'i rappresentazione)' 
, 

-rami,Neicasiincuihaluogola'rappresentazione,ladivisionesifaperstirpi. 
se uno stipite r,u pr.aLtt. pitì la suddivisione si fa per stirpi utlghs iu 

citscun ramo, e fra i m'embri dei medesimo ramo la divisione si fa per capi' 

MAGISTRATURA 

ved'asi l'osseraqsíonq au"arî' rt4' 
corte di Appello di Torino -
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Saaowr IIL -- Della successíone dei parenti tegiltinoi, 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

SONSIGLIO DI STATO 

I fintestazione della sezione dovrebbe ,essere : < Della successione dei 
parenti ed affini Iegittimi> in conformità a quanto detto all'articolo ro6. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCA'TI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di rorino -I a parola legitlirni è superflua e può indurre confusione sulla inter­
pretazione della medesima, sopratutto se siritieneche I'adozione tende 
a.creare una faniiglia tr,terarnente legittima, 

Art. 116. 
(Art. Z36 cod. civ.) 

(Succersione dei figti tegiltimi e clei loro cliscendenti). 

Al padre, alla madre e ad ogni altro ascendente succedono i figli legittinri o i 
Ioro discendenti. 

Essi succedono per capi, quando sono tutti in primo grado I per stirpi, quando
tutti o alcuni di essi succedono per rappresentazione, 

CONSICLIO DI STATO 

L'articolo va soppresso se si modifichi I'art. ro6 come proposto da 
questo Consiglio. Altrimenti, e se neanche si accettasse la proposta del 
Consiglio di estensione della rappresentazionel sarebbe inesatta la regola che 
i discendenti succedano per cppi soltanto quando siano tutti di primo grado. 

Cio accade anche quando, esclusa la rappresentazione, vi siano di­
scendenti di grado eguale ulteriore. 

UNIVERSITA' 

Università di Genova - (Rel. Prof. Scherilto): per le ragioni 
esposte a proposito dell'art. 95, I'ìnciso dell'art. 736 cod. civ. o senzadi­
stinziqne di sesso e quantunque nati da matrimoni diversi >, ora soppresso, 
non sembra così superfluo, come ha ritenuto la Commissione Reale (Re­
laz.,p. z6). 
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(Rel. ProÎ' Maroi\: Il capov' dell'art' 736Università di Roma -
cod. civ. è stato riprodotlo senza modifiche' f uttavia Siustame nte la 

reeazione di tale capoverso era stato già in dottrina oggetto di critiche' 

Scrive il MBruccI ; u Qr-rando il capoverso dell'art' 736 dice " essi suc­

cedono per capi, quando tutti sono in primo $rado ', allude ai figli' 

perchè i soli tigti sono discendenti di primo grado (art' 49 e 5i), ed 

àltua" anche alla loro successione p€r o diritto proprio u, di cui è conse­

guenza la divisione < per capi u, la legge scambiando qui 1'effettp per 

lu auu.u; cio che è reso evidente da'l contrappos o che essa fa nel con­

itnuareadire:.essi(quisiintendefigliedulterioridisccndenti)succe. 
dono per stirpi, quando tutti o alcuni di essi succedono per < rappre­

sentazione ,. La dizione piÌr corretta sarebbe stata questa: n quando tutti
 

i successibili sono figli, succedono per diritto proprio e dividono per
 

capi; quando tutti sono discendenti di ulterior grado succedono per
 

rappresintazlone e dividono per stirpi;e concorrendo figli ed ulteriori
 

discendenti, gli uni succedono per diritto prcprio e conseguono ciascuno
 

una virile, gli altri succedono per raPprrsentazione, e ciascuna loro stirpe 

consegue una quota eguale a quella di crascuno dei primi " ' 

Art. 117.
 

(Art. 737 cod. civ')
 

(Equiparasicne clei f.gli tegittincati ed adottiai ai legitlimí). 

Aifiglilegittimisonoequiparatiilegittimatiegliaclottivi. 
L'.qJpu.-ione si estende ai figli legittimati per decreto reale, purchè la do­

mancla di legittimazi.or-re sia stata propost.ì ltoll oltre l'anno dalia morte del genitore' 

MAOISTRATURA 

eorto di Appello di Eologna - sembra eccessìvo il perioclo di 

un anno prefisso .o*" terrnine massimo quanto alla dornanda di legitti­

mazione per decreto reale' 
E, prr-rdente ecl opportuno che la sospensione del regolamento dei 

rapporti successorii non abbia lunga durata' lenuto conto delle moltepl ci 

necessita familiari ed economiche che si ricollegano ai suindicati rap' 

porti e che reclarnano una sistemazione possibilmente sollecita' 

(Iìel.sost. I'roc' Gen' Scalìa):L',ar­corte di appello di cabania -
ticolo stabilisce un termine per la donflnJa di legittinrazione,perevitare 

un,indefinita sospensione del regolamento clei rapporti successorii' 

Trattandosi, però, di spoglirre.i legittimati da uno dei più importanti 

efietti patrimonlali cleri'arrti dalla legittimazione, il termine di un annó 

ci senrbra'lroppo brere' Dovrebl-'e secotlclo noi essere portato aln:ero a 
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cinque, considerando che in rnolti casi non dipende dalla volonta di chi 
deve richiedere la .legittimazione il proporla, come ad esempio quando si 
rnizia o è in corso íl procedimento per separazione personale o per di­
clriarazione di assenza del coniuge del richiederite che dovrebbe prestare
il consenso ai sensi dell,art. 3zr del primo libro. 

Co nunque poi necessità di coordinamento consiglia di far decor­
rere detto terarine drl raggiugimento, cla parte clel richiedénte, dell'età 
prescritta dall'art. 32r n. r in relazione all'art. 277 del primo libro, per_ 
chè si possa richiedere la legittina zione, e, secondo noi, più opportuna­
mente dal raggiungimento della maggiore età del richiedente. 

Corte di Appello di Milano (Rel.'Pres. Sez. pígnani): L,e­-quiparazione dei figli legittimati e degli adottivi ai figli legiitimi trovasi 
ripetuta in questo e nell'art. g3 capv.. Gli artt. r25 e r33 non ne ten­
gono parola, ma la presuppongono. sernbrerebbe opportuno farne oggetto
di una disposizione generale cui le arrre s'intendàno riîerite, quanao
essÍt lo si noti * - si vogtia mantenere senza alcun limite. eu-st;ultimo
àccenno si 1a pensando al caso preveduto dlll'art. zggdel progetto de. 
finitivo ,del ro iibro, il quale contempla la domanda di legittim azione, a­
vanzata dall'ascendente, in caso di morte del genitore, che nón abbia pero 
comunque espressa una volontà conlraria. 

Trattasi, adunque, soltanto di mahcata manifestazione di una volontà 
contrastante, il che potrebbe pure verificarsi nell,ipotesi in cui non si fosse 
affatto pensato alla legitti,ndzione da parte del,genitore.In talcaso sulla 
devoluzione della successione di costui non si viene a far pesare una vo­
lontà che gli è estranea ? 

UNIVERSITA' 

università di Bari (Rel. prof. couietto): Vengono chiamati-aila successione, al pari dei figli legittimi, i figli legittimati per clecreto 
Reale, purchè la domanda di legittimazione sia stata proposta entro l,anno
dalla morte del genitore. così viene atribu\n efficacia relroattiaa al de­
creto chè concede la legittimazione : mentre nell'art. z,g7 del progetto de­
finitivo del primo libro del cod. civ. è srabilito ch,b " laiegittimazìore per
decreto Reale produce effetti. . . . soltanto dal giorno dell'ottenuto decret,or. 

or sembra assurdo che possa succedere in qualità di figlio legit­
timato colui che non ancdra ha acquistato tale stato. 

università di catania (Rel. Prof. Nícotò): Disciplinando la-
successione dei figli legittimati e tdottivi I'articolo, premessa- la equipa­
t&z\one di questi ai figli legittimi, la estende anche ai figli legitiimati 
per decreto Reale, purchè la domanda sia stata propost4 entro I'anno clalla 
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mortedeigenitorg.Jaledisposizioneèinstridentecontrastoconl'arti.esclucle I'efficacia 
colo 297 del Progetio per ii r" libro à"i t"a' 

"it:1,."h" 
retroaltiva a"f aut'"io ài legittinrazione' In sede cli"coordinamento questo 

contrasto va in un modo o nell'altro eliminato' 

(Rel' Prof' Degnil: Pei figli legitti­
università di lvlessÍna -

mati per decreto Ràale si stabilisce, in conformitu a"i voti espressi dalla 

dottrina e conformemente al sislema che fu adottato dal codice parmense' 

che la loro capaciia u ,o.."aere è determinata dalla domanda di legittima­

z\one,anche,ti"C,-t"^fft"potudell'aperturadellasucc.essionenonsiasi 
ottenlrto il decretl R"ul", àmmettendosi, anzi, che tale. domanda possa 

p-p"ttf unctt" Aopo tu morte-rlel genitore' r'ron però' oltre I'anno' men­

tre nel sistema del coclice civile vigente' poichè l'art' 2cÎ dichiara che 

la legittimarion" p"' decre.to Reale produc" gli stessi effettr 
1"11"1:"*j:; 

timazione,musoltuntodalgiornodell'ottenutodecreto,der,erltenersl 
che la stessa ao*unau di leiittim azione fatta dal genitore non basti ad 

decreto 
attribuire ir airiti" ,*...r.o"rio a1 figlio legittimato quando il 

conseguenza di attri' 
Reale è posteriore* iiu mort* di lon 

'ui, ''aisurda 
buirgti .ruui i airirri"a.i'ii*.ii t"*t*tm1, escludendo il piìr importante fra 

essi, qual'è il diritto di successtone' 

(Rel' Prof' Montel): Opportunatlrente sr 
Università di Parma -

stabilisce 1'eq,tiparazitn" O"i figii legittimati per clecreto Reale ai fígli le' 

gitiimi, purchè la domanda di legittimazione riu .tutu proposta non oltre 

l*'anno clalla morte clel genitore' 

Art. 118 

( Discertdenti clet figtio adottiao)' 

ldiscendentidelfiglioadottivo,.".,.u:o'estraneia]lasuccessiorreclell,adottanté,
gii effetti a"tti uaorione o gli effetti siano cessati 

quando ad essi ll"r, ,i"rì" "rtesi t-"ot^t^t^:*ttt' 
a norma dell'art. 35o a.i p,ogttà per il primo libro 

,del 
se l,adozion" ,iu ,tuù rJvo"utn dopo l'apert,rr1,9"1lu succ.:sslone' i1 figiio adot­

tivooisuoidiscendentisonoconsideratìconreeredi'apparenti'salvochesiasiap' 
plicato 1'articolo g6o, zo Òomma) del progetto per il primo libro clel codice civile' 

MACISTRATURA 

Il primo corllma non ha più ra* 
eorte di Appello di Ancona * 

gione cli esSef,€r gt;;;; iiiitp"ttt dell'art' 3so clel I libro del c' civ' 

è stato soppresso tt"1 e'og"'to definitivo e cli tale soppressione si dà" ra" 

gt"; O" à. e. n Guardasigilti a pag' rzo della sua Relazione' 

http:airirri"a.i'ii*.ii
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Del capoverso deve repuErsi rimasta ferrna soltanto la prima parte, 
non anche il resto,. che ha.riferimer.to all'art. 360 comma s,econdo del 
libro prirno, essendo stato, cletto comnìa, nel Progetto definitivo, del pari 
soppresso (veggasi a pag. rzr della Relazione anzidetta). 

Corte di Appello di Catania * (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalía): 
La grave sperequazione che, mantenendosi la formulazione dell, articolo 
in esa6e,'si creere,bbe tra i discendenti legittimi dello stesso adottato, 
alcuni dei quali, per il richiamo fatto all'art. 35o del primo libro (oppor­
tunamente soppresso nel testo definitivo testè pubblicatosi) sarebbero e­
sclusi dall'eredità. dell'aclottante, mentre vi sarebbero ammessi quelli na­
ti successivamente, ci consiglia di pro orre il ritorno puro e semplice
dell'arl. 7g7 del vigente codice, che ci sembra più chiaro, più preciso e 

sopratutto più aderente ai fini dell'istituto e alla conservazione e alla 
tutela della buona armonia familiare fra i np 1 da ur a stessa persona. 

Cortè di Appello di Napoll L'articolo si rif'erisce agli arti­-
eoli 35o e 36o del,Progetto prelimirare Cel r"liLro delcodice.Serorche 
nel ProgettÒ defir.itivo l'art.35o è stato soppresso ed è stato altresì so­
stanzialmenle modificato I' art. 36o. 

Conseguentemente l'articolo in esame non ha piir ragione di gssere, 

UNIVERSITA' 

Uníversità di Genova * (Iìel. Prof. Scherillo): Quanto ai discenden­
ti del figliq adottivo, di cui al I comma, il Progetto definitivo del libro 
I non ha accolto l'art. 35o del Progetto preliminare, slr cui'è fondata la 
norma del presente art. r18 comma I; la Relazione ministeriale ribadi­
sce anzi il principio che i discendenti leg'ittimi dell'adottato partecipano 
alla successione dell'adottante. Di conseguenza è opportuno tornare sen­
z'altro alia norma dell'art. 727 comma I cod. civ. Quanto alla revoca 
dell'a"dozione, di cui al II comma, la norma ad essa relativa occorre sia 
coordinata con quella dell'art. grj del Progetto definitivo del libro I, 
il quale ha modificato le disposizioni del Progetto preliminare su cui ta­
le norma si fondava. Stando al capoverso del citato art. n7, si potrebbe 
ritenere che se la revoca dell'adozione fosse pronunciata dopo la morte 
dell'adothnte per indegnità di lui, I'eredità. dovrebbe resta.re al .figiio a­
dottivo e ai suoi discendenti : è questo un pun-to che va chiarito, La nor­
ma dell'art. 727 cpv, cod. civ. non è stata riprodolta, evidentemente per-
che Ja si è ntenuta superflua. 

http:resta.re
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SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PI{OCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Aquila ­
La norma meriterebbe di essere censurata (come del resto appare dalla 
stessa Iìelazione del prof. Vessarrr), ma, per fortuna, è venula meno in 
seguito alle modifiche apportate dal Progetto definitivo al Progetto pre­
liminare del Iibro I del codice. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacomaazi) : L'art. 36o del Progetto del primo libro del cod. 

civ., dopo avere sancito che con la revoca cessano gli effetti dell'adozio­
ne, soggiunge nel capoverso : "Rispetto agli effetti di carattere patrimo­
niale, il tribunale, su istanza delle parti e del giudice tutelare, può, te­

nendo conto delle circostanze del caso, decidere che continuino a sussi­
stere in tutto o in parte,. 

Il capoverso dell'art. rr8 richiama appunto quest'ultima norma, che 
dà. al giudice un ampio potere discrezionale per mantènere, malgrado la 
rev"oca de11'adoziore, gli effetti patrimoniali di essa. 

Le critiche potrebtero essbre assai numerose, tenuto conto che si 
viene a creare uno stato di incertezza, sicuramente dannoso, sui diritti 
successorii, e che si lascia per di piii all'artitrici del giudice di decidere 

se una persona debba o non essere ammessa all'eredità. 
Tuttavia tali critiche come nota arche Ia Relazione riguarclano 

I'art.36o del primo iibro, cui l'art. rr8 è costretto a riportarsi per ne­

cessità. di coordinazione. 
E' tuttavia sperabile che in sede di revisione, l'aboliztone del'pote­

re discrezionale di cLri all'art. 36o del Progetlo del I libro porti anche 

la modifica dell'art. rr8 del Progetto sulle successioni. 

Sindacato Fascista Avvocati e Pvocuratori di Trieste 
Questa nor:ma non era altro che una logica conseguenza del disposto 

degli artt. 35o e 36o del Progetto preliminare del primo'libro. Con com­

piacimento rileviamo che il Progetto clefinitivo del primo libro, all'art, 
n7, ha soppresso il comma II dell'art. 36o del Frcgetto prelimirare. 
Clon cio viene naturalmente a cadere pure il iI comma dell'art. 3r8 che 

si prestava a critiche. 

Art. 119. 
(Art. 738 cod. civ,) 

(Successione dei genitori). 

A colui che muore senza lasciar irrole, nè fratelli o sorelle, uè discendenti da es. 

si, succedono it padre e la nradre in eguali porzioni, o cluello clei genitori ehe sia 
superstite, 
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CONSICLIO DI STATO 

Vedasi l' osseraazio'iae all'art. r2o. 

Art. I2O. 
(Art. 739 cod.. civJ 

(Successione degli ascendenti) 

A colui che muore senza lasciar prole, nè genitori, nè fratelli o sorelle, nè di­

scendenti da costoro, succedono per una metà gli ascendenti della linea paterna e 

per It altra metà gli ascendenti della linea materna, non avuto riguardo all'origine,dei 

beni. 
Se però gli ascendenti non sono ih eguale grado, l'eredità è devoluta al Piú vi­

òino senza distinzione di linea. 

MAGISTRATURA 

corte di appello di Torino - LLorigine dei beni' non ha più 

nel sistema dell'attgale diritto successorio, alcuna concluderza e' pertan­

to, deve ritenersi perfettamente superfluo f inciso <non avuto riguardo 

all'origine dei beni', il quale non sttr che a ricordare inutilmente un a­

spetto di un sistema sorPassato 

CONSICLIO DI STATO 

Riguarclo agli articoli rr9 e î2o, nel Consiglio si è manifestata una 

tendenza a sopprimere la distinzione di linea tra gli ascendenti, che non 

avrebbe più aicuna ragion d'essere e ad appiicare anche allasuccessione 

dei genitori e di altri ascendenti la regola generale della prossimità' del 

grad;, e della eguaglianza tra persone dello stesso grado, che sarebbe 

J.pr..r" nell'art. 'ri6 modificato come sopra. Queste due regole, del resto, 

avrebbero effetti eguali, esclusa la sola ipotesi che esistano tre ascenden­

ti di eguale grado. In questa, secondo la regola della linea, i due della 

Stessa linea avrebbero un quarto ciascuno della eredità e quello dell'al' 

tra linea avrebbe la metà; mentrer secondo la regola generale, ciascuno 

avrebbe un terzo. Se.si adottasse questa proposta' g1i articoli r1g e1zo 

andrebbero entrambi soppressi, perchè assorbiti nella regola generale 

del ro6. Altrirnenti basterebbe ad essi sostituire vn 211iq6le dello stesso 

tenore: *se gli ascendenti chiamati a succecere siano di ugual grado, 

iieredita. è devoluta per nretà agli ascendenti di una linea e per metà 

agli ascendenti clell'altra,. Sembra inutile soggiungere (non avuto rigUar­

do ali origine dei beni". 
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UI\TVERSTTA'
 

(Re]. Prof. Roma,no): Riteniamo giustoUniversità di Fireîze -
l,aver conservato i| principio dell'art. 739 cod. vigerrte;la divisione in 

tre parti uguali " favor" OLi tre ascendenti di pari grado, divisi in due 

lineà, non corrisponde, nonostante I'apparente equità lel criterio, alla 

diversa situazione delle persone : si tratta in realtà. di due famiglie. 

(Re11. Proff. Raselli e llardi): Nel capo­univorsità di siena -
verso ultimo starebbe meglio (non sono di ugtal grado'' 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di catania ­
I due incisi nnon avuto riguardo ail'origine dei benio e <senza distinzio­

ne di linea' suggeriti al legislatore del 1865 dall'opportunità di evitare 

equivoci resi possibili dalla risonanza di sistema successorî di recente 

aboliti, sono ormai completamenle superflui' 

sindacato Fascista avvocati e Proculatori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacomazzi) : Le parole non aaulo rig'uardo all'origine dei 

beni contengono una specificazione assolutamente sr-tperflua, perchè si 

ricollegano a ragioni storiche oggi completamente superate' Se ne pro­

pone pertanto la soPPressione. 

art. 12L. 

(Art. 74i cocl. civ.) 

(Successione dei fratelli e sorelle)' 

A, colui che muore senza lasciar prole, nè genitori, nè altri asceudenti, succedb' 

no i fratelli e le sorelle, o in loro luogo i rispettivi discendenti' 

I fratelli e le sorelle unilaterali o i ,loro discendenti conseguono però la sola 

metà della quota che conseguono i germani. 

tvtAorsTRATURA 

La vecchia questione circacorte di cassazione del Regno -
le successione dei fratelli o sorelle unilaterali del de cuil'ts, in concorso 

coi german\, naa con 1'attuale att,74Î capov' c' c', è risoltacolcriterio 

della- così detta quota di fatto, adottanclo la giurisprudcnza prevalente, 

affermata dalla cassazione del Regno fino dal ry25(cnrvt-vrarn, n.3374 

in data 14 dicembre detto, in Foro it' 1926, T, 244)' 
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Corte di Appello di Catania - (Rel. Sost. Proc, Genl Scalia); 
Riteniamo che sia, se non inclis.-ensabile, certamente utile, ad evitare"dubbi di 
interpretazione, aggiungere r ella prima parte dell'articolo, dopo la parola 
discendente (dei fratelli e delle sorelle), lb parole .per stirpiu. Tale ag­
giunta non fu fatta dalla Commissìone, perchè, come spiegala Relazio­
ne, potrebbe avverarsi il caso di unico fratello premorto, i figli del qua­
le succederebbero necessariamente per capi. Ma è preferrbile la inesat-
Lezza improdutLiva di danno in un sol caso, anzichè il grave dubbio di 
interpretazione in tutti gli altri casi. E cìo a prescindere che, volendo, 
si puo ovviare alf inconveniente segnalato rella Relazione, facendo se­

guire alla espressione uper stirpi' il seguente inciso: .tranne che si 
tratti di discendenti di unico fratello pfemorto, che succedono per capi,. 

CONSICLIO DI S ATO 

Il Consiglio concqrda nella soluzione data alla nota controversia sul­
la quota di fatto e di diritto 

UNIVERSITA' 

Università di Firenze - (Rel. Prof , Rontano): Opportuna la 
rnessa a punto del capoverso. 

Univorsità dí Genova (Rel. Prof. Scheríllo): E' risoltalaque­-
stíone che poteva farsi sotto I'impero dell'art. 74r cpv. cod. civ., adot­
tando opportunamente il criterio della c. d. quota di fatto; ad evitare 
dubbi, sarebbe bene che, analogamente a quanto stabilisce l'art. 87, si cli­
cess,' <quota che effettíuantente conseguano i germani'. La stessa modi­
ficaziofie di forma sarebbe opportuna anche negli altri casi in cui il 
Progetto ha adottato il criterio della quota di fatto, cipè negli art. r22, 
lI comma, e r?5. 

Università dí Parma .* (Rel. Prof. Ìl4ontel): Merita loc1e il c4^ 

poverso, che adotta chiaramente, nei riguardi dei fratelli unilatelari, il 
criterio della c. d. quota di fatto. 

Università di PavÍa (Rel. Prof. Fur,tdicl/) : Net IJ com:na si-
mantiene il criterio deila quota di fatto ancorchè i fratelli e le sorell,: u­
nilateràli o loro discendenti succedano da soli. Siccome, in tal caso, I'al­
ira parte dei beni resterehLe senza successore, è opportuno tornare alla 
formglazione dell'articolo l4r c.c, nel senso che i detti fratelli ecc. con­
seguano la nota quota solo in concorso coi fratelli o sorelle bilaterali o 
loro discendenti. 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sind.acatoFascistaAvvocatieProcuratorid.iAncona­
1lìel. Avv. Arccidei): A riguardo della successione degli unilaterali, dovreb­

besi colmare una lacuna. 

Nel caso clre succedano fratelli e sorelle del defunto, si dispone che, 

.i t*tutti é l" sor"lle unilaterali o i loro discendenti conseguono però la 

sola metà. della quota che consbguono i germaniu (quota sempre di fatto' 

come in altri casi del genere)' 

Ma il progetto 1.oir" anche il codice vigente) si ferma qLri. E' capi­

tato invece di dover trattare una fattispecie, in cqi it defunto' senza di­

scendenti prop i, non aveva lasciato frateili germani e unilaterali, bensl 

dei discendenti da costoro' 

Si è detto che, non disponendo espressamente la legge' questi discen­

denti, se nello Stesso grado, dovessero essere trattati tutti uguatmente, 

fossero discendenti sia bilaterali che cla unilaterali. E qualche tribrrnale 

ha seguito qttesta massima'
 

óu ,",rif,.a illogico ed ingiuslo tale trattamento più favorevole per
 

strccessibili in linee piÙr remote, in clifformità' a quello fatto dagli artt' rzf 

eli22peifratelliconsanguineieuteriniinconfrontodeigermani,digra­
do più prossimo. 

Dovrebbepertantoaggiungersiunadisposizionecheestendaalmeno
 
tale trattamento anclre ai*successibili di linee più remote, distinguendg
 

i discendenti da bilaterali e quelli da unilaterali'
 

"{trt. L22. 

(Art. 74o cod. civ.) 

(successíone cloi genitori o ascendenti iIt' concorso con' fralelli e sorelle)' 

Secoigerritorioconullosoltantodiessiconcorronofratelliesorellegermani 
del defunto, tutti sono ammessi alla successione del medesimo per capi' purchè in 

nessuncasola(uota,incuisucbedanoigenitoriounodiessi,siaminoredelterzo. 
se vi sono r.ut"tii- o sorelle unilaterali, ciascuno di essi consegue la nletà della 

ciascuno deì germani o dei gerritori, salva in ogni caso la quota 
riuoia che 'consegue 
àel quarto in favore di questi ultimi'.-

lrma degli articoli 
I discenclenti cla fràtello o sorella succedono per stirpi a nr 

ttn "#t"r-trrambi i genitori manchino o siano incapaci di succedere' e vi siano ulte­

riori ascenclenti, a qtiesti ultimi si clevolve nel n-rodo deterninato dal|articolo lzo l4 

quota che spetterebbe acl trno solo dei genitori' 
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MAOISTRATURA 

Corte dÍ Cassazione del Regno Quanto ha ritenuto la Com­-
missione Reale circa la opportunità. di mantenere, nel capoverso 2o, la di­
sposizione corrispondente dell'attuale art. 740 c.c. (che i discendenti da 
fratello o sorella succedono per stirpi), e cioè che in difetto di essa, la 
successione avverrebbe per capi, non pare esatto. 

Trati;asi di rappresentazione nella linea collaterale, in ordine alla suc­
cessione da parte di fratelli o sorelle del dc cuius in concorso o non coi 
genitori, subingredendo i discendenti al fratello o sorella mancati, sì che 
rispetto ad essi Ia divisione si fa per stirpe ed entro la stirpe per capi, 
pare quindi in realtà. superfiuo il richiamo agli artr, rrg e n4 egz e 

733 c. c.)' 

Corte di Appello di Mossina (Rel. Presi Sez. Suibano): I-
genitori, in concorso con fratelli o soielle germani, succedono per .capi; 

ma la loro quota non può essere inferiore a un terzo. Se esistono anche 
fratelli o sorelle unilaterali, la lorb quota non può essere inferiore ad 
un quarto. Sicchè, se i genitori concorrono eon otto germani, i primi con­
seguono un terzo, e ciascuno degli altri un ottavo di due terzi. Se con­
corrono con quattro germani e quattro unilaterali, i genitori conseguono 
un quarto ossia quattro sedicesimi, i quattro germani due sedicèsimi cia­
scuno, e i quattro unilaterali un sedicesimo per ognuno. 

Ora, che i genitori abbiano un terzo in presenza di otto germani, 
s)intende bene. Ma che abbiano un quarto, cioè una riduzione, sol perchè 
al posto di quattro germani si mettono quattro unilaterali, non si capi­
sce, e la Relazione tace. 

Si propone che la quota dei genitori non sia inferiore a un terzo,. 
anche nella seconda rpotesi. 

Corte dÍ Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Pignalli): Nel-
secondo comma si riserva a favore dei genitori un qwa:rto della eredità, 
mer tre nel primo comma la riserva è di un terzo, Deve trattarsi di un 
errore materiale incorso nel secondo comma, poichè non è possibile che 
il concorso di fratelli o sorelle soltanto unilatÀrali peggiori la condizione 
dei genitori in confronto a quella loro fatta ove si trovino a succedere 
assieme a fratelli o sorelle germani. 

Che si tratti di errore materiale 1o si rileva dal raffronto colla Re­
lazicrne a pag. 27, ove riferendosi il contenuto dell'art. tzz,si aggiunge: 
( salvo però in ogni caso la quota de| terzo a favore di questi ultirni' 
(ossia dei genitori). 

L'esistenza dell'errore può arguirsi altresì dall,art. 84, ove gia la 
quota di riserva per gli ascendenti è determinata nel quarto, mentre 
non sarebbe logico ché la quota indisponibile coineidesse eon quella del 
successibile ab intestalo, 
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Nel primo capoverso si è incorsocorte dÍ Appello di Napoli -
nell'errore materiale di scrivere < quota del quarto ', invece di * quota 

J"i ,"rro u. Nell,ultimo comma poi si stabilisce che, in mancanza, o in 

caso di incapacità. di succedere di entrambi i genitori, se vi siano ulte­

riori ascendÉnti, a costoro si devolve la quota che spetterebbe ad uno 

solo di essi, a differenza del codice vigente, il quale parla della parte 

che spetterebbe ai genitori viventi' 
A ,igor" di principî, se esistono ascendenti in entrambe le linee, 

per deteirninare la quota complessiva ad essi spettante, deve aversi ri­

irrurao a quella che vrebbero conseguito entrambi i genitori se fossero 

ftati viventi. Ma la modifica può accettarsi come opportuna dal punto 

di vista pratico, in quanto mira ad eliminare ingiustizie ed inconvenienti, 

fra cui, àd esempio, quello che un fratello del de cuius riceva una quota 

maggiore nel caio di concorso con uno solo dei genìtori, cioè un ascen­

d"n"t" più prossimo al cle cuiws, in confronto della quota che percepi­

rebbe nel caso di premorienza di entrambi i genitori e di concorso con 

gliavidientrambelelinee,ossiadiascendentipiùlontani. 

corte di appello di Palermo (Rel. cons. cannada'Bartoli) t -
In fine del comma seconùo, dove è detto * salvo in ogni caso la quota 

del quarto >, Pare debba dirsi " la quot& del terao "' 

CONSICLIO DI STATO 

Nel comma secondo si è incorsi in un errore materiale' dicendo 

( quarto, invece di * terzo,. E' del resto superfluo tútto I'inciso " sal­

vu in ogni caso la quota ecc. >' perchè non è possibile alcun dubbio in 

proposito. Se si accettasse la estensione della rappresentanza come pro­

ioriu aut Consiglio, il comma terzo andrebbe soppresso. Altrimenti sa­

rebbe più esatto dire : o ciascuna stirpe dei discendenti da fratello e so­

reila cànsegue la quota che sarebbe spettata al suo capostipite' anche se 

non sia ammessa la rappresentazione '' La ragion d'essere di questo 

comma è apPunto in questa iPotesi' 
I'afgiunta ne1l'ultimo comma dell'inciso * sianoNon si puo 

"pprouare
incapaci di iu.""àere ' che coititrirebbe un difetto di sistema' In tutti 

gli articoli che.regolano la chiamata ed il concorso dei successori legif 

,-i-i "i ipotizza la n manca nza,, di alcuni o la * esistenzà di altri. si' 
intende .h" tu incapacità o la rinunzia dei chiama.ti equivale a < man­

canz^u. Questo si deve dire una volta per sempre con una norma ge­

nerale, quale è appunto quelta proposta da questo consiglio nella sezione 

II, dopo l'art. rr5' Ma sàrebbe-meglio non dirlo mai che dirlo in un solo 

."ro, .o-. si fa gui, e dirlo ai più in modo incompleto' tacendo sulla 

* rinuncia '. 
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UNIVERSITA'
 

Università di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-
sità, Cattolica di Milano (Rel' Prof. Cicu) t Nel codice vigente, 
il rninimo di un terzo per i genitori è giustificato dall'essere il terzo la 
loro quota di riserva. Ridotta dall'art. 84 la riserva ad un quarto, muta 
il fondamento della disposizione, e plrò fare sorgere il dubbio che della 
quota di riserva, nei confronti dei fratelli e sorelle, non debba tenersi 
conto, sì che quando il genitore venisse ad avere una quota minore della 

riserva potesse integra.rla soltanto mediante I'azione di riduzione. 

Nel secondo comma la parola . quarto ,' è uh evidente errore mate­

riale; perchè anche dalla Relazione risulta che si intendeva parlare,non 
del quarto quota di riserva, ma dei terzo come minimo indicato dal 

primo colnma. 
L'ultirno cornma modifica il vigente arl.74o, aggiungendo alcaso di 

mancanza dei genitori quello di loro ir:capacità. a succedere. Ciò, nono­

stante il cóntrario avviso del Relatore, fa sorgere il dubbio che la suc­

cessione degli ulterior:i ascendenti sia da fondare sulla rappresentazione : 

in questo caso dovrebbe escludersi il caso di rinunzia, mentre seconclo 

la Relazione dovrebbe esservi ricompresa. 
Ora non si vede ragione per cui larinunzia abbia diversi effetti n"ì1" drr" 

Iinee discendente ed ascertdente. In ambedue i casi si ha il fenomeno di 
un gruppo di chiamati in grado fra loro disuguale, e cui perciò nell'interno 
del gruppo si applica il principio della prossimità del grado, che con­

corrono con altri chramati indipendentemente dal grado dt costoro. 

Non pare poi che sia chiarito il dubbio cui, nel vigente art. 74o, dà, 

luogo ls fyase <la parte che spetterebbe ai genitori viventi ". Il dubbio 

è questo : concorrendo ad eslempio due fratelli con un avo, la parte che 

si devolve all'avo, è costituita dalle due quote che spetterebbero ai ge­

nitori se fossero viventi,. e cioè un quarto più un quarto? Ne verrebbe 

che i fratelli prenderebbero un quarto per ciascuno, mentre concorrendo 

con un solo g€nitore, parente più stretto, avrebbero preso un terzo. Ora 
la nuova dizione: *Quota che spetterebbe ad uno solo dei genitoli' lascia, 

anz\ aggrava il dubbio se sia la quota che spetterebbe aci uno solo dei 

genitori se fossero ambedue viventi, oppure la quota che spetterebbe'al 
genitore se fosse solo : nell'esempio fatto, un qua'rto o un terzo ? 

Università di Catania (Rel. Prr:f. Nicotó): A proposito del -
concorso fra genitori e fratelli e so,relle, è stabilito che in nessun caso 

la quota dei genitori può essere minore di un terzo. Ora tale quota ri­
gida sì spiega nel sistema del codice, dato che la porzione di riserva 
dei genitori è appunto di un terzo, ma non si gìustifica nel sistema del 

Progetto che ha ridotto ad un quarto la porzione di riserva degli ascen­

denti. tr poichè vl è un'evidente correlazione fra la quota rigida garan­

tita nella successione legittima e la porzione di riserva, sarebbe oppor­
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tuno modificare I'art. rzz nel senso che i genitori non posssano rn nes­

5qp easo ricevere una porzione minore del quarto' Opportuna poi è la 

norma dell' uitimo cpvf ch" risolve nel senso giusto la aexata guaestio 

sulf interpretazione dell'art. 740 cp\,r. 

(Rel. Prof. Rorrtartn): Nell'ultimo commaUniversità di Firen|ae -
preferiremmo un'espressione cotîprensiva di tutte le cause di non acqui­

sto, inclusa anche la rinunzia da parte dei genitori. Meglio, in ogni caso, 

l'espressione ( non vogtia o non possa " dell'art" 28+ Progetto, oPpure 

. non siano in grado di srrcced.rs '. Il <terzo ' del primo comma, di­

venta ( quarto D nel seeondo : si tÎatta di una svista" 

(Rel. Prof. scheritto): Nel secondo com­un.iversítà di Genova -
ma la quota riservata ai genitori ò del qrrarto dell'eredità, mentre la Re­

lazíone (pag. zil anche in questa ipotesi parla di quota del terzo' Non 
-

vi ha dubbio che in tal modo debba rettificarsi la dizione di questo se­

condo comma; giacchè il I comma dello stesso articolo ha stabilito che 

in caso di concorso fra genitori e fratelli e sorelle germani la quo­

ta dei genitori o del genitore rion debba essere in nessun caso mino­

re del LeÍzo, non vi è alcuna ragione di ridurre questa qr'rota al quarto 

quando concorrano fratelli e sorelle unilaterali' 

Vedasi anche l' osserua,zione all'art' tzt' 

(Rel' Ptof' Fttnaiolí): 11 secondo commaUniversità di Pavia -
fa salva la quota del quarto in favore dei genitori o del genitore nel 

concorso coi fratelli germuni e unilaterali o solo coi frateili unileterali' 

Ma pare ingiustificutf questa in confronto della quota del terzo.fdtta,sal­

va dal I comma ne1 concorso coi germanì" si noti che la Relazione' pro­

ptioa rigr-rardo del II cornrrr?r menziona *la quota del terzo'. Il III com­

ma rinvia erroneamente all'articolo rt4, anztchè ali'articolo rr3. 

(Re11. Proff. Raselli e ltardi): In luogo diuniversÍtà di siena -
(purchè in nessun'caso la quota' in cui succedono i genitori o uno di 

essi, sia minore del terzou sembra pref'eribile la formula (restando salva 

1, attribuzione di un terzo ai genitoriu. 

STNDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATOR'I 

sindacato 'Fascista avvocati e Procufatori tli ancona ­
(Rel. Avv. Ancídei): Vedasi I'ossert'azione all'art' tzr' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Bologna ­
Nel II comma sembra evidente che, in luogo del oquartoo, si debba parla­

re clel ,,ter zo>,, 

-27­
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Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania 
Conservare il concorso degli ascendenti ulteriori al primo grado coi fra­
telli e con le sorelle è conirario alla coscierza gìuriàica collettiva, secon­
do 'la quaie le eredità. discendono e non ascendono, e gli eredi si cerca­
no e si vogliono nella generalità dei casi nella famiglia intesa ri­- -stretlamente.
 

Si propone perciò I'abolizione dell'ultimo alinea.
 

Art. L2B. 
( Art, 742 cod. civ.) 

i 

(Successione dei p,ossitni parenti). 
t" 

Se alcuno muore senza lasciar prole, nè genitori, nè altri ascendenti, nè fratelli 
o sorelle, nè discendenti da essi,. Ia successione si apre a favore del parente o dei 
parenti prossimi, senza distinzione di linea,. 

l.a successione non ha luogo tra i parenti oltre il sesto grado. 

CONSICLIO DI STATO 

L'ar1ls6l6 andrebbe soppresso, perchè assorbito nella regola genera­
le del ro6. 

UNIVERSITA' 

Università di Panmd 1Ret. Prof. Verga): Sarebbe opporruno-estendere la successione legittima fino al decimo grado. 

Università di Roma (Rel. prof . Mar,oi): La norma lascia 
sussistere la stessa disarmonia, che già è nel codice aLr,art, 742, ri­
guardante il concorso di zii germani e di zii unilateríli. I progetto, 
mentre in generale tien conto del doppio o dell,unico vincolo di sangue 
(cosl negli artt. rzr, T.zz: concorso dei nipoti ex lfralre germano e ni­
poti, ex fralre consanguineo o uterino), questo'riguardo al cloppio vincolo 
non tiene presente rispetto ag]r zii: così 1o zio germano consegue
nella successione del nipote la stessa quota che spetta allo zio uterino 
o consanguineo. 
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SBzrowB IV. Della success'ione dei figli naturali -
e dei loro Parenti. 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERATE 

II{AOISTRATURA 

oorte di appeilo di Roma (Ret. cons" Gargano) t Il moto di 
-

riforma, in senso realistico ed umanitario, già. delineato coi Progetto del 

primo libro del codice e continuato con le disposizioni in materia di di­

ritti degli eredi legittimari, viene accentuato in qlresta parte del Pro­

getlo. 
Si puo peraltro domandare se non si è andati, forse, troppo oltre 

nella clisciplina giuridica dei dirittì spettanti alla prole naturale. 

Indubbiamente, dal punto di vista dei principî, può dirsi che riman­

ga ferma la seguente alternativa; o il pericolo d''indebolimento degli isti­

iuti della famiglia legittima appare tale da superare ogni altra preoccu­

pazione,ed ailora tanto varrebbe tornare al deprecato sistema del codice 

vigente che si è sempre accusato, e non a torto' di presuppostiinumani; 

oppure ci si mette pàr la via della reaità. insopprimibile e di considela­

zioni di umana comprensione, ed allora bisogna accettarne le conseguen­

ze senza mezz.e misure. 
Ma si può osservare, che, anche accettando, come non si pttò non 

accettare, la seconda alternativa, è questione di misura; La quale vorreb­

be che tra famiglia legittima e famiglia naturale si mantellesse' se non 

una condizione di esclusività per la prima, un sistema ponderato di di­

stanze, almeno nei limiti in cui Ia riforma di un codice può, per sud' so­

la opera, cencorrere e Porre rimedio ad un fenomeno sociale tanto com' 

plesso. 

CONSICLI0 ,Dl STATO 

Il titolo della sezione dovrebbe essere : "Della successione dei parenti 

naturali>. 

UNIVERSITA' 

UniversÍtà di Catania'- (Rel. Prof. Nicoló): Le disposizioni re­

lative alla successione dei figli naturali e clei loro parenti rendono di 

gran lunga più vantaggiosa la posizione di questa categoria di successi-

bili, e sono percio da aPProvarsi' 
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Si rileva soltanto che manca una norma corrispondente all'attuale 

art.7+6 che disciplina I'obbligo dell'imputazione clei figli nafurali. Avver{e 

ia Relazione che tale norma non è stata riprodotta, perchè avrebbe trovato il 
suo posto più congruo a proposito della collazione e della imputazionq. 

Il chÀ è giusto da un punto di vista sistematico. Sc^ non che nel capo ri­
guardante la collazione la norma non appare, salvo che sotto il profilo 
che it figlio naturale è tenuto alla collazione al pari dei figli legittimi 
(art. 336). Ora poichè non può certo essere Sfuggita agli autorevoli com­

pilatori del Progetto Ia profonda differenza che passa, socondo il codice 

attuale, fra la collazione e 1a iinputazione dei figli naturali, I'art. 336 

dovrebbe far pensare ch: si è voluta abolire quella forma d'imputazione. 

Tanto piùr ehe, data |a formulazione dell'art. 336, I'obbligo di conferire 

incombe al figlio naturale solo quando concorre coi suoi fratelli o sorel­

le o loro discendenti. 
' 

Ma tale abolizione, che in astratto potrebbe anche essere opportuna' 

urta nel sistema clel Progetto con la disposizione dell'art. r48, che san­

cisce una incapacità deì figli naturali a ricevère per testamento più di 

quanto la legge attribuisce loro per successione intestala, per lo meno 

in cohcorso di discendenti e ascendenti legittimi. Disposizione questa che 

potrebbe facilmenle essere violata quando il figlio naturale abbìa avuio 

donazioni con dispensa dalla collazione, o anche donazioni in sè conferi­

bili, ma che non sono tali nei confronti degli ascendenti, i quali non si 

possono giovare della norma dell'art. 336. 

Università di Genova (Rel. Prof. Sclr,eritlo): Le innovazioni-
sono qui di grande rilievo, perchè si è alquanto migliorata la condizio­

ne dei figli naturalì, sia configurando nettamente come successorio il 1o­

ro cliritto, sia aumentando le quote ad essi assegnate, sia chiamandoli, in 

talune ipotesi alla successione di parenti legittimi de1 genrtore ; si è an­

che migliorata la condizione del genitore naturale, perchè 1o'si è am­

messo alla successione del figlio naturale anche in concorso col genitore 

legittimo o con fratelli e sorelle legittirni. Il mìglioramento della condi­

zione dei figli naturali essendo uno dei capisaldi della riforma del codice 

civile, in linea di massima è da aderire ai crrteri seguiti dalla Commis­

sione Reale 
Ma come si e già" ripetutamente avvertito, largheggiando in tale ma­

teria vi è il pericolo di ledere i diritti della famiglia legittima, i quali 

invece in nessun caso debbono essere toccati, specie nel tempo presen­

te, in cui le cure dello Stato sono tutte rivolte a risaldare la compagine 

del nucleo famigliare. Un'eco di ciò è anche nella Relazione della Com­

missione Reale (p. z8), ma si aggiunge che in seno alla Commissione 

stessa prevalsero i criteri di maggiore benignità.. E così, a nostro 

avviso si è talvolta caduti nelf inconveniente accennato. Del resto chi 
confronti il Progetto,preliminare del libro I col Progetto definitivo, puo 

agevolmente accorgersi corne dell'esigenza di non turbare la siluazione 
della famiglia legittima si sia tenuto il debito conto, e come, in relazio­
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ne a ciò, non poche norrne siano state modificate (v. Iìelaz. Min., p. 98, 
n. 258). Sembra clunque da auspicare una revisione di talune delle nor­

me della presente sezione, in moclo che, senza togliere nella sostanza i 
vantaggi accordati ai figli naturali, l: esigenze della famiglia legrtlima 
siano maggiormente salvaguarclate, specie quanclo esistano figli legittimi. 

Università di Mossina (Iìe1. Prof. Degrtì): Sostanziali inno­-
vazioni al sistema del codice civile vigente, il Progetto reca nella suc­

cessione clei figli naturali, coerententente al criterio prevalso già nella 
elaborazione del I'rogeito del primo libro, di migliorare la conclizione 

giuridica di costoro" E va qui subito rilevato che si è stati lontani cla 

tutte le esagerazicni, non lasci4ndosi prendere la mano da eccessivi e 

facili sentimentalismi, non perdendo di vista ii principio delia necessità 

sociale e morale dr rafforzare e tutelare la famiglia Iegittima. Le di­
sposizioni innovatrici del sistema vigente, quindi, tendono soltanto a 

migliorare, nella successione legittima, la condizione dei figli naturali. 
l-a più importante, fra esse, è quella di riconoscere un diritto successo­

rio, non solo ai figli naturali e ai genitori in confronto dei tigli naturali 
riconosciuti, sibbene anche ai figli legittimi de1lo stesso genitore naturale. 

Universjtà di Pisa (Rel. Prof . Ferrara): La successione dei -
figli naturali e dei loro parenti porta un profondo mutamenlo del sistema, 

non solo col riconoscere un diritto successorio, oltre che ai figli natu­

rali., anche ai figli tegittimi dello stesso genitore naturale, ma anche 

per quanto riguarda la condizione falta ai figli naturali. Ragioni cli 

umanità e cli protezione hanno indotto il legislatore ad elevare il loro 
tratt?.mento. Inoltre è stato soppresso il cliritto clei figli legittimi con-

correnti con essi di pagare la loro quota in danaro ocl in beni eredi­

tari; e forsg qui si è andati troppo oltre, mentre, salve le loro 

ragioni economiche, doveva tenersi ferma la preponderanza e preroga­

tiva dei ligli legittimi. 

Uníversità di Rolnà - (Rel. I'roÍ. Marai): Le disposizioni che 

regolano la successione dei figli naturali e dei loro parenli sono ispi­

tate a criteri cli opportuna e'temperata benignita. Non è da escluclere 

tuttavia qualche innovazione ulteriore, sia per un maggior rispetto dei 

-vincoli clella iamiglia legittirna, sia per una più 'umana comprensione 

degli affetti che legano fra loro i nati cla uno stesso padre o da una 

stessa madre. 

SÍNDAEAfT PNSETSTI AVVOE,ATI E PROEURA'TORI 

Sind.acato 1.ascista A.vvocati e Procuratori dl Aquiia + 
(lìel. Avv. Ciarleya): Dati i due inperativi categorici della coscien4ala* 

scista - farniglia e natalità. * costituisce necessità. imprescindibile eli­
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'm'rnare Ie clistanze tra la famiglia naturale e qùella civile, facendone, per 

quanto è possibile, un tutto unito, senza odiose e eccessive preferenze 

tra i membri che la compongono. 

A tale altissimo comanclailento rnorale obbedisce lodevohnente il 
Progetto. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Mariani e Satntlrarai): Le importanti innovazioni introdotte 

in questa sezione rappresentano il logico svilLrppo dei concetli afferma­

ti e concretati in precise disposizioni nel libro primo del Progetto. 

A tali concetti, che fondono insierne i giLrsti sentimenti di umanità. verso 

i cosidetti figli della colpa e la necessità. della dif'esa della morale e del­

la famiglia iegittima, si fa complela, adesione' 

Art. L24. 
(Art, 749 cod. civ;) 

(Ccndizíone lc la succe-s{ione deí rtgh naluralí)' 

Le disposizioni relative alla srrcccssiorre dti figli irrtrrrali si applicano quandtt 

la filiazione sia stata riconosciuta o giudizialmente dichiarata. 

UNTVERSITA,, 

Univeirsità di Bologna * (Re11. Proff . Cicu e Osti) e Univer­
(Rel. Prof. Cicu): La disposizione sembraSità Cattolica di Milano -

smentita dall'art. r3z, che ammette Alla' successione anche la filiazione 

non riconosciuta o giudizialmente dichiarata. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROSURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Pfocuratori di Aquila * 
Per maggi or ehiarezza si consiglia : 

a) o di aggiungere all,art. ]24le parole: o salvo quanto.è disposto 

nell'art. rgz ", 
ó) o di avvicinare i due articoli, mettendo 14 norma dell'art. Î24 

dopo le altre e subito prirna dell'art. r32. 

Dato, infatti, I'orcline attuale, alla lettura dell'art. rz4 sernbferebbe 

che il riconoscimento o la dichiarazione giudiziale costituiscano un& con' 

dizione necessaria per la successione dei figli n31p1ali, mentre l'art. I32 

l'estencle anche, nel caso ivi stabilito, ai riconoscibili non riconoscittti. 
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sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino - (Rel. 

Prof. Abetlo) : Si riproduce in sostanza l'art.74g c. c., ma si ombtte la 

parola legalm,enle per il riconoscimento e si aggiunge giu'dizialncerLte 

per la dichiarazione dello stato di figlio naturale, in omaggio a qu&nto 

si dispone in precedenti disposizioni al riguardo : parrebbe però che, par-. 

landosi di clisposizioni relative alla successione dei figli naturali, si do­

vrebbe accennare non solo ad essi, ma ancofa ai loro parenti, come è detto 

nella rubrica. di quesla sezione IV, che ha appunto il merito di avvertire 

già di per sè la profoncla mutazione arrecata dal Progetto aI sislema del 

codice col riconoscere un cliritto successorio non solo ai figli naturali ed 

ai genitori nei confronli dei figli naturali riconosciuti, sibbene anche a\ 

figli legittiLni dello stesso genitore naturale, 

Art. 126. 
(Art, 744 cod. civ.; 

(Successione dei fgti naltrrali in concorso dei tegilrimi)' 

I figli rraturali, se concorrono coi figli legittimi o lot'o cliscendenti, conseguono 

due terzi clella quota che conseguono i legittimi' 

MACTSTIIATU[<A 

Corte di AppeIIo di Ancona E' da esprimersi piena adesione -
sl clisposto per cui i figli naturali (s'intende riconosciuti o giudizialmente 

dichiarali a norml clell'art. rz4), concorrendo con figli legittimi o loro 

discendenti, conseguono due terzi della quota che conseguono i legittimi, 
donde il cluplice vantaggio della trasformazione della quota di diritto, at­

tualmente in vigore, in quella di fatto, e della elevazionedell'ammontare 

cleila quota clalla metÈL a tre quarti, e cio oltre I'abolizione dell'ius o1' 

lionis, di cui al capovcrso dell'art. 744 c. c. 

torte di appe.llo di Messína (Rel. Pres. sez. scribano): La-
quota clei figli naturali, per le ragioni dette sull'art. 83, sembra esage­

rata ; e si propone che, invece di due terzi, sia fissata nella metà. 

Si propone altresì, per le stesse ragioni, che i figli legitlimi possano 

sodCisfare la quota in denaro o in immobili ereditari a giusU stimà, a 

norrna dell,art, 744 cod,. civ,; e che i figli nalurali debbano domandare 

il pos:esso ai legittimi. Cio richiecle lr coscienza generale' fondata su1 

prestigio, sul clecoro e sul rispetio dovr-rti alla famiglia legittima, 
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oorte di appello di Milano - (Rel. Pres' Sez' PignalZi) : si è 

,rol.,to .opprimerl la facolta conferita ai figli legittimi e loro discendenti 

del vigente art.744 cod. civ., di socldisfare i diritti dei concorrenti figli 

naturafi in denaro od in beni immobili ereditari a giusta stiina. 

, L,art.744 cod,. civ. è ind,rbbiamente redatto in tnodo tale da giusti­

ficare le critiChe rivolte contro di esso ; rla sarebbe stato preferibile mi­

gliorarne la fornula ed il contenuto, anzi che sopprimerlo' 

Possono verificarsi casi, determ.inati anche da condizioni soggettive 

dei coerecli, che consiglino la tìcitazione dei figli naturali rnediante da­

naro. Conunque si tritterebbe di un tenue riguardo e beneficio pei figli 

legittimi, non procluttivo di clanno economico pei figli. naturali, ohe me­

rita di essere conservato onde differenziare la condizione di preminenza 

che ai legittimi va consel'vata' 

corte di appello dÍ Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli) : -
Non si ravvisano ragioni sufficienti per abolire lo itts oplior't'is, spbttante 

ai figli legittimi e loro discendenti, cli socldisfare in danaro o in beni im­

motiti ereditari a gi'sta stima la quota dei figli nalurali, tenendo fra 

l,altro presente che tale facoltà continuaj anche nel Progetto, ad essere 

mantenuta per la quota di riserva (art' 87)' 

Oortedi,{"ppellodiRoma_(Rel.Cons.Gargano):Assaiop. 
portunamente, in questo caso, come in tutti gti altri analoghi già noii, 

di concorso fra coàredi, p. es,, fratelli e sorelle unilaterali, il Progetto 

adotta il ,sistema unico del1a cosicletla qctata d'i' fatto, ripudiando ìl con­

cetto e la clifferenziazione con la cosidetta E'tota di cliritto' 

EONSTGLNO DT STATO 

c)ccorre aggiungere : a i figli legittimi o la loro stirpe > pel easo che i 

figli legittimi siano premorti, incapaci o rinunzianti' 

UNIVERgITA' 

(Rell, Froff. cicu e osti) o univer'università di Eologna -
(Rel. Frof. Cicu): Si esprime opinionesità Oattolica di Milano -

contraria ai miglioramento notevole della condizione del figlio naturale' 

E per darne rugìon" non si ha che da richiamare quanto si dice nella Re­

Iaz'tone: risulta da essa che I'opinione che ha prevalso è in contrasto 

col riconoscimento, che nella stàssa Relazione si legge, che la soluàione 

aclottata si risolve in un indebolimento clella famiglia legittima. se è 

questo che si vuole, non si può non rilevare che il rafforzamento dell'isti­

tuto della famiglia è uno dei capisaldi della concezione fascista dello Stato' 

Cbrnunque è assolutamente da ripudiare il principio, cui si aspira il 
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progetto, per cui al figlio naturale non solo si attribuiscono benefici mag­

giori di quelli attribuiti dalla legge vigente, ma 1o si-eleva alla dignità 

di.figlio,parimoralmenteaquellaclifigliolegittimo;lo.siintroduce,in 
aitreparole,nellafamiglialegitti.a.Sicllrebbechenelpensierodella 
corninissione non importi tanto il lato patrimoniale quanto quello.rnorale, 

rnentre, a ìrmesso if. iigfi" na'urale aci uno stato di pari dignità di quello 

di figlio legittimo, ,urib. stata logica 1'equiparazione anche patrimoniale, 

corne è per il legittimato e I'adottivo' 

E' quindi cla ripudiare il principio sancito nell'articolo della quota 

di fatto sostituita a quella al úiritto. Il pr'incipio clella quota di diritto nel 

codice vigente è connesso c'olf intento di evitare che sia lesa la riserva 

del figlioíegitrimo. Col sistema del Progetto la lesione avviene più facil­

mente : basta rnfatti i1 concorso di clue figli naturali col legittimo, perchè
 

questi abbia soltlnto tre settimi dell'eredità, anzichè la metà'
 

I1 sistema adottato nel Progetto porta come consegrenza che il figlio
 

legitiimo sra tenuto a collazione anche verso il figlio naturale' Ciò non
 

è detto chiaramente ne1l,art. 336, che parla soltanto di obbligo alla colla­

zione e non di diritto; mentre,. essendosi conservata'l'incapacrtà relativa 

del figlio naturale, l,obbligo di collazione per lui non ha ragione d'essere' 

Si rileva infine ch" ,ion si parla nell'articolo del dirrtto di commuta-

z\one; risulta clalla Relazione cl:e si inlencle sopprimerlo' Ma non sicom­

prende perchè esso sia conservai'o nella successione necessaria (art' 87)' 

(Rel' Prof' Scherìtto): ConcorclandoUnivefsítà di Genova 
pienamenle circa la trasformazione della q.uota cti diritto in quota di fatto, 

. anche perchè il criterio della quota di diritto non è mai stato accolto dal 

Progetto, si può pensare che la quota accordata sia troppo elevata' e che, 

di conseguenza, ne sia opportuna"'Lna riduzione. Circa lo-ttr''s optionis, qut 

abolito, !i ,inrria u q,tunto si è osservato a proposito dell'art' 87' 

Vedasí anche I'osseruazione all'arl' tzt' 

L'articolo attenua in modo eccessivoUníversítà di Macerata -
la differen za di va,ttamento cl'e la legge cleve far rimanere tra filiazione 

iegittima e filiazione naturale. La elevazione della quotadallametàaidue 

letzi e l,abolizione de! ius cption'is, sancito ora dall'art' 744, riducono. la 

differenza di gattamento a qualche cosa di evanescente ed appena visi­

bile. sembra perciò che sia da preferire la riproduzì ore in tegrale dell'arti­

colo 744 del codice vigente' 

Università di Parma -(Rel' Prof' Vet'ga) : Dovrebbe-essere ri" 

petutaladisposizionedell'art.8r5(art.SzdeiProgetto)relativamente 
ai pagamenti in danaro della quota spettante ai figli naturali' 

(Rel. Pfof. Terteschì): Qualche dubbiouniversità di siena -
puo sussistere clrca 1'opportunita della soppres:ione del capoverso del' 

'rur, 
744 cod. civ., conc"rn"nte la facultas solwtio'r,tis clei figli legittimi, 
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rrei riguardi dei naturali. La condizione fafta a questi ultimi non sarebbe 
stata sostanzialmente peggiorata da quella no.mu, alla quale non sembra 
possa negar5i una certa ragione d'essere, e che, del resto, è. stata con­
servata anche dal Progetto (art. 87) per cio che concerne la successione 
necessaria. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato 
l 

Fascista avvocati e procuratori di rorino
 
{Rel. Prof. Abetto): A parte che forse sarebbe piir breve,e piir consono
 
all'uso prima seguito- nel formulare le epigrafi, parlare dj ì concorso cli
 
f'gti naturab e legiilioni o, è specialmente a rilevare che in questo arti­
colo si favorisce la condizione dei figti naturali e si continua quel moto

di riforma in favore della filiazione illegittimfl, che già si è iniziata col
 
Progetto del libro I. 

Art. 126. 
(Arr. 745 cod. civ.). 

(successione deifgti naturali in concorso dei figti ascendenrí 
o coniuge del genitore). 

Se concorrono con gli ascendenti del genitore, i figli naturali conseguono tre
quarti dell'eredìtà; se col coniuge due terzi; se concorrono ad un tempo con gli a­
scendenti e col coniuge, detratto il quarto a favore degli ascenclenti ecl íl terzo a îar, 
vore del coniuge, essi consegu'ono la rímanente eredità, 

nAAGISTRA'f URa 

Òorte di appello di Ancona si aderisce ar disposro secondo-cui i figli naturali, se concorrono coil ascendenli clel g"nitur", conse­
guono tre quarti dell'eredità 1in luogo di due terzia norma dell'art. 745), 

cortg di appello di lrfiessina * (Rer. pres. Sez. sn ibano) : 

Per le ragioni dette sull'art. 84, si propone che la quota clegli ascenden.
ti in concorso col coniuge e coi figli . naturali sia elevata a un terzo,
diminuenclosi quella dei figli naturali. 
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Art. L27. 
(Att' 747 cod' civ') 

(Successione cleí soli figti nalwrati)' 

In mancanza di discendenti legittimi, cli ascendenti e clel coniuge del genitore, i 

figli naturali succedono in tutta l'eredità' 

(Rel. Prof. Maroi) : Sarel-'be piit ri'spon­università di Roma -
dente al sentimento familiare ecl al rispetto della parentela legittima 

ammettere il concorso dei figli naturali con i fratelli e sorelle germani 

.o*" già la legge francese del z5 m rzo 1896 ­d.el cle ntius, allribtrendo -
tre quarti dell,eredità al figlio naturale e l'altro qualto ai cletti fra' 

telli e sorelle. 

Art.r L28. 

(Art. 74B cod. civ.) 

( St,ccessiot'e clei clíscer'detttí' legiltínií del figlío rtalt'rale)' 

In luogo del figlío naturale subentrano i suoi discendenti legittimi, nei casi ir1 

cui è ammessa la rappresentazione' 

In caso di rinunZia del figlio naturale, i suoi discendenti legittimi succedono per 

diritto proprio se il rinunzianà sia il solo erede o se tutti i coeredi rinunziano" 

SONSIGLTO DT SîATO 

L,articolo va soppresso, perchè assorbito nelle regole sulla rappte' 

sentazione. 

UNIVERSITA' 

(Rel' Prof' Nicotò): E' chiarita in maÉUniversità di Catania -
niera perspicua la disposizione dell'art. 748: sarebbe opportuno solo ag­

giungere un espresso richiamo all'art' 34o cpv' allo scopo di obbligare 

i airi"rra"nti aet lgtio naturale a conferire le donazioni fatte al loro aÀ 

sce ncle n te . 

(Rel' Ptof' Ronoano): 3e si introduces­, Università di Firenze -
se la rinunzia come causa cli rappresentaTione' il capoverso andrebbe 

soppresso 
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SINDACATI FASCISTI AVVOCATT E I)ROCURA'TORI 

Sindacato Fas-cista Avvocati e Procuràtori di palermo -(Rel. Avv. Giacomazzi; : Il Progetto ammette giustamente che, in caso cli 
rinunzia del figlio naturalé, i suoi discendenti succedono per diritto pro­
prio, ma limita lale successione al caso in cui il rinunziante sia il solo 
erede, o al caso in cui tufti i coeredi rinunzino. 

così, se vi sono altri figli naturali der de cuius, o figli legittimi e 

loro discendenti, la successione iure proprio rimane esclusa. 
La soluzione adot[ata potrebbe dar luogo a qualche critica. 
Forse sarebbe più conveniente escludere la successione , jure profrio, 

nei soli casi di sopravvivenza di figli legittimi o naturali dej. cle cuius 
e riconoscere perLanto la possibilità di concorso tra discendenti legittimi 
e discendenti naturali. Comunque, anche a non.seguire questo criterio, 
giusta la restrizione adottata dal Progetto, si perviene alla conseguenza 
che in caso di coneorso di soli ascendenti col figlio naturale (art, rz6), 
la rinunzia di quest'ultimo non darebbe ai discendenti naturali alcun cli-
ritto di succedere iure proprio. 

Questa conseguenza è pcco rispondente a quellargo trattamento che 
il Progetto fa alla parentela naturale. Anche se è opportuno cli mante­
nere la possibilità di concorso fra ascendenti e figli naturali, dovrebbe 
evitarsi la conseguenza oÍ rilévata, che deriva clalla rigida applicazione 
del capoverso dell'art. re8. 

Sindacato Fascista Àvvoeati e Pyioeuratori d.i Torino -(Rel. Prof. Abetto): Il richiamo dell'art. 7+7 cod. civ. è errato, perche 
questo non accenna'per nulla alla successibilità dei discendenti legittimi 
dei figli naturali che, nel diritto vigente, è invece disciptinato dall,art. 
748. 

Art. 1.29,
 
(Art. 749 cod. civ.)
 

(Successiorce del figlio natu,rale all'ascendente legiilitno intncecliato cle/ 

. sl,to genitore). 

I1 figlio naturale succede all'ascendente legittimo Ímnrediato del su.o genitore, se 
I'ascendente non lasci il.coniuge o parenti legittimi entro il terzo grado. 
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MAÚISTRATURA 

CortediCassazÍonedelRegno_Questoarticolointroduceuna
fu quale è distrutto il limite basilare posto nel-

innovazione raclicalf "or. legittima a 
l,attual,e art. 7+g.. .., "d è jettato il ponte dalla 

-famiglia
resto non è che una questione di di­

quella-naturale. l"utto il quuf, 
9*.Ìuo,-.t1 

screzione. Rileva la Relazìone àella Commissione Reale (pug.go) che non 

era mancata anche la proposta di estendere il diritto del figlio naturale 

neiconfronticlegliascendentinaturalideigenitori.Cosaveramenteec­
."..iuu, sibbenelnnegabilmente coerente, attuandosi un sistéma di suc­

cessione secondo lo irn, natw,ae coliaterale a quello della parentela legit­

tima ! 

Corted'iA.ppelloitiAncona-Nonèforseinopportunoesprlmere
 
ilvotochepossalariformafareancoraunulteriorepassonelsensodi
 
concederealfiglionaluraledibenificiarsi'siapureinmodestilimiti'
 
de1la eredità dell'ascendente legittimo immediato del suo gen-itore, .i."th:
 

concorso .oJ le persone menzionate alia fine deil'arti­
allorche venga i' 

colo stesso 


)lt" nel Progetto importi una troppo
Sernbrerebbe che la soluzione acc( 

cennato diritto suc­
grave deroga al principio ormai arnmesso circa ii 
cessorio, 

(Rel' Pres' Sez' Scribano)z Il
Corto di Appello di Messina -

Progetto sopprime t;i't' 7ag clel codice vigente' secondo il quale la pa­

rentela naturale, per la sotl"'=ion", si ferLi al padre e al figlio' e non si 

conrunica ai parenti dell,uno o dell'altro. Non sembra che tale principio, 

bengiustificato,stasivolutoabolire;maconl'att'tzgs'introducesol­
tanto un,eccezìone, stabilendo che il figlio naturale succede all'ascendente 

legittimoimutediatodelsuogenitore,-se1'ascendentenoniasciailconiu­
g"" o por"nti legittimi entro il lerzo grado' 

Sarebbe rr"n ofportuno che il delto ar-' 7+g fosse.riprodotto' e che 

l'arl. tz9 del frogeito seguisse come capot""o' ad evitare che una in­

ot ietiiva, tóendosi argoménto dalla soppressione d'ell'arti­
terpretazrone 
colo 749, e facendo diventare espressione di un principio il caso eccezio­

naledell,arl,Î2g,siarrivasseasostenerecheilfiglionaturalesuccede 
a tutti i parenti legittimi del padre naturale' 

L,arL,rz9,ne11-,int'rodurrequestocasoeccezionaledisuccessione,sta­
bilisce delte limitazroni dovute àtta giustissima ragione del riguardo alla 

parentela tegittimaf", "ot 
espressióna comprensiva' vuole. che non ci siano' 

oltreilconiuge,parentientroilterzogrado.Maèpraticamentepossibile 
che i discenclènti in linea retta, e, motto facilmente, i discendenti da fra­

tello o sorella, si trovino ol'tre il tetzo grado; ed è evidente 
-"* ]:-li 

vore di costoro esiste la medesima ragione per escludere il caso eccezto­

nale di suecessione. si tratta qui di quei cliscendenti, in cui favore è 

http:9*.�uo,-.t1
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ammesso, dal codice vigente e dal Progetto, il diritto di rappresentazio­
ne senza limitazione di gradi; e non si vedono ragioni apprezzabrli per 
introdurli in questo caso: i discendenti dei figli ovvero dei fratelli o so­
relle, per consenso universale, consacrato nella legge, subentrang nel po­
sto dell'ascendente premorto: finche ci sia la stirpe, anche una sola, c'è 
la famiglia legittima. 

Si propone quindi che sia riprodotto l'art, 749 del codice vigente, 
facendo séguire come capoverso I'articolo r:,gin questa nuova formula : 

o Però il figlio naturale succede all' ascendente. legittimo immediato 
del suo genitore premorto, se l'ascendente non lasci né coniuge, né di­
scendenti, né ascendenti, né fratelli o sorelle o loro discendenti ". 

Corte di Appello di Milano-(Rel. Pres. Sez. Pignatti): L'in­
novazione è piuttosto forte, dato il principio fino ad ora accolto, secondo 

il quale il riconoscimento e la dichiarazione.di filiazione naturale limi­
tano i loro effetti ai rapporti fra il genitore e il figlio naturale e rispet­
tivi discèndenti, senza mai creare un rapporto civile cogli alfii parenti 
del genitore. La innovaz\one può stare, sempreché rimanga ferma la esten­
sione della relazione giuridica, così come alliart. 43o, cpv. ultimo, del Pro­
gelto definitivo del primo libro. 

Ammessa la successione del figlio naturale all'ascendente legittimo 
immediato del suo genilore, resta pero non facile a giustificarsi il motivo 
per cui non si deroghi alle norme vigenti riconoscendo la facoltà di suc­
cedere anche ai fratelli e sorelle naturali fra di loro. Se sono principî 
di equità. quelli che debbono prevalere, non vi è ragione perche al fra­
tello od alla sorella nat,rrali, in difetto di parenti legittimi fino al sesto. 
grado, debba essere preferito 1o Stato. 

Attribuito il diritto di successione cesì come all'articolo in esame, a­
nalogo diritto si sarebbe dovito riconoscere nel caso inverso. 

Corte di Appello di Palermo * (Rel. Cons. Cannada - Bartoli): 
Tenuto presente I'att, rz7, la disposizione pare debba completarsi aggiun­
gendo in fine di essa le parole " né figlí naturali,. 

CONSICLIO DI STATO 

Si introduce una novità contraria all'attuale art.749, che nega ogni dirit­
to al figlio naturale sui beni dei congiunti dei suoi genitori. I1 figlio 
naturale del figlio legittimo deldecuius è chiamato a succedergli, se questi 
non lasci il coniuge o parenti legittimi entro il terzo grado. Così come 
è redatta la norma, questo nepote naturale escluderebbe anche gli ascen­
denti e discendenti del cle cu,ius ed i discendenti d,ei fratelli oltre il terzo 
grado. E' da credere che si sia inteso che le tre prime classi della prima 
categoria escludono il nepote nat rrale e che questi escluda soltanto i pa­
renti oltre il terzo grado della quarta classe. $arebbe opportuno chia­
rirlo. 

http:dichiarazione.di
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Non si prevede che cosa debba succecler'': nella coesistenza di questo 

nepote naturale con figlio naturale e col genitore naturale de1 de cuius.E' 
ovvio che il figlio naturale ed il genitore naturale lo escludano. Per que­

s|o nell'ordine cii successione esso è stato Collocato nella proposta del 

Consiglio nell'art. ro6 nella terza clas$e della secqnda categoria e cio 

basta. 

UNIVERSI'TA' 

università di Bologna (Iìell. Proff. cicu. e osti) e università-
Cattolica di Milano - (Rel. Prof . Cicu): La disposizione è conseguente 

al principio, già criticato, della introduzione det figlio naturale nella {a­

miglia profrio |ure.Non è in armonia con l'art. 285 del Progetto del pri­
mo libro, che riproducendo l'art. r8z cod. civ. sembra abbia voluto Con­

servare Ia l\m\tazione degli effetti del riconoseimento al solo genitore' 

(Rel. Prof, Ron,tano): E', capovolto il.università dÍ Firenze -
principio del vigente articolo 749: rrteniamo da approvare f innovazione" 

Solo, la disposizrone dovrebbe redigersi con piir chíarezza, nel caso che 

l'ascendente legittimo abbia a sua volla figli e genitori naturali. 

Università di Genova-(Rel. Ptof. Scherillo\: Si tratta di una 

innovazione assai grave, anche perché si vengono ad estenclere gli effetti 

del riconcscimento e della dichiarazione giudiziale di paternità e mater­

nità oltre il genitore che ha riconosciuto o rispetto al quale sia stata 

dichiarata la paternità o maternità. Poíché al figlio naturale sono preferiti 

il.coniuge ed il nucleo piùr ristretto di par€nti legittimi, non crediàmo si 

possa completamente disapprovare, ma invero una disPos\zione fneno ra­

dicale sarebbe preferibile. 

se gti istituti della famiglia legittimauniversità di Macorata -
non debbono essere indeboliti, come riconosce ripetutamente la stessa Re­

lazione allegata al Progetto, sembra necessario mantenere intatto rl si­

stema dell'art. 749 vigente, ispirato a un così preciso e limpido concetto' 

E' cos,,t piir che pietosa, giusta, che I'ordinamento giuridico sovvenga in 

ogni modo queste Creature nate fuori della famiglia legittima e assicuri 

lùo protezione e assistenza; ma non si può in questo eccedere sino ad 

intaccare la radicale e sostanziale diversità tra le due situazioni giu­

ridiche. 

Università di Parma-(Rel. Ptof. Verga): E' lodévole il disposto 

de11'articolo 
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SINDACATI FASOISTI AVVOCAT{ E'PROCURA'TORI 

Sindacato Fascista A'vvogati e Procuratori di Bologna - Si 
proporrebbe che la disposizione fosse così modificata: . Il figlio naturale 

succetìe all'ascendente immediato, legrttimo o naturale, del suogenitore, ..."' 
. In vero, la esclusione del figlio naturale dalla ere'ità dell'ascer.dente 

naturale del proprio genitore non ha nè puo avere alcuna giustificazione. 

Art. 13O. 

(Art. 75o cod. civ.1 

i(Successione dei genitori al fíglio naturale 

e coltcorso con fratelli e sorelle legittimi del figlio naturale).
 

Se il figlio naturale muore senza laSciar prole né coniuge, la sua eredità è. devo­

luta a quello dei genitori che lo abbia riconosciuto o del quale sia stato dichiarato 

figlio durante la vita, owero per nretà a ciascuno dei genitori be fu riconosciúto o 

dìchiarato figtio di entrambi. 
Se uno dei genitori abbia legittimato il figlio, l'eredità si devolve per du.e terzi 

al genitore che lo ha legittimato e per un tetzo al genitore naturale. 

Concorrendo il genitore naturale con fratelli o sorelle legittimi del figlio naturale, 

ovvero con essi e col genitore che lo ha legittimato, tutti succedono per capi. Se fra 
i successibili vi sia il genitore che ha legittimato, a costui spetta una quota non mi­

nore di un quarto, deÍlla guale va dètratta quella che syqnfualmerìte spetti al genitore 

naturale, 

IVIAGISTIì.ATURA 

corte d.i appetlo di ancona - E' da notarsi che, con I'inciso 
. durante la vita > contenuto nel primo comrha si é avuto riguardo alla 

possibilità del riconoscimento del figlio premorto 1art. 268 del Progetto 

detinitivo del I libro), e cio sulla base del giusto criterio di escludere il 
diritto di successione a favore di persona contro la quale il premorto 

non potrebbe impugnare il riconoscimento. 

Corte di Appello di Aquila --II terzo comma dispone che se fra 

i successibili vi sia il genitore legittimante, a costui spetterà una quota non 

minore dt un qua,rto, dalla quale sarà detratta quella eventualmentespet­

tante al genitore naturale. 
Nella Relazione,.a pag. 3r si legge invece che la quota spettante in 

quel caso al genitore legittimante non sarà minore di' un lerao. Trattasi 
evid:ntemente di un errore materiale, che dev'essere corretto. 
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Corte di Appello di Milano - (Rel. Pres. Sez. Pignatti): Nel-
l'ultimo comma è prevista una quota di riserva pel genitore legìttimante 
non minore di un o quarto u; nella Relazione (pag. gr) vi si parla invece 
di un terzo. Dovendosi detrarre dalla quota del legittimante quella quota 
virile che spetti al genitore naturale semplice, parrebbe più probabile siasi 
voluto riservare il terzo; in senso contrario sembrerebbe fornire argo­
mento il raffronto tra la disposizione in esame e I'art. rzz (successione 
dei genitori legittimi in concorso di fratelli e sorelle pure legittimi). 

Comunque il divario va rilevato. Come operi poi la detrazione della 
quota virile dalla riserva pel genitore legittimante, é una cosa che va stu­
diata; non é chiaro come tale regola si possa concordare con quella di 
cui alla prima parte della stessa norma che dispone la successione per 

capi anche nel concorso di genitore naturale semplice, e di genitore che 

ha legittimato, con fratelli e sorelle legittimi. Se la quota assegnata ai 

genitori deve essere cumulativa, 1o dovrebbe essere per tutte le ipotesi 
prevedute da guesto ultimo comma, 

Corte di Appelto di Napoli - E' notevole la precisione del con­

corso del genitore naturale che ha riconosciuto il figlio, col genitore che 

1o ha anche legittimato e d91 concorso del genitore naturale con fratelli 
e sorelle legittime del figlio naturale, ovvero con essi e col genitore che 

1o ha legittirnato. 
Sul primo concorso nulla c'é da osservare. Ma la portata del secondo 

dovrebbe essere chiarita nel Progetto definitivo, giacche la formula­
zione del terzo comma, che ad esso si riferisce, può dar luogo a dubbia 

interpretazione. 

Corte d.i Appello di Palermo - (Rel. Cons' Cannada-Bartoli) 
In fine del 3' comma, dove è detlo un quafto, pare debba dirsi un' terzo 

CONSIGLIO DI STATO 

ll comma primo è eguale al 75o attuale con la aggiunta delf inciso: 
<durante la vitan, per togliere effetto al riconoscimento ed alla dichia­

razione di filiazione naturale che avvenisse dopo la morte del figlio. La 

innovazione sembra giustificata. 
Il comma secondo e terzo prevedono una ipotesi non prevista dal co­

dice vigente, ossia la coesistenza di un genitore naturale .con altro geni­

tore legittimante. Data questa ipotesi, si ha inoltre la possibile coesisten­

za col padre naturale del genitore ed ascendenti legittimi e di parenti 

legittimi collaterali del cle cuius. Qui però si regola il concorso soltanto 

col genitore legittimante e con i fratelli e sorelle legittimi, Si deve inten­

-24­
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clère che il genitore naturale esclucla ogni altro pare nte legittimo oltre 

quelli espressamente contemplati ; "ma che i fratelli concorrano con lui an­

. che se siano unilaterali e che i discendenti dei fratelli egualmente con­

corrano rappresentanclo i fratelli' 
Nell'ultirnO cotnma per errore nraleriale si è detto < un quartou, in­

vece di < un terzo >, essendo evidente che il minimo spettante ai genitori 

si é inteso eguiparare a guello $tabiJito rell'art, t?2, 

UNiVEI{S['T A' 

università di Bologna--(Re11. Proff .C',ictt, e Osti) e UnÍversità 
Cattolica di Milano-(Rel. Prof. Cictt\; Secondo la lettera de|l'arti­
ticolo, pbrcl-ré il genitore naturale possa succedere al figlio, si richiede 

ch: sia intervenuto rrn ricottoscimento volontario o giudiziale prima della 

morte clel figlio. Dalla Relazione risulta che si volle risolvere in senso 

negativo la questione pel riconoscimenlo !)0st rwortetn, e si dice che I'in­
ciso u durante la vita u, sembrerel,rbe doversi pitr propriamente riferire 
alla ipotesi del riconoscimento volontario .che non anche a quella della 

clichiarazione giudiziale. In v:rità l'interpretazione letterale sembra do­

ver portare al risultato opposto, e non,si corrrprende perché, se si vole­
va limitare I'inciso alllipotesi del riconoscim,:nto, esso non sia stato in­
serito subito dopo la parola n riconosciuto,. Ma è invece opportuno 
che l'esclusione si abbia anche in caso di riconoscimento giudiziale (si 

presuppone naturalmente che l'azione sia stata propòsta dal figlio in vita). 

Morto il figlio, il genitore cui fosse riconosciuto diritto successorio, non 

avrebp'e più interesse a contrastare l'azione,anche se lo potesse efficace­

mente, e viceversa gli eredi del figlio avrebberointeresse a che I'azione, 
non fosse accolta. Si dovrebbe quindi espressarnente richiedere che la 

dichiarazione giudiziale sia pass4ta in giudicato prima della tnorte del figlio. 
L'ultimo capoverso, disciplinando il concorso dei due genitori uno 

legittimo I'altro naturale, con fratelli e sorelle, pone il principio della di­
visione per capi, equiparando in tal modo i due genitori: di che non si 

véde ragione. Mentre poi per la garanzia del minimo (che é indicato in 

un quarto, mentre la Relazione parla di un terzo) non si dice come la 
quota cumulativa vada ripartita: da notare che al genitore naturale non 

sembra garantita una quota di riserva. 

Università di Firenze -(Rel.Prof. Rotnauo); p' approvabile I'in­
novazione del primo capoverso. 

Università di Genova-(Rel. Prof. Sclterillo): Le ipolesi nuove 
rispetto all'articólo 75o codice civile del concorso del genitore che ha 

le3ìttim:rto e clel genitore naturale con fratelli e sorelle legittirni del fi­
glio nlturale, erano forse clegne cli essere regolate (nell'esernpio fatto 
nella Relazione, pag. 3o, é proprio il genitore naturale colui che é degno 
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cli minor riguardo), ma in ogni modo sempre tenenclo presenti gli inte­

ressi della famiglia legittima. comunque sembra doversi rnoclificare la re­

clazione dell,ultimo .o"-rnu, in relazione agli artt. 8I, 8+ e 97'Ilgenitore 
che ha legittimato essendo, evidentemenb, ascendente legittinto, è, come 

tale, anch"e legittimario, e la quota del quartol che-.gli è in questa qua­

liÈ riservata, non può essere, come è noio, pregiudicata da disposizioni 

contenute nel titolo II. Qualora pertanLo' a cagione del nunero dei fra­

telli legittirni, ta parte &t g"nitÀte che ha legittimato si riducesse già al 

quartol la disposizione dellluitimo comma non sarebbe applicabile' 

Università di Parma-(Rel' PtoÎ' Verga); E" locievolissimo il di­

sposto del ro caPoverso' 

Università di Pavia-(Rel' Prof' Fwcaioli): Relativamente al 3o 

ore di 
comma si rileva che la Relazione menziona " una 9uo[a non mln
 

un terzo ,,
 

(Rel' Prof' Maroi): E' eccessivo il ri-
Univerrsità di Rorrra -

gore che il Irrogetto conserva riguarclo ai fratelli naturali, escludendo 
francese

íru di loro ogni rapporto successorio, pur ammesso nel 
-codice 

in q,r"tio delle Due Sicilie (art' 68r)' Nè la Relazione ci da 
lart. 766) " largamente dibattuta de iure condevt'do
notizia se la grave questione ­-
siastatapresain"o*".Alpericoloclrelalerifcrmacostituirebbeun 
passo ,r"rro la legahzzazione clella iamiglia naturale deve contrapporsi 

l,offesa che vien fatta al vincolo di sangue che lega i figli di uno 

stessopadreocliunastessamadre,aivincoli.d.iaffettoedisolida­
rieta morale ecl economica che lega costoro nati' il più spesso' sotto lo 

stesso tetto' collaboratori, il più spesso, cli uno stesso patrimonio o 

cli una sLessa azienda, 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

SÍnd'acatoFascistaAvvocatieProcuratoridiMilano­
1neri. Àvv . Mariani e samarani): r e parole dwrante Ia aila, che non si 

ì"ggono nell,art. 75o vigente, sono nella relazione Vesserr.r commentate 

con Ie plrole: o Con l,inciso .,dw,ante la uiÍao si é avuto riguardo alla 

possiniiita del riconoscimento del figlio premorto; e si é inteso esclu­

dere il diritto di successioné a favore di persona contro la quale il pre­

morto non porebbe impugnare-il riconoscimento. I'inciso sembrerebbe, 

peraltro, doversi più p;opriamente _riferire 
alla ipotesi del riconoscimento 

volontario, che! non unóh" a quella della dichiarazione giudiziale'' 

Pare clunque che la formulazione dell'articolo non sia chìara neppure 

per chi l,ha proposto. si é cl'avviso che I'inciso tlttrante la aita debba 

iif"rirri all,ipotési del riconoscimento volontario, perché la dichiarazio­
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ne giudizìale deve produrre i suoi effetti anche se data dopo la morte 
del figlio naturale. Per eliminare subito la possibilità di diverse inter_ 
pretazioni, si fa presente che sarebbe opportuno chiarire I'art. r3o in 
questi termini: uS: il figlio nalurale muore senza lasciare prole ne co­
niuge, la sua eredità è devoluta a quello dei genitori che lo abbia,
durante la vita, volontariamente riconosciuto o del quale sia .t";, ;;l
che dopo la morte, giudizialmenre dichiarato figlio, à.ru"ro per metà a 
ciascuno dei genitori se fu, durante l r vita, volonta.ianente riconosciu­
to da entrambi o dichiarato giudizialmente, anche dopo morte, lors 
figlio ", 

sindacato Fàscista avvocati e procuratori di palermo­
(Rel. Avv. Giaconlaszi): Il primo comma si coordina con quanto stabili­
sce I'art. z8z del Progetto del I libro 

E' però opportuno che le parole ,,durante vita, vpngano spostate, 
perché queste parole sembrano riferirsi, più che alf ipotesi di riòonosci­
mento volontario, a.quella di dichiarazione giudiziale di paternità. 

or e da notare, in rapporto a questa seconda ipotesi, che I'azione di­
retta alla dichiarazione giudiziale di paternita, gia promossa dal figlio
naturale, in caso di morte di lui puo essere proseguita solo dai suoi 
discendenti legittimi (art. 3o4 cap. del progetto sul I libro).

ciò importa che non puo verificarsi I'ipotesi di successione dei ge­
nitori del figlio naturale, la cui dichiarazione di paternità sia stata pio­
nunziata dopo la morte del figlio medesimo. 

Se infatti l'azione può esser proseguita soltanto dai cliscendenti le_
gittimi del figlio naturale premorto,la successione, sia o non sia dichiarata 
la paternità, va sempre devo'uta a quest'ultimi, perché la successione dei 
discendenti legittimi.esclude appunto quella dei genitori del figlio natura­
le (art. r3o, in relazione anche all,art. rzg del progetto). 

Le parole u durante vita ' debbono, pertanto, essere poste subito dopo
le parole u è devoluta a quello dei genitori che lo abbia riconosciuto o. 

Art. I31. 
(Art. 75r cod. civ.) . 

(successione del coniuge e dei genitori at figtio naturare). 

se al figlio naturale, morto senza lasciar prole, né genitori, sopravviva il coniuge,
l'eredità si devolve per intero al medesimo. 

se vi sono genitori, l'eretlità si devolve per una metà al coniuge e per l,altra
metà ai genitori. 
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MAÚISTRATURA 

CIorte di Appello di Palermo (Rel. Cons' Cannada-Barlolì):-
Correlativamente alla innovazione intrbdotta con 1'art. rzg al vigente art. 

749, dovrebbe ammettersi la successione degli ascendenti lbgittimi imme­

diati del genitore naturale se i1 figìio naturale non lasci coniuge o pa­

renti legittirni entro il terzo grado, né figli naturali. 
Innovato I'art. 749, non sembra, infatti, giustificata la omessa inno­

vazione reciproca dell'art. 75r corrispondente a queilo esaminato. 

UNIVERSITA' 

Università di Pavia - (Rel. PtoÎ, f'unaìoli) z Sarebbe opportuno 

aggiungere al zo comma : ( a no.rtna dell'art. precedente ', conforme era 

detto nel corrispondente art. 7Sr c, c. 

università di Roma - rRel. Pror. Marci): sarebbe stato piir 

equo ammettere il coniuge a dividere per capi nel concorso con en­

trambi i genitori del figlio naturale, attribuendo a ciascuno il terzo' 

Art. 182. 
(Art. 752 cod. civ.) 

(Dírítti dei figli n'aturali non ríconosciutí 
e dei figlí incestuosi e adullerini,). 

I figli naturali, la cù filiazione non sia stata riconosciuta o dichiarata, hanno ri' 
spetto'all'eredità della persona che sarebbe stata tènuta agli alimenti a setrsi dell'ar­
ticolo 3r5 del Progetto per il primo libro del codice civile, gli stessi dilitti che a­

vrebbero avuto se fossero stati riconosciuti o giudizialmente dichiarati, Si applica, in 

tal caso la disposizione dell'art. rz7. 

I figli naturali la cui filiazione non possa essere riconosciuta o dichiarata hanno 

diritto, nei casi indicati nell'articolo 3r5 del Progetto per il primo libro del codice ci' 

vile, ad un assegno viralizio corrispondente alla rendita della quota a cui avrebbero 

diritto se fossero stati riconosciuti o legalmente dichiarati, 

JYTACISTRATURA 

eorte di Cassazione del Regno Non solo è nettanentè stabi' -
lito il caratlere successorio dei diritti dei figli naturali semplici, fiìa Co' 

t:sti ciiritti si ragguagiiano sostanzialmente a quelli dei figli il cui stato 
.un

ha riconoscimento forrnale. E se si considera che l, art. 3r5 ammette 
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più largamente l'azione alinrentaro, quell'aspetto formale del rapporto 
viene ad essere sempre più sminuito di valore. Eppnre esso implica ele­
rnenti (di garanzía da un lato, di stimolo doveloso dall'altro) d'ordine fa­
nriliare e sociale che dovrebbero produrre una tendenza a valorizzarlo. 

A noi pare che sul quatttum si può discutere, ossia sull' entita del 
trattamento. Ma una differenza quelitativa, come originariamente sussiste, 
sembra che clebba rimanere e rivelarsi in una disciplina corrispondente, 
per tener fede, praticamentb, alla prernessa da cui si muove, di voler 
salvaguardare, rinforzare anz\ la famiglia legittima. 

eorte di A.ppello di Ancona * Con spirito di alta giustizia e 

di umana pieta si consacrano finalmente diritti di carattere successorio 
così in favore di figli naturali non riconosciuti, come a favore dei figli in­
cestuosi e aclulterini, pur nei limiti e con le caulele che la delícata ma­
teria impone. 

ùorte di Appello di Brescia (Rel. Cons. Innnwcei): Notevole-
è ia disposizione che estende il diritto successorio ai figli non ricono­
sciuti, ma riconoscibili. 

-Essa segna un l)rogresso di fronte all'art. r93 del codice, in quanto 
ai figli, dei quali è vietato il riconoscímento, non atFibuisce un semplice 
diritto agli alimenti, ma accorda un assegno vitalizio corrispondente alla 
rendita della quota a cui avrebbero diritto se fossero stati riconosciuti 
o legalmente dichiarati. 

eorte di Appello di Firenze - La prinra parte dell'articolo fa 
un passo decisivo a favore clella prole non riconosciutsr ma riconoscibile. 

Oorte di Appello di lVlessina (Rel. Pres. Sez. Scríbano) t IL 

prirno comma stabilisce che i figlÌ naturali non riconosciuti ne dichiarati, 
si debbono considerare tali, per la successione, uei casi previsti dall'art. 
3r5 del Progetto per il primo libro, che riproduce quelli deil'art. r93 
cod. vigente, corì qualche nodificaziore e aggiunta. 

Non è chi non veda quanto ciò sia pericoloso e insidioso a danno 
dei prestigio, del decoro e degli interessi della famiglia legrttima. Le rt­
gioni sono così evidenti che rÌcìn occorre dirle. Basterebbe qualche let­
tera, scritta neli'ètà. gir-ivanile, e forse anche nell'adolescenza, J:erché, dopo 
molti lustri, alla morte deil'autore, la farniglia legrttirna si vedesse spur ­
tare uno o più intrusi, che avrcbbero diritto a una quota di eredit:i. It 
scorÌlparso I'autt,re, manciterebbe I'unico informato dei fatti, che potesse 
con traddire. 
-	 Si propone che l'inrjicato prirlo comma sia soppresso e che, nei detti 
easi, si possano clomandare soltanto gii alimenti, a norma del capoversei 
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Pignatti) z Si 
Corte di Appeilo di Mitano - (Rel' Prel' .Sez' 

approva il miglioramento introclotto a faiore clei figli naturali semplici 

e dei non riconoscibili' , ^ -" 
l-imitanclo l'esame alla formr-rlazione tecnica della norma' non sl com' 

comma siasi voluto espressatnente disporre l'aP­
prende perché ,t"l ;;i;; 
plicazione dell,art. rz7. poiché questo fa parte àelle disposizioni che di­

sciplinano la successiàne clei figii nat'rrali quell'art::olo.t' deve intenclere 

applicabileinforzadelconferimentodegri.stessidiritti>cheavrebbero 
avuto i figli ,. fo.."ro stati ricono.ciuti o giudizialmente dichiarati' 

OortediAppel'l.odiNapoli.*I-,articolomiglìorasensibilmente 
la condizione dei figli naturali non r.tconosci''tti' e configura i1 loro diritto
 

sensibilrnenle è migliorata la condizione dei
 
come successorio. xirr""*t" 

i*ìr"tt""titosi ed aclul terini'
 

Ritllt*-1d: 
Corte di -Àppetlo di Roma - (Rel' Cons' ?:'ro:-ò l 

osserviamo"che l'attribuire al 
le osservazioni generali a questa '"'ion"' 
figli naturali rron .i.onor.irti *u ,l.on"tJiUifi clirittì di natura ereditaria 

vuol proteggere' nel 
supera, forse, i limiti clello stesso Ji;i;" che .si 
senso che non è collegato inctispensabilmente ad un tttolo ereditario e ad 

col p'in"ipio-opposlo' di-ordine generale' dello 
ogni modo è it ";;;;;to sul presupposto di una 
arl.. r24t.fr" ,i.onosce diritti ereditari 'oitunto 

filiazione riconosciuta o dichiarata' I 1r,:­
Nonsembra,poi,chesiastatotenutocontodell'ipotesidicorcorso 

con figli naturali riconosciuti' 

Non dà luogo, invece, e contrasti la norma del capoverso' 

gONStÚLtO Dl gTAT0 

Nulla da obiettare nella sost:ìnza' Si osserva pero clie la equipàra­

pot'"tjbt apparire-limitaia dalla condizione 
zione clei lìgli non 'i"onu"ioti 
che il cle utir,ts fosse tenuto agli alimenti .'erso cli loro' ora le persore' 

lgnute agli alimenti verso il fìglio nnllrale non coincidono sempre con 

quellec,rieglièclriamatoasrrccedere.tnott.el,obbligocleglialimenlièsu­
borclinato uttu ir,.upu"ìin-u or"",r"clervi c1f altre pef sonschiamate a preslarli' 

Pereliminareogniclubbiosipotrebtrefonclereqr'restoarti.coloco]Itz4 
o Le ditp;;i;i""i relative alla succestt:]:"-^Î:..-n*tt raturali si 

c1ìcenclo: 

l"n sia vietato il riconoscimento o la clichiara­
applicano sempre ;;t"d; 
zioneg'iuclizialeclellafiIiazionenatrrrale,ancheseilriconoscimentoola 

non abbia avut luogo'dichiarazione r^ r * o 

o Però i figli n't"'ati' rispetto a cui sia vietato il riconoscimento 

la clichiarazione, hanno cliritto, nei casi inclicati nell'art' 3I5t colÎma terzo' 

clelProgettocìilibroprimo,aclunassegnovitaliziocorrisponclentealla*" =i fossero trovati nella 
renclita .cle11a quola che sarebbe loro 'pì"u'u 
.or,airion" indicata nel comma prececlente o' 
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UNIVERSiTA' 

università di Bari (Rel. pror. couietto) z Aí figli naturali nel-Progetto si riconoscono più ampi diritti che nel codice civile. Agli stessi
figli naturali non riconosciuti vengono accordati gri stessi diritti che 
competono ai figli naturali riconosciuli. 

Quanto al secondo comma di questo articoro, ove si regorano i di­ritti dei figli naturali, la cui filiazione non j>ossa essere riconosciuta o
giudizialmente dichiarata, vien fatto di notare là sua inesatta forrutarion".

E' chiaro il contenuto della norma, in quanto si vuole attribuire un
vitalizio corrispondente alla rendita della quota spettanÉ per legge se si
fosse trattato di figli riconoscir-rti o giudizialmente dichiarati, ma è al­
trettanto chiara la inesattezza della formulazione. posto che si tratta di
frgli che ruon possono essere riconosc_iuti, come lo stesso capoverso si e_
sprime, è evidente che non si può parlare di quota cui avrebbero di­ritto se fossero stati riconosciuri o giudízìatmeru'te dichiarati. 

unlversltà Botogna (Rell. prof r. cicu e osli) e univer_-dt -gità Oattolica di. Milano (Rel. prof. Cicu): E, srafa, aII, art. rz4,-gia messa in rilievò la disarmonia fra questi due articoli. eui .i o.r.ruí
dhe non appare giustificata, né giustificabile l,equiparaziore, nei riguardi
del diritto suceessorio, fra figli riconosciuti e nàn riconosciuti. Essa an­zitutto svaluta il riconoscimento, che è l'atto costitutivo del titolo dello 
stato, Non si tiene poi conto clelia garan zia che un riconoscimento voron­
tario non impugnato in vita der genitore, o un riconoscimento giudiziare,dà della verità della paternita o maternità. Non si dice neipuru 

"h"jper fare valere il diritto successorio, í figli non riconosciuti clebbano 
promuovere quella azione che, per il diritto alimentare, è regolata dagliarticoli 3o7 e 3rz, richiamati dar 3r5 der progeilo primo libro. Anchequando si richiamassero quelle norme, non può non tenersi conto della
difficolta o impossibilita da parte degli interessati convenuti in giudizio
a fornire qnelra prova contraria che ir genitore sarebbe stato in grado 
9i 9u*. comunQue dovrebbe esigersi da parte del figJio l,azione pr"giu­
diziale diretta a far dichiarare la sua firiazione narirare, prescrivendoun tertnine. 

Nel capoverso si attribuisce anche ai figli non riconoscibili un di_ritto successorio. 
Veramente nella Relazione si parla di diritto successorio soltanto nei
riguardi dei figli naturali semptici,'Iasciandosi impregiudicatalaquestione,


tanto dibattuta pur nel codice vigente, della natura del diritto àttribuito
ai figli non riconoscibili. Non risulta né clal progetto del primo litro,
(art. 3r5), ne daila relativa Relazione, che si siu voluto attribuire ai figlinon riconoscibili uno siaro cti farnigtia con effetti più timitati in con­fronto dei figli riconosciuti. L'essersi anzi mantenutà il divieto del rico­
noscimento e dell'azione di.rcclamo di stato, fa logicamente ritenere chesi voglia ancora negare a questi figri uno stato cri famiglia. Mancherebbe
guindi il titolo alla successione, 
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Premesso ciò, non si contesta la necessià che siano eliminate le 
gravi incertezze e difficoltà cui da luogo iI vigente art.7S2; si approva 
quindi in linea di massima, la sostitu zione al diritto alimentare di un di­
ritto ad un assegno vitalizio corrispondent,e alla qr-rota che spetterebbe 
ai figli non riconoscibili se fossero riconoscibili. Ma si osserva anzitutto 
che il diritto è riconosciuto,soltanto nella successione legittima I mentre 
niente è detto dove si disciplina Ia riserva sp'ettante ai figli naturali. Si 
vuole con cio nègare il diritto nella successione testamentaria, contraria­
mente a quella che è l'opinione tradizionale e comunemente accettata nel 
diritto vigente ? 

In secondo luogo si fa presente l'opportunità di chiarire se, determi­
nato in una òifra fissa l'ammontare dell'assegno vitalizio, gli eredi ad 

esso tenuti debbano correre it rischio della diminuzione del reddito della 
quota, avvantaggiandosi dell'aumento. 

In terzo luogo non si dice se il figlio legittimo o naturale ricono­
sciuto abbia nei loro confronti obbligo di collazione, ciò che, gia dubbio 
per i naturali riconosciuti, diventa estremamente dubbio in questo caso. 

In quarto luogo non si dice se e eome l'assegno vìtalizio debba es­
sere garantito. 

Si opina che, coeréntemente al cor,cetto che ai figli non riconoscibili 
non spetta uno stato di famiglia, il loro diritto non debba essere consi­
derato come successorio. Colne il diritto alimentare, concesso loro contro 
i genitori viventi, ha fondamenlo piuttosto sul concetto di responsabilità 
che su quello di solidarietà familiare,, cosi il diritto che loro si accorda 
nella successione dovrebbe essere considerato come continuazione o sur­
rogato del diritto alimentare. Quindi, pur approvando la forma dell'asse­
gno corrispondente al reddito di una quota, si propone che il diritto sia 

attribuito solo in quanto gia sussistesse in vita del genitore il diritto a­

limentare; in ogni caso solo in quanto sussista il bisogno del figlio al 
momento dell'apertura della successione. Altrimenti bisognerèbbe ricono. 
scere esplicitamente anche ad essi uno stato di famiglia e equipararli ai 
figli riconoscibili, o fare loro una condizione di poco inferiore. 

Unlversità di Firenv,é (Rel. Prof. Rotuano): L'articolo innova-
profondamente il 752 codice vigente. Ed appare approvabile il forte mi­
glioramento introdotto, Ci sembraho, però, hecessarie delle precisazioni, 
e cioè : i figli naturali non ricohosciuti né dichiarati,'rrra la cui filiazio­
rre risrrlti nei modi indieati neil'art. 286, I libro, hanno diritto, rispetto 
alle persone tenute agli alirnenti, in ogni caso o solo quando gti ali­
menti appaiono dovuti (v. anche art. 4Bz, I libro). Parrebbe che tali figli 
abbiano diritto in ogni caso, ma converrebbe dirlo più chiaramente. Pre­
feriremmo, inoife, fosse detto più ch'aramente nel capoverîo che i figli 
non riconoscibili hanho diritto a,liassegno vitalizio solo nei casi e nelle 
circostan2e richieste per aver diritto agli aiirnenti, 

Università di Genova (Rel. Prof. Scherilio): Questo articolo-
contiene cluè innovazioni assai gravi e, a nostro avviso, non approvabili, 
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Non quella del primo comma, in nelto contrasto col principio, con­

sacrato anche clal Progetto (art. rz4) secondo il .quaìe i diritti.successorii 
spettano ai figli naturali solo quando la hltazione sia riconosciuta o giu­
dizìalmente dichiarata. E cio è logico, perchè soltanto in quei casi si ha 

lo status familiare di figli naturalì da cui dipende la devoluzione dei 

diritti successori. Che da tale status si prescinda in tema di diritto agli 

alimenti si comprende, dato il limitato contenuto patrimoniale di esso; 

qui invece le conseguenze auche solo di ordine patririroniale possono es­

sere gravissime (il figlio naturale esclucle completamente gia i collatèrali 

in secondo grado) e al riconoscimento od alla dichiarazione non può ri­
nunziarsi anche per una esigenza dt certezza. Una volta poi ammessa la 

dichiarazione giudiziale di paternit1, la condizione dei figli naturali di 

c'ri al presente comma è anche mEritevole di minor riguardo; a norrna 

dell'art. 286 del Progetto definitivo del libro I (v' anche Rèlaziore min' 

pag., ro8 n. 288) i figli naturali possono chiedere gli alimenti solo quando 

siano decaduti dall'azione per la dichiarazione giudiziale di paternig, e 

allora imputenl sibi se perdono i diritti successorî. Meno ancora è ap­

provabile l'innovazione del secondo colnma' secondo la quale ai figli na-' 

turali che non possono essere riconosciuti o dichiaratr, rbi casi in cui 

possono agire per cttenere gli alimenti, si finiscono con l'accordare, pra­

ticamente se non formalrr,ente, gli stessi diritti che avrebbero se fossero 

stati riconosciuti o dichiarati. Non è approvabile anzitutto per le ragioni 

svolte a proposito del comma precedente, e poi per evidenti ragioni di 

riguardo agli interessi della famiglia legittìma, che ne riescono grave­

*Àt" pregiudicati : tanto più poi che il Progetto definitivo del lìbro I 
(art. z5g " "5g; 

v.a. Relazione min., pag. gg,n.z6o-z6r) vieta il ricono­

scimento solo quando costituirebbe una grave diminuzione dellaposizione' 

preminente della famiglia legittima. E' quindi, a nostro.avviso, da au­

spi.ar" che sia ripristi' ata la norma dell'art. 752 cod. civ., la quale po­

trebbe, se si vuole, essere esrcsa ai figli naturali semplici nei casi in cpi 

costoro potrebbero agire per gli alimenti. Di conseguenza dovrebbe esser 

moclificata anche l'analoga disposizione dell'art' r47' 

Univèrsità cii lVIessina (Rel. Prof. Degnfi: i'are a me di 

clovere fare le più larghe riserve su queste disposizioni. Parificare 

la condizione dei figli naturali semplici a quella dei figli naturali rico­

nosciuti o dichiarati, sia pure limitatamente alla successione del genitot'e 

naturale cli cui risulti la paternita o maternità, mi sembra un eccesso 

non lodevole, che può clar luogo ai più gravi inconvenienti, come ecces­

siva è I'attribuzione ai figli ziclulterini e incestuosi cli una renclita vita­

lizia pari alla renclita clella quota che spetterebbe ai figli naturali rico' 

nosciuti o clichiarati. 

Università di PÉr,rma * (Rel, Prof, Verga) : Ya segnalata la mo­

clificazione, a favore dei figli non riconoscibili, clel vigente art.752' 
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Università di Pavia (Rel. Prof . îunaioli): Dovrebbe togliersi
-

dal I comm4 la espressione : * $i applica, in tal caso, la disposizione 

clell'art. r27'. Invero essa è superflua e parrebbe significare erronea­

mente che solo quella disposizrone è, nel caso, applicata' 

SIN,DACA'TI F^ASCIS'TI AVVOCATI E PROCURATORT 

. sindacato FascÍsta avvocati e Procufatori di aquila ­
(Rel. Avv. ciarteila): Va. chiarita l'espressione o si applica, in tal caso, 

ia disposizione de]l'ar l. t27,, P€r la quale, mancando figli legittimi, a­

scendenti e coniug'e, tutta la eredita è devoluta ai figli naturali. \ 

Data l'espressione usata, infatti, sembrerebbe che ai figli naturali ri­
conoscibili, ma non riconosciuti, non debbano applicarsi gÌi articoli rz5, 

tz6, rz8, r29 e r3r. 
La Relazione del prof. vassAllr, però, riassun-'e Ia disposizione di­

cendo: ( .... applicanclosi altresì nei'loro confronti anclt.e il disposto del 

precedente art. n;7,. Sara quindi opportuno un chiarimento, arche pel 

rifJesso che la norrna puo avere rispetto alla legillin'ta' 

[/er{asi anclt'e l'osseruazione al I'ar1' tz4' 

Sindacàto Fascista AvvOcati e FrÓcuratoli di Bologna * 
L'articolo, riformando il disposto deTL'art. 752 del vigenle codice, con­

sacra il cliritto dei figli naturali, ni:i casi indicati dall' art. 3r5 del Pro­

getto per il I libro del coclice civil,:, ad un assegno vitalizio corrispon' 

ctente àlla o rendita o clella quota a cui avrebbero diritto,'5e fossero stati 

riconosciuti o legaimente dichiarati. 
si propone chc alla parola * rendita , sia sostituita I'espressione 

* reddito netto ,,r e sia chiarito che tale reddito netto va determinato, in 

modo definitivo, con riferimento alla data dell'apertura della successione' 

E cio all,evidente scopo di evitare che, in prosieguo di tempo, possano 

sorgere contestazioni in dipend.enza delle eventuali oscillazioni del reddito. 

Sindaóato Fascista J[vvócati e 1]roeuratOri di Trieste -
Poiche il figlio nalurale, ai soli effetti successorî, potrà esperire l'azione 

cìi accertamento del suo stato entro il termine prescrizionale di accetta­

zione dell'eredita, è evidente che tale norma lascia incerti i rapporti guc­

cessorî per un tempo lunghissìmo, durante il quale l'eredita sara stata 

posseduia da un erede upparefìte, Poichè questo potrà. aver contrattato 

coi terri di buona feile, in questa ipotesi si vede quanto delicata sia la 

posizione dell'erede apparente e dei rapporti cui esso può dar vita e la 

ne.esrita quindi che la tutela dei terzi che acquistano in buona fecle dal-

l,erecle apparente sia particolarmenle garantita. si rimanda, pertanto, a 

quanto osscrvato a proposito degli articoli 76 e 7g' 
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SBzromB V. Detla successione del coniuge superstite-' e degld affini. 

OSSERVAZIONI DI CARATÍNRN GENERALE 

MACISTRATURA 

corte di cassazione del Regno E' da approvarsi la tenden­-za a m\gliorare il trattamento del coniug" .up"r.lite, sia come quota
(sempre sotto forma di usufrutto, esistendo figli legittimi; forma tradizio_
nale, preludente al consolidamento con la proprietJ di costoro); sia mer­
cè I'abolizione del ius optionis di cui all'ult. parte dell,art.' 75J c. c.;
sia mercè limitazione del concorso dei parenti entro il quarto grado. 

Cgrte di Appello dÍ Napoli. Le normg vigenri per la sLrcc€s­-sione del coniuge superstite hanno subrto miglioramànti di forrn2 s 4i 
sostan2a, eliminandosi dubbi di interprelazione cui avevano clato luogo;
sopprimendosi il diritto di opzione, poco riguardoso per il detto coniuge 
e nemmeno giustificato dal fine di evitare discordie, elevandosi la misu­
ra dei suoi diritti successorii 

CONSTGLIO DI STATO 

La sezione andrebbe intitolata : .Della successione del coniuge sup€rr
stiteo, perchè, gli affini, secondo la prspesl2 di questo Consiglio, sareb­
bero compresi nella prima categoria di .successibiii. 

UNIVERSITA' 

uníversità di eatania - 1Rel. Prof. lv;col4: Relativarrenre atla 
Sucóessione-del coniuge vi è da fare un'osservazione analoga a quella
fatta per la sezione precedente . La Relazione avverte che l, art. 75à, re_
lativo all'imputazione di ciò che il coniuge abbia acquistato in forza del­
le convenzioni matrimoniali e dei lucri dotali, hoh è btato riprodotto in 
questa sede, perchè avrebbe trovato il posto più adatto nel capo della 
collazione. Il che invece non è avvenuto, perchè negli articori 3io e 35gnon si parla affatto di un obbligo d' imputazione da parte del- conitig;.
Anche tale lacuna va, in sede di coordinamento, colmata. 

università di Firenze (R l. prof. Romaro): sono da appro­-vare le innovazioni introdotte in questa sezione, dirette a nrigliorare la 
situazione del coniuge superstite. 
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Università di Genova (Rel. Prof. Scherillo): Il Progetto mi­-
gliora la condizione fatta al coniuge superstite, ciò che era richiesto 

dalla coscienza sociale, specie in mancanza di discendenti legittimi : che 

infatti, esistendo cost6ro, le ragioni di largheggiare meno si fanno sen­

tire. In complesso ì1 Progetto merita lode per le innovazioni attuate in 

materia, quantunque si possa temere che in qualche caso non abbia te­

nuto sufficiente conto dell' esigen za, d\ cui pure è cenno nella Relazione 

della Commissione Reale (p. 3z), di evìtare che tutto il patrimonio del 

defunto esca dalla di lui farniglia per passare in quella del coniuge su­

perstite. Non che si debbano togliere al coniuge i vantaggi economici 

àssicuratigli dal Progetto, nta questi potrbbbero ottenersi anche lascian­

do a lui l'usufrutto, e attribuendo la nuda proprietà. ai parenti successi' 

bili del defunto. 

Art. 133. 
(Art. 753 cod. civ,) 

( Usufrwtto del coniuge). 

. Quando alla successione clel coniuge defunto vengano figli legittimi o loro dL 

scen6f,nti, l,altro coniuge consegue in usufrutto una guota dell'ereditàuguale a quel­

la di ciascun figlio o di ciascuna stirpe, compreso nel numero dei figli o delle stir­

pi anche il coniuge. 

se concorrono figli naturali con legittimi, la quota in usufrutto del coniuge è 

uguale a quella di ciascun figlio o di ciascuna stirpe legittima' senrpre compreso nel 

numero dei figli o delle stirpi anche il coniuge. 

La quota in usufrutto non può essere minore della metà dell'eredità se super­

stite sia la moglie, o del quarto se sia il marito. 

l,,usufrutto si ricluce ad un quarto di eredità guando il coniuge suPerstite Pas' 

si a secqnde nozze, 

IVIAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Caratteristica e lodevole la 

differenziazione onde alla moglie è assicurata una quota maggiore che 

al mariro, per ragioni intuitive 1cap. II). Soltanto lritievo di pura formu­

lazione) deito capoverso si esprime in modo che parrebbe che alla mogiie 

potesse competere una quota di usufrutto anche superiore alla metà.: 

che è impossibile, in relazione alla p. p. dell'articolo. 'Il capoverso po­

trebbe essere così formulato : ul-a quota di usufrutto è di una metà del-

I'eredità se superstite sia |a moglie. Non può essere minore di un quarto 

se superstite sia il marito,. 
L'ultimo capoverso, pel quale l,usufrutto si riduce ad un quarto 

quando il coniuge superstite passi a nuove nazze, importa praticamente 

,rnu menomazione di libertà, della cui opportunità può dubitarsi sotto 

piÌr aspetti. 
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Corte di Appello di .Ancona La propensione a migliorare le-condizioni del coniuge superstile, generalmente sentita, può dirsi tradot­
ta con vigile senso di misura nei vari ritocchi apportati alle norme v! 
gent: in materia. 

Dopo ampio dibattito in seno alla commissione Reale non fu accol­
ta la proposta di attribuire al coniuge superstite, in concorso coi figli
legittimi, una quota di proprietà., essendo invece prevalso il conceito 
che dovesse mantenersi a favore dello stesso'semplicemente un diritto 
di usufrutto. 

Codesta soluzione si e di avviso che meriti d, essere tenuta ferma 
giacchè, oltre che corrispondere alla nostra tradizione ed a condizioni 
sociali non mutale, rispecchia la giusta preoccupazione di non rendere 
deteriore la condizione dei figli legittimi, nei quali si riassumono in 
sostanza le finalità. dell'organismo familiare. 

Si e per altro aumentata ,la quota rilasciata in usufrutto nel senso 
che non può essere inferiore al quarto dell'eredità se superstite è il ma­
rito, e non inferiore alla rnetà se superstite è invece la moglie ; ta distin­
zione si adegua a ciò che di solito nella realtà avviene: ordinariamente 
il marito ha altri mezzi di sussistenze, laddove la moglie, per lo stesso 
adempimento dei suoi doveri lamiliari, non è stata nella generalità. dei 
casi in grado di fornirsene. 

E' d'altro canto da convenirsi nella opuortrnità. di ridurre in ogni 
caso I'usufrutto àd un quarto dell'eredità ove il coniuge superstite passi 
a nuove nozze, per la considerazione che dalla nuova unione normalmen­
te, specie per la donna, derivano vantaggi anc e cli patura economica. 

Notevole la soppressione, anche qui come nel concorso di figli legir 
timi con figli naturali, delf ius optionis, ritenuto, non a torto, come scar­
samente riguardoso pel coniuge, ecl insufficierrte d'altra parte a conse­
guire I'intento di evitare discordie, 

Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Russo): Non 
persuade la disparità di trattamento di cui al capoverso secondo e 
non è sempre vero che il'marito di solito ha altri mezz\ di sussislenza, 
mentre la moglie, per lo stesso adempimento dei cloveri familiari, non è 
stata normalmente in condizione di procurarsene; basta pensare ai tra­
volgimenti delle fortune commerciali, per convincersi che dopo una lun­
ga vita di lavoro il marito può nella tarda età trovarsi nella indigenza 
e la moglie avere ancora intatta la sua dote. 

si consiglia pertanto che tanto alla moglie quanto al marito si faccia 
salvo I'usufrutto non minore di un terzo dell'eredità.. 

Corte di Appello di Firenze La diffefenza di trattamento fra i-
dr.re coniugi è dovuta al fatto sicuro che il marito, quando succede alla 
moglie, d'ordinario ha propri mezzi di sussistenza, meutre I'altra, dedi­
ta alle cure della famiglia, non ha potuto procurarseli con lavoro retri­
buito. 
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(Rel. Pres. Sez. Scrillano): IICorte di Appetlo di Messina -
coniuge superstite, in concorso con figli legittimi, anche molto numerosi' 

ha diritto all,r,rsufrutto non inferiore ad un quarto, e, se sia la moglie, 

a nretà. dell,intero patrimonio. I1 che significa che, in presenza della mo­

tfrc-trn"tttite, tutti i figli, qualunque sia il loro numero per quanto ri­

guarda il goclimento, noi *ono ultrà che legittimari. Anzinemmenó, perchè 

se essi sono due o più, avrebbero diritto alla loro legittima in due terzi, 

che, per il godimento, non conse€luono in concorso colla moglie sr.lper­

stite. E, evidente l,esorbitanza di tale clisposiziore, che urta contro la 

coscienza generale, per quanto si è detto sull'art' 83' Se ha diritto di 

vivere la Àoglie, hunno ben diritto cli vivere anche i figii. 

Che la disposizione sìa eccessiva, risulta clallo stesso articolo, che 

appone la condizione di veclovanza per cio che supera il quarto;mentre 

1o stesso lrrogetto vieta tale condizione anche tra coniugi' come si vedrà' 

in seguito. 
Si propone pertanto che la quota c],usrrfruIto del. coni,Lge superstite 

sia stabilita nella misura di un quarto, sopprimendosi la condizione di 

ve:lovan2a, ch'è estranea al legislatore' 

(Rel. Pres. sez. Pign'atti): sem­corte di Appello di Milano -
bra discutibile I, opportunità di'assegnare qttote diverse,. per quanto in 

semplice usulrutto, a seconcla che succecla la moglie od il marito' 

Introdurre una disparità nel traltamento deí coniugi in contemplazìo­

ne de1 sesso, ecl a favore della moglie, è trbppo in co-ntrasto coll'attri­

buzione al marito clella veste di capo della famiglia. Si puo miglior4re 

la condizione ecor'lomica del coniuge sr.rperstite senza bisogno di alterare 

la condizione di parità della moglie rispetto al marito' 

corte di appello di Palermo (Ret. Cons. cannada - Bartoli\: -
si propone anche in questo caso il mantenimento dello ius optionis se' 

.onào ì vigenti articoli 753 e 8r9, tenuto conto che tate facoltà è stata 

nelProgeJto (art. 9z) relativamente alla quota di riserva'
mantenutaànch" 

CONSIOLTO DI STATO 

Non si può disconoscbre il valore clelle ragioni addottb per fare un 

miglior trattamento alla moglie in confronto del marito, per quanto la 

difierenza tra 14 <ineta, ed "il quarton sia forse eccessiva. 

UNIVE[ì.Sf TA' 

UniversitàdiFiren"ze_ (Rel.Prof'Romano):Apparegiustoa 
prima vista valutare in moclo cliverso la posizione della moglie e quella 

il"1 mnrito. Ma preferiremmo non venisse alterata I'eguaglianza: troppe 

condizioni ,ogg"ttì.r., quali l'età, la salute, il cessare di una prospera 

http:UNIVE[�.Sf
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situazione patrimoniale, possono talvolta consigliare norma diversa. Non 
crediamo approvabile I'ultimo capoverso : restrizioni finanziarie del ge­
ngre rischiano di av,er conseguenze d,ordine morale poco desiclerabilf a 
parte il fatto che non si vede il r-notiVo di pstacOlarg iosi il fOrmarsi nuo, 
Vamente Un'esiStenZa familiafe, i 

università di Genova (Rer. prof . scheriilo): Nulla da osser­-vare cipca i primi due commi, che riproducono, migriorandole, le dispo­
sizioni dell'art. 753 cod, civ. Non approvabili sono-invece, a nostro àu­
viso, le innovazioni dei commi terzo e quarto. 

Nel terzo comma si e stabilito che la quota d'usufrutto cui ha diritto
il coniuge superstite non deve essère ,ninore della metà dell'eredità ,; .;_
perstite sia. la moglie, e der quarto se superstitesiail marito. A parte la 
differenza di trattamènto fra moglie e marito, che non trova riscontro inqulnj: e stabilito nellf art. gg per il coniuge legittimario, Quanto èstabilito per la moglie è in netto insanabile .ont.urt-o col sisterna accol­
to nel I comma, secondo il quale la quota della metà dell,eredità è il mas_ 
simo che la moglie potrebbe conseguire, concorrenclo con un sblo figlio
o una sota stirpe, e. dovrebbe esser minore se i figli o lè stirpi foss]ero
più di una. A nostro avviso, noú è necessario introdurre qui un limite 
minimo: vi provvede gia 1,art. gg, II comma, le cui disposizioni sono
applicabili anche in caso di sr-rccessione ab inlestaro; di conseguenza l,u­
sufrutto del quarto dell'eredità sarebbe in ogni caso assicurato al coniu_ 
ge superstite, qualunque sia il numero dei figli.

Il quarto comma stabilisce che l'usufrutto si riduce ad un quarto
dell'eredità quando ir coniuge superstite passi a nuove nozze. oltre a 
non essere chiaramente formulala (la parola u coniuge o comprende anche il
marito, mentre la disposizione sembrerebbe piuttosto riferirsi alla moglie),
tale disposizione introdurrebbe nel nostro diritto un regime di .r*or" 
verso le seconde nozze, il quale, ortre ad esservi ner resto sconosciuto,
garebbe anche incompatibile, come non manca di avvertire la stessa com­
missione Reale a proposito derl'art. r49 (Rer. p. 39), co[,auspicato in­
cremento demografico in regime fascista. oi pir Jlónm anche in con­
trasto con direttive altrove seguite dallo stessó progetto, il quale, ad, e­
sempio nell'art' 2o4, non riproducendo I'urtimo .o*Lu ie['ait. g5o cod.
civ., ha mostrato di ritenere illecita la condizione di vedovanza ippostain qualunque disposizione testamentaria di un coniuge a favore d.ii,;i;;
coniuge (v. anche Relazione, p. 52). Ancora, di questl rattumento di sfa. 
vore non è parola nel titolo I capo II. per tutti questi motivi riteniamo 
auspicabile la soppressione di questo quarto comma. 

Per quanto riguarda I ìus optionis rinviamo alle osservazioni espo­
ste a proposito dell,art. 92. 

università di Messina iRel. prof. Degni): opportunamente
si è chiarito che il coniuge debba far numero anche ner concorso difigli naturali con legittimi, adottandosi I'opinione prevalente in dottrina 
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clell'art' 753 del cod' civ' che, prevedenclo f ipo[esi
neli'interpretazione 
.1e1 concorso clel coniuge .ott tigtti legittimi e figli naturali non ripete 

la clizione < compreso n"l nrrm"ro dei figli auclte il coniuge o adoperata 

per l,ipotesi cli concorso clel genitore con figli legittimi. La clifferenza 
con

cli attribuzione di quota tra la moglie e il marito si è giustificata
di sussi­

la consider azione che quest'ultimo', cli solito, ha altr\ 
-mezzi 

slenza, mentre la moglie, per lo stesso aclempimento dei doveri familiari, 

no' è stata nor*ol,nJnte in conclizione cli procurarsene' Non mi pare 

che tale differenza cli lrattamento sia da approvarsi' perchè non è nem­

meno normalmente vero che quando coniuge supe;stite sia il marito egli 

ur,rriu ,nu co'dizione econonrica piÌr vantaggiosa di quella che potrebte 

avere la moglie, dovenclo supporsi che, nella maggior parte dei casi' la 
q"1ndl:

successione si apre quando l'uno e I'allra sono in eLà avanzalu "' 
il marito clifficilmentÉ può avere il moclo di procurarsi alttt mezzí di 

sussistenza. Inoltre, peì nostri costurni, ordinariamente, la loslie l1a u.n 

puiri*onio propriot.h" il marito non ha o ha in m:sura più. modesta' 

fon.lanclo in gran parte sulla sua personale attività, che assai spesso è 

la fonte esclusiva dei beni che lascia' 

Universitàd.iParma_(Rel.Prof.Monlel):Nelladeterminazio.
 
nedellaquotasidistinguetrailcasoincuisiastrperstiteilnaritoe
 
l'ello di sopravvivenza della moglie sul giusto rilievo che il primo ha
 

d'i solito altii mezzi cli sussistenza, laddove la moglie' in conseguenz4
 

dello stesso aclempimento dei doveri familiari, non è stata normalmenle
 

in condizione di Procurarsene' 
)(Rel.Prof.Verga):Lodevoleèildisposlodeli'ultimoCpv.;mentre
 

c da chiedersi la riproduzione dell'art. 8r9 clei vigente codice.
 

Universitàd.iRoma-(Rel'Prof.Maroi):L'ulLimocapoverso 
si traduce in disfavore per le seconde nozze ed in una inopportuna re­

strizione della liberÈ matrimoniale' 

SINDACATI FASCTSTI .{VVOCATI E PROCURA'TORT 

Sind.acatoFascistaAvvocatieProcuratorÍdiAncona
 
(Rel.Avv.Ancidei):Sarebbedasopprimerel'ultimocapoverso'sta.nte
 
il favore per le nozze da parle dell'attuale regime' O' almeno' dovrebbe
 

venirsi ad una migliore precisazione, in quanto' mentre il capoverso di­

spone che u l,usufrutto si rictuce a un quarto dell'eredità quando rl conit't­

ge su1>erstite (cioè, sia il marito che Ia moglie) passi a nuove nozze>>'so­

io lu *ogtie verrebbe a sullire la riclszio^e, perchè il marito conserve­

rebbe il suo quarto cli cui a1 precedente capoverso' 

--29­
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sindacato Fascista avvocati e procuratori di rorino -(Rel. Prof. Abello): L'epigrafe non pare corretta e comprenclente il ve­
ro contenuto della norma; questa regola il caso di * concorso nella suc­
cessione del.coniuge e di figli o stirpi legitrime ".E'vero che, in tale caso, la quota spettante al coniuge superstite, è 
sernpre qu,ot& di wsufrortto, ma non è meno vero che anche in altri casi, 
e così nelle ipotesi di cui agli articoli t34, r35, 136, il coniuge può ave­
re il diritto unicamente a usufrutto od anehe in usufrutto, ollre che in 
proprietà. 

si,devon. però rilevare ed eiogiare, oltre le occorrenti coordina zioni al 
sistema successorio seguite dal progetto, le iltoclificazictti cli fornca e di 
sostanza che furono apportate coll'aggiunta clelle parole o loro cliscenden­
ti e slirpi alla parola figti,t nell'inciso ( compreso nel numero dei fi_
gliodelle stirpi ancire il coniugeo alla chiusa clel primocommal "l.*su­frutto si riduce ad un quarto quando il coni*ge passi a nuove nozze >>. 

ugualmente notevole è la proposta del progetto di orírettere del tut_
to l'ultima parte deil'ultimo comma dell'art. 7s3 cocl. civ., in cui si dà ai
figli la facoltà. di soddisfare la quota di usufrutto nel modo stabilito dal-
1'art. gr9 cocl. civ., che risponde all, art. gz del progetto, per quanto si 
possa dubitare della ragione teorica e dell,utilità. pratica della proposta
soppressione. Non pare possa bastare a giustificarla il richiumt di 
quanto si è proposto nel caso di concorso di figli legittimi coi iigli na_
turali (v. Prog. art. r25 e cod. civ. art. 744) e la cónsideraziane che la 
facoltà. di scelta in detta norma disposta sia ritenuta scarsarnente riguar­
dosa per il coniuge, e non sufficientemente giusticata dall'intento di evi-
fare discordie, secondo accenna Ia Relazione. 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Trieste ­Il Progetto non senza dispute in seno alla commissìone R,eale, ha-voluto 
conservare al coniuge in concorso di figli legittimi la attribuzione. della 
quota di usufrutto con la motivazione che ciò corrisponde alla nostra 
tradizione. 

Anzitutto l'articolo dovrebbe essere migliorato nella sua formulazio­
ne. Se la moglie deve conseguire una quota in usufrutto non minore del_­
la mttà. dell'eredità., poichè, per aversi usnfrutto, deve esistere per lo 
meno un figlio, applicandosi in tale ipotesi la regola del I comma, si ar_
riva appunto all'usufrutto della metà., e poichè negli altri casi per it .orn_
ma,,III la moglie ha sempre l'usufrutto della meta, si può semplificare Ia 
norma, statuendo che la moglie in tutti i casi ha cliritto ad una quota in
usufrutto pari alla metà dell'eredità, non,essendo possibili altri iasi. Mail concetto che il coniuge in presenza di figli tegittimi consegua soltanto 
una quota in usufrutto e nulla in proprietà, sembra non equo, anche se
tale è la nostra tradizione. 

Il coniuge, che ha lottato a fianco dell, altro coniuge durante tutta la
vita per i figli, non deve essere lasciato in condizioni di inferiorità di 
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fronte ai figli che non sempre sanno apprezzare i sacrifici dei genitori' 
avere una quo­

I1 .oniog.sirperstit", da un punto di vista 
"'ito,'.dovrebbe 

ta in proprietà. Tuiti i codici, 2d g6ss2ione clel' francese, concedono in 

ogni .uro al coniuge una quota in proprìetà'
" 

Così il $ r94r codice germanico dà' al coniuge superstite un quarto 

dellaereditàcomeeredete.-gittimo.Delpariil$z5Tdelcodiceaustriaco 
novellato. I1 codice ,uirr"r"o lascia al coniuge ia scelta rra la metà in u­

it dourro in proprierà (arr. 462 codrce svizzero). Se 1a mag­
;;*;;;"; 
gio, purt" dei codici, e qttinAi la mag;gior parte dei popoli' hanno ritenu­

to di render" lu porízione del coni.rge superstiie inJipendente, cio non $ 

senza significato, 

Art. 134"
 

(^rt. 754 cod. civ')
 

(Qttota clel conittge n'el concorso di figli natu rali 
ascenclenli legittinci, o fraletli e sorelle)' 

Sevisonosoltantofiglinaturali'laquotadevolutainproprietàalconiugesu­
perstite è clel terzo dell'eredità' 

se il coniuge concorre con ascenclenti legittimi o fratelli o sorelle ovvero coll 

gli altri, gli sPetta, oltre il terzo in proprietà' un terzo in usufrutto'
gti u.ri " "on 

]VTACIISTR.ATURA 

La Corte' riportandosi alle os-
Corto di Appello d"i Aquila -

servazionigiàfattestrilaquotacliriservafissataalconiugedagliartt. 
86 e segg', con c.,i viene eccessivamente favorita la sua posizione di erede le­

gili*JJi", e sulla ingiustificata disparità cli trattamento fra lui e gli a­

ícendenti legittimi, è di avviso che sia più consono ai sensi di giustizia 

e di equità. Id utt, interesse sociale pareggiare la loro sorte nella succe s­

sione làgittima ed escludere, di consegr"renza, ll letzo in usufrr-rtto dalle 

spettanze ereditarie del coniuge superstite 

oorte di app'ello di catanzaro L'articolo per un piir giusto-
ri$uarclo ai parenti clel sangue, dovrebbe essere modificato in guisa che 

nel concorso del coniug. .* ascendenti legittimi e fratelli e sorelle, il 

primo consegua soltunó 'rn quarto in proprietà, e non anche il terzo in 

usufrutto. 
Si tengano presenti all, uopo le osservazioni specifieate in ordine al= 

I'art. $6 dsl Progetto' 
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Corte di Appello di Messina * (Rel. Pres. Sez. Scri,úano): il 
capoverso stabilisce che se il coniuge concorre con ascendenti ovversì 
fratelli o sorelle anche,congiuntamente, prende un ter76 in proprietà. e 
un terzo in usufrutto. E siccome l' altro terzo spetta agli ascendenti, co­
sì i fratelli e le sorelle non conseguono proprio nulla in modo immedia­
lo, salvo il terzo in nuda proprietà., di 1à da venire. E poichè, molto pro­
babilmente, sono coetanei col coniuge, Ia òosa più facile è che quella nu­
da proprietà. si consoliderà. in persona dei loro discendenti, se ne hanno, 
e, in mancanza, la venderanno ad un prezzo molto basso in grazia del-
I'usufrutto, che vi grava. 

Ma qui .il coniuge, in presenza dei detti parenti strettissimi, conse­
gue più di quanto consentano i viúcoli del sangue e il comune sentimento. 

Ma il detto capoverso va più in là.': non mènziona i discendenti di 
fratelli o sorelle. Il che significa che questa ipotesi rientra nell'art. r35, 
secondo il quale, se vi sono altri parenti successibili entro il quar­
to grado (ossia nipoti, zii, cuginii, al coniúge spetta due terzi in proprie­
tà e un terzo in usufrutto, che è come dire p:ende tutto lui, salvo qugl 
terzo di nuda proprietà. di là. da venire. ora, com'è possibile mettere i 
nipo.ti accantq ai cugini? ciò è contrario alla volontà del defunto, e urta 
contro il sentimento universale. 

Si propone: 
a) che nel capoverso alle parole o fratelli o sorelle , si aggiunga * o 

loro discendenti" i e che la quota del coniuge sia di un terzo in proprie. 
tà., senza 1'altro terzo in usufrutto ; 

b) che nella ipotesi dell'art. r35, I comma, da cui verrebbero esclu­
si i discehdentifdiifratello o sorella, perchè compresi nell'articolo precedente,
il coniuge prenda due terzi in proprietà, senza I'altro terzo in usufrutto" 

COI\SIGLIO DI STATO 

si è incorsi in un errore dî omissione, non regolando ia ipotesi del 
concorso del coniuge con ascendenti legittimi e con figti natura,li, che 
era regolata nel secondo comma del 754. 

UNIVERSITA' 

UniversÍtà d.i Firenzo - (Rel. Prof. Romano): Non sono ripro­
dotti tutti i casi dell'art. 254, come è invece necessario. 

università di Genova (Rel. Prof. scheriilo): Si rinvia a quan­-to si è osservato circa gli articoli 86 e 90, 
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A.rt. 135. 
(Art. 7SS cod. civ.) 

(Quottt' del cortiug'e nel corocorso di 1>arenli)' 

Se vi sono altri parenti successibili entro il quarto grado, al coniuge si devolve 

l, eredità pei due terzi in proprietà e per il rimanente terzo in usufrutto' 

Al coniuge si clevolve trltta I' eredità, se mancano parer-rti successihili entro il 

quarto grado, 

MAfrTSTRATURA 

oorto dÍ cassazÍone del B,egno * E', da notarsi ehe l'art, 756 

cod. civ., che concerne I'imputazione da farsi dal coniuge, non appare 

riprodotto nel Progetto, mentre nella Relazione su questo punto (suc' 

cessioni legittinre p. 2ù si rirnanda alla disciplina della collazione ma 

inutilmente 

zcorte di a,ppetlo di catania (Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia)-
Riportandoci alle considerazioni svolte in relazione all'art. 86, proponia: 

mo, per 'contemperare equamente i diritti del coniuge con quelli della fa­

migtia cli origine de1 cle cl,tiots, che nel caso di concorso con parenti suc­

."rlliuiti entr:o il quarto grado il coniuge succeda per metà. in proprietà. 

e per un quarto in usufrutto, e nel caso di concorso con successibili del 

quinto o sesto grado, succeda p€r tre q'rarti in proprietà e per un quar­

to in usufrutto. 
In coerenza poi a quanto è slalo stabilito nell'ultino capoverso del-

l'art. r33, proponiamo che nel caso di passaggio a nuove nozze il coniu­

ge superstiti-^, pur conservando la quota in proprietà, perda quella di u­

sufrutio, da consolidarsi con la nuda proprietà spettante agli altri succ€S­

sibili. 

corte di Appello di Messina (Rel. Pres. Sez. Scribano): ve­-
dusi I' osserl)az;oî'te all'art. t34. 

uNrvERs[îA' 

ÎIniversità di Firenze (Rel. Prol, Rontatto): si aPprova I'e­-
sclusione clei paren[i oltre il quarto grado' 
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UnÍversità di Genova (Rel. Prof. Sch.erillo): Non sarebbe for­-
se .inopportuno attribuire anche ai parenti in quinlo e sesto grado la 

nuda proprietà di una porzior.e dell'eredità, attribuendone I'usufr,rti"o al 

coniuge. 
Secondo la Relazione della Commissione Reale (p. gg), la norma con­

tenuta nell'art. 756 cod. civ. (obbligo delf imputazione) non è stata ripro­
dotta in questa sede, in omaggio ai criteri sistematici, del resto non in­
congrui. Senonchè la norma non è stata riprodotta nemmeno nella sedes 

materiae (tit. IV c. II, artl. 336 e segg.) ; ma sarebbe opportuno inserir­
vela, mancando i motivi per sopprimerla. 

STNDACATT FASCTSTI AVVOCATI E PR.OCURATORI 

Sindacato Fascista AvvocatÍ e Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciartetta): Sembrerebbe più giusto che si lasciasse al coniu­
ge 1'usufrutto cli tutto il patrimonio reliito, assegnandogliene in proprie­
tà solamente la meté. 

rt. 186. 

(Quota spettante al coiniuge nel raso di nullilà del rnatrírnonio). 

Quando il matrimonio sia stato dichiarato nullo dopo la morte di uno dèi co­

niugi, al coniuge superstite di buona fede spetta ia quota attribr"rita al coniuge dalle 

clisposizioni che precedono, 
. II coniuge il cui nratrimonio sia stato dichiarato nullo è esclttso dalla sucees' 

sione quando la persona della cui eredità si tratta sia legata da valido matrimonio 
al momento della morte. 

MAÚISTRATURA 

eOrte di Cassazione del Regno Inleressante è il caso di con'-
eorse del coniuge putativo col coniuge vero, previsto nel capoverso. La 

soluzione pare di eccessivo rigore. Si è osservato dalla Commissione Rea­

le che soccorrono eventualmente l'art. 16o (risarcimento di danni a ca­

rico del coniuge colpevole) e I'art. r49 (alimenti dovuti dallo stesso) del 

Progetto del I libro : azioni quindi che, nelf ipotesi dell'articolo ora in 
esame, dovrebbero intendersi esperibili contr:o I'eredità del coritrge col­

pevole. Così essendo, pnrrebbe più semplice e eoerente (evitando per­
plessità. e complicazronr) mantenere la successione del coniuge putativo, 
forrirandone la quota per contributo da parte degli altri eredi. Infatti è 

u"na specìe di peso ricaclente sutl'eredita, di cui è giusto che ogni erede 

soirporti le conseguenze, senza sacrificare il sr-rperstite cli buona fede. 
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Con esatto criterio l'articolo re­COl"te di Appello di Ancona -
gola il caso clel coniuge putativo. 

corte di appello di lYlilano (tlel. Pres. sez. Pigttattí): L'appli­
- ma­cabilita della prima parte è netlamente limitata alf ipotesi in cui il 

trirnonio venga diciriarato nv\lo clopo la morte cli uno dei coniugi. 

Una siffatta lìmitazione non si riscontra espressa nel capoverso, 

ma sembra ivi presupposta. Se così è, sarebbe opportuno mettere in 

maggìore evidenza il legame che corre tra La prima e la seconda parte 

delllarticolo, facendo risultare evidente che questa costituisca una ecce­

zione a quella. A ciò potrebbe arrivarsi'cominciando il capoverso con 

un ( tuttavia , od ull < ma " od altra espressione analoga' 

si potrebbe domandare perchècorte di Appello di Napoli -
il coniuge di buona fede non debba avere alcun diritto di successione 

se il malrimonio è annullato prima della morte. Ma la risposta è facile, 

e si concreta nel ricordare che I'articolo va inteso in relazione al r34 

del Progetto definitivo det primo libro, il quale dichiara espressamerìte 

che il matrimonio dichiarato nullo, quando sia stato contratto in buona 

fede, produce rispetto ai coniugi, fino àtta senteruza che prouwnziq la nul­

t'ita, gli effetti del matrrmonio valido' 

corte di Appello di Roma * (Iìel. Cons. Gargano): La norma 

del capoverso appare, in veriÈ, eccessiva, risultanclon e, serza colpa del 

coniuge putativÀ, una regolamentazione inferiore a quella dei figli clei 

quali è vietato il riconoscimento. 

corte di appello di Torino - si propone di chiarire meglio 

che anche il capoverso prevede il caso di nultita dichìarata dopo la morte ; 

il che non appare dalla formulazione Lrsata. 

EONSTGLTO D'I STATO 

L'artìcolo è nuovo e contiene una opportuna regola sui diritti stlct 

Cessorii clel coniuge di btrona fecle cli un matrimonio annullato. 

UT..{TVERSITA 

Università di Bologna - (Iìell. Proff . Cìcct e Osti). e Univer­
sftà eattolica d.i Milano * (Rel. I'rof . cicy): Il capoverso vuole ri­

solvere la questione clel concorso ciel coniuge Vero col coniuge putativo, 

negarrdo a quest'ultimo un clìrìtto successorìo. La Relazione 1o giustifica 

cliùnclo che il coniuge pulativo Lrorrà comPens.o nel clìrìtto alirlentare e 
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Università di Genova - (Rel. Prof. Scft.erillo): Non sarebbe for­
se _inopportuno attribuire anche ai parenti in quinto e sesto grado \a 

nuda proprietà di una porzior.e dell'ereclità, attribuendone I'usufr,rtlo al 

coniuge. 

.secondo la Relazione della Commissione Reale (p. ag), la normacon­
tenuta nell'art. 756 cod. civ. (obbligo delf imputazione) non è stala ripro­
dotta in questa sede, in omaggio ai criteri sistematici, del resto non in­
congruì. Senonchè la norma non è stata riprodotta nemmeno nella sedes 

runteriae (tit. IV c. II, artt. 336 e segg.) ; ma sarebbe opportuno inserir. 
vela, mancando i motivi per sopprimerla. 

SINDACATT FASCTSTI AVVOCATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciarletta): Sembrerebbe più giusto che si lasciasse al coniu­
ge 1'usufrutto cli tuito il patrimonio reliito, assegnandogliene in proprie­
tà solamente la meté. 

Art. I88. 

Ì (Quota spettante al covi.iuge nel casq di nuttità del rnatrímonío). 

Quando il mafimonio sia stato dichiarato nu1lo dopo la morte di uno dèi co­

niugi, al coniuge superstite di buóna fede spetta la quota attribuita al coniuge dalle 

clisposizioni che precedono. 
. Il coniuge il cui matrimonio sia stato dichiarato nullo è escluso dalla succes' 

sione quando la persona della cui eredità si tratta sia legata da valido matrimonio 
al momento della morte. 

IVTAÚISTRATURA 

eOrte dí Cassazione del Regno - Interessante è il caso di con­

eorse del coniuge putativo col coniuge vero, previsto nel capoverso. La 

soluzione pare di eccessivo rigore. Si è osservato dalla Commissione Rea­

le che soÒcorrono eventualmente I'art. 16o (risarcimento di danni a ca­

rico del coniuge colpevole) e 1'art. r49 (alimenti dovuti dallo stesso) del 

Progetto del I libro : az\oni qúindi che, nelf ipotesi dell'articolo ora in 
esztme, dovrebbero intendersi. esperibili contr:o I'eredità del coritrge col­

pevole. Così essendo, parrebbe pitr semplice e coerente (evitando per­
plessiti e complicazionii mantenere la successione del coniuge putativo, 
forrhandone la quota per contributo da parte degli altri eredi. Infatti è 

u"na specie di peso ricadente sull'eredita, di cui è giusto che ogni erede 

sopporti le conseguenze, senza sacrificare il superstite cli buona fede. 
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Con esatto criterio l'articolo re-COrte di AppellO di Ancona -
gola il caso d,:1 coniuge Putativo. 

corte di appello di l\filano (Rel. Pres. Sez. Pignatti): L'appli­
- ma­cabilita della prirna parte è nettamenLe limitata alf ipotesi in cuì il 

trimonio venga clichiarato nt\lo fiopo la morte di uno dei coniugi' 

Una siffatta limitazione non si riscontra espressa nel capoverso, 

ma sembra ivi presuppòsta. se così è, sarebbe opporluno mettere in 

maggiore evidenza il legame che corre tra la prima e la seconda parte 

delllarticolo, facendo risultare evidente che questa costituisca una ecce­

zione a quella. A ciò potrebbe arrivarsi'cominciando il capoverso con 

un ( tuttavia o od un < ma u od altra espressione analoga' 

si polrebbe domandare perchècorte di appello di Napoli -
il coniuge di buona fede non debba avere alcun diritto di successione 

se il matrimonio è annullato prima della morte. Ma la risposta è facile, 

e si concreta nel ricordare che I'artieolo va inteso in relazione al ry4 

del Progetto definitivo del primo libro, il quale dichiara espressamente 

che il Àatrimonìo dichiarato nullo, quando sia stato contratto ín buona 

fecle, produce rispetto ai coniugi, fino àtla sanleuza che proawnziq la nul­

tita, glt effetti del matrrmonio valido. 

corte di Appello di Rom" - (Rel. Cons. Gargano): La norma 

del capoverso appare, in veriÈ, eccessìva, risultandone, senza colpa dei 

coniug" putativo, una regolamentazione inferiore a quella cìei figli dei 

qLrali è vietato il riconoscimento. 

Corte dÍ Appello di Torino - Si propolre di chiarire meglio 

che anche il capoverso prevede ì1 caso di nullita dichìarata dopo la morte; 

il che non appare dalla formulazione Lrsata' 

SONSTGLTO D'I STA.TO 

L'articolo è nuovo e contiene únA opportuna regola sui drritti sLlC-

Cessorii del coniuge di brrona fecle di un matrimonio annullato. 

UNIVETISITA' 

unÍveysità di Eologna - (Rell. Proff. Cìru e Ostì). e UnÍver' 
(Rel. Prof . cicu) : Il capovcrso vuole ri'sità eattolica d.i MÍlano * 


solvere Ia questione clel concorso del coniuge Vero col putativo,

_coniuge 

negando a quest'ultimo utr cllritto successorio. La Relazione lo giustifica 

cliÀnclo che il coniuge pulalivo trovil compenso nel diritto al'lmentare e 
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nel diritto al risarcimento di danni, di cui agli artt. t4ge 16o,libro primo. 
Ma ambedue i diritti speltano contro il coniuge di malafede vivente, 

mentre I'ipotesi prevista dal presente articolo non si verifica se non quando 
il matrimonio viene annullato dopo la morte del coniuge di malafeclq, re­
stando quindi esclusa la possibilità del diritto alimentare; e quanto al 
risarcimento del danno, poichè questo verrebbe a gravare sulloeredità, 
potrebbe tornare a danno del coniuge legittimo che si vuole con I'arti­
colo saivaguardare. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicoló): Opportuna l'esclu­-
sione del coniuge putativo in concorso col coniuge vero. 

Università di Firenze (Rel. Prof. Rotnano): E'lodevole il re­-
golamento del matrimonio putativo. 

Università di Messina (Rel. Prof. Degni\: La disposizione-
del capoverso non pare giusta. 11 coniuge putativo è tutelato dalla legge 
come il vero, qualurlque sia la causa dell'annullamento del matrimonio 
e non vale il dire, come fa la Commissione, che le conclizioni del co­
niuge putalivo, il rnatrimonio del quale sia stato annullato per essere 
1'altro coniuge vincolato, al lempo della nrorte, in altro matrimonio va­
lido, è sufficientemente tutelato dal'e disposizioni degli artt. t6o e t49 
del Progetto del primo libro, perchè l'art. 16o, che prevede anche il ri­
sarcimento dei danni al coniuge ingannato, può non trovare applica­
zione quando'non possa provarsi la co'pa clell'altro coniuge e I'ariicolo 
r49 non acòorda che il diritto agli alimenti e sempre rispetto al coniuge 
di mala fede, d ritto che, naturalmente, cessa con la morte di questo. Si 
aggiunga chd il sistema adottato dal Progetto e in contraddizione con 
tutta la nostra dottrina, la quale, anche nel sistema del coclice civile vi­
gente, è unanime nel riconosere che un diritto successorio debba anche 
attribuirsi al coniuge putativo in concorso del coniuge vero pur adot­
to metodi diversi di attribuzione. Piùr logico, invece, sarebbe, se lton 
si voglia turbare eccessivamenle la condizione clel coniuge vero, ailri­
buire al coniuge putativo una quota egualè a quella del coniuge vero, 
formandola per detrazioni personali di questa quota e di quella degli 
altri eredi legittimi. 

Università di Parma (Rel. Prof . Verga): E'da osservarsi che-
nel caso di attribuzione di una quota al conìuge di buona fede, deve es­
sere contbmpora_neamente escluso il diritto ai danni per I'annullamento. . 

Dubbia appare, invece, I'eccezione stabilita al capoverso. 

Università dí Roma * (Rel. Prof, Maroi) t La soluzione nega­
tiva adottata nel caso di concorso necessario cli clue coniugi (coniuge 
putativo e coniuge vero) non e la più logica, perchè in piena e irricon= 
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ciliabile contradclizione col cÌiritto successorio che è riconosciuto, nel-

I'art. r34 Progetto definitivo, al coniuge putativo di buona fede. Inoltre 

una delle ragioni addotte nella Relazione è venuta meno, perchè non è 

riprodotta nel ,Progetto definitivo ciel primo libro l'arl. r4g del Progetto 

preliminare. 
La pitr corretta opinione sarebbe quella di dividere la quota di un 

sol coniuge a parti uguali tra il coniuge vero e quello putativo se non 

vogliasi come sarebbe miglior partito non contemplare la strana --
ipotesi di questo concorso. 

SINDACATT FASCTSTI AVVOCATT E T'R.OCTJRA'TORT 

Sindacato tr'ascista Avvocati e Procuratori di Aquila 
(Rel. Avv. Ciarletta): L'articolo atribuisce al coniuge putativo"di buona 

fede gli stessi diritti che attribuisce al coniuge vero, se questo non vi 
sia, e non gli attribLrisce nulla, se vi sia. La Relazìone del prof. Vas­

sar,rr spiega le ragioni del diverso tratLamento, dicendo che nel seconelo 

caso il coniuge putativo ha i vartaggi cle gli assicura il Progetto del 

libro primo, con I'art. r6o (risarcirnento dei danni contro 1'allro coniuge) 

e con l,art. r4g (alimenti). Pero, il Progetto definitivo elìmina \;art r4g, 

e quindi sembra opportuno che I'art' 136 sia moclificato. 

sindacato Fascista Avvbcati e Frocuratori di Torino * 
(Rel. Prof. Abetto): La norma è del tutto nuova, ma è logica e rìsponde 

al sistema giuridico vigente che, Dure tenendo fermo il prrncipio del mas­

simo rigoroso rispetto alle nozze validamente stipulate éd alla famiglia 

legittìma, tencle ad estendere i benefici di legge a chi si trova in buona 

fecle nel possesso della *condizione di coi'iuge. Sconsigliabile pero par­

rebbe la formull adottata nell'epigrafe, perchè in effetto non si Lratta 

della quota spettante al coniuge nel caso di nullità. di matrimonio, in quan­

to il diritto a tale quota lo si riconosce nella ipolesi che la nullita clel 

matrimonio sia pronunciata dopo la morte dell'altro coniuge, chè se la 

sentenza fosse anteriore alla morte, nessun diritto potrebbe sorgere. 

Sarebbe opportuno eprgrafare la norma in esame come fu fatto di 

quella contenuta nell'art. r5r del libro primo, e cioè con la locuzione 

. effelti della nullità del matrimonio u, €d, assai meglio, richiamando il 
caso particolare o di buona fedb ,, che vi è disciplinato con le stesée pa­

role usate dalla Relazione su tale punto: Sorccessione del conittge puta­

tiao, 

Sind"acato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste 
Se la interpretazione cli questo arlicolo è quella indicata nella Ilelazione 
clella Commissione Reale (pag. 33), 1a norma va criticata, in cluanto 
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non si può far dipend'ere il cliritto del coniuge superstite di buona fede 
dal fatto che la "dichiarazione, cti nullita avvenga dopo la morte di uno 
dei coniugi, chè in tal caso il suo drritto dipenderebbe da circostanze a 
lui estranee ecl in parte anche aleatorie 
. Il caso è parallelo a quello del coniuge contro cui sia stata, pronun­

ziata Ia senlenza di separazione personale; se in tal caso la legge ri­
chiede che la sentenza sia n passata in cosa giudicata,, altrettanto do­
vrebbe essejre statuito a proposilo dell'art. 'rg6, r comma, per il quale si 
dovrebbe richiederé che la sentenza che dichiara nullo il matrimonio 
passi in giudicato dopo la morte di uno dei coniugi. 

Art. 187. 
(Art, 757 cod. cív,) 

(Esclusione del coniuge dalla successiane), 

E' escluso dalla succesgíone il coniuge contro cui sia stata prorruuziala !'en. 
tenza d,i separazione personale Iassata jn cosa. giudicata. 

Tale esclusione ha luogo anche nel caso che la separàzione sia stata pronun­
ziala per colpa di entrambi i coniugi. 

MACISTRATURA 

Corte dÍ Appello di Catania (Rel Cons. Ilusso): Non sipre­-
vede la riconciliazione che può essere intervenuta tra gli stessi coniugi, 
nonostante I'art. r57 cod. civ. dica che i coniugi possano di comune ac_ 
cordo far cessare gli effetti della sentenza di separazione o con Lrna e­
spressa dichiarazione e col fatto della coabitazione. 

Ad evitare il dubbio che il silenzìo sull'argomento sia irjterpretato 
come esclusione degli effetti della riconciliazione, è bene sia cletto espres­
samente che questa, anche agli effetti successorii, estingue ogni efficacia 
della sentenza di separazione. 

UNIVEREITA' 

università di Bologna * (Rell. Proff. cícw e ostí) é univer. 
sità cattolica di Milano -- (Iìel. Prof , Cico): Non è risolta la que­
stione se il diritto alla successione venga perduto solo quauclo alla 
morte del coniuge sia già passata in giudicato la senten zà úr separaziqne, 
o se si possa dagli eredi proseguir:e it giudizio per oltenere l,esclusione 
elalla successione, il che, a parere lostro, è cla escluclere. 
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Nella Relazione si iegge che non si è parlato nella sezìone quinta 

dell'obbligo cli imputazione del coniuge, perchè si è ritenuto più oppor­

tuno parlarne nella sede della coliazione, così come per i figli natu­

rali. Ma mentre per i figli naturali I'art. 336 pone I'obbligo di collazione, 

sebbene impropriamente, dato che I'obl-rligo sì connette con la incapacih 

relativa, per ì1 coniuge niente si dice. Occorre quindi porre l'obbligo, e 

come obbligo cli irnputazione e non di coliazione risolvendo in pari, tempo 

la questione del come debba esegr-rirsi I'imputazione quands il coniuge 

riceve usufrutto. 

(Rel. Prof. Rotnazo) : Opportuna la pre­università di Firenze -
cisazione del caPoverso. 

(Rel. Prof. Montel) : I,'art\colo riproduceUniversÍtà di Parma -
l'art. 757 cocl. civ., oPportunamente aggiungendo quanto dovrebbesi ri­
tenere ànche nel silenzio clel codice, che cioè la successione è esclusa 

anche nel caso in cui la separazione sia stata pror,uuciata per colpa di 

entrambi i coniugi. 

Università di Roma (Rel. Irof' Marai): E' inutile il capo.-
verso. Nessuno ha mai dubitato sotto il codice attuale che la perdita 

del diritto successorio non si produca qr-rando la separazione sia stata 

pronunziata per colpa di.entrambi i coniugi, non potendosi ammettere 

lu colpa sparisca a vantaggio dell'uno o dell'altro coniuge per ef­
"h"fetto di correspousione. 

stNDApATI FASCISTI AVVOc^A'nI E i'ROeuRATOtìI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Eari Bi. 

sognerebbe chiarire che I'esclusione non ha luogo nel caso che, dopo la 

sentenza dt separazione, i coniugi si siano conciliati ristabilendo la coa­

bitazione. 
Si osserva che tale disposizione, che riproduce il corrispondente ar' 

ticolo 757 del codice civile, nei nuovi tempi puo apparire eccessiva, spe­

cie cli fronte al miglior trattamento fatto al coniuge superstite non sepa* 

rato, nei successivi articoli del Progetto. 
Ed è davvero strano che, mentre ai conìugi separati ambo in vîta, è 

riconosciulo in ogni c:tsor il reciproco diritto agli alimenti, sciolto il 
matrimonio tra coniugi separati, per la morte di uno cli essi, non si 

clebba riconoscere al coniuge superstite l-iisognoso neppure il cliritto agli 

alimenti. 
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Art. 138. 

(Swccessione dei generi e nuote, clei suoceri e suo;ere). 

A colui che muore senza.lasciare nè parenti successibili, nè coniuge, succeclono 
in quote uguali ger-reri e nuore o, in mancanza di costoro, suoceri è suocere. 

MA.CISTRATLIRA 

Corte di AppeIIo di Aquila - In questo articolo si parla bensì 
dei generi e delle nuore e si aggiunge che, in mancanza di costoro, suc: 
cedono i suoceri e le suocere in parti uguali, ma si tace completamente 
sugli altri affini menzionati nella Relazione. 

Deve trattarsi di una semplice omissione materìale) ed occorre coll 
mare la lacuna. 

Corte di Appello di Catanzaro - L'articolo nella sua formula­
zione (relativa ai generi e alle fluorer ai suoceri e suocere) diverge da 

quanto è detto a spiegazione e giustifica di esso nella Relazione, in cui 
si fa cenno del diritto a succedere tra patrigno, matrigna e figliastri. E 
sembra che, a parte la convenienza della introduzione del menzion&to 
ardcolo, gli affini successibili debbono in ogni caso essere soltanto quelii 
ai quali spettano le qualiticazioni in esso consiclerate. 

Corte di Appello di MessÍna * (Rel. Pres. Sez. Scribano): Il 
Progetto fa una breccia profonda nel principio fondamentale che informa 
le successioni legittime, e ch'è la parentela, disponendo che, in mancanzt 
di parenti successibili, succedono prima il genero e la nuora, e poi il 
suocero e la suocera. 

Se la successione legittima deve essere fondata sulla presunta vo­
lontà clel defunto, non sembra clavvero che la novella cìisposizìone sia 
bene auspicata; si vedono tutt'altro che di rado testatori, che in man­
canze di parenti prossimi, las:ino i loro beni a istituti di beneficenza, o 

ad estranei, ma non ai suoceri o al genero e alla nuora. Quando è morto 
senza prole il coniuge che era I'anello di congiunzione, ossìa la fonte 
dell'affinita, chi non sa che gli affini non solo ritornano estraneì, ma 

spesso sono in rapporti tesi ? 

Comunque I'articolo in esame dovrebbe essere completato, se è pure 
possibile prevedere tutte le ipotesi, giacchè nelle norme nuove avviene 
rnaggiormente quello che si chtama l'inconscio della legge. Il coniuge clel 

defunto potrebbe essere separato per colpa propria o di entrambì. F-gli 
non succede perchè è escluso (art. r37). Ma sarebbe tutt'altro che strano, 
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benchè sofistico, ll ysler soslenere che il coniuge escluso dalla speciale 

causa d'in.Jegnità, bisogna considerarlo come inesistente rispetto alla 
successione, e percig I'eredità andrebbe ai suoceri, cioè ai genitori del 
coniuge vivente e indegno. Ancor&, costui potrebbe essere premorto : 

' 
l'erecìità, per appiicazione diretta dell'art. r38, andrebbe ai suoceri, 

cioè a coloro che hanno spllleggiato iI figlio o la figlia in tutta la 
sequela di discordie, culrninate poi nella sentenza di separazione perso­

nale, che ne ha dichiarato la colpa. E I'eredità del defunto dovrebbe 
anclare a tali nemìci ? 

Si propone che, ove non si voglia sopprimere 1'articolo, si disponga 
che questo non è applicabile se è ,escluso dalla successione il coniuge da 
cui nasce l'eredità. 

Oorte di Appello di Roma - (Rel, Cons. Gargano): Alle cate. 

gorie tradizionali, è aggiunta quella degli affini. Tale innovazion€, ,r€­
clamata da autorevoli scrittori, a causa di vincoli familiari che spesso 

sono assai più sensibili che non quelli di una parentela che vada oltre 
i primi gradi, e che, acl ognÌ modo pur creano in vita, quanto si voglia 
in linea sussidiaria, obblighi alimentari (artt. r4o e segg. codice civile; 
artt. 5or e seguenti del Progetto del primo libro), non incontra diffi­
coltà sostanzial\, sia perchè è limitata al primo grado in linea retta, sia 
perchè, senza possibrlier di concorso con altri, ha luogo solo quando 
manchino successibili delle categorie precedenti. 

Sotto il primo profilo è, però, da notare, che mentre la Relazione 
(pag. gg) elenca giustamente fra gli affini di primo grado il patrigno, 
la matrigna e i figliaslri, tutti costoro sono esclupi nella formulazione 
de1 Progetto, il quale finisce per prenclere in considerazione soltanto i 
generi e le nuore, e, in mancanza di costoro, i suoceri e le suocere. 

Corte di Appello di Torino L'articolo non è in armonia con -
quanto è detto nella Relazione. 

In questa (pagina 33 in fondo) si accenna, infatti, 6l " patrigno, aIla 

matrigna ed ai figliastri ,,, dei quali non vi è, invece, cenno nell'articolo. 

CONSTfiT.IO Dtr STA'TO 

L'articolo andrebbe soppresso in relazione alla proposta fatta all'ar­
ticolo ro6. 

UNTVERSITA' 

Università di Bari - (Rel. Prof . Coaiello\: L'articolo innova ra­
dicalmente inlroducendo la successione in quote eguali di generi e nuore 

o in mancanza di costoro di suocere e suoceri della persona che muore 

senza lasciare nè parenti successibili nè coniuge. 
Sembra molto ctiscutibile I'opportunità di questa innovazione specie 

per quanto rigr-rarda la successione a fravoe dei suoceri e delle suocere" 

http:CONSTfiT.IO


462 :I'ITOI.O II .. CAPO i " SEZIONE V 

UniversÍtà di Cagliari (Rel. Prof . Morittu,)': Mentre nella Re­-
lazione del prof. Vassapr (pag, ga) è cletto che si è costituita- una nuo­

va classe di successibili,' quella degli affini, e che il diritto di succes­

sione è stato limitats ai rapporti fra suoceri e generi e nuore, fra pa­

trigno, matrigna e figliastri, nel testo dell'articolo in esame non si 

trova cenno dell'ultima categoria di affini. Poichè la estensione del di­

ritto di successione al patrigno, alla matrigna e ai figliastri ha avuto 
anche I'unanime consentimento della Commissione, si richiama llatten­
zione di S. E. il Minìstro di Grazia e Giustizia sulla necessità di com­

pletare I'articolo in esame, consiclerando che, nello svolgimento clella vita 
familiare e nella coscienza del popolo, i rapporti tra patrigno o matri­
gna da una parte, e figliastri, dall'altra, sono non meno degni di consi­

derazione di quetli che interceclono tra suoceri e generi e nuore. Può, 

anzi, dirsi che, normalmente, c'è più frequente comunanza e più forte in­

timità di vita fra patrigno o matrigna e figliastri che non fra suoceri 
e generi e nuore. Chi ha conoscenza delle relazioni familiari fta patri­
gno matrigna e figliastri può anche osservare che talvolta. i patrigni e 

le matrigne sono avari di cure nei riguardi dei loro figliastri, appunto 

perchè, per il caso di possibile ingratitudine da parte di questi, non 

trovano nessuna garanzia o tutela da parte della legge.- E' ovvio os­

servare che in armonia con quest'articolo dovrebbe essere modificato 
J'art. 5or del Progetto del primo libro, per quanto riguarda l'obbligo 
degli alimenti, che non è stato imposto per gli affini in questione. 

Università di Firenz,e - (Rel. Prof. Rotnqno): Si aPProvano i 
diritti a favore deglì affini" 

. Università di Genova - (Rel. Prof. Scherillo): Questò articolo 
ha creato una nuova categoria di successibili clopo i parenti e il conir-rge, 

cioè i generi e le nuore, ovvero i,suoceri e le suocere. Va rilevaio che 

|a Relazione (pag. 33),parla anche di patrigno matrigna e figliastri, non 

menzionati, viceversa, nelt'art. r38; a nostro avvìso, volendosi mantenere 

tale disposizione, non.v'è alcuna ragione di escluder costoro, tra cui po­

trebbero essersi costituiti vincoli piÌr stretti che non fra le persone con­

template. Ma anche è assai dubbia I'utrlità di questa innovazione; nei 

casi degni di considetazione ( dove per giunta si dovrebbe, a stretto ri­
gore, ammettere il concorso eoi parenti più lontani ) si potrebbe sempre 

provvedere col testamento, ma altrimenti perchè chiamare alla successione 

persone che col defunto potrebbero aver troncato ogni. legame, quando 

poi manca anche il fatto della parentela di Sangue ? 

Università di Messina - (Rel. Prof. Degni): Nella Relazione 

della Commissione si pàrla di una succesione legittima fra patrigno 
matrigna e figliastro e ragionevolmente, mentre nel testo dell'artico'!o 
non si parla di essi. E' da supporre che si tratti df un errore di reda= 

zione che va corretto, 
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Università dÍ Parma (Rel. Prof, Verga): Lodevole U i1 cli­-
spr-isto cli questo articolo" 

Università di Siena (Rel. Prof . Tedescki) z Si nota una discor­-
danza lra la formulazione della disposizione, e il corrispondente passo 
della Relazione, secondo la quale si ammetlerebbe anche la successione 
del patrigno, della matrigna e dei figliastri. 

Tlniversibà di Torino (Rel. Prof . Allara): E' da rilevare una-
contraddizione tra il contenuto di questo articolo e la Relazione; 
invero, mentre nell'articolo si parla soltanto di generi e nuore, suoceri 
e slrocere, nella Relazione si qualificano successibili anche il patrigno, 
la matrigna, e i figliastri, 

STNDACA'TI FASCIS'TT,{VVOCA'TT E PR,OCURA'TORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila ­
(Iìef. Avv. Ciarletta): Merita speciale pl:tuso I'innovazione che costitui­
sce una nuova classe di successibili tra gli affini, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
Quanto è scritto sul tema nella Relazione lascia supporre che i redattori del 
Progetto siano caduti in un lapsws trascurando di porre in questo ordine 
di successibili il patrigno, la matrigna ed i figtiastri a cui spesso si è 

legati da vincoli molto più strctti di guelli che legano agli affini contem­
plati in quest'articolo del Progetto, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv. Mariayti e Saruarani): Mentre la Relazione Vassarrr enumera 
suocera, suocero, genero, nuorÍrr patrigno, matrigna e figliastri, I'arti= 
colo non parla che di generi e nlrore, snoceri e suocere;1'articolo do­
vrebbe qrrindi e.ssere compleLato con I'inclusione, fra i successibili, del 
patrigno, della matrigna e dei figliastri, collocando questi dopo i suo­
eeri e le suocere. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino (Rel.-
Avv. Abello): La norma è del t,,rtto nuova ed è espressa in termini chia­
rissimi. E', a nostro avviso, assai commendevole, perchè riconosce agli 
affini la qualità cli successibili ín omaggio a qr-rella comnnanza di affefii 
e cli interessi, e spesso di convivenza e coabitazione, che per lo più fa 
cli loro una vera e propria famiglia, inteso il termine in senso lato. 
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Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ di Trieste 
Nel mentre nella Ilelazione si legge che * il diritto è limitato ai rapporti 

fra suoceri, generi e nuore, tta palrigno e malrigna e figliastri,,, nel-

I'ar'ticolo non si fa menzione del patrigno, della matrigna e figliastri. 
E' migliore la limitazione del diritto come fissata nella legge anche in 
relazione al concetto di i affini u, di cui I'art. 9z del Progetto preliminare 

e art. 83 del Progetto clefinitivo del libro primo. 

SBzroNB VL - Dell'acquislo clei ben'i del defunto 

. cla parte detlo Slato 

Art. 139. 
(Art. 758 cod, civ.) 

(Condizioni per l'acquisto dei beni) 

In nancanza di eredi, 1o Stato acquista i beni del defunto. 

Se il defunto sia straniero, 1o Stato acquista i beni esistenti nel territorio del 

Regno. 
La.responsabilità dello Stato per il pagamento dei debiti ereditari e dei legati è 

limitata all'attivo. 

MACTSTRATURA 

Corte di Appello di Ancona Una volta che per I'art. 16 delle -
disposizioni preliminari del Progeito definitivo del nuovo codice, ripro­
ducenle nella sua sostanza I'art. 8 delle disposizioni preliminari del co­

dice vigente, .la successione legittima, e così la testamentaria, è rego­

lata, ovunque siano situati i beni, dalla legge dello Stato al quale 

apparteneva la persona della cui eredità si tratta, al tempo della morte u, 

è da riconoscersi la possibilità di conflitto tra la disposiziiine in esame 

e Ia legge nazionale delio straniero che ponga Io Stato nella catregoria 

dei successibili. 
Dovrà in altri termini darsi la preferenza alla legge del de cuius, o 

dovrà prevalere la nuova norma testè richiamata e ammettersi quindi il 
diritto di occupazione dello Stato italiano ? 

Non pare, d'altro canto, ammissibile I'interpretazione tendente ad 

escludere il diritto di occupazione dello Stato italiano, rispetto ai beni 

dello straniero la cui legge nazionale annoveri 1o Stato tra i successibili, 
sia perchè con tale limitazione si verrebbe a scuotere il carattere di as­

solutezza della nuova norma, e sia perchè ne riuscirebbe menomato il 
concetto della preminenza dèl diritto territoriale dello Stato' 
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Che, comunque, se i tale interpreta2ione volesse accedersi per porre 
in armonia il disposto dell'articolo con quello dell'art. r6 delle disposi­
zioni preliminari, occorrerebbe per lo meno aggiungere, P€r maggior 
chiarezza, che I'occupazione debba avvenire quante volte la legge nazio­
nale del defunto non annoveri lo Stato tra i 'successibili, giacchè, stando 

alla formul.azione del primo capoverso, sembrerebbe essersi fatto implicito 
riòhiamo al concetto di erecli quale risulta dal Progetto, e on esctusione, . .,. 

cioè, dello Stato. 

Corte di Appello di Napoli _. La disposizione è notevole per 

le questioni sorte in dottrinr circa I'indole giuridica del diritto dello 

Stato sulle eredità vacanti. 
La teoria a cui si e attenu',a la Commissione, è quella che meglio 

risponde alla concezione dello State moderne e specialmente alla conce­

zione fascista dello Stato, 

Oorte di Appello di Roma * (Rel. Cons. Gargano): La norma 

traduce esattamente i1 principio che, in mancanza di eredi, lo Stato stesso 

acquista i beni del defLrnto per un titolo che non è necessario assumere 

nel concettó tecnico di successione ereditaria. Derivi questo titolo da un 

diritto di occupazione di b:ni vacanti, secondo il diritto francese e qual­

che nostro codice (Albertino) precedente 1'attuale ; derivi da un concetto 

estensivo di ius inr.feri,i in, trema di sovranità territoriale, il nuovo prin­
cipio giustifica assai piir che non quello della successione ereditaria la 

norma- parallela che 1o Stato acquista anche i beni, esistenti nel Regno, 

dello straniero defunto che.non lasci eredi. 

Corte di Appello di TorÍno Non appare propria I'espres­

sione o lo Stato acqu.ista i beni del defunto ". 
Poichè lt.ereditas nort' irt,lellig'ilur risi dtduclo aerc alieno, non si 

cqncepisce I'acquisto per successione se non previo pagamento dellé pas­

sivita ereditar,ie e dei legati, sia pure yton uhra oires. E , pertanto, sem­

pre un rapporto successorio quello che si verifica anche nei riguardi dello 

Stato, cio che vieta si possa la successione limitare all' u acquisto dei beni n ' 

Da preferirsi la norma quale è enunciata nelt'art.758 codice vigente, 

alla quale si potrebbe aggiungere : u la cui responsabilità e perO limitata 
alla misura dell'attivo della successione ,. 

* Se il defunto sia straniero, lo Staìo non succede che per i beni 

esistenti nel territorio del Regno, salve, in ogni caso, le norme di di­
ritto internazionale,. 

Quest'ultima riserva è opportuna per I'ipotesi di un concorSo di 
eredi esteri per statuto personale del defunto, quanto ai beni esistenti 

all'estero: nel qual caso occorrerà 'pur regolare, secondo le norme di di­

ritto internazionale, il concorso dei diversi erecli quanto alle passività e 

ai legati che attengono indivisibilmente a|la successione, non potenclo 

ammettèrsi addirittura una espropriazione gratuita per il solo fatto che 

si tratti cli stranieri. 

-30­
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CONSIGLIO DI STATO 

Si è voluto togliere all'acquisto da parte dello Stato il carattere di 
( successione ereditaria ". Nulla si ha da obiettare a qrlesta innovazione. 

In ielazione alla proposta fatta di sopprimere I'articolo 63, qui occorre­

rebbe dire che * 1o Stato acquista di diritto i beni del defunto o. 

Il s_econdo conima si deve intendere nel senso che lo Stato acquista i beni 

dello s[raniero, ove manchino gli eredi chiamati dalla sua legge nazionafe, 

UNIVERSITA' 

Università di Bologna (Re11. Proff' Cicw e Osti\ e Univer­-
sità Cattolica di Milano (Rel. ProÎ. Cicu): Esclusa ncllo Stato la -
qualità di erede, sembra opportuno ricollegare la norma con quanto si 
prescrive in materia di eredità giacente Poichc questa precederà sempre 

la devoluzione dei beni alio Stato, si potrébbe atFibrrire al cttratore la 
funzione della liquidazione e conseguente consegna allo StatO dell'attivo, 
permanendpnello Stato I'obbligo di pagare, nbi limiti dei teni ricevuti, 
i creditori che ulteriormente si presentassero. 

Università di CaelÍari (Rel. Prof. Morittu): Vedasi quanto è-
stato osseroato a lroposito dell'art' ó1' 

Università di Catania (Rel' Prof. Nicolò): Assai perspicua la-
norma relativa all'acquisto dei beni ereditàri da' parte dello Stato, che. 

codifica una dottrina che si era già fatta strada, pur in rnezzo a note­

voli difficoltà esegetiche, sotto l'impero del codice attuale. 

Università di Firerrzo (Rel. Prof. Romano): Poichè I'espres­-
sione adoperata in questo articolo esclude che 1o Stato abbia bisogno di 
accettare e I'art. 63 esclude la rinunzia da parte dello Stato, è preferi­
bile qualificare u di diritto , l'acquisto. 

UniversÍtà di Messina - (Rel, Prof . Degni): ,,In mancanza cli 

erecli lo Stato acquista i beni del defunto o. Con tale disposizione si eli­
mina ogni dubbio sull'indole giuridica di tale attribuzione, adottandosi la 
teoria del Saurono Passenrrtt che, per il primo, ha escluso che il diritto 
dello Stato all'acquisto dei beni di chi non lascia successibili per legge 
o per testamento fosse un diritto successorio. Se tale concezione non può 

accettarsi, a mio avviso, nel sistema del codice civile vigente, in<iubbia­
mente e'ssa deve adottarsi nellariforma del diritto successorio come quel­
la che meglio sisponde alle funzioni dello Stato moderno, espressione 
energica degli interessi eollettivi" 
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(Rel. Prof Verga): Merita lodela.clispo-Università di Parma -
sizione cli questo articolo, specie con ['ullima specificazione' relativa alla 

responsabilità limitata dello Stato. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna
 
Seinbra opportuno stabilire le modalità per la liqLridazione del passivo
 

'in modo analogo a quello conternplato netrl'art' 42'per il caso di eredita
 

beneficiata. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano -
(Rell. Avv. Mariani e Sanoarani): Poichè il Progetto stabilisce (in ar­

monia dei resto a quanto è disposto dal codice vigente) che la respon­

sabiliti ttello Stato pel pagamento dei debiti ereditari e dei legati è li­
mitata all'attivo, esso viene in sostanza a dare con cio allo Stato la 

figura dell'ereCe con beneficio d'inventario. Non sembra qui4di giustifi' 
cala l'esclusione dello Stato dal novero <iegii eredi' 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Trieste -
Verlasi l' osservaz'ione all'art. óJ. 





TIÎOLO IN 

Delle successíoni testamentatie 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

iVTACISTRA'TURA 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): In-
questo titolo sono in graD parte riprodotte le disposizioni attualmente 
vigenti sulla stessa materia, però con qualche diversità di raggruppa­
menti e con modilicazioni ed aggiunte intes: a migliorarne la formula­
zione, a eliminare questioni, a disciplinare in modo piìr completo gl'isti­
tu ti. 

Sono introdotte inoltre due rilevanti novità istituzionali e, cioè la 

forma di testamento detta nuncupativa (art. 166) e la sostituzione fide-
commissaria (art. 287). 

Corte di Appello di Palermo * (Rel. Cohs. Cannada Bartoti): 
In molte disposizioni si adoperano le espressioni : secondo la presunni­

bile intenzione del testatore (art. 206) ; salaa contraria aolontà del testa' 

tore (ttt. zt7, zr8, z9z, goo);.saloo che rísulli, o non consli, di una 
cliaersa oolontà cÍel testatore (artt. 22r, zz2, 224, 23î., 238, z4z); saluo 

che da p:trticolari circostanze non risalti che il leslatore abbia aauto una 

diaersa aolontit. (art:. 262, 266); salao che l'effelliao aalore clelle qaote 

aplarisca conlrario all'intenzíone del testatore (art' 33o). 
Ora da evitare incertezzè sui mezzi di prova, con speciale riguardo 

alla prova testimoniale, ammissibili per integrare o spiegare il contenuto 
del testamento, che, salvo casi eccezionalissimi, deve, per'inderogabili esi­
genze di varia natura, risultare da un atto scritto sempre rivestito di 
speciali solennità, sembra necessario che le segnalate locuzioni siano ri­
vedute e formulate in modo da non lasciare dubbi in proposito, confor­

memente a quanto si è fatto in molte altre disposizioni redatte con mag­

giore precisione di riferirnento alla volontà scritta del testatore (artt. zo7, 

zo8, zo9, zz6,296,24o,24î,243,249, 254,257, z6z, z7B, :ult, cpv., 21g, 

28r., 286, z$g, z9t, go3). 
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UNIVERSITA' 

università di Firenze '- (Rel. Proî. Rotn:tno): E' da esprimere 

il dubbio se non convenga, in armonia col principio, epunciato datlo 

stesso Progetto (art. z), che non si fa luogo alla successione legittima 

se non quando manchi la tesLamentaria, anteporrè quest'ultima alla prima, 

ordine.questo che può anche ritenersi piÌr conforme alla nostra tradi­

zione giurìdica. 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATT E }'ROCURATORI 

Slndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Cotnba): Dcpo il capo primo Contenente all'art. r4o la defi' 

nizione del testamento.ed all'art. 4; la definizione dell'erede, sembra 
1 logico e sistematico far seguire nel capo II gli articoli relativi alla 

fornta dei testarnenli, 

http:testamento.ed


CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNTVERSITA' 

(Re11. Proff . Cicu e Osti): Il relatoreUniversità di Bolognà -
prof. Crcu sottopone conle sua personale la proposta che il Progetto si 

ispiri al principio della preferenza della successione legittima alla testa' 

n,entaria, giustificata dalla consiclerazione che r.ella successior'e legittirna 

viene tutelato un interesse superiore, quale è quello familiare. A questo 

principio si ispirano in particolare |e proposteindicate sotto gli artt. r43, 

t88, t9o, zoz, 279, proposte che nonclimeno hanro trovato consenso 

(fatta eccezrone per I'art. r9o) indipendentemente da quel principio. I1 

quale, ov€ losse accolto, potrebbe trovare espressione di portata generìca 

in un articolo che stabilisse ch.e nel clubbio sull'interpretazionp della vo' 

lontà tbstamentaria o sull'esistenza det requisiti di validità, il giudice 

clebba pronunziare I'inefficacia. 

Art T4O. 

lArt. 759 cod. civ') 

(Definizione d,el testatnenlo). 

îl testainehto è un atto levocabile, con cui taluno dichiara la sùa ultima Volofl­

tà, da valere dopo la morte, sia mediante disposizioni riguardanti tutte o parte del­

le proprie sostanze, sia mediante disposizioni non patrimoniali che abbiano carattè: 

re giurid;co. 

IVÍAO[gTRA'TURA 

Completa la definizione delOor'te di Cassazione del Regno -
testamento con una formula soddisfacente, giovando non solo ad esigen­

ze teoriche, ma anche pratiche, per l'identificazione, in" taluni casi che 

clavano luogo a clubbio, dell'atto cuì competa tale qualifica' 
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Corte di Appello di Brescia (Rel. Cons. Ian.nu,cci): E, con­-forme alla nltura del teslamento il comprendere disposizioni, anche pri­
ve di contenulo economico, ma che abbiano tutlavia carattére giuriciico. 

Corte di Appello di Catania (Rel. Sost. Proc.Gen. Scatía):-l\ell'irrtento di raggiungere una mag3iore pfecisione scientifica si è cie­
duto col prcsente articolo di variarc la definizione del testamento con­
tenuta nell'art. 759 del vigente codice. 

Non v'e necessità di ricordare che le definizioni in materia di dirit­
to st no tarrto pericolose, che il legislatore, quando puo, ne fa a meno. 
Se talvolta adunque non è prudente definire, può essere non prudente va­
riare, senza assolula necessitàr, una definizione come quella che il coclice 
vigente da al tesiamento, e che giustameirte è staia ritenuta dai piu au­
torevoli scrittori come Lrna clelle piùr esatte. Ed ha avuto il collaudo del­
la lunga esperienza senza dar luogo a dubbi e inconvenienti, servendo 
a fissare inequivocabilmente il principio fondamentale che il testamento 
deve essenzialmente essere un aito di disposizior,e patrimoniale, deve cioe 
contenere una dichiarazione di volontó diretta a disporre dei propri be­
ni, mentre le altredisposizicni averticontenuto puramente morale, o^an­
che giuridico non paLrimoniale, nc n sc ro conte n,plate ne lla definizíóne 
del codice vigente, perche quelle puramente rnorali non producono effet­
ti, e quelle a contenuto giuridico non patrimoniale (come ad es. la tutela 
dativa) in tanto possono contenersi nel testamento, in quanto altre dispo­
sizioni specrfiche dei codice consentano che alle disposizit-ni stèsse pos­
sl provvedersi anche rnediante lestamento. 

La nostra osservazione non ha semplicemente carattere accademico 
(che se così fosse, non I'avrernmo fatta), rna intende ovviare agii inconve­
nienti pratici ai quali questa modificazione di dq:finizíone potrebbe dar 
h-rogo per le cleduzioni che gli interpetri potrebbero trarne, ponenclo a 
confronto I'antica con la nLrova. Potrebbe cioè ritenersi la possibiliD cli 
uI testaLnento, che non contenga che sole disposizioni avente contenuto 
giuridico non patrimoniale, senza alcuna disposizione sul patrimonio. ora 
ciò, oltre a snaturare f istiluto, non risponde nemmeno al pensiero della 
Commissione. 

Riteniamo quindi che sia opportuno ritornare alla definizione 
del vigente codice, anche perchè la formulazione generica * cli di­
sposizioni non patrimoniali con carattere giuridico , si presta acl eslen­
dere la funzionc del testamento oltre ogni previsione. Che se a questo
ritorno noh si voglia acldivenire, per limitare la nozione della disposi­
zioni non aventi carattere patrimoniale. sarebbe opportr-rrro aggiungere 
l'inciso ( secondo le regole stabilite dalla legge ,, che esiste nell'art. 
759 del codice vigente. E dovrebte altresì determinarsi, scinclepdo la cle^ 
finizione in una prima parte ecl un capoverso, che le dertc clisposizior.i 
possono aggiungersi a quelle prtrimoniali, ma non formare da solo esclu* 
sivo obbietto del testamento. 
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Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Git'tdice): Alla-
definizione qui proposta sfugge il legato di cosa altrui (artt. zz6 e zz8): 

infatti tale legato, pur avendo per oggetto tina disposizione patrimoniale, 
non riguarda pero le sostanze del testatore, cosicchè non è compreso né 

nella prima (disposizioni riguardanti in tutto o in parte le sostanz.e del 

teslatore), né nella seconda (disposizioni non patrin\oniali che abbiano ca­

rattere giuridico) delle ipotesi contemplate nella definizione. 
Se questa si vuol conservare, la si potrebbe formulare in modo piir 

comprensivo e sinletico nei termini seguenti: 
< Il testamento è un atto revocabile con cui taluno dichiara la sua 

volontà, cla valere dopo la sua morte, mediante disposizioni aventi ca­

rattere giuridico '. 
Nella * espressione clisposizioni aventi carattere giuridico o si compren­

dono le patrimoniali, anche se abbiano per oggetto cosa altrui, e le non 

patrimoniali che abbiano il detto carattere. 

Oorte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargauo): Con le ul' 
tirrre parole o sia rnetì iante ciisposi ztoni t on palrimot'iari chc abbianc, ca­

rattere giuriclico o si è voluto dichiaratamente (vedi Relazione) introdur­
re il concettó, non espresso clella definizione dell'art. 7Sg del codice civi-
Ie, ma affermato specialmente clalla clottrina piir recente, che il testamen­

to hanno colrtenuto esclusivamente patrimoniale, potendo invece averc 
per oggetto clisposizroni anche di carattere diverso, come la desig'nazione 
di un tutore, il riconosci1nento di un figlio'naturale, ecc. Concetto indub­
biamente esetto. Si potrebbe, tuttavía, dr"rbitare se le parole . abbiano ca­

rattere giuridico,, fossero necessarie, perchè, pur essendo vero che il te­

stamento non può ridursi a disposizioni di carattere morale o affettivo, 
tale limite negativo discende gia per se dalla natura di negozio giuridi­
co, che non può avere se non un contenuto giuridicamente rilevante, co­

me anche la lìeiazione avverte. Sta bene aver parlato del' limite in un la­
voro preparatorio di così vastaimportanza, come è la Relazione clei com­

pilatori del Progetto; ma il rigore scientifico di una definizioue non ri­
chiederebbe tale completamento esplicalivo. 

Dalla clef inizione clel coclice civile sono state tolte, le parole n atto re: 
vocabrle col quale taluno o secondo le regole stabilite dalla legge, dispo­
fl€, ecc. >. E la soppressione puo approvarsi in qllanto, se, come si ri­
tiene da quaiche aulorevole trattatista, Ie parole " secondo le regole sta­

bilite dalla legge o, stahno a significare il carattere di solennità del nego­

zio testamenLario, tale caratlere è espt'esso, meno genericamente per giun­
ta di quanto la definizione non dica, dalle norme che seguono nella di­
scrplina del testamento. Ma il rigore sistemattco vorrebbe che si togliesse 
dalla definizione anche I'attributo "revocabileo, che, difatti, non si trova 

né nel Porrrrnn, né nel codice fr:ancese cui la definizione del nostro cocli­

ce risale (per motivi diversi e noti non si trova nemmeno nelle classiche 

definizioni di Urptauo e di Moltisrrr.ro); così come non vi sì trova, e glu­

stamente, l'indicazione cli altri caratteri essenziali o costitutivi (unilatera­

http:Moltisrrr.ro
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lità, unipersonalità, l'essere un negozio non recettizio, il poter essere 

, tanto a titolo universale, {uanto a titolo particolare, ecc'), che la dottrina 

qua e là rileva. In altri termini, o tali caratteri s'introducono tutti nella 

definizione, se tutti insieme configurano la naLura dell'aLto, o è superfliro 

indicare soio qualcuno, specialnente se, come quello della revocabilita, t 
regolaLo ampliamente dallo stesso codrce. 

UNtrVERSTTA, 

università di cagliari (Rel. Prof . Moríttu): E',dubbìo se la -
clefinizione del testamento rappresenti un perfezionamento rispetto a quel­

la dell,art. 759 codice vigente. Sembra preferibile la definizione del codi­

ce, la quale si preoccupa di fissare le caratteristiche essenziali del lesta-

mento e si disinteressa cli quel contenuto accidentale che speciali norme 

cli legge possono via via in esso permettere. Sembra miglìor metodo fis­

sare prima quali disposizioni di volontà debbono costituire il testamen­

to e poi statilire volta per volta.. qualialtre disposizioni possono in e-sso 

esser fatte. Quando, per esempio, l'art. z8o del Progetlo del primo libr:o 

dispone che il riconoscimento del figlio naturale puo esser fatto in un te­

stamento, eviclentemente intende clrre che testamento non :ia 1o stesso at­

to clr riconoscìmento. Si avverte, ad ogni modo, che la clefinìzione clel­

.l'articolo in esame esige una revisione di tutte quelle norme cli legge cl're 

ammettono che disposizioni cii caraltere nol.ì patrimoniale possono essere 

fatte in un testamento. 

(Rel. Prof ' Rontano): L'artícolo modifi'Università di Firenze -
ea profonclamente la definizìone legale clel testamenlo, coutenuta nell'art. 

75g cod. vigente. Com'e noto, questa defrúizìone apPare inadeguata di­

nànzì all'ampiezzaed alla varietà del contenuto dei testameutì. Particolar­

mente incerti sono la natura ecl il legime gìuridicq di certi atti'non pa­

trimoniali, aggiunti al testamento. Piùr incerto ancora appare il caso in 

cui dlsposizic,ni non patrimoniali costituiscono 1'unico contenuto di un 

atto formalmente testamentario. Sì discute, in tal caso' se abbia valore cli 

testamento o, addirittura, un qualche valore, un atto' privo di contenuto 

a carattere patrimoniale in base alla norma dell'art. 759; si discute, nel 

primo caso, se ed in quanto i req;isiti di forma e di sostanza di at:fr 

non pa_trimoniali possano essere sostituiti da quelli propri dell'atto testa: 

mentario. Com'è noto, anche Llna disposizione redatta in forma t€stamen­

tarìa e limitantesi a revocare un testamento, ha suscitato vive controver­

sie sulla sua validità. A quesli non iievi problemi, l'art. I4o oppone un 

concetto ed una definizione amplissima dt testamento, che comprende tan­

to le disposizioni p'àtrimoniali, quanto quelle non patrimonìali. La norma 

appare chiarissirna, a,'parte qualche rilievo dl carattere formale. Ciò no­

nostante, ci sembra necessario inclagare sulla portata cli essa. Si potrebbe, 
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snzitutto, prospettare I'opportunità di non definire il testamento, seguen_
do I'esempio di qualche codice .recente. Ma comprendiamo quanto poqo 
lavorevolmlnte sarebbe accolta una proposta del genere. Osserviamo, però,
il grave pericolo di modifrcare il concetto cli un istrtuto traclizionalmen­
te fondato su elementi di carattere patrimoniale. Fra l,altro, si corre il 
rischio di frustrare il regime formale richiesto per il compimento cli una 
infinità di atti, dato che l'art. r4o non lrmita la possibilità di assumere 
tali atti sotto il nome, e piir ancora, il regime dei testamenti. Non solo: 

'è. indubitato, a prescindere da altri rilievi, che l,art. r4o dovrebbe"rrnun­
ciare a precisare qualche óarattere specifico del testamento, quale e quel­
lo della revocabilità: vi sono degli atti non patr-imoniali che non sono re­
vocabili, neppure se è re'rrocato il testamento nel quale sono contenuti: 
P. es., il riconoscimento cli figlio naturale, per I'espiicita disposizione clel 
l'art, 263 Progetto, r" Iibro. Inoltre, la piri autorevole clottrina, a parte i 
contrasti, ritiene che possano u far parle > di un testamento tutta una se* \rre di atti nort patrirroniali, ma ritìene anche che il regime giuriclico cìi 

I
( questi resta sostanzialmenle quelio della legge che particolarmenre li di-

ì 

I sciplina r e cio non può non ammettersi neppure con la stessa disposizio­
ne dell'art. r4o, che rischia così di trovarsi in contrasto, almeno apparen­
te, con altre norme. Viceversa, cìo che c,ivicle profondarnente le opinioni 
degli scrittòri è la sorte degli arti r.cn patrimoniali, non aggiunti, ma 
esclusivo contenuto di rin &tto avente la forma del teslamento. Su questo 
appare necessario pronrincialsi. Jn sostanza, sembrano gravi 1e 

.'ràgioni 

che consigliano di non' estendere il carattere ed il regine testamentarìo 
senza molte riserve. In via di principio, non sembra inopportuno conser­
vare la clefinìzione dell'art. 759 cod. vigente. A questa, però, dovrebbe 
aggiungersi un capoverso, la cui redazione potrebbe, su per giir, farsi nei 
seguenti termini: o Possono redigersi in forma t,:stamentaria ed essere, 
di conseguenza, sottoposti alle norme clettate per i testamenti, atti cli na­
tura non patrimoniale, purché ciò non conlrasti con i particolarirequisiti 
di forma e di sostanza richiesti per tali atti,. Sembra che un capoverso 
di questo genere eviti le gravi obiezioni cui si andrebbe rncontro esten­
dendo la nozione di testamento oltre i limiti stessi del concetto di succes­
sione. 

Univérsità di Genova (Rei. Pro[. Tedesc/ti): Gjustarnente il- 'quale si rendeProgetto ha mantenuto '"rna definizione del testamento; la 
pratìcamente assai utile, ai fini dell'applicazione di quelle norme, che del 
testamento, appunto, presuppongono la nozione. 

E bene ha fatto il Progetto, ispirandosi al celebre testo di UrrraNo, 
4 scolpiie il carattere di negozio tnorlis causa del testamcnto in modo 
assai piÌr nettÒ che non il codice attualei <<.... cotì cui taluno dichiara la 
sua rrltima volontà, c{a aalere tlopò ta morleu. In realtà, è forse lecito clu­
bitare se ltinciso nultima,, che si richiama al concetto di testamento co. 
rne atto di ultima volontà, non sia superfluo. L'esempio del cod. germa" 
nico, in cui la designazione dcl testame ntocome nletzwillige Verfùgung, 
viene accolta dal $ 1937, non sembra probante. Ivi infatti, a clifferenZa 
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del Progetto, accanto alla disposizione tnort'is causa unilaterale e revoca­
bile per testamento , si ammette quella contrattuale ed irrevocabile-
per Erbvertrag-; e la designazione della prima, quale oletzwillige Ver­
fùgungo, può giovare a differenziarla dalla seconda. D'altra parte, che 

la designazione in questione possa eventualmenteappoggiare la nota teo­

ria dello Jhering, secondo cui il testamento rappresenterebbe ( non un 
atto volitivo istantaneo, ma un volere continllato u, è dubbio (Benlssr, Suc­
cessione testamentaria, p. r5); comunque, in caso affermatiúo, ciò, oltre­
ché.irrilevante, trattandosi di trna definizione legislativa, rappresentereb­
be piuttosto uno svantaggio, stante le giuste critiche, cui la nostra dot­

trina ha ancor di recente sottoposto tale concezione dommatica. I'inalmen­
te, non sarà inutile osservare dato che taluni autori paiono ricavare-
clal concetto di ultima volontà anche quello della revocatrilità del testa­

mento- che la revocabilità stessa .già è posta in rilievo srngolarmente 
dall'articolo in esame e, cornunque, risulta da norme speciali. 

Altri caratteri del testamento, posti in rrilievo dalla dottrina, non è 

però necessario vengano consacrati dalla de-finizione legislativa, in quan­
to già risultanti da altre norme. Così la unilateralità che scaturisce con 

sufficiente chíarezza dal divietb del contratto successoriq. Altrettanto di­
casi per la unipersonalità, stante il successivo art. r42; e per quanto 
concerne la solennità. Riguardo a quest'ultima, già provvedono gli artt. 
r54 segg.; e percio bene ha fatto il Progetto a non rtproclurre dal codi­

ce attuale l'inciso ( secondo le regole stabilite dal1a legge,, che, secon­

do taluni, vi farebbe riferimento. Alla stregua degli st-ssi criteri, il Pro­
getto avrebbe potuto omettere |a menzione della revocabilità, già espres­

samente sancita da apposite, particolari norme. 

Nella definizione del Progetto si parla di * clisposizioni riguardanti 
tutta o parte delle proprie sostanze >. Nonostante la formulazione, meno 

netta di quella del codice attuale, sembra tuttavia che la definizione ri­
cadl anch'essa, per questo laLo, sotto le critiche solJevate, anche di re­

cente, per cio che una formulazione del genere . urta contro la possibiliCL 

amnessa dalla legge stessa.... di legati di cose non appartenenti al patrimo­
,. nio del testatore... u (Arr,ana, testamento, pag. 6). Potrebt'esi, perciò, parlare' 
piÌr semplicemente, di * disposizioní patri'rroniali'. Che le clisposizroni 

stesse possano essere soltanto parzrah, già risulta dall'art, z del Pro­
getto (7zo cod. civ.). 

'o
Nella definizione si parla 'di disposizioni non patrimoniali, .

" 
E' questa indubbiamente una innovazione rispetto al diritto vigente.. 

Giacche da un lato sembra accoglibile i'opinione, prevalente in dottr'­
na e in giurisprudenzl, secondo cui 1r definizione dell'odierno art. 759 
impone, quale carattere essenziale del estamento, la patrimonialita. lÌ, 
d'altro canto, la formulazìone dell'art, r4o de1 Progetto è non già sem­

plicemente nel senso di preved'-:re e di ammettere che nel lestamento si 
contengano anche disposizioni non patrimoniali, bensì, invece, nel senso 

di imprimere anche alle disposizioni ntorlis ca,'L!sa non patrimoniali, pur se 

isolatamente prese, indipendentementedal fattocl're siaccompagnino a dispo­
sizioni patrimoniali, il caratlere di disposizioni testamentarie, di testamento. 

E' tale innovazione desiclerabile? 
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La Relazione prospetta, quali ( conseguenze che fanno preferire la teo­

ria piu larga del progetto, , quelle, secondo cui, u accettando la teoria del­
la patrimonialità, sancita dal codice attuale, praticamente ne consegue co­-
me è ammesso dalla Cassazrone che la nomina di un tutore fatta per-
atto olografo che non contenga se non quella nomina o le condizioni im­
poste dal padre o dalla madre per I'educazione dei figli, sarebbe nulla, 
poiche la nomina del tutore e I'imposizione di quelle condizioni debbono 
essere fatte per attq pubblico o per testamento (arlt.242,235): e atto 
pubblico quello scritto non è, e non è neppur testamento. Sarebbe pure 
nulla la revoca di un testamento (art. 9r7), che non risponda alle esigen­
ze cli cui all'art.759. (Banassr, op. .cit, a pag.5z). 

Ora, indubbiamente ripugna che, ad esempio, la nomina del tutore, 
non valida se fatta con le forme dell'olografo, 1o sìa, invece, qualora il 
genitore aggiunga un qualunque minimo lascito alla persona designata 
come tutore o ad e stranei (Crcu, Testamento, pag. 671. Ma dato che tale 
soluzione, e le altre del genere', così difformi dal nostro sentimento giu­
ridico, siano davvero imposte dal combinato disposto delle singole norme 
con la definizione attuale (sul che è lecito esprimere forti dubbi interpre­
tativi), è davvero la modificazione della definizione I'unico mezzo per eli­
minare tali irragionevoh ris, -tti? Eviclenlemente no, giacché basterà, 
ad esempro, parlare, chiararnente, nella singola norma, di nomina del tu­
tore *fatta nelle forme del testamento". E sembra applrnlo preferibile 
una revisione delle singole disposizioni, anziché una modifica della defi­
nizione, che potrà per avventura recare con sé inconvenienti difficilmen­
te calcolabili. 

Per f ipotesi, tuttavia, in cui la tesi della non patrimonìalita del testamento 
dovesse restar ferma, è d'uopo portare I'attenzione sui punti seguenti: 

r)-Nel coclice attuale, e nel Progetto definitivo del r. libro (per es., 
art.356), si sancisce, in taluni arlicoli, la possibilità che atti non patri­
moniali siano fatti < per testamento > . E' lecito esprimere il dubbio se, 

in sede di coordinamento, la menzione espressa di tale possibilità non 
si appalesi ormai superflua, datoché, beninleso, si tratti di atti di per sé 

stess\ mortis cansa, i quali (se pure la dottrina neghi loro il carattere di 
dichiatazione di volontà, o di negozio giuridico) possono considerarsi, in 
linea di pratica interpretazione, come rientranti nella lata espressione di 
odìsposizioni non patrimoniplio dell'art. r4o del Progetto. 

z)- Se, de iu,re condito, data la definizione del codice attuale, si e po­
tuto autorevolmente sostenere una interpretazione intesa a dare una 
disciplina autonoma alle disposizionì non patrimoniali in questione, sem­
bra invece che la nuova definizione, di per sé-stessa, qualora non ven­
ga integrata da particolar! norme, escluda la possibilità di tale 'nterpre­
laz\one, e conduca senz'altro, quale risultato pratico, a sottoporre le di­
sposizioni stesse ad upa disciplina identica a quella delle disposizioni pa­

trimoniali: così, in particolare, per quanto attiene la forma, dal concet­

to di testamento, quale atto anche non patrimoniale, discenderebbe la 
invalidità delle disposizioni non patrimoniali, che non siano fatte secon* 

clo le norme prescritte per il testamento. 
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Occorre quindi prospettarsi il quesito se tale risultato, de inre con-­

r{ertclo,.sia desiderabilc; e, in caso contrario, intervenire mecliante nor­
me particolari, che limitino od evitino opportunamente, nei singoli casi, 
il risultato slesso. 

In particolare, sempre per quanto attìene la forma, già il codice at­
tuale, ed ora anche il Progetto definitivo del ro libro, ammettono che ta­
lune disposizioni rnorlis causa. non patrimoniali possono effettuarsi, o1­

treché ne1le forme del testamento, anche per atto pubblico (per es. r art. 

356 Progetto). 
Tanto piÌr le norme stesse che rispondono a giuste pratrche esìgen­-ze- dovranno mantenersi, clata la nuova definizione, ehe escluderebbe, di 

per se stessa, tale possibilità. 

a) - La definizrone del Progetto precisa trattarsi di disposizioni non 

patrimonialì * che abbiano carattere giuridico,. 
Indubbiamente, disposizioni non patrimoniali non aventi carattere 

giuridico non sono atte, cli per se stesse (in quanto non costitttiscono 
condizìone o modo), a fondare rapporti giuridici, a costituire diritti ed 

obblighi. E se f inciso suddetto volesse soltanto consacrare un fatto così 

naturale ecl evidente, potrebbe giudicarsi inutile. Come pure manchereb­

be forse rìi utilità, qualola volesse srguificare che la dìsciplina testamen­

taria non si estende alle disposizioni non arrentì carattere giuridìco: non 

è punto probabile, infatti, proprio a causa cÌella loro gruridica irrilevan­
za, che sorgano controversie a questo proposito. Ma I'inciso si rivela 
invece utile (e pero dovrà, nel caso, mantenersil, per l'applicazione di ' 
qtrelle norme che non disciplinano il testamento, ma solo si richiamano, 
in via riflessa, per i loro fini particolari, alla nozione di testamento. 

L'inciso in esame, infatti, varrà ad escludere il funzionamento cli tali rror­

me in presenza cli una dichiarazì,ne cli volontà rnortis ca'î'!sa, isolatamen­

te presa, posta bensì in essere con tutte le forme testamentarie, ma aven­

te contenuto giuridicamente irrilevante. 

Università di Macorata La definizione clel testamento lascia -
I'aclito a qualche clubbio nella sua ultima parte ( u disposizioni non patri­

moniali che abbiano carattere giuridico " ). La specificazione appare su­

perflua, né valgono a giustificarla le spiegazioni della Relazione, perchè 

la designazione del tutore, il riconoscimento del figtio. naturale €cc:, 3n­

che fatte in un atto di ultima volontà, non si fondono col testamento, e 

non concorrono a fissarne la definizione. 

Tlniversità d"i Messina -.{Rel. Prof. Degni): L'articolo 759 del 

codice vigente lece sorgere il dubbio se potesse ritenersi testamento un 

atto ,che contiene solo ilisposizioni non patrimoniali. Il Progetto lo risol­

ve affermativamente, ampliando quella disposizione ed ammett:ndo che il 
testamento possa contenere disposizioni non patrimonìali; mai, però, di 

semplice carattere morale o affettivo, clrè ciò contrasterebbe alf inclole di 

n.gÀzio giuriciico, ma che atrbiano carattere giuridico (art. r4o). 
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Università; di Farnìa - (Rel. Prof. Montel\: La definizione che 

qui si dà del testamento e assai migliore di quella del codice vigente 
(in particolare, essa risolve il dubbio relativo a|le disposizioni non pa­

trimoniali ) , ma non è perfetta poichè mantiene l'affermazione che la 

paLrimonialità del testamento riguarda la disposizione delle proprie sos­

tînze, affermazione che urta contro la poss'ibilità di legati di cose non 

appartenenti al patrimonio del testatore e contro il principio generale che 

la validita del legato non dipencle. dall'esistenza di un attivo nel patri­
monio lasciato dal de cuíus, 

Università di Siena - (Rel. Prof. Terleschi\: Si propone di sop­
primere la definizione legistativa del testamento, non sembrando che tale 

soppressìone produrre'bbe alcun inconveniente. Alla definizìone enunciata, 

invece, potrebbero'sempre muoversi talune critiche (per es., che il testa­

mento puo nen riguardare sostanze proprie del testatore; ecc.). 

UnÍversità d.i Torino : (Rel. Prof. Allara): Si è voluto modifi­
care l,a definizione del coclice vigente (art. 759), ma non mi sembra che 

tale modifica rappresenti, specie per la prima parte, un miglioramentó. 
L'atluale definizione, sebbene anch'essa suscettibile di critica, è, a mio 

modo di vedere, pir: felice di quella contenuta nel Progetto. In partico­
lare I'espressione n con cui taluno dichiara la sua ultima volonta, da va­

lere clopo la morte, è, per lo meno, superflua. Invero, o s'intende per 
n ultima volonÈ ' la giuridica possibilita di revoca sino a1l'ultimo istante 

cli vita del testatore e una tal cosa gia è ricordata in precedenza nella 

clefinizione, ovvero s'intende, con le suesposte parole, che I'efficacia 
clell'atto è essenzialmente dilazionata alla morte del testatore, e una tal 
cosa è anche esplicìtamente ricordata nella definizione in esame. 

Osservo, in secondo luogo, che in una definizione stringata del te-., 

starnento nrn è necessario mettere in eviclenza il carattere della revo­

cabilita. La revoca è un qualche. cosa che si aggiunge al negozio testa­

mentario e da questo rimane distinta (si.vedano al riguardo le mie con­

siclerazioni nel mio volume u Il testamento ", in seconda ediz., Padova, 

1936, n. B+). A volere essere completi ed analitici, sarebbe stato del re­

sto opportuno mettere anche in evidenza, accanto al carattere della re­
vocabiliÈ, i caratteri della solennita e della personalita del negozio te­

stamentario. Ma come tali caratteri risultano, e nel codice vigente (artt. 

9t6 e seggJ e nel Progetto (arlt. z7o e segg.), da altri articoli, così il 
carattere clel1a revocebitita potrebbe altresl essere stabilito in sede di­
versa. Pertanto l'art" z7o clel Progetto potrebbe essere integrato dal ct m-

ma seguente: n 11 testatore può in ogni momento mutare o revocare le 

clisposizioni testamentarie n. A questo cornma farebbe seguìto, quale ca­

poverso, I'atttrale cl isposto dell'art. z7o dcl Progetto. 

Quanto all'ultima parte della definizione in esame, non mi setnbra 

anzitutto felice I'espressione : . disposizioni non patrimoniali bhe abbiano 
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testamentuna est aoluntatis nostra iuxla sen'lenlia de eo, quod, qotis post 

rtrcrtetn suarn fíeri ueli.t*,la quale definizione, sc era incompleta pei di­

rìtto romano, dove era condizione essenziale per la esistenza del teSta" 

Ìltente la istitUz,ionC di ereden è esattissima Feqondo il nostro diritto, 

sindaeato Fascista avvocati e Proouratori di Milano ­
(iìell. Avv. Rauelti e larach): L'articolo menziona, oltre alle disposizioni 

riguardanti le sostanze clel testatore, le altre ( non patrimoniali che ab; 

iriàno carattere giuridico ,, risolvendo i1 dubbio che la formulazione del­

|'afi. 759 cod. civ. aveva fatto sorgere. 

Pur apprezzando in linea di massima il criterio che ha ispirato la 

clizione nuova, è necessario osservare che, in rapporto a talune dispo­

sizioni cli carattere non patrirnoniale, che potrebbero per avventura 

costituire l,unico contenuto dell'atto cui è rie onosciuta efficacia di testa­

mento, la definizione non sarebbe esatta. 

Così nel caso in cui come la Relazione Bannssr prevede I'atto--
di ultima volonta contenga soltanto il riconoscimento di un figlio natu­

rale, riconoscimento che secondo l'art. 284 del Progetto del I libro, e 

per evidenti considerazioni, è dichiarato irrevocabile. 
Se detto atto deve essere considerato testamento, ]a definizione at­

tuale, che porta, come sua essenziale caratteristica, la revocabilità, do­

vrebbe quanto meno menzionare I'eccezione rli cui all'art, 284 I libro, 

sind"acato Fascista avvocati e Procuratori di Torino l­
(Rel. Prof. Cotnba\: T.a definizione del testamento, per quanto migliorata, 

in rapporto a quella contenuta nell'art. 759 codice vigente, sembra su­

scettibile di un ulteriore miglioramento, sopratutto all'effetto di compren­

clere, con una espressione sintetica tutt: le disposizioni che possono co­

stituire contenuto del testamento stesso. 

Si proporrebbe la dizione seguente : o II testarnento é un atto reao' 

cnbile, con cui taluno dichìara la.sutt aolontà, dA aqlere dopo la tnorle, 

in relazione :r' tlirilli a luí perliuentí ", 

Art. 141. 
(Art. 76o cod. civ.) 

(Erede). 

E' erede chi succede nelltuniversalità del patrimonio del defunto o in una sua 

parte, considerata come quota delltuniversalÍtà. In ogni altro caso il successore è Ie­

gatario. 
In caso di dubbio della disposizione testamentaria il chiamato è considerato 

erede. 

-3r­
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MACISTRATUR.{
 

Corto di Cassaziono del Regno - Si approva la irorma che 
rlefinisce l'erede, adottando i risultati dell'elaborazione giurisprudenziale 
slrecie ad opera della Cassazione del Regno (in particolare, t4luglio 
1926, n. zg$g, Iauernese - Accoriutí ; 19 febbraio rgz7, n. 525, Vaiano-D'a­
ztanzo): per la quale, ai fini dell'esistenza dell'istituzione in erede, oc­
corre, e basta, che i beni siano contemplati dal testatore in funzione di 
quota: che, in sgsqalzar è sempre !l concelto fondamentale defl'apticofo 

76o c. Q, 

Corte di Appello di .&ucooà, - I'er quanto la dispos"ìzione sia 
abbastanza chiara, tuttavia potrebbe sorgere il dubbio circa il si3nificato 
cla attribuirsi in pratica ai concetti di qwota e di parte, in relazione allo 
scopo pel quale la disposizione è dettata. 

Sia pure che nel caso concreto la parte in funzione di quota debba 
equivalere a quota, tutto sta a stabilire quanfo ciò può aversi. 

Dato che , in genere, (luola. esprime un concetto che non deve con­
fondersi con quello di parte, giacchè, sebbene la quota corrisponda ad 
una parte del tutto, essa ha anche nn suo particolare significato, e cioè 
quello d'essere, non soltanto parte aritmetica, dato che racchiude in sè 

anche i diritti che sulla parte aveva il de cuius, tutto sta a vedere quan­
do la parte è in funzione di quota del patrimonio, e non può esclucler­
si che in pratica, malgrado la chiara dizione dell'articolo, sorgeranno 
|e stesse guestioni alle quali dà lqogo I'art. 76o del eod. vigente, 

Oorto di Appello di Brescia (Rel. Cons. Iannuccí): I a preci­-
sazione che sia da reputarsi erede anche chi è chiamato in una parte 
dei beni, assunta come quota dell'universalita, ribadisce in sostànza il 
principio esattissimo che f istituzione in una parte consíderata in rela­
zione al tutto è cosa ben diversa da quella istituzione in rern aliquaru 
singularenc, shq è la caratteristica della istituzione di legatario, 

Corte di Appello di Catania - (Rel. Cons. Stancanelli): Il Pro­
getto, nel definire la figura dell'erede, non si discosta dalla teoria ra­
dizionale, e trae il carattere differenziale tra eredità e legato, non dalla 
sola volontà clel testatore, ma dal contenuto della disposizione. E, istitu­
zione di erede la disposizione che comprende I'universalità o una quota 
di beni, mentre in ogni altro caso il successore è legatario. 

Per oquota" deve intendersi una parte in relazione col tutto, cioè una 
frazione aritmetica del patrimonio; non si richiede pero che dal testato­



Articolo tr41 +8s 

re sia designata la frazione del patrimonio ereditario,nella quale avviene 
la chiamata, ma basta che questa sia fatta ad un tal complesso di beni, 
da potersi desumere anche a fosleriori che essi costituiscono e vennerc) 
dal disponente considerati come una quota parte del tutto. 

Si è cosl abbandonata llopinionel piir rígorosa di una parte della 
eìottrina, e si segue ínvece quella meno rigida della giurispmdenza pre­
v4lenfe, che risponde ad una migliore esigenza pratica. 

Senonchè il secondo comma dell'articolo, stabilendo che in caso di 
dubbio della disposizione testamentaria f indicazione {i rrna parte dei 
beni si dovra considerare come isiituzione di erede, contiene una presun­
zione pericolosa, perchè potrebbe falsare il concetto di erede dato dal 
primo conìma, e risolversi cosl in una vera finzione, speeialmente quan­
do -con 14 disposizione test4mentari4 nnn si es4urisee- tutto il paFima­
nio, 

Può, infatti, avvenire che it testàtore, attribuendo una parte di be­
ni, abbia voluto fare singole attribuzioni patrimoniali, non abbia avuto 
il concetto di quota, e non abbia voluto che il chiamato suceedesse 
'unitariamente nei rapporti attivi e passivi del suo patrimonio. 

Pertanto, con la suddetta presunzione potrebbe arrivarsi all'assurdo, 
e, contro la volonta d€l testatore, ritenere quota di eredita tutte le attri­
buzioni di paré dei beni, poichè in base alla valutazione di essi si 
riuscirebbe sempre a stabilire, con un computo, in quale rapporto pro* 
porzionale stanno i beni attribuiti col tutto. 

Convibne, pelciò, laseiare all'apprezzamento del gíudice di stabilìre 
se in un easo concreto, in base alla volontà del disponente e al conte* 
Futo delle disposizioni, ricorra la figura"dell'erede o quella del legatarío" 

Si opina, in conseguenza, per la soppressione del secondo comma. 

(Rel. Sost. Proe. Gen. Scatía): La formula adottata, a nostro subor­
dinato avviso, nuoce alla precisione della nozione di erede, fino al pun­
to che la stessa Commissione ha creduto di aggiungere un capoverso 
ehe prevede appunto il caso di dubbi. 

E la imprecisione in tal materìa potrebbe portare in pratica a con­
segúenze oltre le previsioni, e far correre il rischìo a chi, ragionevol­
rnente reputandosr legatario, abbia omesso di accettare con beneficio di 
inventario, di essere invece ritenuto, per I'inevitabile varieÈ di criteri 
dei diversi interpetri, erede puro e semplice col eonseguente obbligo di 
sopportare gli oneri dell'eredita ultra aires. 

In sostanza la Commissione ha ereduto di risolvere legislativamen­
te la quistione sulla quale vi è discordia in dottrina, se cioè il comples­
so dei beni immobili e dei beni mobili, o una quota di essi debba eon" 
siderarsi quota bonorutn o quota hereditatis. Lo eonsiderano parte colo­
rq che si riportano al eoneetto del diritto romano, per il quale l'eredita 
è costituita da uníco cornplesso di beni mobili e immobili; lo considera­
no invece come quota di eredità coloro che si riportano alle tradizioni 
clel diritto eonsuetudinario franeese, che distingu'evano tante specie di 
eredità, quante erano le specie dei beni, mobili ed immobili, beni prove, 
ienti dagli avi e beni acguistati dal defunto, ecc. 
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Se è così, puo lasciarsi immutata la prima parte dell'art. 76o del 

vigente codice civile, aggiungendo un capoverso che, modellandosi sull'a­

raloga disposizione clell'art. roro del codice francese, potrebbe èosì es­

sere formulato: n Si considerano fatte a titolo universale, anche quelle 

cìisposizioni che attribuiscono tutti gli immobili o tutti i mobili del testa­

lore, ovvero una quota di essi ". 
Proponiarno poi che sia soppressa 1'ultima parte dell'articolo in 

esame perchè, clopo I'aggiunta clel detto capoverso, dubbi di interpretazio' 
ne non dovrebbero facilmente sorgere' e se sorgessero' non è opportuno 

che si risolvano, come vorrebbe risolverli I'articolo in esame' con una 

presunzioge legale a favore della istituzione di eredi, ma deve valere |a 

regola generale che i dubbi si risolvono indagando la volonta clel testa­

lore, quale si rnanifesti dal contesto del testamento, ed in relaZione aile 

rlisposizioni di legge cheJguesto disciplinano, 

corte di appello di Milano - (Rel. Pres. Sez. Giudice): Nel 
primo coffrrr&r anzichè o in r{n4 s4a Vatte, " sembra preferibile clire o in 

una parte di asso ", 

Corte di Appello di Torino - Sarebbe preferibile non stabilire 
clelle presunzioni, quale quella d,el zo comma. Si C in tema di successio' 

ne testamentaria e dovrebbe lasciarsi assolutamente libero I'interprsls, 64­

tn chella volonta del testatore è a considerarsi sovrana. 

In ogni caso, pare letterariamente impropria l'espressione u dubbio 

della disposizione '. Occorrerebbe dire: * dubbio sulla disposizione ", 
g, meglio ancora, * dubbio sulla portatA della disposiziong ,, 

UNIVERSITA' 

Università di BarÍ - (Rel. Prof . Couíello): Sl consacra la recen­

te giurisprudenza che non esige l'indicazione aritmetica della quota per 
, 

aversi l'istituzione di erede, ma considera sufficiente anche la attribuzio­
ne di beni determinatì quando possa ritenersi che secondo la mente del 

testatore furono da esso considerati come quota del patrimonio. La for­
mula del Progetto sembra però meno precisa e piuttosto vaga. 

Data la difficolta di interpretazione della volonta del defunto, è ststo 
utile aggìungere che *nel dubbio-si presurne'la'disposizione a titolo 
universale. 

Università di Bologna - (Rell. Proff. Cícu e Ostí) e UnÍver­
sità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu): Si propone di aggiunge­-re dopo la parola; ( considerata >, la parola : * dal testatore '. 
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Università di Oagliari "- (Rel. Prof. Morittr.r): Rispetto nll'art. 
76o del codice vigente, la definizione di erede, data nel primo comma 
dell'articolo ìn esame, rappresenta un notevoie perfezionanlento, ma sì 

ritiene che non sìa da approvare l'aggiunta del secondo comma. Il di­
ritto richiede elementi certi di giudizio ; la norma, che in caso di dub­
bio della disposrzione testamentaria il chiamato è considerato erede, se6­
bra infelice e pericolosa: essa distrugge in parte i vantaggi che offre 
la definrzione data dal primo conìma e allo stesso tempo può servire ad 

incoraggiare le liti sulla qualità di erede dei chiamati a succedere: litr, 
il cui giudizio dipende clal variabile elemento subbiettivo del dubbio. 

tlniversÍtà di Càtania (Rel. i'rof. Nicotó): Sostànzìalmentè 
il criterio della quota di cui all'attuale art. 76o è mantenuto fermo; la 
novita consiste nel fatto che, secondo il Progetto, in caso di dubbio il 
chiamato è considerato erede. Non pare sia da approvare questa ultima 
aggiunta, che finisce con I'attenuare la portata del criterio obbiettivo 
della quota, e ciò per due ragioni: anzitutto la formulazione di questo 

ultimo inciso deve necessariamente far pensare che per decidere se in 
concreto si abbia istituzione universale o particolare, bisogna indagare 
la volontà del testatore piil che il contenuto della disposizione; in se­

condo luogo, perché un tale processo di interpretazione della volontà del 

de cuiu.s può essere reso più complicato clal fatio che I'art. e6o permette 

al testatore di addossare al legatario I'onere dei debiti ereclitari e di una 

quota di essi. Ora, poiché la responsabilita per i clebiti, in sé considerata, 
costituisce indubbiamente un indice de1la volontà del testatore cli istituire 
il chiamato a titolo universale, sarà facile in concreto scambjare un lega­

to con una istituzione di erede appera ci si scosti dal criterio obbiettivo 

cui la prima parte dell'art. 14r sembra mantener fede. Infatti I'istituzione 
in beni determinati, accompagna1a da una espressa imposizione degli ob­

btighi eredilari, può fare nascere il dubbio sulla natura dell'istituzione 
e allora, applicando il cpv. dell'art. r4r, il chiamato èarà considerato eIe­

de, e la normr Qell'art. z6o, che limita la responsabilita del legatario al 

valore clella cosa fegata, verrebbe acl essere molto spesso disapplicata. Sa­

rebbe invece opporluno che, à proposito di tale problema, i compilatori 
clel Progetto tencssero presente la elaborazione clottr:inale e giurispruden; 

ziale per trovare un criterio sicuro e adeguato. 

Úniversità ai Firenze 
a prima visla, la clisposizione possa sembrare non molto diversa da quel' 

la clel vigente art, 76o, è molto rilevaute I'innovazione arrecata sul cri­

terio cla seguire per determtnare se c'è ò meno attribuzione di' una quo' 

ta e, quindi, istituzione cl'erede. Il mutamento, conforme ai voti della più 

autorevole e recente clottrina, sembra che sia cla approvarsi, pur cìu.; 

bitandosi che esso uon sia talc da evitare clubbi e controversie, 
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UnÍversità di Genova (Iìel. Prof . Lwzzatto): La norma vor­-
lebbe migliorare la disposizione dell'art. 76o del codice e risolvere vessa­
tissime e fondamentali questioni, ma invece a mio sommessó avviso 
rende anche piir oscura Ia distinzione fra eredità e legato. 

Anzitutto la norma avrebbe dovuto essere trasportata nelle disposi­
zioni generali (titolo r, capo r, sez. r). Invero, questa fondamentale bi­
partizione del fcnomeno successorio ha importanza in tullo il carupo de/-
Ie successioroi, non solamente riguardo al|e successioni testatnentcirie, tan­
to è vero che, sotLo il vigente codice, dubbi nacquero riguardo alla v, ­
ste giuridica del coniuge e dei figli naturali che succedano per legge e 

tanto è vero che, per risoivere le,relative questioni, gl'interpreti dovette­
ro ricorrere, come all'unico punto d'appoggio, alla norma dell,art. 76o;
dalla quale constatazione deriva naturale I'illazione che questa norma 
sia fuori della iua naturale sede. 

A prescindere da ciò, la formulazione dell'articolo mi sembra Òscura; 
che si vuol dire, dicendo che la parte dell'universalita è quota, se è ( con­
siderata come quota u? Considerata da chi ? E in che consiste questd 
considerazione ? In una materia così delicata e difficile, il criterio dovreb­
be essere chiaro e preciso. 

Daila Relazione (pagg. 34 e 35), che ricorre al ben noto esempio 
della istituzione di T'izio negli immobili e di Caio nei mobili dell'eredità, 
apparirebbe che una desigrtasiorte goolilatiz,a a'ei teni, capace di scinde­
re I'eredità in parti, senza speciale menzione degli enti assegnati all'uno 
o all'altro, fosse sufficiente per far considerare eredi gl'ìstitiriti. E que­
sto potrà anche €ssere un buon criterio, dato che siamo in sede di rifor­
ma del codice, ma esso avrebbe dovuto essere piu chiaramente espresso; 
inoltre, dalla Relazione e da precedenti scritti di autorevole persona che 
probabílmente ha ispirato la disposizione, si pLrò dedurre che questo prin­
cipio è accompagnato da rìserve; dice inlatti la Relazione: *.....|a quota 
può essere espressa con la indicazione di una ( parte, dei beni: ad es. 
tutti i beni'immobili clel defunlo. Basta che questa parte sia consiclerata 
in funzione di quota, che e pur sempre il criterio basilare riferentesi 
all'universalità, croè al patrimonio in senso giuridico, come complesso dl 
rapporti giuridici attrvi e passivi. E se non risulta chiaro quale sia stc. 
ta l'intenzione del testatore, nel dubbio f indicazione di una parte dei be­
ni si dovrà considerare come istituzione di un coerede " (pag. a5). 

Questo brano ribadisce il concetto che I'istituzione di taluno nei mo­
bili e di tal'altro negli immobili ed altre equivalenti disposizioni, siano 
disposizioni di quota soltanto a conelizionn ,li nrtnrn accorupagnate da un 
certo anirnus del disponente, il quale consideri la istituzione come " isti­
tuzione in una quota ,, sicchè ad esempio I'istituzione di T'izio nei mo­
bili di caio negli immobili, oggertiuamente identica in due casi, po­-etrebbe essere istitr-rzione ereditaria in un caso e non esserlo nell,altroi a 
seconda di questo animus del disponente. Ma in che consista questo ani­
?r't"t4s non si è detto e non si riesce a capire; è questo - a mio sommesso 
avviso - un criterio cosl inclefinito 

" .oil evanesàente, da non poter for­
mare la base di una distinzione fonclamentale e feconda di effetti in tut­
to rl campo ereditario ! 
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Meglio dunque sarebbe smto (posto cire si voleva abbandonare il cri­
terio trachz\onale della quotu astralta nel senso di frazione aritmeti:a 
(rlz, tft, tf 4,ecc.), meglio, dico, sarebbe stato in tal caso ricorreread una 
formulazione piir chiara ed oggettiva, dicendo per esempio che sono isti­
tuzioni ereditarie anche quelle in cui le assegnazioni siano fondate sulla 
qualilà dei beni e rapporti in modo tale, da èssere sulficienti ad esaurire 
il patrimonio senza menzione specifica degli enti ereditlri. Non dico che 
questa formulazione sia perfetta: e'ssa avrà difetti e sarà suscettiva 
di mìglioramenti, ma mi sembra dare almeno un'idea, uno spunto per 
una buona formulazione di questo piÌr largo, e probabilmente migliore, con­
cetto di eredita. 

(Rel. Prof. Tedeschì): IVlentre l'art. 76o del codice àttuale si liinitzr a 

sUtuire quali clisposizioni testamentarie attribuiscano la qualita di ererie 

e qudli, invece, quella di legatario, il Progetto dà una definizione gene­
rale ed obbiettiva, rispettivamente dell'erede e del legatario: . E' erede 
chi succede..... In ogni aitro caso il successore è legatano,. 

Sembra tuttavia cire una norma siffatta - di carattere generale - con­
trasti con la sua collocazione specifica, in sede di successioni testamen­
tarie; ed esorbiti dal suo scopo, che dovrebbe essere, appunto, quello 

$oltanto di dichiarare quali disposizioni testamentarie patrimoniali costi­
tuiscono istituzione di erede, e quali, invece, legato" 

Si preferirebbe quindi una norma sul tipo di quella del codice at­

tuale; e sarebbe anche desrderabile che essa fosse fusa con il successivo 
art. r88. 

Da un punto di vista sostianziale, si approva, per i benefici effetti 
pratici, il cpv. secondo cui * in caso di dubbio...... il chramato è consi­
derato èrede ,. Per contro, la'definizione di legalario (. rn ogni altro ca­

so il successore è legatario ") viene a cadere sotto le critiche cui la dot­
trina rron a tofto assoggetta la concezione che carattertzzerebbe il tregato 

quale successione particolare, in contrapposto alla istituzione di erede, 

quale succes:ione universale. In realtà, s,:mprechè il nuovo codice inten* 
da tener ferma 1'anlitesi traciizionale tra istituzione di erede e legato 

conforme 41 codice attuale, sembra che una definizione veramente cor­
retta del legato notl possa essere che del tutto negativa. Tanto che po­

trebbe fors'anco prospettarsi la opportunita di prescinderrre in sede legi­
slativa, dato che al concetto in questione sarebbe egualmente agevole per­

venire per via'd'interprelaz'tone sia per drfferenziazione, dalla istituzione 
di erecle, sia sulla base delle singole norme, in cui si contemplano i pos­

sibili obbietti del legato lartt. zz5 e segg. Progetto), 

Si propone pertanto per l'art. t4t la formulazione seguente, in cui 

si è avuto altresì riguardo alla possibile non patrímonialità del testamen­

to secondo il Progetto, noncirè 31 nesso logico tra I'articolo stesso e il 
precedente art. 14ó; 

n Le disposizioni patrimoniali si possono fare a titolo di istituzione 
di erede o cli legato, qualunque sia la clenominazione o 1'espressione usa­

ta dal testatore" 
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si ha istituzione di erede se la disposizione attribuisce al chiamato la 

universalitàdelpatrimoniocleldefr'rntooppureunasuaparte'considera­
ta come quota dÀl'universalita' iin caso diverso, si ha legato)' 

Incasoclidubbiodelladisposizionetestamentariaílchiamatoècon. 
siderato erede,. 

(Rel. Prof. Degnì): si chiarisce, cÒn'uníversità di Messina -
adottata daila pitr recente dottrina e giu­

fnr*"r^""t1-"iflirt"tptetazione civile' la figura,i.pru.l.n"a degli artt. 76o e 827 del vigente cocìice 
-

dell'erecle nel senso ch., p"r attribuire la qualità di erede ad una perso­

na, non è necessario che il rapporto sia eipresso in un linguaggio arit­

metico, ma basta che le si assegni una parte clei beni non singolarmente 

considerari, bensì come quota cùl patrimonio. Il poichè la'disposizione te­

stamentaria può lasciar clubbio, questo deve risolversi nel senso che sia-

si falta istituzione di erede' 

(Rel. Pt'of' Pocchìoni'): La Reale C:1"Università ai lgilano * 
missionehacredutomodificareir,arl'SzTcocl.civ.cancellandoilrichia­
moallavolontàdeltestatoreedaccentuandoilfattoobbiettivodelsucce­

o n in una sua parte coll­
dere alcuno u nell'universalità clel patrimonio ' 

non ci sembra
siderata come quota dell'universalità '' Questa innovazione 

feliee. chì ha da decidere se il chiamato sia erede o legatario è il testa* 

La l\z\one dell'art' r4r è 
tore e non altri ma specialmente il chiamato ' 

pef Lanto, per lo meno, poco felice, poichè, mentre accentua che erede è so'
 

1o chi succede nella unìversalità o in una parte di essa considerata co­

-mequotad'ell,uniaersalità',nondiceaffattoinbaseaqualecriteriosi 
forr" pur decidere se in un dato caso concreto il testatore abbia voluto 

nominare un erede o un legatarro' L'art' r4r si contenta di escludere che 

decisive possano essere ai iiguarclo le parole colle quali I'onerato sia sta" 

to,chiarnato, ma clopo a,rere Jscluso .he possa essere decisivo il criterio 

formalistico de1le pàrole erede o legatario, non 1o sostituisce in alcun mo' 

do, il che quanto *"no cial punto cli vista della stiliz zazione è certo cri" 

ticabile. Ma a noi, questa nuova disposizione sembra criticabile anch] 

dal punto di vista sostanzia\e, in quauto, pur non richiamandosi allà 

volontà del testatore, fa tuttavia clipenclere da. questa volontÈL se un f izio 

qualsiasi sia stato chiamato A raccogliere certi beni, considerati però ro­

nce qotota d,ell'uniuersatità. GIi è che una volo.nta.cosiffatta qliffiqilrnente 

potrl essere in pratica c.onstatara,....., perchè il piir delle volte la distin' 

z\onefraquotedibenicomebeni,equotedibenicomequotedel­
l,universalità ereditaria, è inaccessibile alla grande maggioranza dei te' 

sqatori. 
Ma dove infine l,art. r4i sembÈa a noî del tuito inaccettabiie, è. nel 

suo capoverso, dove stabilisce che: . in caso di dubbio della disposizio­

n€ testamentaria il chiamato è cortsi.derato erede u. Con questo capovel--: 
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so infatti, a volerlo applicare alla lettera, resterebbero praticàmente abo­

liti i legati, perchè eccezionalissimi sono i casi nei quali la volontà di 
voler erigere un legato, piutLosto che istrtuire un erecle, risulta chiara­
mente. 

I1 concetto dell'eredità. politica o non familiare, che non è nel no­

sltro mondo giuriclico moclerno che una sopravvivenza storica, prevarreb­
be praticamente sul concetto dell'eredità nei beni o patrlmoniale. Nella 
lotta fra hereclitas e legalunc resterebbe praticamente vincitrice l' kereditas, 
Vi sarebbe insomma una exequatio,ma non già nel senso dì parificare ere­

di e legatari, sopprimendo per principìo I'ormai vieta responsabilitzì 
ullra oires, bensì Rel senso di estenclere questa responsabilità anche ai 
legatari. Ora, poichC il concetto di legatario è nel Progetto stesso de­

finito negatiaat,nente, ne conseguirebbe che ogni qualvolta risultasse 
dubbio se il testaLor:e avesse voluto * aLtribuire i beni, come beni o non 
piuttosto come qLrola dell'universalità, (e quando mai tale dubbio potreb­
be non sorgere ?), I'onorato dovrebbe venir considerato come erede. Pro­
prio il contrario di cio che avveniva negli antichi diritti germanici, di 
ciò che avviene da secoli in Inghilterra, e che avviene secondo i piti re­
centi codici civili svizzero e tedesco, dove la sfera di applicazione del 
principio della responsabilitèr nllra z,ires, se non proprio del tutto sop­
pressa, e pero ridotta ai minimi terminj. 

Università dÍ Parma (l{el. ProÍ. lWonle\: Molto opportuúa­-
mente la norma, conservando il principio che erede è solo chi succe­

de nella universalitó o in uua quota del patrimonio, chiarisce che la 

quota può essere espressa col richiamo ad una parle dei beni dell'asse 

e stabilisce che, comunque, in caso dì dubbio, il chiamato deve essere 

considerato erede. 

Università dÍ Perugía * (Rel. Pro!'. Gorla) : Pare più proprizi 
la collocazione cli questo articolo fra le norme generali comuni alle suc­
cessioni testamentarie e a quelle legittime, in cui pure possono darsidi­
sposizioni a titolo singolare (usufruttcr del coniuge sr,rperstìte, ecc.)u 

Poco opportnno appare poi il capoverso, Il dubbio non puo riferirsi 
alla questione di diritto,.la quale ha sempre una sola soluzione: si trat­.fatto,ta dunque del dubbio sulla questione di cioè sulla interpretazio­
ne'della considerazione subiettiva del lascito fatto dal testatore (con 

che si ammette la teoria, aSsai discussa, della considerazione subiettiva). 
Che il dubbio vada risolto a favore della qualità" cÌi erede, pare appun­

to poco opportuno: ciò accrescerà le accettazioni con beneficio di inven, 
tario. 

Perciò si ritiene opportLrno la soppressione del czìpoverso : meglio la­
scìare che rl giudice declda il dubbio caso per caso, senza una norma 
interpretativa, che potrebbe divenire cli comoclo, 
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tlniversità di Siena - (Rel. Prcf . Tedeschi): Sembrebbe preferibile 
dire : u E' erede chi e istituito, ecc. o anzichè: n E' erede chi succe6s' ; al­
trimenti, nella proposizione successiva dell'articolo, non è chiaro chi deb­
ba essere a considerare la parte del patrimonio attribuita come quota 
dell'un'iversal ita. 

L'articolo potrebbe trasportarsi al capo V, dopo l'art. r88. 

Università di Urbino - (Rel. Prof . Salis): Pare rnolto Òppor­
tuno specificare in che modo la quota debba essere determinata, perchè 
alf istitulto possa essere riconosciuta la qualità di erede. E' necessario 
dichiarare se la quotà possa risultare dall'attribuzione di determinati l;e­
ni. Si ritiene inoltre opportuna una disposizione, con la quale si attri­
buisca la qualita di erede a colui, al quale vengono lasciati tutti i beni 
componenti il patrimonio ereditario, anche se indicati od elencati singo­
larmente. 

grNDAcATr FASclSfr .dVVocATI E pROCURATORI 

Sindacato Fascista -A"vvocati e Proculatori di Aquiia ­
(Rel. Avv. Cíartetla): La disposizione dovrebbe essere trasferita a cal)o 

della sezione terza del capo quinto del titolo terzo. Ed eccone le ragioni: 
Tale articolo, pur riprendendo il concetto fondamentale dell'arl. 76o, 

ne modifica, innanz\ tutto, la lezione allo scopo di eliminare la tormen­
tosa questione relativa a vedere se, per aversi la quota, sia necessaria la 
predeterminazione matematica della frazione, o questà possa ricavarsi a 

posteriori,facendo il rapporto tra il valore dei singoli beni o dei gruppi 
di beni assegnati dal testatore e quello dell'intero patrimonio di lui. Que­
stione, codesta, sorta per quei testamenti che si esprimono assegnando a 

taluno tutti i beni mobili e a tal altro gli immobrli, oppure a taluno i 
beni di una provincia e a tal altro queili di un'altra provincia, ecc. 

Indubbiamente il Progetto vuole risolvere il dibattito seguendo Ia 

teoria della determinabilita a losteriori della quota, quando obiettivame.n­
te risulti che si è inteso disporre dell'intero patrimonio,'in modo cla 

escludere la 'possibilité di altri eredi fuori degli onorati. 
' Per questo, l'art. t4t dice : n parte, considerata come quota o, e nel 

capoverso aggiunge che, nel dubbio, il chiamato è considerato come ere­
de: facoltd, codesta, negata al giudice da coloro che intendono la quota 
come frazione aritmetica numericamente espressa detl'omiuersum ius, 

Pertanto, non potrebbe dirsi che,, da solo, l'art. r4r raggiunga 1o 

scopo, 

Invece, esso è raggiunto a pieno dagli artt. 22r capovetsó,2àge zz,+, 

Quando, infatti, col capoverso dell'art. 2àt,,il Progetto, prospettan* 
do il caso in cui le quote assegnate a piir istit{ti non esauriseono ltin­
tero patrimonio, esclude che sul residuo la successione si apra ab ín/e­
rst&to, ove risulti la volontà del testatore che i soli eredi debbano c-csere 
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gli istit{ti (nel qr,rale caso debbono aumentarsi proporzionalmente le quo­
te di costoro), non solo ipotizzv úna concretà assegnlzione di qr-rote, ma, 

nel disporre che queste, pur non esaurendo f intero patrimonio, debba­
no essere proporzionalmente aumentate, mette addirittura in funzione 
quella indagine di volontà, che 'i sostenitori della teoria frazionistica 
escludono apoditticamente, e quelli della determinabilita a posleriori della 
quota vogliono obiettiva, cioè attraverso ia dichiarazione del testatore. 

Lo stesso deve dirsi per I'art. zz3, che impone la riduzione delle 
quote assegnate, ove queste eccedano I'intero patrimonio ereditario. 

E meglio ancora il concetto risulta dall'art. zz4, nel quale è contem­
plato il caso in cui alcuni vengano istituiti in quote deterrninate (si ado­
pera, quindi, proprio il termine tecnico) ed altri senza determinazione di 
quote, e intanto le quote degli istituti esaurisca.no o oltrepassino il pa­
trimonio ereditario" 

Riassumendo, dunque, 1o scopo voluto con gli articoli t4î, zzî., 2zg 
e 224 risulta ottimamente attuato, e di ciO il Progetto merita lode, poichè 
elimina una delle questioni,n rispetto alle quali la giurisprudenza si fno­
stra ancora oscillanle, come risulta dal fatto che le sentenze pronunciate 
in materia dal Supremo Collegio in quest'ultimo decennio non possorlo 
dirsi completamente conformi, tuttochè una délle teorie abbia l'autorevo­
le apporlo dottrinale di S. E. D'AnnBrro. Ma appunto perchè I'attuazione 
risulta piil chiara avvicinando I'art. r4r agli articoli zzr, 22g e zz4, si 
consiglia trasferire ìl primo. 

Siridacato Fascista Àvvocàti e Procuiatori di Boiognà À 
Qualora non si voglia conservare il criterio stabilito nell,art.,76o del 
Vigente codice secondo la intepretazione rigorosa anteriore al piÌi reeen­
te orientamento della giurisprudenza come, sotto certi aspetti, parrebbe-preferibile dovrebbe, rn ogni caso, essere abolito il capoverso o, meglio-,
àncorar il dubbio dovrebbe essere risolto nel senso che il chìamato sia 
Con sidef ato legatario. 

E ciò perchè è grave ammettere il dubbio, ed anche più grave risol­
verió a danno del chiamato, per le responsabilità derivanti dalla qualitlr 
di crede. 

Sindacato Fasoista A.vvocati e ptócuratori di eatania * 
Si opina che I'intero articolo possa plù opportunamente passare a costi" 
tuire un capoverso del successivo articolÒ r88, che ha per oggetto Ia 
distinzione fra le disposizioni testamentarie a titolo di istituzione di 
erede o di legato. 

Sindaeato Fascista Avvocatí é Procuratori di lVlilano * 
(Rell.Avv. Raaettie Jarach): Per quanto.la norma dell'art.J6o possa ap* 
parire alquanto rigida, si ritiene che essa debba essere preferita, sotto 
un profilo cli praticitó, alla elispersizione nuova; trasti pensare alle rnolte, 
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plici controversie che potrebbero' insorgere, al fine di determinare la 
quota di partecipazione alle passivita del patrimonio ereditario, qualora, 
per seguire I'esempio fatto nella Relazione, dovesse considerarsi erede 

colui cui furono relitti i beni immobili. 
Sotto un profilo piil generale, sembra indagine praticamente non 

agevole, quella di stabilire quando Ia parte debba essere considerata, o 

meno, a seconda della volontà del testatore, come quota. Vero è che, 

sotto questo riflesso, la disposìzione aggiunge che, nel dubbio, il chia­
mato è considerato erede, ma il dubbio è in certo modo favorito dalla 
definizione del Progetto, che rinvia ad una delicata indagine delle inten­
zioni del testatore, senza.dare una precisa direttiva per f intepretazione. 
Si propone quindi di mantenere la disposizione vigente. 

Art; i&2. 
(Art. ?6r cod, civ..1 

( Testatnento di due o fiù persone nel rnedesimo atto). 

Non si può fare un testamento da due o più persone nel medesimo atto' nè a 

vantaggio di un terzo, nè per <iisposizione reciproca. 

f,[ACISTRATURA 

Corte di Appello di Torino - 1'roppo poco espressiva ia frasc 
o per clisposizione reciproca u. 

Meglio sarebbe dire : * né a vantaggio reciproco,r. 

UNIVERSTTA, 

Univeriiità di Parirra * (Rei. Pro(. IVIontel) : L'articolo riproduce 
àlla lettera la nofma contenuta nell'art. 76t c. c. ; poichè però sotto l'im­
pero del vigente eodice si discute se I'indicazione ivi contenuta sia tas­
sativa o esemplificativa, e poichè le stesse ragioni che giustifìcano il di­
vieto del testamento congiuntivo e reciproco valgono per le aitre ipotesi 
di testamento collettivo, sarebbe opportuno che il dubbio fosse risolto e 

1'articolo redatto in terrnini più generali (p."s.,'sopprimendo la frase 
u né a vantaggio, ecc. >). 

Univéi"sità di Sienà à (Rell. ljroff. Ratett; e iiardi): Sembrd 
preferibile porre questa clisposizione sotto il capo IV. 

(Rel. Prof. Tedesch.i): Si potrebbe dire I < di terzi u, anzichè: * rìi urr 
terzo ,, 

Volenclo chiarire che la nullità è nutlità di fblma, sì potre bbe traspor, 
tare I'arricolo al capo IV, prima clelle singole sezioni, 
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Università di Torino (Rel. Prof. Allara): Poichè Ia nulliÈ del-
testamento collettivo (sia esso congiuntivo che reciproco) e di carattere 
formale, sembra preferibile trasportare il disposto del1'articolo in esame 
nel capo dedicato alla forma dei testamenti. 

Quanto alla forma della norma in esame propongo che le parole u di 
un terzo u siano sos[ituite da queste altre: "di terzi,. Invero la figura 
del testamento congiuntivo non vien meno nelf ipotesi in cui due o più 
persone nel medesimo atto dispongano a favore di pir: persone, ovvero 
l-'un testatore disponga a favore di persona diversa da guella a cui fa­
vore disponga I'altro festatore, 

SINDACATI FASCISTI AVVOSATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Proeuratori di Aquila -
(Rel. Avv. Ciarlotta): La ragione .riustissima - per la quale il Progetto-
Inantiene I'art. 76r è detta nella Relazione del prof, BanRsSl, 





CAPO il 

DFLLA CAPACITA' DI DISPQB,RE PEÉ TESTAMENTO 

OSSERVAZIoNI DI cARATTERE GnNuReTn 

UNIVERSITA' 

UnÍversità di TorÍno (Rel. Prof . Allara): Sembra più esatto-parlare nella ru[rica di * incapaeita >r cqrne lo stesso progetto fa per il 
capo III, 

Art. 148. 
(Art. 76a e 763 cod. civ.) 

(Incapacìtà, di testare). 

Possono disporre per testamento tutti coloro che non sono clichiarati incapacr 
dalla legge. Sono incapaci di testare: 

ro Coloro che non hanno compiuta lretà di 18 anni; 
ao Gli interdetti per infermità di mente ; 
30 Quelli che quantunque non interdetti si provi essere stati, per qualsiasi causa, 

anche transitoria, non sani di mente nel momento in cui fecero testamento. 
Tale incapacità è causa di annullabilità del testamento, B, applicabile in tal caso 

il secondo eomma dell'art. r6a. 

MAGISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno Quanto al n. 3 il Progerto-non fa che ricevere e valorizzare \ risultati dell'elaborazione giurispru­
denziale, specie della cassazione del ftegno, introducendo corrispondentt 
modifiche di forma nell'attuale art. 769, n. A c. c. 



496 TI'TOI.O NI - CAPO IT 

Importante innovazione è quella della definizione della natura dell'in­
capacità di cui al n. 3. Mentre attualmente, trattandosi di difetto di ca­

pacità naturale, deve, secondo la comune opinione; concludersi per la in­
validità assoluta (inesistenza) del testamento, il capoverso del numero ci­
tato stabilisce invece che tale incapacità è causa di annullabilità del te­

stamento. Siffatta disposizione non può riconoscersi, a rigore, conforme 

ai principii. Ma è d'innegabile interesse pratico, connessa come è con la 
conseguente facoltà di impugnatlva entro il periodo di tre anni dal giorno 
in cui il testamento è esecutivo (ultima parte del capoverso in relazione 
al secondo comma dell'art. 16z). Con ciO si evita una prolungata incer­

tezza d,eL rapporto suceessorio, tanto più opportuna in materia di diffi­
cile andamento come questa. 

Soltanto, parrebbe miglior consiglio far decorrere il termine suindi­
calo non da quando il testamento è esecutivo, ma da quando esso abbia 

avuto, per parte di aicuno degli interessati, inizio di esecuzione. Invero, 
il testamento diventa esecutivo in dipendenza dr formalità che sono quelle 

Che, normalmente, conducono ad un tempo al.la ConosCenza del testamento 

(art. gtz e segg. c.'c. r8o e segg. del Progetto). Compiute le quali' si 
può versare in una sistemazione, quanto meno, equivoca. Potrebbe es­

sere che gli interessati si trovassero anche concordi nel non dare alcuna 

importanza al testamento, appunto riConoscendolo come opera cli non sano 

cli mente. Sarebbe eccessivo allora pretendere che tuttavia alcuno dovesse 

prendere l' iniziativa di provocare un'analoga declaratoria, e, d'altra parte, 

ingiusto ed inammissibile che alcuno, in progresso di tempo, mutsttl pen­

siero, prelenda portare ad esecuzione il testamento, profittando del pe­

riodo d' impugnativa ormai decorso. 

L'avvenuto inizio dell'esecuzione (quesfione di fatto nel caso concreto) 

scioglierebbe invece I'equivocita della sistemazione, accertando le effep 

tive intenzioni e ponendo cui inleressa nella necessita di provvedersi in 

lempo utile per f impugnativa, 

corte di appello dÍ ancona Si legge nella Relazione del 

prof. Benessr che non vi è ragione di modificare la legge vigente circa 

la capacità del minore di disporre per testamento, e si propone di con­

servare lrincapacita del minorb dei 18 anni. Ma, se non vi è una ragione 

decisiva, non può negarsi I'opportunitA e la convénienza di coordinare 

la disposizione con quella vigente sulla capaciÈ matrimoniale, una volta 

che il limite di tale capaciÈ Per i minori di sesso maschile è il 16" anno. 

corto di appollo di Brescia (Rel. cons. Iarcnucci): Il richia­-
mo ad una infermita derivanle da qualsiasi causa, anche se di natura 

transitrria, rende chiaro il concetto del nuovo legislatore, circa I'ammis­

sibilita della incapaciÈ naturale. Va rilevato tuttavia che I'abitualita, la 

permanenza del vizio di mente possono anche mancare, ma il disordine 

mentale deve essere di tale gravita da escludere f integriÈ del giudi' 
zio e da condurre all'interdizione, ove fosse di natura permanente" 
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L'annullabilita, stabilita dal penultimo collma, non risponde alla io­

gica rigorosa dei principii, che avrebbero reclanrato la sanzione della 

nullita assoluta, ma la prevalenza clata clal proget[o a Qonsiclerazioni di 

ordine pratico non Puo non esgere aPProvata' 

corte di appello dÍ catania (Rel Clons. slancanelli) : Nel 

penultimo comma si clispone che f ineaPacità nalurale è causa di annul* 

labilita del testamento. 
Si propone che si dica invece che è causa di nullità' 
Il favore clel testamento, con cui si vorrebbe giustificare Ia disposi­

zione, non è invocabile, perchè, quando difetta del trrtto la volontà testa­

mentarìa, non vi è alcun testamento da favorire 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scatía): La Commissione compilatrice del Pro­

getto nel fissare a cliciotto anni il limite minimo di età per la capacità di 

testare, pare non si sia proposto il problema, se convenga abbassare qtle­

sto iimite, ove per necessità di coordinamento delle disposizioni del co­

dice civile, con qrrelle clel diritto canonico, si mantenga la clisposizione 

ehe, abbassa I'età per contrarre matrimonio a 16 anni per I'uomo e A 14 

per la donna. 

Sappiamo, è vero, che emancìpazione e capacità di testare sono clue 

istituti indip:ndenti, e che anche nel vigente codice la prima non eser­

cita ínfluen za sulla seconcla, tanto che può testare il minore non emanci­

pato che ha raggiunlo i cliciotto anni, e non può testare la donna enlan­

cipata per effetto del matrimonio, che ha raggiunto i quinclici,e non com­

pìuto i 18 anni. 
Ma da un punto di vista pratico ed equìtativo ci sembra eccessivo 

privare fino a cliciotto anni clella capacità cli testare un giovane, che, pur 

avendo raggiunto tale età, può, secondo la legge che regola ìl matrimonio, 

essere paclre di due figli legittimi, ed una giovane che alla medesima 

età potrebbe essere madre di quattro figli. 
Se sì è, in età purtroppo cqsì immatura, riconosciuta la capacità al 

malrimonio che è, specìe nelle nazioni come la nostra, che ne stabilisce 

la indissolubilità, un atto che vincola per tutta la vita, e come tale ben 

più importante nei suoi effetti del testamento, non si può non rico­

noscere ctre, se non si voglia addirittr-rra far coincidere per quanto ri­
guarda I'età la capìcità di testare con qr,rella dì contrarre matrimonio' 

devesi almeno il limite della prima portare a sedici anni, come d'altron­

de I'hanno portata altre legislazioni straniere che pure mantengono per 

I'uomo il limite di diciotto anni per il natrimonio. 

corte di appello di Napoli - si è meglio precisata la natura 

dell'infermità cli nente delle persone non interdette ; e sl è eliminata la 

perplessità cui in dottrina dà luogo la interpretazione dell'art. 763 c. c. 

circa I'indole clella invalidità derivanle da incapacità naturale, adottan­

closi un crilerio di opportunità, anzichè dr stretta logica giuridica, consi­

-3?­
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gliato da un punto di vista pratico, e statuendosi I'efficacia del testamento 

fino a che non sia ímpugnato entro tre anni dal giorno inrcui è esecu­

t.vo. Sembrerebbe, per altro, opportuno adottare un termine unico Per 

t.rtte le azion\ di annullamento, guello cioè di cingue anni fissato dal-

l'art. r93. 

corte di appello di Roma * (Rel. Cons. Gitrgano): Riprodu­

c:ndo L'art. 762 del codice civile, si premette alla enunc\azione delle tre 

ipotesi di incapacità, la norma diretliva che < possono disporre per te­

.tur"nto tutti coloro che non sono dichiarati incapaci dalla legge >' La 

Relazione la ritiene non superflua, puf rilevando che qualche Commis­

sario è stato di parere contrario. Ma, poichè il Progetto è pèrvenuto ad 

una soluzione opposta per 1'art. Io?, sopprimendo come .'superflua una 

norma direttiva analoga (art. 723 del codice civile), che < lutti sono ca­

pacì di succedere, salve le eccezioni stabilite dalla legge >, bisognerebbe, 

per ragioni di euritmia sìstematica, o sopprimerla o riprodurla in en­

trambi gli articolì. Sembrerebbe da adottare la prima alternativa (top­

pressione), perchè il principio che la capacità è [a regola e I'incapacità 

è I'eCcezione, non ha bisogno di una enunciaziore espressa, tanto più in 
quanto non si tratta di sistemazione attinente alla teoria generale della 

capacità giuridica, ma di applicazione di questa a singoli istitutì. 
Nel n, r, il Progetto mantiene fermo il limite minimo di 18 anni per 

la.capacità di disporre per testamento; la qual cosa, nonostante la giu­

stificazione datane, può dar luogo a qualche riserva. Si spìega la pregiu­
diziale di coloro, che, in dottrina, vorrebbero ancor oggi non scendere 

al disotto dei zr anno, perchè non trovano un fondameno \Azlonale A 

questa così grave cleroga al prlncipio che la piena capacita giuridica si 

raggiunga col ventunesimo anno ; ma superata tale pregiudiziale, come 

la superarono già il nostro ed altri codici civili e la supera il Progetto, 
il limite di rB anni può sembrare in contraddizione con I'indirizzo ge­

nerale della nostralegislazione, che ha anticipato I'età minimanellà quale 

si può contrarre matrimonio e i limitr d'eta clella capacità di diritto pe­

nale, senza parlare di altri aspetti particolari dello stesso problema, come 

ta capacità di diritto sostanziale e processuale nel rapportb di lavoro. 
Grandemente chiarificata è, invece, la norma del n. 3, che incide sul 

tormentato argomento delf incapacita -naturale. Si prevede, infatti, come 
causa d'incapacità del disponente qualsiasi infermità, anche transitoria, 
derivante da qualsìasi causa (non solo quindi le vere e propiie malattie 
mentali, bensì anche tutti quegli stati, sia pure psìchici, che transitoria­
mente diminuiscono in modo rilevante la capacità d'intendere e di volere;, 

eliminandosi in tal modo ia disputa che dovesse trattarsi delle sole infer­
mita idonee a fare dichiarare I'interdizione. 

Si chiarisce, inoltre, che la prova può essere data in tutti i modi 
consentiti dalla legge, non esclusa la presunzione precisa, gravegconcor­
dante. E' ammessa, soggiunge la Relazione, la prova contraria del lucido 
intervallo. 
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L,uno e I'altro concetto non sono espressi, però, dalle parole dell'artì­

colo in esame ed in ciò forse non sarebbe stato superfluo abbondare, 

clata la gravità dell'argomento ; ma risultano, secondo la Relazione stessa, 

in via cl;int:rpretaz\one dalle alre parti clel codice; del che, per verità 

si pofrebbe clubitare, col pericolo di riprodurre quei contrasti di dotlrina 

e dì giurisprudenza che si intendono evitare" Preferibile, dunque, una 

più accurata chiarific azTone letterale' 

QLranto al'incapoverso la rìorma è indubbiamente precisa e, si potrebbe 

clire clrastica, quanto toglie dr mezzo tutte le note dispute sorle dalle 

corrisponclenti noime d:l codice civile. Ma non bisogna dissimularsi che 

il rigore clei principii n'esce notevolmente diminuito e che forse non èsLt­

perfluo un riesatne-sull'argotnento" Per quanto, infatti, il ptrnto di vista 

pratico e iI favore del testamento abbiano il loro peso, e per qr:anto si 

por.u affermare che un testamenlo formalmente valido, finchè non sia 

impugnato, deve ritenersi seconclo I'apparenza cosa sacfa (sono gli argo­

-"nti-della Relazione), non si puo gene'talizzare fino al punto di corwa­

lidare il testamento anche nel caso del n.3, nel quale' più che di una 

incapacità nel senso tecnico, si tratta di una non volontà o, meglio, di 

panianza di possibilità cli fatto c.li una determinazione Yolitiva' 

Corted"iAppellod'ÍTorino_Dopochesièdichiarato,con 
norma perentoria: i< sono incapaci cli testare " ' > apparepococonseguente 

la relativita dei correttivo; u.tale incaPacita t causa cli annullamento del 

testlmento u. 

In ogni caso, non dovrebbe semplicemente richiamarsi il 2o comma 

dell'art. t6z, che dispone per: < difetti di forma '' 
Occorrerebbe, se mai, dire: .. L'ìmpugnativa è, in tal caso, sottopost4 

alle condizioni di cui al 2o eomrna del!'art' 162'>' 

corte di Appello di Tr:ieste (Rel. Cons. Marinucci): sem­-
bra opportuno chiarire che I'incapacità, di cui è cenno nell'ultìmo ca­

porr"r.o, riguarcla tutti i casi contemplati in questo articolo, 
3o.tenjo

,it"n"r.i che concerna soltanto quello dichiarato nel n. 3o. T,'inciso 

quindi potrebbe formularsi cosi: L'incapacità, di cui in questo &rticolo, 

è eausa di annullabilitadel testamento' 

CONSTGT,IO DI STATO 

I.a soluzione data, con 1'ultimo comma, al problema clell'incapacita 

dell'infe,'mo di mente non intercletto rnerita adesione, anche se il rigore 

della logica giuriclica astratta ne possa soffrire, 
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UNIVERSITA' 

Università di Bari (Rel. Prof . Couiello): Si clichiara trattarsi-di annwllabitità anche quando il testatore fosse affetto da vizio di mente. 
CiO per applicare la prescrizione breve di tre anni e la sanatoria per 
esecuzione volontaria. Ma questa utilita pratica non sembra giustificare 
lo strappo alla logica giuridica, secondo cui l,atto compiuto da ehi non 
è saqo di mente è giuridicamente in'esistente. 

Università dÍ Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-
sità Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Cicw\: Si propone di portare 
a zt anni la capaciìa di far testamento, eccettuato il caso di matrimonio. 
Comunque si potrebbe prescrivere che il testamento fatto prima dei zr 
anni perda efficacia trascorsi sei mesi dal compimento della maggiore 
età. Non è chiaro se I'annullabilita di cui parla I'ultimo comma si rif'erisca 
a tutti i casi d'incapacit4 o soltanto all'ultimor corne parrebbe, adoperan­
dosi 1l singolare, 

Università di Cagliari (Rel. Prof. Morittu): Uno degli articoli che-
ha dato luogo apiù vive discussioni in seno alla facoltà, è quello in esame. 

Taluni hanno sostenuto la necessità di un emendamento alla dispo­
sizione del numero uno, che mantiene il limite clella capacità di testare 
negli anni rB compiuti. 

Si è osservato che, come in armonia col sistema legislativo era giu­
stificato il limite di anni 1g nel codice del 1865, così oggi è giustificatc 
I'abbassamento al limite di anni 16 in seguito all'abbassamento del li­
mite della capacìtà del matrimonio. Tale abbassamento non sembra im­
prudente, quando si consideri ctie esso corrisponde ai due codici di larga 
esperienza (codice napoleonico e codice civil,-. germanico) ed è superiore 
a quello del diritto romano. 

Altri ha osservato che, come non è piena la capacità di agire del 
minorenne, anche se emancipato, così non dovretrLre essere a lui con­
cessa senza limitazioni la capacità di disporre per testamento; cosl che 
questa dovrebbe essere riconosciuta solo per metà Ce1 beni. 

Non minori divergenze si sono manifestate a proposito della dispo. 
sizione del n. 3. 

E' stato riconosciuto senza contestazioni che tale disposizione, 'in 
confronto a quella del n. 3 dell' art. 76g del vigente codice, rappre­
senta un perfezionamento là dove specifica che la non sanità di mente 
puo derivare da qualsiasi causa e puo essere anche transitoria. I dubbi 
e i dissensi sono sorti circa la necessilà di specificare il grado della in­
fermità mentale, giacchè il vigente articolo 763 ha dato luogo, anche 
a questo riguardo, a controversie di cui il Progetto non si è preoccu­
pato. Alcuni componenti la lacoltà avrebbero desiderato un chiarimento 
anche al riguardo; altri 1o hanno ritenuto superfluo" 
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Non è mancato chì ha osservato che altra cosa è essere non sano 

di mente al momento del testamento, altra cosa è essere in istato di 
incoscienza(totale o parztale). Un individr-ro può essere per un certo pe­

riodo di tempo non sano di mente, pur non essendo sempre, nello stesso 

periodo, incosciente, neppure parzialmente. La facoltà, nella sua grande 

maggioranza, ha dichiarato di non poter aderìre alla profonda innova­
zione riguardante la natura della invalidità. E' sembrato contrario ad 

uno dei principii fondamentali della moderna dottrina, 1'ammettere 
che sia semplicemente annullabile un negozio giuridico compiuto in istato 
di assoluta incoscienza e che l'impugnativa del testamento per tale mo­

tivo annullabile si debba esercitare entro il breve termìne di tre anni 
dal giorno in cui il testa.mento stesso è esecutivo. 

Universítà di Oatania (Rel. Prof., Nìcoló1: L'articolo innovà-
sul codice vigente nella determinazione delle conseguenze che derivano 
per il testamento fatto da un incapace. Tale conseguenza è l' annullabi. 
lita. Non vi è dubbio che la soluzione accolta dal Progetto è fortemente 
criticabile dal punto di vista tecnico. Specralrr,enle per quanto rìguarda 
il n. 3 che allude alla c. d. incapacità naturale, non si capisce come possa 

essere considerato annullabile un atto a cui faccia difetto l'elemento es­

senziale del consenso. Una tale soluzione non si potrebbe spiegare se 

non richiamandosi al sovrano arbitrio del legislatore. 
Ma inoltre I'articolo avrebbe bisogno in sede di revisione di qual­

che modificazione che ne chiarisca la portata, perchè si può allo stato 

dubitare se la sanzione di anqullabilità si riferisca a tutte le ipotesi del-
l'articolo o solo a quella prevista dal n. 3, e se quindi il triennio stabi­
lito per l'irhpugnativa si riferisca a tutte le ipotesi, potendosi discutere, 
in caso contrario, se per i nn. r e z dell'articolo valga il termine di S 

anni o quello ordinario. 

Università di Fire:nz,é (Rel. Irrof. Ron'rano): L'articoio inti'o'-
duce una sostanziale innovazione in riguardo alle conseguenze prodolle 
dall'incapacità del testatore. Moito opportunamente I'ultimo capoverso di­
spone che tale incapacità e causa di annullabilità del tes'amento, e ciò 
per le plausibili ragioni esposte nella Relazione dei compilatori. (V. del 

resto le osservazioni sotto l'art. t6z). 

Uníversità dí Genova (Rel' Irrof. Tede.tchil: Si prÒpcne 

la soppressione della proposizione iniziale : < Possono d:sporre per te-

st.mento tutti coloro, che non sono dichiarati incapaci dalla legge rr ; Ia 

quale gió r'sulta dai pr'ncipî vigenti nel nostro orcljnamento (diverSa­

mente, come è noto nel diritto romano), talchè ne sembra superflua la 
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enunciazione espressa. In questo senso, del resto, secondo quanto risulta 
dalla Relazíone (pag. 3S), gió si sono espfessi taluni hernbri della Com­

missione. Soggiungasi che una .enunc:taz.iofie espressa corrispondente 

manca per quanto concerne la capacità di ricevere per testamento. 

Soppressa la proposizìone suddetta, potrebbe pih facilmente modifi­

carsi la intitolazione del crpo in: u Della incapacitit di dìsporre per te-

Stamento >; col che si opererebbe, anche su questo punto, Lrn adegua­

mento lispetto al capo guccessivo, intitolato, e giustamente, <Della inca­

pacitòr. di ricevere per testamgnto. 

L,articolo in questione nrn si occupa della incapacità a testare con­

seguente a condanna penale. Ora, se la menzione di tale caso di ,inca­
pacita, in quanto trattasi di un caso già consacrato da apposite norme 

del codice penale (art.3z cod. pen.), costituirebbe, di per se sgesso, una 

inutile ripetizione, non sarebbe, però, forse inopportuno il provvedere 

legislatìvamenle, in sede civilistica, cosl come si fa per gli altri ca­

si di incapacité, ad una discìplina espressa della nullìtà corrispondente, 

dato che la estensione dell'articolo r43, cpv. ult., per via di interpreta­

2ione, non sembra scevrà di dubbi, 
Il Progetto si mantiene nella stessa linea del codice attuale, cont€m­

plando, in uno stesso articolp, accanto ai casi d'incapacità legale, la co' 
sicletta incapacità naturale. 

Se ne distacea, però, in quanto espressamente pareggia le nullità 
conseguenti ; e la nullità ex rncapacitó naturale espressamente disciplina, 

anch'essa, quale annullabilita. Percio il Progètto stesso non semtra più 

suscettibile delle critiche cui parte clella dottrina lta sottoposlÒ l'odierno 
art.763 n.3, circa 14 sua utilrtó e la sua collocazione, 

In ordine all'ultimo capoverso va però osservato: 

r") - Neila formulazione attuale, tale cpv. è forse atto a susci[are 

1 ,impressione che esso si riferisca esclusivamenle all'ultimo caso di 
incapacità (alla cosiddetta incapacilà naturale), il che nor-ì deve essére 

certo nelle intenzioni del Progetto. Si proporrebbe quindi di sostituire a < fale 

irtcapacitóè,, <taliincapacità sonocallsa...); oppure, piùsemplicemente, 

di clire : < In tulti questi casi il testamento è annullabile, e si applica ecc.)). 

zo\ - 11 cpv. in questione,consta di due distinti precetti. 11 primo 

statuisce trattarsi di annullabilita (e non di nullità del.testarnerìto); e sotto 

questo aspetto, la norma e degna di approvazione, 

Meno felice - e particolarmente per quanto collcerne la c. cl' incapa' 

Cità natur.ale - sembra la clisciplina concreta che, attraverso il rinvio al' 

itart. 162, viene a darsi all'azione di annullamento. Il termine di tre 

artni è forse troppo breve, sor)ratutto se parAgonato col termine di cin­
que anni concesso dall'art. 423 Prog. def. del r. Iibro per gli atti tra vivi e dal 

successivo artl rg3del Progetto in esame per la impugnativa delle disposi' 
zioni testamentarie nei casi di vioienza, dolo, errore. Anche per quanto 

concerne la,decorrenza e, forse, la natura del termine stesso, è oppor­

tuno proi;pettare un pareggiamento dell'azione di annullamento in Que' 

stione con quella ex aît. r93, in particolar modo, ripetesi, per quanto 

concerne il caso della c. cl. incapacita naturale. 
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Non sembra c1a accogliersi la moclì'Università di Macerata * 
frcazione con cui sì è proclamato testualmente che nel caso (incapacitacii 

testare) la incapacitó J causa di annrrllabilità. E non sembradaaccoglier:i 

per due ragioni: prima cli tutto perchè ripugna che cio che è privo di 

sostanza lnel caso della i'capacità naturale il testamento è negozio del 

tutto privo di sostanza) si consicleri come relativamente invalido ; ecl in 

,".orào luogo è pericoloso che si introduca sia pure in una disposizion I 

particolaré ii principio che I'apparenza prevale sulla realtà. Non si tratta 

qui di logica giuriàica,,.el senso deteriore di sottigliezze dor.Lrinah, sì 

tratta di non mrltiìre e f'ar violenza alla natura clelle cose. E del resto ò 

meglio che il legislatore lasci in questi casi qualche cosa da fare alla dottrina 

e alla giurisprudenza che risolveranno il problema secondo i principii' 

università di Messlna, (Rel. Prof. Degnì1r L',incapacità di di" 

sporre per testamento è regolata, sostanzialmente, come nel vigente co' 

dice civile. Si è mantenuta f incapacita naturale, riproducendo, ih sostan-zat 

la norma dell'art. 76g n.3 " chiur"ndola nel senso, ormai ritènuto dal' 

l,unanime clottrina '" giurirprudenza nell'lnterpretazione di quella norma, 

che unà qualsiasi inflrmita mentale, anche transitoria, basta a stabilire 

l,irrcapacita. Resta il clubbio se questa ínfermità, sia pure transitoria' 

debba avere nn carattere di gravità tale che, qualora fosse permanehfe' 

clovrebbe condurre alf interdizione, come ritiene l'unanime giurispruden­

za, Dalla testo clell'articolo ciò non appare, ma la Commissione ha rite' 

nuto tale tesi, anzi presuppone una infermità mentale che sopprimÎ."i; 

dirittura la qolon*ì, p.,r notando poco dopo che, parlandosi di non sanità ai 

mente, si vuole indicare anche quegli stati, sia pure psichici' che dim ­

nuiscono in modo rilevante la capacità d'intendere e di volere' Io credo 

che tale sistema, non sia cla approvarsi. L'infermità mentale può avere 

gradi diversi : essa, cioè, pr,rò essere tale c1a togliere la coscienza e la 

iiberta dei propri atti (incapacità assoluta d'intendere e di volerel e può 

anche soltanto menomare l,una e I'altra" Secondo I'opinione manifestata 

dalla Commissione, I'infermità meiltale pariiale, nessuna conseguenza do­

vrebbe produrre sulla vaiiclità del testamento e ciò non è logico, perelie 

esso non può mantenersi in vita quando sia I'effetto di un perturbamen' 

to mentale che, senzA togliere racìicalnrente la. coscienza e la libeftà clei 

propri atti, li melloma" 

A mio avviso, cluindi, al rr" 3 dell'art. t43 devc attribuirsì il valoru 

cli riferimento aci una infermità mentale che menomi la coscienza e la 

libertar del testatore, ed allora e logica la conseguenza, atnmessa clall'ul­

timo capoverso di esso, di ritenere-tale incapacità come causa di annul­

labilita clel testaÍnento e, perciri, sanabile, mentre) quahclo si pfovasse 

che, al momento in cui fece testamento, il testatore era in uno. sta,to c, i 

completa incoscienza, il testamento deve essere dichiarato nullo, ines ­

stente, perchè in tal caso non si tratta di incapacità, ma di mancanzs 

cli urìo degli elemetrti essenziali cli ogrri negozio giuriclico : la dichiara"­

zione cli volontà' 

http:giuri�ica,,.el


i:
r:r
il

:.

'l..
t: r

ij

5c.4 TII'OLO III - CAPO II 

UniversÍtà di Modènà (Rel. Prof. Stolfì): Che la riforma con"-
tenuta nel capoverso sia degna cli plauso, è assai discutibile : se il nego­
zio giuridico ha per elemento essenziale il consenso, tanto è vero che 
almeno il testamento può essere formato da chi, essendo interdetto, si pre­
sume non sia sempre cotnpos sui, e se non v'ha consenso quando alcuno 
per essere infermo di mente, sia pure in maniera transitoria, non era co­

sciente quando esprimeva la sua (apparente) volonté, sarebbe ovvio dedurne 
che il negozio dovrebbe essere nullo, non già sempliceménte annullabile. 
Ma, anche a volere ammettere in via d'ipotesi che sulle orme del codice 
tedesco debba scomparire la distinzrone concettualmente impbccabile tra 
incapacità legale e natur;rle, bisognerebbe modificare il capoverso, il quale 
è redatto in modo da alimentare due questioni, che è bene' non fare sor­
gere: 

ro) - l'incapa'cità del minore (n. r) o dell'interdetto (n. z) dà luogo 
all'annullabilità del testamento o questa e limitata al caso del n.3 come 
sembrerebbe apparire ? 

eo) - posto che il testamento delf incapace sia sempre annullabile, 
l'azione relativa dovrebbe essere sempre soggetta allo stesso termine di 
prescrizione : perchè invece nbll'art. r43 r"rlt. cap. si assoggetta soltanto il 
testamento, di cui al n.3, alla prescrizione triennale? e negli altri casi 
quale sarà il termine : quello ordinario o di cinque anni ? 

,Università di Farma - (Rel. T'ro1^. Montei): Sono ìnnovazioni 
salienti quelle che concernono la causa di incapacità di cui all'art. 763 
n. 3 c. c., il cui concetto qui e stato ampliato fino a comprendere n tutti 
quegli stati, sia pure psichici che, anche momentaneamsnte, climinuiscono 
in modo rilevante la capacitó di intendere e di volere o, e lz, natura della 
invaliditó conseguènte alf incapaciÈ, che è solo relativa e sanabile a ter­
mini dell'art. t6z" 

Mentre la prima innovazione è da approvare incondizionatanente, 
il secondo punto lascia adito a qualche dubbio, che non si nasconde la 
stessa Relazione. E' inoltre discutibile, dal lato sistematico, I'opportunità 
di trattare in qr.resta sede della, incapacità naturale e specialmente di 
ricollegarle le stesse conseguenze che si ricollegano alle altre cause di 
incapacita a testare. Dal punlo di vista formale è poi da rilevare, da un 
lato I'opportunità di sostituire all'accenno alla prova delf insania I'espres­
sione più semplice e me,glio rispondenle a quelle usate nei numeri 
precedenti <quelli che... siano stati... non sani ecc. >; clall'altro 
la convenienza di ricordare nello stesso articolo anche i casi di incapa­
cità stabiliti dal codice penale. 

Università di Pavia .- (Rel. Prof . F'w,ra;olì1: Si propohe I'abo* 
iizion" del proemio, come superfluo, Cio anche in armonia con I'avve. 
nuta abolizione clell'art. 7zg c. c; 
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università dí Perugia (Rel. I,rof. Gorla): che |a incapacità-
naturale assoluta (difètto assoluto di volere) dia luogo a sola annullabi­

bilita, sembra detlo nel prinro capv. Ma forse non si voleva al'rivare a 

tanto. Comunque sarebbe bene chiarire, dacchè i! f "tztor teslatn,enli non 

puo arrivare a lenere in piedi un testasreuto cfue è soltanto uu pezzo 

di carta, perchè scritto da chi era in istato di piena incoscienza (sonnam­

bulismo ecc.). 

Universifà di Pisa (Rel. Prof . Ferrara): Nel n. 3 l'espressione-
sanilà di menle, con il riferimento alf interdizione può far credere Che 

ciebb,r traltarsi cli una vera inalattia mental.e, tale cioè, che, se permanente, 

dovrebbe conclurre all'interdizione. Invece,'anche il testamento fatto in 

stalo di ubbriachezza, o sotto suggestione ipnotica, è soggetLo ad annul­

lamento. Sarebbe opportuno quindi studiare qualche formola compren­

siva cli questi stati, clicendo per esempio 1 " quelli che al momento in cui 
fecero il testamento si provi non avere avuto coscienza dei loro atti ". 

Urra novita loclevole ín questa mar,'iería eil 1rirtci;.,io elell'annttllabilità 

testamentaria, e non clclla pura nu1lità. Gli interessi delica.ti e gravi, che 

si conneltono al testamenLo, conduccno a deviare Cai portati rigorosi 

della logica giuridica, ecl invece di ammettere la nuilità del testamento' 

si riconosce che il testamento è per principio efficace, finchè non sia 

impugnato, e che I'impugnativa deve essere proposta solto pena di de­

cadenza entro tre anni, dal giorno in cui il testamento c c.livenuto esc­

cutivo. Dopo tà1 epoca qualunque testamento vizioso, si convalida. 

Università di Torino- (llel. i'rof. AÌlara): Osservo anzitutto che 

sarebbe stato opportuno inserire nella enumerazione clelle varie catego­

rie di incapaci di testare gli incapaci secondo la legge penale: condan­

nato alla pena dell'ergastalo (art. A2 c" p.), condannato alla pena di 

dorte (art. 38 c P.). 

Nel mio volume sul teslamento (n. 19) ho cercato di dimostrare non 

esservi una ragione decisiva che giustifichi in matcfia testamentaria 

un'e.à cliversa cla quella di regola stabilita per gli altri atti (anni ventuno). 

La stessa tradiziOne storica, le altre legislazioni (parecchie clelle quàli 

stabiliscono limiti di età anehe inferiori al nostro) e iI fauor teslatnenti 

non mi sembrano argomenti così forti, specie ín un regime in cui sem­

bra cli dover dare preferenza alla successione legittima, basata su prin­

cipii superiori e su interessi non individuali. 

Quanto alla norma contenula nell'ullimo comma dell'articolo in esa­

me, secondo la quale norma è sancita La semplice annullabilità del testa­

mentc,r redatto da un incapace, osservo : 

ro; L,annullabilità clell'atto male si accorda con la struttura clel 

negozio testamentario. Invero nelltintervallo tra la confezione dell'atto e 

la morte clet testatore, o qLlest'ultimo continua ad essere incapace, ecl 

allora egli non puo nè revocare l'atto, né domandarn'e l'annr.tllamento (una 
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tale potestà egli non potrebbe esercitarla che a mezzo cli rappresentante, 

il che è escluso per il principio della personalità della volontà testamen­

taria), ovvero il testatore diventa capace e quindi in condizioni di poter 

revocare ad nutum il testamento, e allora il diritto di impugnativa ap­

p_rre privo oi fondamento. Di un'annullabilità del testamento non puo 

pertanto parlarsi se non dopo }a morie del testatore, nel senso che gli 
ereoi e i legatari interessati polranno, per diritto Proprio' ,non per d:­

riLto trasmesso, chiedere I'annullamento. Si viene pertanto ad avere 

questa situazione curiosa: un negozio che sorge valido e dopo un certo 

tempo (alla morte cioe dell'autorei diventa annullabile' 
Ma a partè questa considerazione, la suesposta situazione è in aperto 

Contrasto con la personalità del negozio testamentario, intesa questa 

espressione nel senso che l'efficacia delle disposizioni testamentarie non 

,puo dipendere dal volere di persone diverse dall'autore della successio­

ne. Questo principio è del resto espressamente sancito nel.lo stesso Pro­

getto all'ar L. tg4. Ora, non sembra dubbio che la figura del testamento 

innullabile e uguale a quella di una disposizione rimessa aii'arbitrio 
altrui : ]a disposizione testamentaria annullabile avrà effetto, a meno che 

gli eredi o legatari le gittimati ad impugnarla facciano valere la loro potestà. 

z") L'ultimo comma dell'articolo in esame hon' è in armonia col 

disposto del codice penale, dove è detto, all'art.3z, che la condanna al­

l,ergastolo reytcle nullo iI testamento fatto prima della condanna, 

3") fl suddetto comma è inoltre in contrasto con la disposiziorre 

corìtenuta nell'art. r5o dello stesso Frogetto, articolo sostanzialmente 

eonforme, per la parte che qui interessa, all'arl. 769 del codice vigente. 

Per quanto la suddetta disposizione sia, e nel codice vigerrte e nel Fro­

getto, collocata nel capo intitolato u Della incapacità di ricevere per te-

It*mento n, io'credo di aver dimostrato, nel mio volume sul testament() 

(p. ,5 e segg.), che la incapacità in essa sancita sia una vera e propria 

incapaciÈ (relativa) di testare, anzichè di ricevere per testamento. Ora 

1,art. r5o d'el Progetto, con riferimento a questa incapacità, clicl-riara in 

modo inequivoco e deciso che o sono prive cli effetto le disposizioni te­

stamentarie".... ecc. ). 

STNDACATI FASCISTI AVVOCATI B PROCUR^A'TORT 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila * 
(Rel. Avv. Cíartelta): Il perchè delle moclifiche apportlte ai due artico-

ii 70" e 7t6g del codice vigente, ed i motivi per i quali non s'è ritenuto 

modificare nella loro sostanza queste due dispostziont, riunite nell'art' 

t43, sono espressi nella Relazione del prof. Banassl, e si Pellsa che deb­

bano essere condivisi da tutti. 

sÍnd"acato Fascista avvocati e Procuratori di Bari - Biso' 

gnef-ebbe fissare l'incapacità a testare anche dei ricoverati neì manicomi 

in via definitiva. 
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sindacato Fascista avvocati e Frocuratori di Bologna * 
In ordine al n. 3 clel primo comma si rappresenta la convenienza di 

chiarire il concetto che la infermità deve essere così grave che, se per­

nanente, avrebbe giustificato la dichiarazione d'interdizione. 

Sul zo comma si osserva che il termine di tre annl: è troppo llreve 

(dato il vizio sostanziale) e dovrebbe esser Posto in relazione'con 1'art. 

r93 del Progetto. 

sind.acato Fascista a.vvocati e Procuratori di catania * 
Astrattamenle not't vi sarebbe nulla da osservare nei riguarcli della for­

mula del n. 3 che socldisfa pienamente le esigenze della logica giuridica' 

Ma, nella pratica, la sua larghissima portata non Puo non apparire peri­

colosa. 
Sostituendosi I'es;rress\one <nel tempo in cui fecero testamento)), corl 

l,altra u ytel tmornenlo tn cui fecero testamento > , potrebbero forse Sop­

prinrrrsi serìza clanno le parole <per qunlsiasi cau'sa altch'e transitoria>' 

Sindacaio Fascista -Àvvocati e Procuratori di Milano -' 
(Rell. Avv. Raaelli e Jara.cl): L'articolo, per maggior completezza, do­

vrebbe ricordare ra gli incapaci anche i colpiti da interclizìone per al­

tra causa (condannati all'ergastolo). 
Sembra disCutibiie poi I'opportrinità di sottolineare tl càrattrre ncc' 

ncentaneo clell'eventuale insanità, tanto più che - siccome la Relazìonc 

precisa - parlando cli non sanità, si volle ro indicare non solo le vere e 

proprie malattie mentali, ma < tutti quegli stati, sia pure psichici, che an­

che momentaneamente diminuiscono in modo rileVante la capacità di in­

tendere e c1i volere>. 
La ricerca delf insanità nromentanea può aprife Iíadito ad infinite con­

testazionì gir-rdiziaríe cli incerta soluzione, anche perchè ben difficilm(-ntc 

potra essere in pratica individuato tl tnontenlo dr redazione deila scheda. 

Si ritiene preferibile la clizione usala dall'art. 76g, che ammelte 1:r 

prova delf infermilìt nel tetttpo in cui fu fatto il testamento' 

Ula ìmportante innovazione è poriata dal capoverso, che preVedc 

I'incapacità come causa di annullabiliUi (anzichè di nullità) clel testamentc', 

circa I'applicazione di tale principio bisogna nolare, peraltro: 

a) la d\zione dell'articolo lascia in dubbio se cause di annullabr­

1tà siano considerate anche le incapacità di cui aì nttnleri nno e due 

(riguardanti i minorì cli anni 18 e glì interdetti) o solo quella di che ll 
al numero tre. La norma vuole pertanto un chiarimento ; 

é) mentre è certo opporluno cli considerare, anz\che nullo, annul­

labile il testamento e di limitare ad un breve periodo la possibilità di 

impugnativa, nel caso (n. A) di passeggera infermita clel test&tore, clte 

richì.ede acl accertarla indrgini tanto più delicate, quanto più la sua mor­

te si allontana nel tempo, non sembra altrettanto giustifìcata la limita.­
I

zione negli altri casi d'incapacità. 



riror,o rÍr. capo ii5oB 

Il testamento di un interdetto o di un rninore degli anni diciodto, 
anche se formalmente valido, deve essere considerato nullo e non annul­
labile; cìo che non può dar luogo ad inconvenienti, data la semplicità
dell'indagine richiesta per accertare tlli casi di incapacità, che del resto 
non possono essere ignorati da coloro che sarebbero favoriti nel testamento. 

I1 chiarimento, che la disposizione richiede, dovrebbe esser quindi 
formulato in modo da limitare I'applicabitità del 2o cofnma al solo caso 
di cui al n. 3. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di palermo * 
(Rel. Avv. Giacornazzi) : A dirimere la questione che oggi si agita in 
dottrina, sarebbe opportuno di stabilire che il compimento del diciottesi­
mo anno, ai fini della capacità di testare, si deve calcolare seguenclo la 
computazione naturale: opinione esatta e che oggi viene accolta clalla 
prevalente giurisprudenza e dalla dottrina. 

sindacato Fascista avvocati e procuratorÍ dÍ TorÍno -(Rel. Prof. comba): Poichè per l'art. 3 del Frogetto del fibro ro del 
codice civile, <con l'età maggiore si acquista la piena capacità di com­
piere atti giuridici, salve le eccezioni stabilite daila legge>, si propcr­
rebbe di sopprimere ìl primo periodo dell'articolo in esame, giacchè es­
so costituisce un'affermazione inutìle. 

Il numero tre sembrerebbe doversi modificare, sopprimerdo I'inciso 
(quantunque non interdetti>, giacchè degli interdetti per infermità di 
mente si parla al n, z, e sostituendo al concetto ( non sanità di mente> 
quello di r<condizioni normali di mente>. Per completare i casi cli inca­
pacità, si dev'ono aggiungere quelli degli artt. gz e 3g del coclice penale. 

Questo articolo dovrebbe suohare cosi: 
ttsono incapaci di leslaret 

f Coloro che non hanno compiutu l,èlà di tB anni ;

z" Gli inlerdelti ler infermità di mente )

g' Quetli che si proui essere srari per qwalsiasi causa, a.nche lt ansì­
tor'ìa, in conclizíoni anortnali _di menle nel tnomento in cui fecero lesta­
tnenlo; 

4ó I cÒndannatí alla lena d'ì motte e dell,etgasto/o: la sentenza di 
condAnna rende nullo il testatnento falto prirna della senlensa slessa, 

L'incapacitù, clichiarata al n, j è causa dí anntrllabilità clel lesla* 
mènto, E' applicabile in lal caso il secando corvtma clell, art. t6zr, 

slndaÒato Fascista Avvocati e Frocuratoîi tli rîiéste * 
Sembra opportuno, nel dettare il riferimento al secondo comma clel­
l'art, t6z, considerare il caso in cui I'insania del testatore sia venuta a 
conoscenza degli interessati dopo i tre anni dal giorno in cui il testa­
mento e esecutivd, disponendo che in tal caso il termine decorra dal mo­
inento in cui I'insania fu scoperta. 

Vedasí anc/te l' osscraazione all'art, r92. 



CAPO ilt 

DELLA INCAPAOITA' DT RICEVERE PER TESTAMENTO 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

ÀIACISTRATURA 

Corte di Appello di Roma - (Rel. Cons. Gargano): Sotto ii 
proiilo sistematico, nonostante il diverso avviso prevalso, meriterebbe 
un riesame la questione del collocamento di tale materia, la quale, per 
quanto riguarda le cause di incapacitèr di ordine generale che derivano 
dai requisiti di esistenzadella persona e dalla indegnità (artt. ro7, to8, 
r44) e le conseguenze che ne derivano per i discendenti dell'indegno, 
nonchè le incapacità dei figli incestuosi e adulterini, potrebbe trovar 
posto nelle disposizioni comuni alle successioni legittime e testamentarie, 

anche per evìtare i necessari richiami dall'uno all'altro capo. 

Rimarrebbero nel capo delle incapacité a ricevere per testamento 

quelfe proprie della successione testamentaria(incapacitèrparz\ali dei figli 
naturali, del coniuge e del binubo, incapacita del tutore, del notaro e di 

chi ha scritto il testamento segreto e le norme riguardanti le persone in­
terposte) I tutte, come le precedenti, regolate dal Progetto con innegabile 
perfezionamento delle disposizioni corrispondenti del codice. 

[-II{IVERSITA' 

Università dÍ Torino-(Rel. Prof. Allara): Sarebbe opportuno 

rivedere, dal punto di vista sistematico, questo capo, datb che non tutte 

le norme ivi coutenute riguardano il fenomeuo indicato nella intito­

lazione, 
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"ert. I44. 
(.É\r1. 764 cod. civ.) 

(Iu,capaci di riceaere per lestan't'en'lo). 

56p6 insapaei di ricevere per testamento coloro che sono incapaci di succedere 

per legge. 
Possono però ricevere per testamento i figli immediati di una determinata perso­

pa yivente al tenrpo della mor(e del testatrore, guantungue nQltr siano anqofa concepiti, 

.lYTAGISTRATTJRA 

Oorte di Appello di Bari * Sembrerebbe opportuno affernìare 

esplicitamente la validità della istituzione di erede degli enti di fatto, per 

eliminare le dispute, che, nonostante l'.art. 84 della legge r7 luglio r89o 

sulle istituzioni di pubbtica benet'icenza - da cuì, del resto solo in moclo 

indiretto, cioè, medianle 1'affermazione di responsabilita del notaro che 

non provveda per I'esecuzione di disposizioni del.genere, si può desume­

re la validità clelle stesse *, continuano a svolgersi avanti la magistratura. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres' Sez' Gittdice\: Nel-
primo comma, anzichè u coloro che sono ,, si può più brevemente dire " gli ". 

Nel capoverso si possono sopprimere, perchè superflue, le parole 

s UnA detefminata , s " Siano u, 

Corte di Appello di Roma -_ (Rel. (-ons. Gargano\: Il Proget­
to, nonostante la restaurazione della sostituziqne fedecommissaria, ripro­
duce dal codice, ritenendola non inutile, la norma per la quale possOno 

ricevere per testamento i figli immediati di una determinata persona vi* 

vente al tempo della morte del testatore quantunqUe non siano ancora 

concepitì. 
Sarebbe opportuno chiarire, in senso positivo, risolvendo così trna 

qr-re.stione controversa, la portata cli tale norma rispetto ai figli naturali, 

quanto meno in mancanza di figli legittìmi, in senferrnità della maggio­

re tutela accordata ai diritti dei figli nati fuori del matrimonio. 
Inoltre, poichè, com'è noto, 1'articolo importa deroga al principio che 

|a persona dell'erede'debba esistere, anche soltanto allo stato di concepi­

mento, al momento dell'apertura della successione e nonostante che, come 

pùre è noto, la questione sia risolta indirettamente e quaSi per íncíclens dalla 

legge sull'assistenza e beneficenza pubblica, converrebbe riportare in se­

cle propria, chlè questa, la norma, che costituisce altra eccezione al me­

clesimo principio,, della validita clelle istituzioni a favore cli enti di fatto 

ton unto'u sórti, abbiano il line di assistenza o benefic'eiza, abbiano al­

tro fine consentito dalle leggi. : 
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SONSIGLIO DI gTATO 

Non sembra al Consig'lio che possa farsi a., meno di disciplinare la 

materia_ riguardante la capacità degli enii che non abbiano ancora giuri­

clica esisten za. A prescindere dal rilievo che non appare giustificato che 

1o stesso Progetto ometta di occuparsi di tali enti nel campo dei testa-

rì-ìenti, mentre li contempla in mate,ria di donazione (art. 4I5), è da osser­

vare che la materia, disciplinala ancora in gran parte dalla giurispru­

tlenza, meriterebbe cli essere regolata dal nuovo codice, tantÓ piÙr se in 

esso saranno mantenute le clisposizioni del libro primo del Progetto, det­

tate con l'intento clì formare un corpo di norme compleqo sulle perso4e 

giuridiche" 

UNIVER,,STTA' 

Università di Bologna (Reli. Proff. Cicut, e Osti) e Universi­-
tà Cattolica di TliLano (Ret. Prof" Cicu): Si dornanda se non si4 -
meglio escludere I'islituzione di non concepiti, dati i gravi inconvenien­

ti e clifficollà cui essa clà luogo. Come incitamento al ma[rimonio basta 

la istiluzione conclizionale ose si sposerà e avrà dei figli,r' Si potrebbe 

limitare la valiclità al caso di figli di persona già sposata, per evitare 

clisparità di trattamenLo fra fratelli: ciò tanto più ora, che si ammette la 

sostitr.rzione fidecommissaria a favore dei figii Oel figlio (art. ;87), 

Ilniversità di Firenze - (Rel. Prof. Rornano\: si approva la con­

servazione del capoverso art. 764, tn armonia, del resto, con la innova­

zione di cui all'art. 93 cpv. Dato, però, I'ordinamento delle persone giu­
ridiche, col quale si inizia il r" libro del Progetto, riterrernmo opportuno 

ricordare in questa sede gli enti di fatto" 

universÍtà di Genova - (Rel. Prof. Tedeschi\: il Progetto 

conserva il cpv. dell'art. 764 cod,. c;v. ora, dato che quest'ultima noima, 

come leggesi nella Relazi.one PrsaNBr.tr (GraNzeNa, t, 67), fu introdotta, 

nel codice attuale, perchè dal codice stesso veniva " vietata ogni sostitu­

zione fedecommissaria, anche di primo grado >, si rende necessario ap­

profondlre se la norma stessa meriti di essere conservata in un codice 

che, a. clifferenza dell'attuale, ammetter;ì la sostituzione fedecommissaria 

cli primo grado e l'ammetterà, più in particolare, anche a favore del 

nascituro non concepìto (e ragionevole infatti supporre che I'espres­

sione o nascituro clell'art. 287 si riferisca anche al nascituro non con­' 
cepitol. Che lq questione sia oltremoclo delicata ed incerta, è lecito ar­

glire gió clal fatto che, a quanto sembra, tn un primo tempo il Proget­

fo era andato in diVerso avviso, e in vista, appunto, della possibilité 

del fedecommesso, aveva soppresso tale capoverso' 

http:PrsaNBr.tr
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Tanto la istituzione diretta del nascituro non concepito, quanto la 

sostituz,ione fedecommissaria in suo favore, pervengono bensl ad un 

risultato finale analogÒ:la conservazione dei beni al nascituro; ma con 

differenze sensibili. Giacchè nel primo caso i beni vengono riservat\, con 

twtli i loro íncretnenti, al nascituro, unico istituito. Nel secondo caso, in­
vece (sostituzione fedecompi5saria), dei beni stessi godrà, prima del 

naScituro, il genitore, chiamato anch'egli, prima del figlio, alla eredità. 

Pertanto, qualora si negasse al testatore la possibilita di disporre, 

omìsso rnedio, a favore del nascituro, e lo si costringesse a disporre, in 
prima linea, a favore del genitore, a sensi del 287 del Progetto, ne po­

trebbe risultare, in pratica, la non desiderabile conseguenza che nel ca­

so, tutt'altro ihe infrequente, di rapporti non buoni tra genitore e te­

statore, costui finirebbe col disporre piuttosto, intieramente' a favore di 

terzi. 
Resta però ancora da vedersi, se gli inconvenienti che la istituzio­

ne diretta porta seco sian tali, gfue, nonostante le considerazion; sin qui 

svolte, la soppressione di essa si imponga per avventura in base a con' 

siderazioni d'ordine diverso, 

In proposito, sembra lecito prescindere da quelle preoccupazioni 

dogmatiche, di cui facevansi eco coloro che osteggiarono la introduzione 
del 764 cpv. nel codice attuale, pretendendo che u in tal caso non si av­

vera la regola che il morto impossessa il vivo o. E così pure, de iwre 

condendo, non dovrebbe tenersi conto di quegli inconvenienti cui I'applL 
cazione del 764 cpv. ha dato luogo sotto il codice vigente, e dovuti non 

gió allo"istrtuto in sè, bensì alla non felice e mal certa disciplina datagli 

del nostro legislatore. A ci.ò, infattì, potré opportunamente rimediare il 
nuovo legislatore; e così, ad esempio, provvedere a che non abbiano pìù 

per 1'avvenire a sorgere incertezze in merito all'alienazione dei beni. 

Restano - e questo è veramente il punto - i riflessi dell'istituto - nel pe­

riodo.tra l'aperta successione e la nascita del chiamato * a danno della 

Iibera circolazione dei beni, della dinamica dei patrimoni. 
Che, sotto questo aspetto, la istituzione diretta del nascituro importi 

una immobilizzaz\one dei beni ereditari maggiore di quella della sostì­

tuzione fedecommissaria, non può certo dirsì, dato che il regime di amm'­

nistrazione predisposto per i beni del nascituro tollera, sia pure con limiti 
ovviì, l'alienazione di essì. Piuttosto, nei confronti della sostituzione fede-

commissaria, in cui sussiste senz'altro, alla morte del testatore, un tifolare 
dei beni- il genitore istitulto in primo grado - il quale, secondo I'art. 
289 del Progetto, o ha sui beni (oggetto della sostituzione) tutti i diritti 
e gli obblighi di usufruttuario, , la istituzione diretta del nascituro pre­
senta - sempre sotto 1o stesso aspetto -1'apparente svantaggio della man­
canzà di un titolare attuale dei beni., e della incertezza cirea la titolarità 
definitiva. Senonchè, a questo proposito, è pur lecìto osservare quanto 
segue. Intanto - a parte la circostanza, neppur essa trascurabile, che, 

nella istitLrzione diretta del nascituro, I'amministrazione .interinale dei 

beni é affidata, a pref-eren za dt. terzt estranei, a persone interessate (il 

" presunto erede legitttimo, ecc.) - è ben vero che nella sostituzionb fede­
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eommissaria vi è un titolare attuale al godimento dei beni: ma inceppato, 

cla un lato, dall'obbligo dì conservare e di restituire, e sospinto, dall'al­

[ro, da un intefesse, ehe facilmente degenera nello sfruttamento ad olhan­

za della proprieÈ, Ma, sopratutto, sta di fatto, in linea di coerenza legi­

slatiVa, che tanto secondo il codice, quanto secondo il Progetto, il pro­

clursi di situazionì di pendenzae-di accumularsi dei frutti, analoghe a quel­

la conseguente alla istituzione diretta del nascituro, non ha impedito al 

legislatore di ammetrtCre, senza limitazioni di durata, le disposizioni te5­

tamen tarie condizionali. 
Sotto qualsiasi punto di vista dunque - e per quanto concerne la sua 

ragion d'essere, e per quanto riguarda i suoi pretesi inconvenienti ­
sembra che la disposizione testamentaria prevista dal 14+ cpv. - dispo­

sizione intesa a raggiungere colla massima intensità (conservazione in­

[egrale dei beni al nascituro) un fine di alta importanza familiare - me­

riti di essere riconosciuta anche dal nuovo codice. 

Brevemente, ora, circa la differenza, fra l'att. 287, che ammette !a 

sostituzione fede.eommissaria soltanto in favore dei nascituri dei figli o 

4si fyatsli clel testatore, e I'art, r44 cpY, Che eontemPla i nascitrrri in ge­

nere, senza limitazioni. 
Premettasi, che la differenza non è senza ragione. Giacchè chiara­

mente risulta dalla Relazione che il Progetto si è ispirato, in materia 

di sostituzione fedecommissaria, eselusivamente alla tutela del nucleo fa­

miliare del testatore, laddove la disposizione dell'art.764 cpv., da cui 

:,1 44 cpv. discende, fu introdotta in considerazione dell' oaffetto di fa­

miglia, genericamente inteso: affetLo del testatore Verso un dato gruppo 

familiare, in virtù del quale il testatore, non volendo disporre in favore 

del genitore, si induce tuttavia a testare a favore dei nasciLuri'di lui, 

oppure anche, avendo disposto 'a favore dei figli gia nati, intende mante­

nere uguaglianza di trattamento in favore dei sopravvenienti. 

Orbene: ha inteso il Progetto riprodurre il764 cpv. serbandone inal­
terata la portata, o non piuttosto il nuovo legislatore è partito dal con­

cetto che la portata della norma risulti ormai automaticamente limitata, 

per via di interpretazione, dal coordinamento col successivo art. 287 ffat' 
to cui potrebbe alludere la Relazione, la dove è detto : " Cio stante, è 

sembrato opportuno mantenere anche il secondo comma del 764 cod. 

civ., la cui. portata risullerìr. píù sicurau.cente precisata dalle altre nortne 

dettate in sede di sostituzioni?\ " 
Nella prima ipotesi sorgerebbe il dubbio, se la disparità sia vera­

mente giustificata; e sarebbb lecito, in caso, prospettare' o un allarga­

mento della sostituzione fedecommissaria anche ai nascituri (non conce­

piti; da persone che non siano figli o fratelli del testatore, oppure un 

restringimento del r44 cpv. nei sensi del successlo 287. 

Nella seconda ipotesi, invece, sarebbe forse desiderabile una norma e­

spressa che chiarisse inequivocabilmente il pensiero del legislatore. 

A osservazioni analoghe sembra dia occasione il fatto che il cpv. 

del e87 clispone la nullita della sostitgzione feclecommissaria nei caso in 

cui il testatore abbia disposto soltanto a favore di alcuno dei figli, o e ciò 

3"­-
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ad evitare tra i figli una odiosa disparita economica " ; laddove nel 144 

cpù. manca una statuizione del genere, quantunque, come si è ricordato, 
tra i motivi per I'accoglintento della istituzione del nascituro non con­

cepito nel codice attuale sia proprio stato quello di permettere al testa­

tore di mantenere uguaglianTa di trattamgnto tra i figli (nati e naseituri) 
rla qn0 stesso SenitorG, 

Univorsità d.i Messina (Rel. Prof. Degnil: Nel disciplinare le -cluse d'incapacità di ricevere per testamento, fórse, sarebbe opportuna 
una disposizione che cÌichiari la capacità a ricevere di membri di asso­

ciazioni religiose soppresse, per eliminare i dubbi che ancora perman­
gono, ritenendosi, da una parte della dottrina, malgrado le autorevoli e 

costanti decisioni contrarie della Corte di Cassazione, sempre invalide 
trli disposizíoni, supponendole fatte per interposta persona a favore di 
eati di fatto non riconosciuti. 

La Commissione ha chiarito che le disposizioni testamentarie a fa­
vore di enti di fatto non possono non ritenersi valide, a norma del-
1'art. 84 clella legge r7 luglio r89o sulle istituzioni di pubblica benefi­
cenza, ma la Questione che resta a risolvere è diversa. Anche oggi una 
disposizione iestamenlaria a favore di un ordine monastico, che non ha 
richiesto il riconoscimento, può essere valida, a condizione che I'ente 
chieda ed ottenga il riconoscimento, ma occorre eliminare ogni dubbio 
sulla piena capacità a ricevere per testamento dei membri di codesto 
ente, 'vietando ogni prova in contrario. 

Si riproduce la disposizione dell'art. 764del codice vigente che con­
templa I'istituzione di non concepiti figli di una determinata persona vi­
vente al tempo della morte del testatore, che, in verità, avrebbe potuto 
sopprimersi quando, nel Proge[to st':sso, si è ammessa la sostituzione 
fedecommissaria di primo grado, e sia per il l'eredita, che per legato. 

Ma se si vuole mantenere tale disposizione bisognerebbe migliorare 
la forma della disposizione, togliendo la parola u immediati o, che non ha 
senso, e completarla con altre disposizioni che gioverebbero ad elimina­
re le con roversie che sono sorte nella interpretazione dell'art. 764 del 
codice vigente. Si dovrebbero, cioè, determinare gli effetti della rnancata 
sopravvenienza dei nascituri quando fra il momento della morte del te­
statore e quello in cui diviene certa la mancanza dei nascituri muti la 
situazione degli eredi Iegittimi, disponendosi che I'eredita o il legato 
debbono attribuirsi a coloro che avranno la qualiÈ di eredi legittimi 
del testatore all'epoca della morte del testatore, e non gia a quelli che 
erano tali al momento in cui si verifica I' impossibilita dell'avvento 
dei nascituri. 

Università di Parma (Rel. Prcf. Montel) : Sarebbe desiderabile-
che 1'articolo contenesse una disposizione relativa alla istituzione di en­
ti di fatto, ma cÌa riconoscersi secondo la volonta del testatore. Vero è 

che - come giustamenfe rileva la Relazione - il punto è disciplinato dal­
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l,art.S4dellaleggerTlugliorSgosulleistituzionidipubblicàbenefi. 
cenza, ma da un lato ci sàmbra che la sede più adeguata per questa 

norma sia il codice civile, dall'altro riteniamo che Convenga ridUrre al 

nrinimo indis.pensabile i rinvii alle leggi speciali, 

Università di Pisa - (Rel. Prof' Firrara\: Avremmo desiderato 

che si ponesse pure una nQrma she riQonosQesse la foqdaziqne degli 

enti di fat[s. 

università di siena - (Rel. ProÎ. Tedeschi): Potrebbe essere op­

portuno di far cenno della possibilità di istituire enti morali non ancora 

legalmente esistenti, ma da fondare. E' vero che la questione è risolta 

clall'art. 84 della legge 17 luglio r89o, sLrlle istituzioni di pubblica bene­

ficenza; ma sembra che il codice civile sia la sede pf tr adatta per I'af= 

fermazione di qn principio di lal fatta' 

SINDACATI FASSISTI AVVOCATI E PROSI.JRATORI 

sindacato Fascista avvocati e Proeuratori di Bologna -
Poichè il Progetto ripristina, dandogli nuova disciplina, il fidecommesso, 

sembra opportuno togliere clal futuro codice I'istituzione dei nascituri 

non concepiti, la quale non trova una soddisfacente giustificazione e da 

luogo a numerosi inconvenienti. 

Qualora si int€ndesse mantenerla, occorrerebbe determinare la natu­

ra giuridica della disposizione e discìplinare i diritti dei nati, di fronte 

ai nascituri, particolarmente per ciò che concerne le rendite. 

Forse sarebbe consigliabile una norma, che impedisse la divisione 

fino a che siano possibili nuove nascite e consentisse al magistrato di 

asségnare provvisoriamente una parte della eredita ai figli nati. 

Sembrerebbe anche opportuno statuire che, in maîcanza di diversa di­

sposizione del testatore, per figti s\ intendono soltanto i legittirni, e ctò 

oi finu di favorire la circolazione dei beni, dato che un figlio naturale 

può essere riconosciuto anche molto tempo dopo la soPravvenuta impos­

sibitita di procreare. 

Art. 145. 
(A{t. 765 cod. civ.) 

( Discendeníi d el l' indeg no) 

. I discenclenti dell,indegno possono invocare i diritti attribuiti dalle disposizioni 

testamentarie all'escluso. 
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MAGISTRATURA 

. Corte di ,A"ppetlo di Falermo - (Rel. Cons. Cannada'Bartoli): 
Sembra opportuno chiarire la disposizione dicendo : 

u J discendenti dell'indegno possono invocare, oltre la legittima, i 
diritti attribuiti dalle disposizioni testarnentarie all'escluso "" 

CONSIGLIO DI STATO 

Si propone la soppressione di questo articolo. 

Il secondo comma dell'art. z8r del Progetto (che si riferisce indub­

biamenle anche all'indegnita) regola i diritti dei discendenti dell'incapace, 

limitando opportunamente la previsione al caso in cui l'incapace sia di' 
scendenteofratelloosorellaodiscendentedifratelloosorelladeltestatore. 

L'art. r45, ammettendo i discendenti anche delf indegno che non abbia 

col testatore i rapporti di parenlela indicati rel secondo comma dell'art. 
z8r, va troppo oltre e a partq la non facile conciliabilita dell'art' r45-
con la citata. clisposizione dell'art. z8r non trova sufficiente giustifica­-
zione, in quanto non si capisse perchè i discendenti dell'indegno debbano 

trarre beneficio dalle disposizioni testamentarie, guando siano fqori del 

gruppo familiare del testafore, 

UNIVERSITA' 

Università di Catania - (Re1. Prof. Nicoló): Prescindendo dal-

I'opportunità pratica della norma, è necessario che per essa si provveda 

al coordinamento con I'art. z8r del Progetto. Tale articolo infatti che e­

stende, si può dire, la rappresentazione alle successioni testàmentarie, 

prevede che in caso d'incapacìtà (in cui naturalmente, data la correla­

zione degli articoli ro7 e ro8, è cpmpresa I'indegnita) del chiamato sot­

tentrino i discendenti di lui, ma soio nel caso in cui nella successione 

legittima avrebbe luogo la rappresentazione, quando cioè i| chiamato sia 

un discendente o un fratello. L'art. r45 invece estende la portata dell'art. 
z8l, ammettendo a profittare della disposizione ,testamentaria anche, e­

ventualmente, i discendenti di un estraneo. Qu.alunque sia perciò il si­

stema che si voglia seguire, è necessario provvedere al coordinamento 
delle due norme, e, nei caso che resti ferma Ia norma dell'art. r45, sa­

rebbe opportuno precisare se si abbia nel caso specifico un'applicazione 
della rappresentazione, e ciò ai fini dell'estensione dell'eventuale obbligo 
alla collazione (art. 34o cpv.), allrimputazione ex sa, e via dicendo. 

Università di Firenze - (Rel. Prof. Ront'ano) z Ci sembra induca 
perplessità. il mutamento introdotto all'ar1.-765 cod. vigente. Questo arti­
colo confernra il principio della rappresentazione in favore degli eredi le­
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gittimari, anche in preserrza di successione regolata da testamento. E con 

ciò, in un certo senso, esclude la rappresentazione allorche si tratta di 

erecli puramente testanentari. ]ì' cla chiedersi se convenga l'estensione 

progettata dall'art. r45. Vero è che i figli cli un indegno non devono su­

bire le conseguenze delf indegniti di questo. Ma è altrettanto vero che, 

non esistendo alcun legame di parentela col de cuit'ts, non risultano rr 

priori ragioni affettive che possano determinare il testatore a favore dgi 

eliscendenti clelf indegno che possono, per gir"rnta, non essere neppure figli 
di lui. In questa strada, ci sarebbe da chiedersi perché I'art. I45 con­

templi il caso della sola indegnità. In sostanza, proponiamo o la conser­

yazione dell'art. 765 così com'è, o, addirittura, la soppressione dell'art' 
I45; o, meglio ancora, un deciso chiarimento del rapporto tra l' istitr.rto 

deúa rappresentazione e la successione lestamentaria. 

Università di Parima * (Rel. Proi. Monlef : Non seinbra giu5ti. 

ficata la rnodificazione dell'art. 765 c. c. nel senso che i discendenti del-

I'indegno possano non soltanto chiedere la legittima, che eventualmente 

sarebbe spettata al loro autore, ma invocare tutti i diritti attribuiti clalle 

disposizioni testamentarie all'escluso. 

UniversÍtà di Siena - (Rell. Proff. Raselli e llardì), Sarebbe 

ineglio f6lmutare I'articolo nel motlo seguente : * I cliscenclenti dell'inde­

gno possono invocare i diritri'attribuiti all'escluso clalle disposizioni te' 

stamentarie ,. 

SINDACATI FASCISfI AVVOCAîI E PROCURATORI 

SÍndacato Fascista -A.vvocatl e Procuratorl di Aquila * 
(Rel. Avv, Ciarlelln) i Sembra che Ia norma debba valere solamente per 

i prirni clue casi di indegnita previsti dall'art. ro8, giacchè, per gli altri 
due, il motivo di indegnita colpisce direttamente le disposizioni favore­

voii alf indègnÒ, onde sarebbe strano che potessero giovare ai diseendenti 

di lui delle clisposizioni nei cui riguardi è a pensare che, o manchereb' 

bero del tuito (n. 3 dell'art. ro8), o sieno revocate dal postetiore testa­

mento soppresso (n.+).Comunque, non sarebbe male che I'art. r45 e' 

sprimesse tassativamente il riferimento ai soli primi due casi dell'art. ro8. 

Sínd"àcato Fascista "A.vvocati e FrocuratÒri di Mítano ':' 
(Rell, Avv, Rayetli e Jarach): Liarticolo dà maggiore ampiezza alla nor' 
mà dettàta nel codice vigente e che permette ai discendenti di chieclere la 

legittima che eventualnrente sarebbe spettata al loro autore. 
'5s111i.rra

L'estehsione non rrreriti cli essere accolta, per una serie di 

eonsiderazioni. Potrebbe darsi che il testatore avesse favorito I'indegno 
à scapito clei propri successori legittimi, 



5f8 îiroi.o ln - cAPo Ífl 

E, equo che i discendenti dell'escluso debbano godere di tale privi­, 
legio ? Nàl caso in cui il favorito si sia fnessó per fatto proprio nella 

.Àdirion" di rion poter godere detrla particolare benevolenza del testatore 

a suo riguardo, si che la volontà del de Cut'us è prAiicamente frus6a$, 

sembra togico di ritenere I'inefficacia delle disposizioni testamentarie. Una 

norma del genere, inoltre, restituendo alla famiglia dell'indegno quanto 

è tolto alla di lui persona,. rappresenta, in certo sînso, un incoraggia­

menLo alla mala condotta, specie in relazione a talune ipotesi di indegnita 

che più ,lirettamente hanno rapporto con la volontà' testamentaria. 

Non sembra né equo né moràle che il figlio di colui che con dolo o 

violenza abbia impedito al de cwius di revocare o cambiare un testamento, 

goda del frutto della mata azione paterna' invocando I'atto di volontà cui 

Jolrunro il comportamento illegittimo del genitore avrebbe mantenuto efficacia' 

Sindacato Fasclsta ,A.vvocati é Précuratori dl Trleste * 
superfluo, Che i figli dell'indegnoL,articolo sefnbra per lo meno --

suceedano per rapprein*touio*n in tutti i diritti attribuiti all' escluso, lo 

dice già I,art. zgr. Non Semby a d'altra parte lecito credere che il legisla­

tore abbia Voluto estendere il diritto di rappresentazione anche ai discen­

denti di persona diversa da quelle menzionate nell'art. e8r, ma proprio 

questo pàtrebbe far ritenere I'art. r45. (Secon_do I'art. 765 cod. civ. in' 

u.a", un.he estensivanenle interpretato, era chiaro, o per 1o meno fonda­

mmente sostenibile, che la successione dei figli dell'indegno non potesse 
'non nel caso in cui quest'ultimo avesse diritto a iegitlima;aver luogo se 

esclusi quirrdi i figli dell'estraneo)' 

Del resto, si potrebbe anche dubitare dell'esattezza della collocazione 

della disposizione relativa ai diritti dei figli delt'indegno nel capo della 

incapacìtà a riceaere" 

i"tt. 146. 
(Art. 766 cod. clv:) 

( N orrne apppticabili all' indegno)' 

Sono applicabili alf indegno di iicevère per testafnento le disposizioni degli arti' 

c"li;;;; r#"o-*u secondo e rÍr. 

UNIVERSIfA' 

(Rel. Prof. Manlel) : Sembra doversi te'Università dí Parmà, -
mere che questo articolo costituisca un incoraggiamento alla cattiva eon­

dotta la quale consentirebbe sempre all'indegno di assicurare ai ptoqft 

discendenii quella successione da cui 1'art. ro8 Io esclude. E, a parte cio, 

non pare equo né morale che il figlio di chi ad es. con dolo o violenza 

ha impedit o al d,e cuìus di revocare un testamento fatto a proprio favore, 

debba goclere il frutto della mala azione paterna' 
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Art. t+7. 
(Att.767 cod. civ.) 

(Incapacitù, dei figli adulterini e ìttcestuosî). 

I figli del tèstatore nati f uori di matrimonio cìei quali non è ammesso il riconosci­
rÍiento legale e di cui la filiazione risulti accertata in uno dei modi indicati nell'arti­
colo 3r5 del Progetto per il primo libro del codice civile, sòno soltanto capaci di con­

seguire di fronte al genitore che non poteva riconoscerli l'assegno vitalizio disposto 
dall'articolo r3e. Questa incapacità sussiste solo quando vi siano discendenti, o ascen­

denti o fratelli e sorelle legittimi o il coniuge del testatore. 

MAGISTRATURA 

CIOfte di Oassazione del RegnO * Conviene segnalare come quì 

sia il caso di porre fine con opportuna norma alla questione che tuttora 
si agita : che cioè le condizioni ed i limiti cli accertamento valgono pro e 

contro i detti figli, non essendovi al6imenti modo di assicurare Ia san­

zione legale di tale limitata capacitA : questione, infatti, risolla in tale 

senso dalla giurisprudenza della Cassazione del Regno (in particolare, 6 

maggio 1926, Malaani-Tarsia, in Monit' Tt\b. t9z7,7zp; 8 novembre r9z8 

Pignatelli-Alborè, in Giur. it. 1929, I, 97), ecc. 

Oorte di Appello di AneÒna - Si domandà: I'incapiicità sus* 

sìste ànche quando vi sia un figlio aciottivo ? 

Poichè non è a dubitarsi che i figli adottivi, per quanto equiparati 
ai figli legittimi, non sono dei discendenti, sarebbe necessaria una chia" 

rificazione. 

Quanto Al fàr sorgere I'incapacità anche se esista rrn figlio adottivti, 

Sarebbe da escludersi per una ragione di giustizia, poichè, avUto riguarclo 

al quod, plertunqùe acciclìt sotto il Vigente codice civile, il testatore, il quale 

abbizi nunierosa prole flata fudri matrimonio, non può procedere all'ado" 

ziohe che di uno soltanto dei figli, 

óorte di Appello di eatanió é (Rel, Òolìs, Stancanelli) z Si 

propone che liultima pàrte sia così modificata, per tnetterla in armonià 

con i principii sulla rappresentazione: n Questa incapacità $ussiste Solo 

qúando vi siano disUendertti, O frarclll e sÒrelle legittimi o loro discen* 

denti, o ascendenti o il coniuge del testatore n. 

CÒrte di AppéIlo di Messina, * (Rel, Pres. Sez. Seril;ana) : Si 

propone che alle parole * fratetli o sorelle ' {la parola o legittimi > nLilr 

solo non occorre, ma è bene sopprirnerla) si aggiunga o o lolo discer-.­

clenti,, giacchè, come più volte si è detto, costoro ne prendono il postc, 

perchè fanno parte del nucleo farniliare, tanto che, in loro favore, è atlt­

,ne.sò universalmente il cliritto cli rappresentaziore. 
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eorte dÍ Appello di Milano * (Rel. Pres. Sez, Giud'ice): Per e-' 

sprirnere in modo pitr esatto e perspicuo il concetto óh. lu disposizione 

vuol esprimere, anz\che dire che i figli incestuosi o adulterini u sono ca­

paci di conseguire cli fronte al genitore, ecc. > setnbrerebbe doversi dire: 
( sono capaci di riceuere per lestancevtlo dal genitore ecc. >. 

Corte di Appetlo di Napoli Il Progetto, considerando che il-
rigore eccessivo del codice vigente non poteva Permanere di fronte alla 

eoscienza unanime del paese che 1o crede ingiusto e 1o vuole almeno at­

tenuato nei rapporti di infelici che scontano colpe non proprib, ha appor­

tató una radicale, notevole innovazione, limitando il dritto a far valere 

I'incapacità di conseguire alcunchè, tranne il vitalizio di cui al precedente 

att. îg2, solo alla famiglia legittima. 
Sorge però il dubbio che, per coordinatrrento logico, 1.rart. r3z sulle 

successioni legittime del-rba applicarsi con le stesse restrizioni dell'art, r47, 
e cosl debbano i figli incestuosi o adulterini ereditare in preferenza degli 
altri eredi. 

Corie di Appeiio rii ÍIrieste 1Rel. eoirs. À[arìnuccí): Le di.-
i;posizioni sono giuste. Quanto alla forma, poichè nella prima parte del-

I'articolo si tratta solo di una limitazione di Capacità e non gtà di inca* 

paeiÈ, serìrbra che, per maggiore chiarèzza ed esaltézzh,, sia oppoltuno 
sostitr-rire alle parole : " Questa incapacità sussiste >, con cui si inizia I'ul' 
timo periodo, le parole : ( Questa limitazione di capacità sussiste ecc r. 

Ui{IVERSITA, 

îIniversità di Bologna (Rell, Prolf . eìeu e Ostî) e tlnivèr"-
sftà Cattolica di Milano - (Rel. Prof. Cicu)t In questo articolo e 

nel successivo nbn si parla dei figli naturali riconoscibili non riconosciuti. 

Università di Firenze L (Rel. Prof. Rotmano) r Ci sémbra parti' 
colarmente giusta I'innovazione dell'utimo periodo. 

Universftà di Genova, (Rel. Proi. ScherittQ: Vedasi Itossertta" 

sione alltart. tJz, 

Uníversite di înacèratà * Sembia aécoglibile, sebbené gfltvé,'ià 
innovazione che il Progetto porta all'art. 767 del codiee attuale, 

Università df Mèssihà, -+ (Rel. Pfof. Degní): Fei figii adirlteri, 
hi eincestuosi il Frogetto contiene una radicale innoVaziohe all'art. 767 
clel coeiice civile vigente, che concecle ad essi solo un diritto alintentare. 
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Si dispone, invece, che tali figli possano conseguire per testamento ciò 

che la legge attribuisce ad essi nella successione Iegittima, e cioè un 

assegno vitalizio corrispondente alla rendita della quota a cui avre[-,] ero 

diritto se fossero stati riconosciuti o legalmente dichiarati. Ciò è logico, 

clato il sistema adottato dal Progetto nella determinazione dei diritti 
spettanti ai figli adulterini e incestuosi nella sùccessione legittima, ma 

si fa un passo anche più avanti togliendo ogni incapacità quando non 

vi siano discendenti o ascenclenti o fratelli e sorelle legittimi o il co­

niuge del testatore. Tale disposizione non può censurarsi. Come ho gir\ 

detto, è eccessivo atffibuire, nella successione legittima, ai figli non ri* 
conoscitili il godimento sotto forma di rendita vitalizia della quota chc 

ad essi sarebbe spettata se avessero potuto essere riconosciuti, ma tale 
rigore non può estendersi fino al punto di vietare al genitore di 

fare una condizione più vantaggiosa a codesti sventurati figli della col­
pa, lasciando acl essi persino I'intero patrimonio, quando, in sostanza, 

nessun danno deriva alla famiglia legittima, ed è logico che essi siano 
preferiti ai parenti da| terzo grado in poi o allo Stato o addirittura ad 

estranei. 

Università tii Paima (Ré1. Prof . Monte\: La soluzione pron-.posta è degna di plauso, come quella che contempera fèlicerneite I'esi­
genza dell'ordine famiiiare coi sentimenti di umanità che mal consenti'. 
rebbero un diverso trattamento della prole comunque nata, 

Degna di lode è puré la dichiarazione che il diritto'agli alimenti È, 

subordinato all'accertamento della filiazione naturale in uno dei modi ir. 
dicati all'art. 3r5 del I libro (r93 c. c.). 

(Rel. Prof. Verga): E' da loclare I'ultimo periodo. 

SINDACATi FASCiSîI AVVOCATI E I'ROCURA'TORT 

SindacatÒ Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila * 
(Rel, Avv. Ciarletla\ r Per le ragioni esposte in ordine alla migliorata 
Condizione dei figli naturali, non possono non essere lodate le innova­

zioni relative ai figli naturali irriconoscibili, la cui filiaziore risulti ac" 

certata nei modi indicati dall'art. 3r5. 

Slndacato Fasclstà, Avvocatí o Proourà,to?i di Bologna * 
Si propone di limitare la incapacità alla sola ipotesi cli esistenza di di, 
scendenti o clel coniuge. 

Si.'úeoato Fascista AvvoCIati c Procuratorí Ui-lVritano * 
(Rell. Avv. Raalli e Jarach\: Se pure I'aspirazione, universalmente ser­

títa, a migliorare la condizione clelle innocenti vittime cli unioni illegali, 
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potrebbe far desiderare più radicali innovazioni e consigliare forse la 
soppressione di ogni disposto restrittivo, la soluzione formulata nel Pro­
getto è degna di plauso. Essa rappresenta un felice compromesso tra la 
necessità di tutela della famiglia legittima, e una profonda riparatrice vo­
lontà di giustizia, largamente diffusa nella coscienza popolare, cui il legi­
slatore non può rimanere insensibile 

Sindacato Fascista Avvocatf e Procuratori di Triesto * 
Fatto un notevole passo avanti in favore dei figli dei quali non è am­

messo il riconoscimento, se ne poteva forse fare un altro, limitanelo se-
mai * la loro incapacità al solo caso iri cui vi siano discendenli. Lo 
stesso dicasi, a maggion ragione, per I'incapacita relativa dei figli natu­
rali riconosciuti o dichiaratì. 

Art. 148. 
(Aft. à68 cod. civ,) 

' (incapacitA, retatioa dei fig.ti naturdli e det coniuge). 

Se vi sono discendenti o aScendenti legittimi, i figli naturali riconosciutl o dichia­

rati e il coniuge del teStatore sono incapaci di ricevere per testamento più di quanto la 

legge attribuisce loro per successione intestata. 

MAGISTRATURA 

Corte di $assazione del Regno - Disposiziore ìn cui par dìf'' 
ficile di consentrre è quella con la quale. I'incapacità limitata e sancitn 
per il conluge del testatore (per giuhta, in un medesimo contesto coi figli 
niiturali). 

Questa rdlegaziohe dell'evehtuale maggior beneficio attribuito al co' 
niuge (su quanto gli attribuirebbe la legge) nel'campo delle disposizioni 
illegittime, suona offesa ai coniuge ed è'eccess\va coartaz,ione della vo" 
lonÈ del disponentq:-e se non offende, oltrepassa certamente la ragione 
di tutela della famiglia legittima (che è addotta a gi'rstificazione della di­
sposizione a pag. 39 della Relazione della Commissione Reale), nentrc 
tutto llistituto riposa sul vincolo della relazione di vicendevolé affetto tfa 
coniugi. 

Si comprende la ragione di sospetto nei riguardr del coniuge del 

binubo, riguardo al quale è infatti mantenuta I'attuale disposizione dei-

l'aîl. 77o c.c, (art. r49 p.p. del Progetto) ; ma non pel coniuge in ge* 

nere, 
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corte di appello di lYlessina - (Rel. Pres. sez. scribano)t sí 

eomprende f incapacità dei figli naturali per il rispetto dovuto alla fa­

miglia legittima; ma non si spiega affatto per il coniuge che non si 

trova in una condizione né speciale né irregolare, ma è il legittimo co­

niuge. La Relazione dice che cio è u ispirato all'eviclente favore della fa­

miglia legittima > : ma tale ragione non aderisce, perchè il coniuge è 

anch'esso legittimo. Quando i parentì riservatari hanno avuto la loro 

quota legittima, legalrnente non hanno da lagnarsi; e se il testatore puo 

lisciare la disponibile perfino ad un estraneo, perchè non può lasciarla 

al conruge ? La ragione invece sembra un'altra. Al coniuge vengono 

attribuite quote di successione troppo alte. Ad evitare che questi, du­

rànte il matrimonio, cerchi tanacemente di lavorare e influire per avere 

il resto, il Progetto giustamente colpisce di nullità quello che sarebbe 

un altro eccesso, e che per legge diventa un fatto illecito' 
Ma se le quote di successione del coniuge verranno fissate nei limiti 

di gtuslizia, conformemente -alla coscienza gen€rale, sembra che questa 

speciale incapacità non abbia ragione di essere. 

(Rel. Pres. Sez. Giudìce): P.rÒorte di "{.ppeilo <íi Miiano -
conservare I'uniformità della terminologia converrebbe sostituire alla pa" 

róla u intestata n la parola o legittima '. 

Òortè di Rppelto di To1'inó - Si propone la rnodificazione del" 

I'ultima parte nel modo che segue <( ' ' ' una Porzione maggiore di quanto 

eonseguo nella medesirna successiorre il meno favorito dei fìgli legittimi ', 
E CiO in conformità ed armonia a quanto, in caso analogo, dispone il 
successivo articolo 149. 

EONSIOLIO DI STAîO 

L,incapacità reiativa del coniuge del testatore costituisce uha innova-

Zione, mÍl s'ignorano le ragioni ch"e la giustificano. Il Consiglio è d'av­

viso che non solo non sussistano tali ragioni ; ma che ci siano motivi 

preminenti che ne sconsiglino l'adozione. 

il coniuge deve considerarsi il collaboratore piùr efficace per l'acquisLo 

e ìl mantenimento del patrimonio del testatore, Limitare i diritti del co­

niuge, rnettendolo alla pari del figlio naturale anche se in questa equi­-
paàzione non si voglia vedere nulla di meno riguardoso può signifi­-
.ur" on atto d'ingiustizia e può, comunque, spingere i coniugi ad un 

minore interessamento per l'acquisto e la conservazione del patrimonio 

dell'altro coniuge. 
Non è, poi, superfluo rieordare che, specialmente quando il coniuge 

Superstite sia la moglie, uno dei rnezzt efficaci per assicurarle il mag­

giore rispetto dei figli è quello di disporre a suo favore di una parte 
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del parimonio. E si può aggiungere che, specialmente qlianclo il testatorc 
lasci figli minori o discoli, I'assegnare al coniuge superstìte tutta o parte 
della quota disponibile può essere il sistema piùr idoneo per ottenere che 

il patnmonio venga distribuito al momento piir opportuno e con criteri 
di giustizia 

UNIVERSITA' 

Università d"i Bari (Rel. Prof . Coaiello): L'incapacità del co­-
niuge non sembra giustificata sol perchè gli si e fatto un trattamento 
migliore nella successione ab ittteslato. 

E'strano che si possa lasciare ad un estraneo e non al coniuge 
f in tera dísponìbile I 

Università di bologna - (Rell. Proff. Cicu e Ostí.) e Univer­
sità Cattolica di lVlilano (Rel. Prof , Cicu): Vedasi I'osserzazicne-
all'art. r47, 

Univelsità di Fitrenzo -- (Rel. Prof . Rornano): La parificazione 
del coniuge al figlio natrtrale sembra ecce ssiva, dati ancFe i diritti succes­

sorii che alla loro volta hanno i figlì sui beni del genitore superstite, 
Oltre .tutto, la norma rischia di essere ihgenerosa là dove il coniuge puo 
ben valutare il merito o meno dell'altrb conirge di ricevere una parte 
del patrimonio in pfoprietà. Inoltre, si rischia di creare una sperequa­

zione fra genitore superstite e figli, con grave pregiudizio del primo che, 

a prescindefe dalla sua diminuita autorità, potrebbe esser costretto ad 

un merto eleVato tenore di vita : il che potrebbe essere ancora più gra. 
vemente ingiusto nel caso di cattiva condotta dei figli. 

Uníveisità di Modena - (Rel. Prof, Stot{ili Da parte di un le" 
gislatore cofne I'attuale, che si preoccupa (e giustarrente) di proteggeie 
al rnassimo i vìrtcoli familiari, sembra assurdo permettere che la dispci" 
rribile pos'sa venire lasciata a un cstraneo e non al coniuge súperstite, 

Se poi si vuol mantenere ad ogni costo I'articolo, bisognerebbe modifi­
cdre I'art. t5o cap. che dichiara vaiide indistintamehte le disposizioni 
testarnentarie a favore del coniuge che sia tutore del testatore : come e 

perchè questi possa f icevere illimitatainente, oÉe il testatore sia incapace, 

e nofl 1o possa se al' contrario il de u,,ius non abbia mai perduto la ca­

pacita, sembra difficile da giustificare in inodo razionale. 

Uniiersità di Pàrma - (Rel. Prof , Montzl): Non sembra giusti­
ficata 1'estenÈione al coniuge del testatore dell'incapacità, prevista n.1 
coliee vigerrte per i figli naturali. Qtiesta no!'m1 non solo è in contrasto 
con la tenclenza clel Progetto di migliorare la conclizione drl coniugc e 
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con alcune disposizioni in materia di donazioni, ma difficilmente si coor. 

clina col capoverso clell'articolo r49 che, in una ipotesi di concorso del 

coniuge del binubo coi figli cli esso, fa pensare che a tale coniuge possa 

competere una qLlota.in proprietà (anzichè in usufrutto come stabilisce 

l'art. r48). 

(Rel. Prof. Verga): Dubbia appare I'inclusione del coniuge del testa­

tore. 

SINDACATT FASCISTT AVVOSATT E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Aquila -
(Iìel. Avv. Ciarletta): La menzione del coniuge è censurata da qualcuno 

sul profilo che il coniuge non è fuori della famiglia legittima. La cen­

sura non sembra giusta, dato che I'art. r48 va messo in riferimen o con 

i cospicui miglioramenùi attribuiti al coniuge, così netla successione le' 
gittima, come in guella necessaria, 

SÍnd"acato Fascista Avvocati e Procuratori di Bolqgna 
La limitazione contemplata in questo articolo sembra ingiusta, special. 

mente nei confronti clel coniuge, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catania -
La clisposizione è perf'ettamente comprensibile per i figli naturali ricono­

sciuti o dichiarati, ma è prìva di qualunque possibile giustificaziolle per 

quanto r'rguarda il coniuge. 
La Relazione si limita a dire ghe I'articolo è o inspirato all'euid.ente 

faztore per la fatnigtia legittitna,. Ma il coniuge è forse fuori della fa­

miglia legittima ? L'accomunamento del coniuge e dei figli illegittimi in 

questo deteriore trattamento, nei confronti dei discendenti ed ascendenli 

legittimi, e addirittura assurdo" 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano ­
(Rell. Avv. Raaelli e Jarach): Non si comprende il motivo che ha det­

tato una dìsposizione ispirata a tanta profonda diffidenza verso il co­

niuge, sì cla metterlo in conclizione cti inferiorità in confronto di qual­

siasi estraneo; ove concorra con dei discendenti legittimi, il coniuge 

non potrebbe mai ricevere alcuna quota in proprietà. 
Si aggiunga che la norma, oltte che ingiustificata, è in evidente con­

trasto con le clìsposìzioni che in questo stesso Progetto ammettono la va­

lidrtà cli clonlzioni tra c.'niugi. Essa inflne ò impcrfettamente coorclinare 

al successivo art. r49 riguardante il coniuge binubo, che ripete nei suoi 

http:qLlota.in
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confronti, in rapporto al meno favorito dei figli di primo letto, la limi­
lazione prevista dall'art. 77o cod. civ. Detto articolo aggiunge che l'even­

luale eccedenza che il binubo fosse per ricevere, in confronto al meno 

favorito dei figii di primo letto, va divisa in parti uguali tra il coniuge 

e i figli. 
Taie disposto riesce di malagevole iomprensione, qualora al coniuge, 

efr art. r48 possa comiletere soltanto una quota di usufrutto. Esso pre­

suppone, evidentemen,te, che il coniuge possa ricevere una quota di pro­

prietà e farebbe quasi pensare ad una preferenza riservata aI binubo. 

Si propone !a poppressiope de'f riferimento al coniuge, di cui Al 

(letto art. rf8, 

Sind.acato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacotnazzí) : La estensione al coniuge non sembra opportuna' 
La Relazione ienta di giustificarla, affermando genericamente che la di­
sposizione è ispirata all'evidente favore per la fatnigtia legittitna' 

Ma se u-n tal motivo può valere per i figli naturali, non vale sicura­

mente per il coniuge, che fa parte della famiglia legittima. 
La- pratica, poi, rivela divetsi casi in cui, data I'ottima situazione 

dei figli o discendenti, può sembrare equo che venga attribuita per testa­

mento al conruge una guota maggiore di quella attribuita per successìone 

in testata. 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuratorÍ dÍ Torino -
(Rel. Prof. Cotnba): Non sembra giustificata la incapacità del coniuge, 

dAto lo spirito piir liberafe she i! Progetto manifesta ver$o di lui, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Trieste -
E' lecito dubitare del fondamento della restrizìone introdotta a sfavore 

del coniuge, considerando soprattutto che i discendenti e gli ascendenti 

legittimi sono sufficientemente tutelati dalla riserva loro spettante 5econdo 

I'art. 8r e s.gg. Tutto al piùr potrebbe giustificarsi la restrìzione quando 

si tratti del coniuge che non sia genitore dei figli legittimi del testatore: 

ma nel caso inverso la disposizione finirebbe per aver I'effetto, non certo 

desiderabile, di a\zare una barriera fra il genitore e i figli. In ogni caso, 

poi, sembra esagerata la limitazione dei diritti del coniuge quando non 

esistÍtno figli legittimi. 
L, innovazione relativa al coniuge se si volesse tuttavia mantenere, 

essa sembra poter trovare piÌr esattamente posto nell'art. r49, che non 

nell'art. r48; mentre la disposizione riguardante i figli naturali ricono­
sciuti o dichiarati potrebbe collocarsi nel precedente art. r47, il quale 

così risulterebbe la rnauífestaaione cornplela der u favore ' per la famiglia 
legittima. 
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Art. 149. 
(Art, 77o cod. civ.) 

,tì. 

(guota clel coniwge d.el binubo) 

Il cor.riuge del binubo non può ricevere da quest'ultimo per testamento una por' 
zione maggiore di quanto consegue nella meddsima successione il meno favorito dei 
figli di precedenti matrimoni. 

L'eccedenza va divisa in parti uguali {r4 il nuovo coniuge e tutti i figli, ivi porn= 

presi quelli del nuovo coniuge-, 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione del Regno I1 capoverso disciplina il re­-
golamento dell'eccedenza su guanto può essere lasciato al coniuge del 
binubo. 

Sembrerebbe piùr logìco e coerente che, una volta caducata questa 
parte della disposizione testamentaria, si dicesse che per Ia medesima si 
farf, luogo alla divisione secondo le norme della successione legittima. 

Corte di Appello di CatanÍa (Rel. Cons. Stancanelli) : Per-
eliminare tutte le questioni che si fanno sotto I'impero del codice vigente 
sul significato della parola fauorilo,si propone che dopo la parola di gual+to 

consegue si aggiunga dí fatto, 

Corte dÍ Appello di Catanzato - Si osserva che la locuzione 
adoperata nel capoverso può dar luogo a dubbi. 

L'ultima frase potrebbe essere espressa in modo più chiaro : < ivi com­
presi quelli procreati col nuovo coniuge D. 

Corte di Appello dÍ Torino Occorrerebbe, nel eo comma, 
formulare la riserva enunciata per situazioni analoghe : u I'eccedenz&, 

saluo che allrirnenti sia d,isposto nel testaruento, va divisa . . . u 

CONSIOLIO DI STATO 

Se l'artiòolo r48 dovesse rimanere immutato per quel che attiene al 
coniuge del testatore, non apparirebbe facilmente attuabile, in pratica, 
I'ipotesi dell'art. r49. Difatti, se, essendovi discendenti, il coniuge del 
binubo non può ricevere più della q'.rota che gli spetterebbe per succes­
sione intestata, non si vede agevolmente come, in realtà, il detto coniu­
ge possa ricevere per testamento un4 porzione uguale a quella di uno 
dei discendenti. 
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UNIVERSITA' 

università di FÍrenze - (Re|. Prof. Romano); S\ dubita che 

questo articolo possa facilmente conciliarsi col precedente. Viceversa, è 

da approvare il miglioramento introdotto dal capoverso. 

università di Parma (Rel. ProÎ. Montel) | D.egna di lode è la -
precisazione circa la distribuzione del supero tra il coniuge del binubo 

ed i figli di questo. Ma nel capoverso dovrebbesi prevedere anche,il 
caso di concorso di figli legittimi e naturali, nel qual caso si deve pal­

!.4re, non gia di qqote egu4li, ma di quote proporzionali, 

SINDACATI FASgT.STI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dí Bari 
L'articolo dovrebbe essere abolito. 

Molto di frequente il binubo al nuovo matrimonio addiviene essen­

zialmente nell'interesse dei figli di primo letto, per la loro migliore 

assistenza ed educazione. 

E , d'altra parte, intuitivo, per ovvie ragioni, che spesso I'apporto 

economico del nuovo coniuge alla nuova famiglia è inferiore all'apporto 

economìco del primo coniuge deceduto, il cui patrimonio, quàsi sempre 

per I'intero, si devolve ai figli di primo letto, che così si avvantaggiano 

àella successione del coniuge predefunto e di quella a venire del co­

niuge binubo. 
11 binubo, ad evitare questa sprrequazione econom:ca Ía figli di 

primo e secondo letto, che è spesso fonte di dissidio tra fratelli non 

àonsangoinei, con le disposizioni testamentarie, non eliminato il divieto 

dell'artl r49, cerchera, per quanto possibile, favorire i figli di secondo 

letto, ma cio si risolvera a danno del nuovo coniuge. 

Eliminalo il divieto, ad evitare eccessivi abusi, è sufficiente I'isti­

tuto della legittima e I'annullamento delle disposizioni testamentar'ie per 

caPtazione, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna ­
Si avvisa la opportunità di chiarire che è considerato binubo anche co­

h.li che ha avuto un'precedente matrimonio annullato. 

'sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di catania ­
Si ritiene che la cautela dovrebbe essere estesa in favore dei figli legìf 
timi nati da precedente matrimonio putativo. 

A stretto rigore un prec,.dente matriuronio annullato, per guanto 
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clichiarato putativo per la buonafède di uno dei coniugi; nol può dirsi 
rnatrrmonio. Perciò, a stare alla lettera di questo articolo, come del cor­
rispondente art. 77o del codice vigente, il figlio nato da precedenb ma­
trimonio putativo non godrebbe la cautela opportunamenle avvis ata a 
favore dei figli di precédenti matrimoni, men[re la meriterebbe per iden­
tiA di situazione. 

Da cio la necessità della specificazione. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -
(Re11. Avv, Raaelli e Jarach,); In rapporto alla clivisione in parti uguali 
. tra il coniuge ,' e o tutti i figli u della eccedenza assegnata al binubo, 
sembrerebbe opportuno di prevedere il caso incui visianofiglinaturali, 
cui non dovrebbe esser riservata una quota uguale, ma una quot(t. f)ro­

- 1>orzionale, secondo quanto è stabilito nei loro confronti per la succes, 
síone ab intestato, 

Art. 15O. 

(Art. 769 cod; civ.) 

(Incapacità del /utore e profutorc). 

Sono prive d'effetto le disposizioni testamentarie fatte a favore del tutore clal 
suo amministrato dopo la nomina del tutore e prima dellt approvazione del conto de­
finitivo o dell'estinzione dell'azione per il rendimento del conto defínitivo, quan­
tunque il testatore sia nrorto dopo la sua approvazione. Tale incapacità è estesa al 
protutore sè il testamento è fatto nel tempo in cui egli sostituiva il tutore. 

Sono però efficaci le disposizioni fatte in favore del tutore che sia ascendente, 
discendente, fratello,.sorella o coniuge del testatore. 

MAGISTRATURA 

Corto di Cassazione del Regno - Si è migliorata e completata 
la disciplina delle figure di incapaciÈ (tutore, protutore, notaio, ecc.), e­
vitando di estenderle eccessivamente. 

Corte di Appello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): Nel-primo comma la formulazione della disposizione sembra si possa rende­
re più snella, evitando qualche ripetizione di parole. Si potrebbe dirre:
 
<sono prive di effetto le disposizioni testamentarie della persona sotto-

posta a tutela a favore del tutore se fatte dopo la nomina di questo ecc.).
 

Più oltre, dove si dice *quantunque il testatore sia morto dopo la 
sua apptova.zioner,, sembrerebbe piu corretto dire: . dopo I'approvazione 
clel conto", perchè li aggettivb suo gran'rmaticalmbnte si collega al suo sog­
getto, che qui è il testatore, mentre vuol intendere l'approvazione clel conto, 

-34: 
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Nelcapoverso,anzichè*efficaci),Sembrapiùesattodirèuvalide". 
Dcpo la parola *tutoren occorre aggiurgere: uo del protutore>' poichè 

l,eccezione, con enuta ne1 capoverso, riguarda logicamente anche il pro-

t';tore che sia ascendente, discendente, ecc' 

zcorte di appello di Palermo (Rel. Cons. Cannada-Bartoli)-
occorre far menzione anche del protutore, oltre che del tutore'

N-.1 capoverso 

CONSIGLIO DI STATO 

Nel prirno comma, alla frase ( quando il testatore sia morto dopo la 

s ra approv azione, sembrerebbe oPPortuno aggiungere: < o dopo che l'a­

zione sia estinta>. 

UNIVERSITA' 

(Rel' Prof . cictt) : sembraunivorsità cattolica di Milano -
Sir.rifi.ui" .fr. iti"."pacita sia estesa, oltre che al protutore, al curatore' 

(Rè1. Prof . stolfí): vea,asi l'osseraa'università di Modena -

rw all'art. t4B.
 

(Rel. Prof . Montet) z s\ approva I'esten­universÍtà di Par-ma -
zione al protutore delf incapacita stabilita per'tl tutore quando il testa­

mento sia fatto nel tempo in cui egli lo sostituiva e la limitazione del-

i'incapacita ai testamenti fatti dopo la nomina' del tutore' 

Università di Íorino (Rel. Prof. Attara): Poichè la incapa­
-

cita in questo articolo non è una inca-pacita di ricevere (si vedano al 

riguardo le considerazioni da me svolte sul mio volume sul testament', 

p. 25 e segg.), sembra opportuno collocare in altra sede Ja norma del-

1'articolo suddetto. Si noti anche la dizione dell'ar'ticoio (" Sono prive 

cli effetto le disposizioni testamentarie,... '), diversa da quella degli arti­

coli precedenti. 

Art. I51. 
(Art,. 774 cod. civ.) 

(Incapacítà det notaío) 

I.e istituzioni e i legati a favore del notaio o di altro ufficiale civile, militare, 

rnarittimo o consolare che ha ricevuto il testamento pubblico ovvero di uno dei testi­

moni o cìell' interprete intervenuti al medesimo lron lranno effetto. 

http:Sir.rifi.ui
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MACISTRATURA
 

corte di appetlo dÍ Palermo (Rel. Cons. cannada-Bartoli):-
E' bene, in relazione all'art' r75, estendere la disposizione anche all'uf­

ficio aeronaulico. 

Poichè a norma dell'art. 164,Corte di Appello di Torinb 
un testamento, occorrerebbeanche un rnìnistro del culto puo rlcevere 

disporre ]a inefficacia della disposizione testamentaria anche nei riguar­

cli di detto rninistro clel culto. 
All'espréssione o...,di uno dei testimoni" sembra che debba essere 

-.ostituita quella o...dei testimoni". 

CONSICLIO DI STATO 

, Converrebbe estendere espressamente I'incapacità alle persone che 

ricevono i testamenti speciali : ministri rli culto, comandanti di aeromo­

[ili, eec. 

UNTVERSITA' 

(R':ll. Proff' cicu e ostí'): e unÍvor­universÍtà di Bologna -
(Rel. Prof . cicu) : Risulta dalla Relazio­sità cattolica di Milano -

ne che non si è voluta adottare 1'estensione della nullità adottata dalla 

l.:gge notarile (art. z8 n.3) anchp al caso in cui beneficati sianola mo­

gtie- o parenti ed affini del notaio i1 linèa retta in qualunque grado ed 

in linea collaterale fino al terzo grado inclusivamente. Ne consegue che 

se un atto notarile inter vizos contíene una disposizione a favore di qu.e 

sti parenti del notaio questa è nuIla, mentre è valida se contenuta tn 

un testamento. La diversità di norma è tanto più inesplicabile, in quan­

to il testamento è stato sempre circonclato da maggiori e più rigorose 

gaÎaîZ'le. 
Ma anche se si intendesse moclificare |a legge notarile, si opina che 

lasanzionedellanulitaprevistac]all'art.zSn.3delladettaleg­
ge dovrebbe esser conservata per i testamenti e le donazioni' Non 

Jolo , *h dovrebbe il Progetto eliminare una pale5e incongruen za della 

stessa legge notarile vigente, la quale nel caso di testimoni interes­

sati all'atto pone come sanzione la nullita clelf intero atto;mentre nel 

caso di notaio interessato, sancisce la nullità della sola disposizione a 

suo favore. Se I'art. z8 dichiara che il notaio non puó riceaere un atto 

che contenga una dtsposizione a suo favore, lo dichiara cioè inidoneo a 

riceverlo, non si comprende come possa consiclerarsi idonec u.n notaio 

che scrive o detta nef testamento pubblico una disposizìone a stto favo­

,", p., il solo fatto che la disposizione stessa è nulla. Il fatto stessq 



..[ITOI,O ÎII - CAPO IItr532 

che egli conosce questa nullità e nondimeno scrive la disposizione lo 
q'ralifica quanto mai inicloneo, e si noti che per. l'art. 16z del progetto 
il notaio può sperare che la disposizione a suo favore consegua validità. 

Università di Parma (Rel. Prof . Montet): Degna di locle è la-più precisa e completa formulazione degli articoli che stabiliscono I'in­
capacità del notaio od altro ufficiale che riceve il testamento pubblico, 
dei testimoni od interpreti che ad esso intervengono, della persona che 
ha scritto il testamènto segreto, del notaio cui esso è consegnato in
'plico non ancora sigillato. 

Ma poichè, tra i testamenti speciali la regge prevede (art. 166) il te­
stamento affidato verbalmentè a due testirnoni, sarebbe bene che si ag­
giungesse una norma, che sancisse la incapacità a ricevere cli tali testimoni. 

Università di Torino * (Rel. Prof. AtlaT.a): Sembra opportuno 
collocare le norme di questo articolo e del successivo in altra sede, e 
precisamente nel capo dedicato alla forma dei testamenti, dato che le 
norme in esame riguardano il formalismo del negozio testamentario. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Milano -(Rell. Avv. Raaellí e.tarach): Sembrerebbe opportuno aggiungere ana­
loga disposizione per i testimoni che ricevono il testamènto orale nom­
cupatiao, ove tale forma di ricezione dell'atto di ultima- volontà trovi 
definitiva ospitalita nel nuovo codice, 

Art. 152. 
(Art, 772 cod. civ.) 

(Incapncitù, di chi ha scritto il testannento segreto). 

Sono parimenti prive di effetto le istituzioni e i legati a favore della persola
che ha scritto il testamento segreto, salvo che la disposizione sia approvata Jir mano 
dello stesso testatore o nell,atto della consegna. Sono pure senza effetto le istitu_ 
zioni o i legati a favore del notaio cui il testamento segrgto sia stato consegnato, se il 
plico contenente tale tesiamento gli sia stato consegnato non sigillato. 

MACISTRATURA 

corte di appello di Firenze Non si approva la seconda par­-te dell'articolo. Questa risolvendo i dubbi degli arlt. j7r e 772 del 
codice, estende al notaio, che ha ricevulo il testamento segreto, la irca­
pacità di ricevere per testamento già prevista pelcaso cli testamento put,blico, 
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L'estensione si ravvisa giusta, coneorrenclo in entrambi i casi iden­tità di ragioni, il sospetto ciJe .h" il pubblico ufficiale abbia influito sul­la volontà. del testatore a proprio vantaggio. Senonchè non sembra giu_sto limitare ra esrensione ar soro caso del testamento segreto consegna_to non sigillato' Il fatto che questo venga consegnato sigillato non valt:certo ad élirninare il sospetto che il notaio prima di ricevere I,atto neavesse conosciuto il contenuto e se ne fosse ingerito. Sembra pcrciò pre_feribile non distinguere ecr.applicare per ent.ailn" r"-if"resi la normache ii notai6, sia la crisposizión" p,rttri." o segreta, ni a"buu potersiavvantaggiare. 

eorte di appello di Milano - (Rel, pres. sez. Gíudice): Inve.ce che ule istituzioni e i regati" si potrebbe dire, con termine comprensi_vo : nle disposizioni" e sopprimere ia parora disposiziona, che vien dopo.E' inutile dire ndello stessoo testatore, bastando dire *del testatoreD.La formulazione della prima parte clell'articolo risulterebbe come segue : ( sono prive di effetto le crisposizioni a fouoru Juuu pur.ona chehr scritto il testamento, sarvo che siano approvate di mano del tesHto.re o nell'atto di consegna>. 

UNIVERSITA' 

università di Firenze (Rel. prof . Romaro): converrebbe chiari_re in che senso deve intendersi uJa persona che ha scritto il testament,_rsegreto> : in molti casi il testamento viene redatto da un legale che nefa la minuta, poi ricopiara o da un giovane ai stuJio ir-lioi";'"r;;"anche esserci chi non scrive, mu cretta il testamento. In questi casi pos­sono sorgere equivoci che sembra necessario eliminare.
 

Università di parma (Rel- Prof. Monttl) : Vedas;i l,osseruazio_ne all'art. tSt. 

univorsità di Torirro * rRer. prof. Ailara): Sarebbe srato op_portuno che i compilatori der progetto, modificando ía dizione dell,art.77zdel codice vigente, avessero risolto la questione, ,u*u *"rr"".r1rí se la nullità stabirita_ dalr art. 772 del .àai." ,rig"ni" ;iguardi ir sorrautore materiale deila schecra testamentaria ovveio ir solo autore mo*fale, ovvero e'trambi. L'ultima soluzione senrbra, An ;uru condendo,la preferibile; pertanto la norma .in esame andrebbe formulata in mo.clo da comprendere, senZa equìvoci, l,uno e l,altro autore. (n Sonoparimenti prive di effetto le istituzioni e i legati a favore della persona
ehè ha scritto jl testamento segreto o ne ha curata la recìazione u), 
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SarebbestatoantheopportunocheicompilatoridelPiogettodichia­
rasseroeSplicitamentesel'altodiapprovazionedeltestatore'dicuial­
l,articolo in esame, vada o meno soltoscritto, eliminando così il dubbio 

sortosuqueslopuntoindottrinaapropositodell'art.77zde|codicevigente. 
Quantoinfineallasecondapartedell'articoio'cheavrebbedovuto 

formare un comma a sè, vien fatto di rilevare che essa è una parziale 

riproduzionedella.normacontenutanell,art.zSn.3"dell'attualelegge 
Íotarile, per cur sr dichiara inidoneo il notaio à ricevere' in ischeda 

non sigillata, clisposizioni che interessino lui stesso' la moglie o alcuno 

nel n' z' della stesso art' zB 
dei suoi parenti o affini nei gradi indicati 'e' 

suddetre clisposizioni scritte'ca lui stesso 
in ischeda sigillata o ;;".;le 
o dalle persone suddette' Ciò posto osservo che o questa parziale ri­

produzione sta ad indicare una futura''opp'""tione delI'art' z8 n' 3' del-

l,attuale legge notarile, ed allora non, si vede il perchè di tale soppres­

sione, oppure ,i*""a-if suddetto articolo' :d ?11:t" riesce senza senso 

una parziale riproduzione del medesimo nel codice 

SINDACATO FASCISTA AVVOCATI E PROCURATORI 

i e Procuratori di lVlÍlano ­ttÎt::,i1":Sindacato Fascista Avvocati " 
(Rell. Avv, Rawttl' t-i:n'o'h1: In rapporto al tesla$ento segreto' merrta 

di esser approvata la iisposizior"-,.'h" stabilisce.f incapacità del notaio 

a ricevefe,." if pii- conienente il tèstamento gli,fu consegnato non st­

gíllato, sciogtiendo^ r u"ru, insorti ui ,ignu.oo, sotto I'impero del codice 

vigente. 

A'rt. 15S'
 

(Art' 7?3 cod' civ')
 

( Persone inlerPoste)' 

rstamentaria a vantaggio delle persone incapaci indicate negli 

'r', r5a è nulla uo'h" '" sia fatta sotto nome di interpo­

"..t.:li $:'#:1;,"'ro, 
tt" nJiiltl;putate 

persone interposte il padre' la madre' i discendenti e il' eoniuge 

chiamati congiuntamentE con i'incapace' E' 

della personà ,n.unu"","urr'.;;"r*" 

la pro\la cbntraria'
tuttavia ammessa 

NNECTSfRATURA 

cortodícassazionedelB,egno-InnovazioneiniportanteàprÓ" 
posité della presunzione d'interposiziafie' è I'ammissione della prova 

contraria:ondelapresunzionestessaperdeassaidellasuaefficacia,at" 
o 

tuale (art. 773 caPov' in relazione con I'articolo T353 c' c')' 
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Cortedi.A'ppellodiAncona-Leosservazionifattesull'art. 
47 valgono anche per quest'articolo, la cui dizione ron esprime se tra 

i d-iscendenti da consiclerarsi come interposte persone sia compreso an­

che l' ado ttivo. 

CortodiAppetlodiQatanzato_L,articolononriproducel,in­
ciso relativo al caso di simulazione sotto forma di contratto oneroso' 

NellaRelazioneèdettochetaleinciso,contenutonell'art.773codi. 
ce vigente, fu flevuto ad errore di redazione' 

Evidentemente l'inciso è riferibile a disposizioni testame.ntarie, in 

cui il carattere di liberalità si ritiene dissimulato dalla enunciazione di 

onurishi e cli corrispettivi a carico clel beneficiario ; e se è così, esso non 

può dirsi inutile, ,uluu lu convenienza di chiarire se all'annullttngnb deb' 

ba farsi luogo inaif.naenfemente da qualsiasi prova della simulazione' 

oort d Appello di Messina_ (Rel. Pres. Sez. Scrìbano): Vie. 

ne mantenuta giustamente la presunzione d'interposizione di perscna ri' 
g.,arao ai geniori, ai discenàenti e al ccniuge della persona incaPace' 

però essa da juris et de iwre diventa juris tantutn t è arnrnessa la prova 

con traria.
 
oraiapresunzionejurislaulutl,t,èstabilitaciallalegge,perchènella
 

g,una. *uggio,un za det casì, i1 fatto nella realtà è come viene presunto. 

E quando è tale n"ilu q,uti totalità Cei casi' allora la t"?*" 
-tiilT ,.tÎ 

to, e, nelf interesse g"nerale, nega la prova contraria' e la presunzrone 

diventa juris el de jure. 
Nella presente materia, I'interposizione dt persona avviene nella qua­

si totalita dei casi, e si potrebbe clire clr,è in re ipsa. Ma se la [presun­

zione è juris tatcturn, la ptova contraria^.tl tu**tunSe,,flcihnente' perchò 

",.u*u..bbefornita,per"rnezzoclellainficlaprovatestimoniale. 

CortediAppellodiMilano_(Rel'Pres.Sez.Giud,ice\:l\.el 
capoverso si propolt" la soppressione delle parole: o E' tuttavia ammessa 

la prova contraria', ..rnbtunOo pih logico e conveniente fnantenere la 

pfesunzione assoluta attualmente vigente' 

L'ammettere la prova contraria toglie praticamqnte valore alla norma 

contenuta nel caPoverso' 

CIortediAppellodilVa,polÍ-E,oppoltunatnentesoppfesso 
l'inciso dell'attuale1rt.77g.ancorchè sia simulata sotto 'forfna di con­

tratto oneroso', iuciso aàu,to ad errore di redazione' non essendo pos' 

sibilecheiltestamentopossamascherarsisottaforrna.dicontrl-t':'-^nil­
lu purr" ove poi parla di coloro che pef legge sono ritenute persone rn­

,"rpo.r" l'articolo, mentr3 risolvt una questione. dìbattuta e cohtroversa' 

6llgh1z1sncto esPressamente che la incapaàità sussiste anche se siano chia* 

http:CortediAppellodiMilano_(Rel'Pres.Sez.Giud,ice\:l\.el
http:contraria^.tl
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mati congiuntamente incapace. e persona interposta, crecle tuttavia di sot­
trarre la presunzione legale al rigore clell'art. 1353 c. c., ammettendo, 
senza plausibile motivo, la prova contraria, ct" màt si intencle come si 
dovrebbe dare. 

oorte di Appello di Trieste (Rel. cons. Marinrrcci): con 
l'pltimo inciso è stata trasformata la presunzione iuris et de iure di per­
sona interposta, stabilita dal vigente art. 772, in una praesu)nptio iuri,
tantwrc. Non sembra opportuna siffatta innovazione, e quincli ,ì propon"
che I'inciso venga eliminato. 

UNIVERSITA' 

università di Fire nza (Rel, prof. Rorrano): Vi sono notevo,-ii modifiche al vigente art, 773, Senonchè, non sembra che il progetto 
prenda in considerazione tutti gli aspeili clella complessa materia conîem. 
plata nell'articolo corrispondente del codice vigente, Anzitutto, è lecito 
ritene re inesatta I'imputazione fre quent(mente fatta all, art, 778 di erro. 
re redazionale, allorchè si indica come causa cii nullita b sirnulazionc 
sotto forma di contratto oneroso. Certo la. donazione darà luogo assai 
più cli frequente a questa causa di nullità, ma non è affatto escluso che
il testatore sotto forma di contratti onerosi vendita, locazione, mutuo-ad interesse od altro non imponga all'erede una di quelle che posso*-
no definirsi donazioni indirette, o, secondo i casi, negozi rntsti cwnt. do_ 
nalione . Da questo punto di vista, l'art. 773, anche .! in.on*"pevolmen­
te redatto, ha acquistato un proprio e non trascurabile significàto: op­
poftuno, sembra, dunque, conservarlo in questa parte. Seconclariamenbe, 
per ciò che riguarda.le pet'sone interposte, sembra che giovi aggiungere 
un inciso, col quale venga contemplato il caso in cui tali personè sianc, 
eredi legittimi del testatore: con cio si raggiungerebbe una maggiore 
chiarezza, evitando sforzi di interpretazione, In terzo hrogo, I'ultimo pe.
riodo dell'articolo aiîmette la prova contraria dell,interposìzione di pLr" 
sona, nel caso che beneficiati dalle disposizioni del testatore siano lc 
persone indicate nel primo colìlrna. In astratto, I'innovazione appare op. 
portuna, giàcchè mitiga il carattere di vera e propria incapaciia, da cui 
sebbene indirettamente, sono colpite le persone interposte. Senonchè, cli 

,verafronte a pochi casi in cui è possibile una prova che il testatore ha 
voluto beneficiare il congiunto e non l, incapace, sono numerosi i casi 
in cui r'iesce facilissirno addurre argomenti che non possono non lascia* 
re perplesso il giudice: una madre di figlio aclulterino, troverà sempre
delle buone ragioni per dimostrare che il testatore era legato a lei cla 
particolare affetto. In altri terrnirti, ci sembra che l,amrnissibilità della 
prova dia adito a questioni non facilmente risolubili e spesso dia morlo 
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di eludere la disposiziotte generalc ! l'orse gli inconvenienti accenrld[i sa­
rebbero, sé non eliminati, almeno cli molto riclotti, se la prova suddetta 
fosse limitata in favore clei,congiunti crelle persone incapaci conremplatc
negli articoli r5r e r52. 

Univorsità di parma (Rel. Prof . Montel). E' opportuna I'am­-missione della prova contraria contro la presunzrone di interposizione
dei parenti dell' incapace. 

(Rel. Prof. Verga): Bene è stata ammessa la prova contraria 

SINDACATI FASCISTI AVVOCA'II E PROCURATORI 

sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Bologna * 
si ritiene che, consentendosi la prova conrxaria della interposrzione di 
persona * prova certamente difîicile a f6rlirsi in moclo tranquillante -,si finisca col frustrare lo scopo della clisposizione, pertanto, si esprime
il parere che la prova contraria debba essere negato, quando acldirlttura 
non si voglia giqngere (come soLto certi aspetti i.mtr"r"bte preferibile) 
a abolire la estensione della incapacità ai congiunti dell'incapace. 

síndacato Fascista avvocati e Frocuratori di 1t[ilano * 
(Rell. Aiv. Rauelli e Jarach.) : N*on si ritiene opportuno di consentire 
I'esperimentb detla prova contraria per dimostrare che non sarebbero 
pèrsone interposte il padre, la maelre, i discendenti e il coniuge dell'ir_ 
capace. 

La norma attuale evita una serie di contestazioni cli quasi impossibi­
le e pericolosa indagine ; I'esito ne sarebbe subordinato alla ricerca cli 
una inespressa intenzione del testatore, ed è faciie prevedere. la possibili_
tà di abili accorgimqnti che preparino I'eventualà prova contraria. La
rigidità del dìsposto attuale non ha dato invece pruìi.u occasione, per 
quanto consta, a serii inconvenienti. . ! 

I1 voto che si crede di formulare al riguardo trova conforto in una 
considerazione di carattere generale che ha ispirato e ispira altre osser­
vazioni di questa Relazìone; circa I'opportunità che il iegislatorq eviti,
partrcolarmente in tema di successione, per la deI\catezza clei rapporti
gÎ ." questa sono connessi, ogni norma che favorisca l,insorgere cli
litigi. 





CAPO IV 

DELLA FORMA DEI TESTAMEIVTI 

SBzIour L Deì testntnenti ordinar'i -

Art. 164. 
(Art. 774 cod. civ.) 

(Fornae ordinarie di testatnento)' 

[,a legge riconosce due forrre crdirarie c]i testamento: il testamento olografo e 

il testamento per atto di notaio. 

UNIVERSITA' 

(Rel' Prof' Atlara\: Ritengo preferibileUniversità di Torino -
unire questo articolo col disposto dell'art. 156 del r rogetto e formare 

con esso un unico articolo ad unico comma' 

Art. 166. 
(Art. 755 cod. civ.) 

( Testarnento olograf o), 

il testamento olografo deve essere scritto per intero, sottoscritto e datato di rna" 

no del testatore. 
La sottoscrizione deve essefe posta alla fine delle disposizioni' se non è fatta 

con l,indicazione del nome e cognome è tu:tavia Valida quando desigtri con cettezza 

la persona del testatore 
Dal testamento deVe risultale la data, la quale deve iirdicare il giornb, mese e 

anno in cui è stata apposta, sorgendo contestazioni circa la capacità dei testatore o 

la priorità di data tra piu testarnenti o su altra questione,.che debba decidersiín ba' 

se alla data del testamento, si potrà dimostrare la non coincidenza della data appo' 
dovrà essere de' 

sta col giorno della sua'apposizione : nel qual caso la corttestazione 

cisa te,ie"ndo conto della data vera della sua apposizione e non già di quella indicata 

i-rel testanrento, 
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MACISTRATURA 

corte di cassazione de] Regno La validità del restàmento-olografo munito di data insincera o incompleta è stata riconosciuta dalla 
Corte di Cassazione nei casi della non contestata capacità clel testatore 
(sent. n. zzrS del 1933 e n. z3gz clel 1935). L, art. ri5, che segue e svì_ 
luppà tale indirizzo è da approvarsi, con le .on."gr*re della annulla­
bilità, e non della nullità del testamento per il difetto di data (art. úz) 
e I'ammissione della prova sufla non coincidenza della data apparente
nell'atto col giorno della sua apposizione, soltanto nei casi di contesla­
zioni circa la capacità del testatore o I'esistenza di più testamenti o su 
altra quistione da decidersi in base alla clata del testamento. 

corte di appello di Brescia (Rel. cons . Iannuccì): La data-del testamento olografo viene considerata non come elemento essenziale 
al contenuto del testam€nto, ma come semplice elernento formale, per mo­
do che, se apposta dopo la sottoscrizione, non sarebbe causa di nullità.

Il sistema del Progetto al riguardo è indubbiamente da accogliere,
perchè la data non fa parte delle disposizicni, e, pertanto, non deve ne­
cessariamente precedere la sottoscrizione, che è I'ailo di riconoseimento 
delle disposizioni. 

eorte di appello di Mílano (Rel. Pres. sez. Giudîce): E'su­-perfluo ripetere "dal testamento deve risultare la data, essendosi'cicr 
stabilito nel primo comma; basterà dire : o La clata deve inclicare il gior­
no, mese, anno, ecc.> 

Nella rimanente parte lo stesso comma sembra forrnulato in moclo 
alquanto involuto e soverchiamente diffuso. Si propone la seguente for­
mulazione più sintetics: cgolg6ndo questioni che detbano decidersi aven­
do riguardo alla data vera del testamento, si'potrà provare che tale da­
ta è diversa da quella apposta,. 

eolte dl appello di Nàpoli * Il Progerto, ispirandosi al crite­
rio prevalente in dottrina e giurisprudenza, dichiara che, se la sottoscri­
zione non è fatta con l'indicazione del norne e cognome, è valicla quarr­
clo des'gni con cerlezza la persona clel testatore. Indi risolve le Àr"rri 
divergenze che esistono sulle consegu('nze della clrta non v,,rn, stabìlen­
clo, con saggio criterio, che la clata non vera uon puo inficiar-e l,atto 
quando non v'è quistione di incapacit:L clel testatore o cli reyoca cli te. 
stamen to" 
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Corte di Appello d,i Torino Non è appropriata con la porta­-ta ideologica della norma, la espressione: *designi con. certezza,,la fir­
ma può per sè stessa non designare affatto la persona del tesLatore, nel 
caso, frequente, di onronimie. 

L'essenziale e che il testatore sia sufficientemente inclividualizzato 
dalla firma dal punto di vista della olografia.

si propone coerentemente la modrfica cler I comma nel seguente 
nrodo: 

*...1a sottoscrizl.one,.. è tuttavia valida quando sia fatta in modo cla 
individuare la persona del testatoreu. 

Per quanto riguarda il comma III si propone che resti il primo pe­
riodo e che il secondo venga formulato nel seguente modo: 

uSorgendo qualsiasi contestazione sulla quale possa influire Ia veri­
tà della data del testamento, si terrà conto della data, quale verrà accer­
tata, anche se diversa da guella apposta nel testamento>. 

CONSIGLIO DI STATO 

Nel primo comma, si propone la formola: u Il testamento olografb 
deve essere scritto per intero, clatato e sottoscritto cli mano del testalore" ; 
e ciò per ribadire l'importanza decisiva della sottoscrizione. 

A proposito di tale importanza, il collegio è cl'avviso cbe, anche 
per ragioni pratiche, convenga fissare che, a tutti gli effetti, il momen­
to decisivo in cui si perfeziona il testamento olografo, è quello della sot­
loscrizione. Anche la data clovrebbe considerarsi vera, solo in quanto 
coincida con la sottoscrizione. Ogni altro sistema non escluso quello-adottato dal Progetto appals f6pie,yo di maggìori complica zioni.-

UNIVERSITA' 

università di Bologna (Rell. Proff. cicu e osti) e univer­-sità cattolica di Milano - (Rel. Prof . cicu): Dal confronto dell'ar­
ticolo con I' art. 16z risulterebbe che la mancanza di data nell'olografo 
renderebbe il testamento, anzichè nullo, annullabile. L,innovazione di 
fronte alla legge vigente non appare giustificata. si supponga che sia­
no depositati due olografi del defunto: I'uno con data,l'altro senza da­
ta. come decidere quale debba avere esecuzione ? Se decorrono tre an­
ni senza che sia proposta impugnativa, il testamento senza data sarà va­
lido anche di fronte ad un testamento datato, che venga successivamente 
scoperto? o doviebbero gli interessati del testamento datato provare l,an­
teriorità del testamento non datato? 

Non manchera inoltre di essere sollevata la questione se I'annulla­
bilitar sia ammessa per il solo fatto della mancanza di data, oppure solo 
in quanto 5ussista una guestione di incapacità o di revoea. 
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Prescrivere che la data debba indicare il giorno in cui è stata appo­

sta, anzichè il giorno in cui il testamento è stato scritto o sottoscritto, 

significa attribuire alla dala il valore di approvazione definitiva del te­

sLamento. Coll'apporre la data jl testatore esprimerebbe la volontà che 

il testamento debba valere come scritto e sottoscritto in quel giorno. Ciò 

appare irragionevole e pericoloso; incoerente inoltre con la sanzione 

c1ella semplice annullabilità per mancanza di data. 

Meglio quindi prescrivere che la data debba jndicare il giorno, me­

se od anno in cui il testamento è stato sottoscritto. Ove il testatore de­

liberatamente non osservi questo precetto di legge, 3ì potra porre la 

sanzione dell'annullabilita, anzichè quella della nullità. Ma I'annullabili­
tà dovrebbe essere proponibile per il solo fatto che si provi la falsità 

della data, indipendentemente da questioni di capaciÉ o revoca, non es' 

sendo ammissibile che il testatot'e,, ehe Sì deye suppoffe co4osqa la leg-

Se, possa impuner.nente violarla' 

università dÍ Firefr,zo * (Ret. Prof. Roruano): L'innnovazione 
piùnotevole è quella concernente la data, sia in ordine alla collocazione, 

sia in ordine alla n verità di essau. Riteniamo che I'articolo sia da ap' 

provare interamente. A prima vista, potrebbe credersi preferibile I'opi­

nione, che vuol far coincidere la data con la sottoscrizione, conferendo 

à quest'ultimo elemento valore perfezionante l'atto. Ma forti ragionì 

ptuti.h. consigliano il sistema accolto nell'articolo. 

Anzitutto, è assai difficile indagare i varii momenti della redazione 

cli un olografo, spesso compilato e custodito in modo assai riservato. 

Non solo. E' normale che un testatore proceda per gradi alla formazio­

ne della volontà, Si che, in defìnitiva, la data, posta in principio o a me­

tà o in fine, non corrisponde al vero tempo della redazione dell'intero 

testamento. ìnfine, è da chiedersi se sia proprio la sottoscrizione e'non 

la data a costituire il momento Perfezionativo: I'atto di apposizione del­

la data è, in un certo sensor una dichiarazìone di volontà; con e ssa i| 

testatore attesta la sua volontà odierna; ritiene valide *oggi' le sue vo­

lontà, Sta che queste vengano Stese contemporaneamente, sia Che ciò sia 

avvenuto molti anni prrma. Nell'apposizione della data è implicito il 

compimento di un'atiivi.ta di aggiornamento nell'atto; in questo senso 

la funzione della data è assai più decisiva che non quella della sottoscri­

2ione, elemento di autenticità e nulla più' 

E' chiaro che quando la legge richiede I'apposizione della data, que­

sta deve essere *rr"ruu, nè appare giustificata l'opinione che prescinde 

da questa verità. Ma sembra opportuno non esigere più di quanto sia 

porrìbil. ottenere : in questo senso sembra giusta la disposizione del 

Progetto. 

(Rel. Prof. Tedeschi)z Siesaminerà I'ar-Università di Genova -
ticolo per qr.ranio esso dispon" in ordìne alla data del testamento olografo' 

Funzione fenfla6entale, norrnale ed origrnaria della data, si è guella 
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rìì rappresentare, obbiettivamente il tempo in cui la manifestaz\one di vo-

l<.ntà è avvenuta I anche, secondo la intenzione di chi la appone, il mo­

ir,ento in cui si vuole che la dichiarazione valga come avvenuta (anddata, 

post - data). 
Sotto un aspetto diverso, la data è rndice, è garanz\a, di una volon­

tz\ conchiusa, perfetta. 

Infine, la data, per il fatto di accompagnarsi, nella vita quotidiana, 

sopratutto a d\chrarazioni importanti, può costituire gatanzia di una vo­

lontà seria; e questo rilievo merita di essere comPletato: nel senso che 

i1 legislatore, a sua volta, prescrivendo, sotto pena di nullita, la apposi­

zione della data per un determinato atto, esigendo che la data sia corn­

pleta (giorno mese ed anno) e sia di mano del dichiarante, aumenta la 

solennità dell'atto, in guisa che non può non contribuire alla pondera­

rczza nella dichiarazione stessa di volonÈ, cui la data devesi accornpa­

*nuTu..undo, 
ora, all'esame dell'artic6lo, osservasi, innanzi tutto, che, 

per quanto concerne la data come requisito del testamento olografo,la in­
terpretazione della norma sembra possa fissarsi nel modo seguente: r) ­
l'articolo prescrive, sotto pena di annullabilità del testamento ( art. t6z 

cpv.) la apposizione della data; z) - non richiede, invece, per la validita 
clel testamento, che la data sia vera: giacchè, quantunque il comma pri­
nro del cpv. ulti.mo suoni' nel senso che la data ndeve indicare il giorno 

ecc. in cui è stata apposta>, il comma successivo non solo esclude la pro­

va delle non veritài nei casi in cui la data non abbia r\levanza concreta, 

ma prevede la efficacia di un testamento pur nel caso di data non vera. 

IÌ' prevalsa, dunque, la opinione già accolta, d.e jure condendo, contro la 

lrrevalente dottrina, dalla Cassazione. 
Ora, se da un lato il Progetto non è da biasimarsi per ncin avere 

prescritto, sotto pena di nullita, la verità della data, postochè tale pre­

scrizione costituirebbe incentivo a cause vessatorie, d'altra parte le os­

servazioni poc'anzi svolte valgono a giustificare sufficientemente il fatto 

che siasi tuttavia mantenuto, sotto pena di nullità, il requisito della data, 

quantunque, per avventurs, non vera. Applicando i coneetti su enuncia­

ti si potra dire, infatti, che, poichè nella normalità dei casi la data testa­

mentaria è vera, la sussistenza della data perrpette il sorgere di una pre­

sunzione circa il tempo della confezione del testamento, ed evita, quindi, 
poichè per 1o più la presunzione non sarà combattuta, clì dover ricorrere, 

all'uopo, a prove incerte e difficili. Del pari, sotto I'altro aspetto, la esi­

stenza della data nel testamento, anche se la data possa non essere vera 

(salvo quanto debba osservarsi, più in partieolare, per la data impossi­

bile), costituisce garanz\a di una volonta testamentaria perfetta e seria. Fi­
nalmente, costringendo il testatore alla apposizione della data, che indi­
chi giorno mese ed anno, e sia anch'essa di sua mano, si stimola in lui 
quella riflessìone e ponderazione che ben si addice ad un atto, quale il 
testamento, dotato di effetti giuridici tanto gravi e importanti. 

il contenuto sin qui esaminalo dell'articolo, quanto meno nelle sue 

linee generali, rnerita, dungue, approvazione, Dubbi sorgono' invece, per 
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il suo contenuto ulteri.ore, particolarmente per quanto concetne I'applica­
zione dell'articolo stesso al testamento redatto in più riprese temporal­
mente distinte ( dato, beninteso, che, secondo I'opinione adottata dalla. 
Cassazione, e che non trova, nel nuovo Progetto, ostacoli maggiori di quelli 
offerti dal codice attuale, siammetta la validità di un testamento siffatto). 

I1 comma penultimo dell'articolo in questione non soltanto ribadisce 
quanto già emergeva dal comma precedente e, cioè, che per data vera il 
legislatore,intende quella del giorno dell'apposizione della data; non sol­
tanto statuisce che in base a una data siffatta si giudichi della capacità 
a tes.tare; ma racchiude questo più ampio, generàle precetto : che la da-
fa vera intesa, appunto, come giorno dell'apposizione della data 
sia decisìva ogni qualvolta sr tratti del teuaj>o del testatnento. Che tale 

sia il principio racchiuso nel comma in esame, o che, quanto meno, la 
formulazÌone della norma sia tale che, praticanente, finirebbe coll'inter­
pretarsi in tale sensoj appare piÌr che probabile, ove si pon$a mente che 
per (tempo del testamento> s'intende appunto, generalmente, quello for­
nito dalla data e che il cpv. stesso prescrive che in base alla data - ve­
ra nel senso dell'articolo si giudichi della capacità a testare, per la-
quale, appunto, si ha riguardo al tempo clel testamento. 

Ciò posto, si reputa necessario piospettare il dubbio, se sia vera­
mente opportuno il fissare, in vla generale ed assoluta, un dato momen­
to della confezione del testarnento quello della apposizione della da­-
ta siccome decisivo per il tempo del testamento, di qualsiasi guestio­-
ne giuridica si tratti. 

Che in materia di data e, quindi, di tempo del testamento, con­
venga tener conto anche degli effétti gitiridici per cui la data è rilevan­
te, è un punto di vista già W\lizzato, e a ragione, dalla nostra dottrina : 

la quale, a quella stregua, si è fatta a respingere determinate teorie in 
materia di data, argomenrnndo appunto, tra l'altro, dai risultati cui avrebbe 
condotto I'applicazione di esse a talune materie. 

Ma u,na volt4 scesi su :questo terrenor occorrer, forse, procedere oltre, 
e riconoscere, traendone, nel caso, le dovute conseguenze, che i risulta­
ti di una determinata teoria,possono essere soddisfacenti o meno, a se­
conda degli effetii giuridici per cui la data è rilevante. Così, se, nel ca­
so di data apposta inizialmente, il Banassr (op" cit., pag. r78) ha potuto . 

qualìficare come <assurdi" i'risultati derivanti, in tema di capacita,. dalla 
teoria della apposiz\one,'è lecito forse ritenere che la stessa teoria, pur 
nello stesso caso di clata apposta inizialmente, non darebbe occasione a 
un giudizio altrettanto severo, qualora si trattasse di applicarla per la 
determinazione del tempo del testamento aglì effetti del legato dicosa al­
trui (allorquando si tratti, cioè, di decidere se la cosa legata sia o meno 
di proprietà del testatore al tempo del testamento). Indubbiamente, sem­
pre in tema di capacità, converrà negare ogni val.ore all'antidata, inquan­
to altrimentì si giungerebbe a dare efficacia a un testamento posto rn 

essere in istato di incapacita; ma è altrettanto sicuro che per ogni e qual­
siasi altro effetto giuridico clebbasi, costantementer negare efficacia alla 
volontà negoziale racchiusa nella data falsa? 
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(Rel. Prof. Montel): L'articolo codificaUnivorsità di Parma -
oltportunamente, riguardo il testamento olografo, la interpretazione della 

giurispruclenza piÌr autorevole, che ammette la validità di una firma che 

non sia fatta con l'indicazione del nome e cognome ogni qualvolta de­

signi con cettezz.a Ia persona clel testatore, e che consente Ja dimostra­

zione della non coincidenza della data apposta col giorno della sua ap­

posizione e cla la prevalenza a71a data vera su quella dichiarata. 

. Assai opportunamente non si è accolta |a proposta, fatta da taluno, 

cli ammettere la possibilitf di un testamento olografo scritto con mezzi 

meccanici. Un tale testamento perclerebbe, infatti, ogni garanzia di auten­

ticità, nè Ia firma apposta in ogni mezzo foglio costituirebbe ef ficace sai­

vaguapdia, clata la facilita di alterazione di un testo non manoscritto. Ed 

è appena iJ. caso di soggiungere come il pericolo non si presenti invece 

per il testamento segfeto, che viene cqn$egnato al notaio dallo stesso te­

$tatotre e poi sigillato, ' 

università di siena - (Ret' Prof' Tedeschi): sembret'ebbe che la 

r141a non yqrA davlebbe prpdurfC nquità del testamentq, 

. univorsità di Torino - (Rel. ProÎ. AllaraJt Nel primo comma 

propongo la soppressione dell'inciso .per interou, che, a rigore logico, 

è inutile. Viceversa sembra opporluno Precisare le conseguenze che de­

rivano nel caso che l'olografo contenga disposizioni scritte dal testatore 

e disposizioni scritte dal terzo, La clottrina unanime ritiene che in tal 
-ma io ho cercato di dimostraiecaso tutto il testamento sia nullo, 


(pp. ego-zgr del mio volume sul testamento) per diritto vigente che tale
 

soluzione non è così sicura come si ritiene; comunque, de jure cott'clendo,
 

sembra preferibile la soluzione clella nullita parziale. Invero.non si com­

prende perchè l'inefficacia di una disposizione scritta dal terzo porti
 

ànche I, inefficacia clella disposizione, ben distinta, scritta dal testatore'
 

]t secondo comnìa, in tema di sottoscrìzione, ha accolto, tra la tesi 

più rigorosa e la tesi più liberale sugli elementi costitutivi della sotto­

scrizione, una tesi intermeclia, ecl ha richiesto che la sottoscrizione sia 

tale da designare con certezza la persona del testatore. Ma io osservo 

che non si vede la ragione cli un tale requisito, dal mo.rento che |a pro­

venienz'a clel testamento è decisa dall'accertamento deila autografia' 

II terzo comma contiene, a mio modesto avviso, una clelle piùr infe­

lici disposizioni del Progetto. Invero appare privo di fondamento il ri­
chiedere che la data sia f indicazione clel tempo (giorno, mese' anro) 

clella sua apposizione. La dala, come ritiene la dottrina migliore, è l'at­
testazione di ,n dato di fatto, cioè del tempo dell'avvenuta dichiarazione 

di volonta. Fondamento e scopo di tale attestazione è quello appunto 

cli fissare, sino a prova contraria (e pertanto si ritiene, a ragione, inap­

plicabile la norma dell'art. rgzT del codice vigente alla materia testa­

mentaria), il tempo dell'avvenuta clichiarazione di volonta. La qual cosa ha 

Ia sua importanza in tema di incapaciti di testare e in tema di revoca, 

-$5­
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S".ir" a proposito clel lerzo comma osservo che vi è una Contrad: 

tlizione iru lu prime parte cli queslo colllrna e la seconda. La prima par­

te stabilisce che la clata o deve inclicare il giorno, mese e anno in cui è 

stata apposta n ; la seconcla parte invece stabilisce che, anche se la data 

non inài.u il giorno, mese ed anno de1la sua aPposizione, il testamento 

olografo mantiene la su,r efficacia. 

SINDACA'TI FASSISTI AVVOCA'TI E PROCURATORI 

sindacato Fascista av\rocati e ProcuratorÍ di Ancona 
(lìe|. Avv. Ancidei): Ad evitare contesta ziom, si dovrel-rbe aggiungere 

che, se il testamento è formato cia più fogli separatì, anche questi clovran­

no essere sottoscritti 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di ..d.quila 

(Rel. Avv. L'inrtelta): L'al'ticolo riguardante il testameuto, risolve op­

portunamente varie questioni sulla sottoscrizione e sulla data. 

sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Bologna -­
Sorge il dubbio che, col principio adottato dall'ultimo capoverso, si tolga 

vaiore al requisito formale della data. Qr.ralora sì intenda mantenere tale 

requisito, apparirebbe piir conveniente ammetterne la logica conseguenza 

clella nullità del testamento olografo con data falsa. Piuttosto sembrerebbe 

opportuno porre dei limiti alla falsità della data, essendo indubbiamente 

p"ri"oloso ammettere qualsiasi Írlezzo di prova, e in ispecie la testimo­

nianzA, ove il contesto delle disposizioni contenute nel testamento, in sè 

e per sè o collegate a fatti altrimenti noti e certi, non giustifichi il dub­

bio che la data sia falsa. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di catania 
Il secondo capoverso codifica una tnassima, che è stata sempre asscluta­

mente pacifica e non suscettibile di seria discussione, e cioè che nella ipo­

tesi di contestazione ( che debba decidersi in base alla data del testamento 

si potrà dimostrare la non coincidenza della data apposta col giorno 

clella sua apposizione,. L'utilità di tale codificazione è eertamente discu­

tibile; ma quella che deve senz'altro sopprimersi è la proposizione finale : 

n nel qual caso la contestazione doarà essere decisa tenendo conÍo della 

rlata aera clella sua apposizione e non g;à di quella indicata nel testa' 

menlo " giacchè trattasi di una conclusione di sapore addirittura lapa­

lissiano. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano 
(Rell. Avv. Rgz,elli e Jarach\: Si clubita dell'opportLrnità di indicare che 

rl testamento deve essere ( sottoscritto e datato ,, anzichè, Secondola for= 
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rorlg del .vecchio codice n dataLo e sottoscritto,, posto che, almeno nella 

normalità dei casi, la da1a dovrebbe precedere la sottoscrizione' Sarebbe 

poi utile di far cenno degli equipollenti della clata, circa la validita dei 

quali non dovrebbe insorgere questione guando siano sufficienti ad in­
'rlivicluare giorno mese ed anno con precisione" Nel suo complesso la di­

sposizione va comunque sotlolineata ed approvata, perchè codifica il ri­
sultato della sicura evoluzione della patria giurisprudenza e perchè, su= 

1.,erando ogni rigido formalismo, mira al rispetto della volontà del testatore' 

anche se espressa in modo rnEno perfetto, in quanto sia tuttaVìa Chiara 

e inequivoca, 

(Rei. Avv. Samarani): Pare che sia più esatto esigere che la clata 

clebba precedere |a firma, la quale deve chiudere il documento. 

La data deve essere nel testamento, Come in qualunque altro atto, 

nn elemento complementare che attesti il momento nel quale l'atto ebbe, 

per cosl dlre, vita : essa deve' avere intenzionale riferimento allo scritto 

nel quale si legge: . ll testamento ha vita quando ll testatore vi appone 

la firma u : la data dovrebbe quindi indicare il giorno, il mese l'anno in 
cui it testamento è stato firtnato. 

Stabilendo che la cl.ata deve indicare il giorno, il mese e I'anno in 
cuí fu apposta, e non il giorno, il mese e l'anno in cui il testamento fu 

firmato, si toglie ogni valore alla dala, alla. quale tuttavia il Progetto at­

tribuisce tanta importanza da determinare, in caso di mancanza o di in­

compiutezza, l'annullabilita del testamento. 

Non si riesce a comprendere come ia legge, prescrivendo la data 

Rel testamento, possa consgntire che quella data non sia la vera, eioè 

non corrispondente s| rnemento effettivo nel quale I'atto, cui essa si ri­
ferisce, è stato comPiuto. 

Secondo il Progetto il testatore potrebbe antidatare o post-datare le 

sue disposizioni testamentarie, coiè apporre alle medesime una data non 

vera. Ma non si riesce a comprendere la neeessità e neppure la opportunítà 

di una simile disposizione. 
Anche nelf ipotesi che il testatore stencla le sue ultime volontà in 

lempi successivi, non si avrà il testamento se non quando l'elaborazione 

ne sia compiuta e iI testatore vi apponga la clata e la firma. 
E, dalla data vera, e non da altra, che Si deve stabilire se il testa­

tore avesse o meqo |a capacité di testare quando fece il testamento, e 

se il testamento esibito sia posteriore od anteriore ad altro testamento 

dello stesso testatore o allre circostanze influenti ai fini del diritto. E 

qualora risulti, sia dal testamento sia d.a argomenti intrinseci, che la 

data appostà al tesgmento non è la data in cui il testamento è stato 

fatto, la conseguènza inevitabile dovrebbe essere il suo annullamento per 

essere incerto il tempo in cui il testamento fu fatto. t 

Numerose disposizioni del Progetto, del resto, si riferiscono al mo­

ruento in cui il testatnento è stato fttto, non al momento della apposi­

zione della clata. Le disposizioni dell'art. r43, per esempio, hanno per 

necessario presupposto che Ia data del testamento co;risponda al r1o= 
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mento in cui esso fu firmato, per stabilire sia se i1 testatore avesse com­

piuto I'età di anni 18, sia se fosse-interdetto per infermità di mente, sia 

ser pur non essendo interdetto, .fosse stato per qualsiasi causa, anche 

transitoria, non sano di menbe a| momento in cui fece testamento. 

Dalla data del testamento poi dipencle la tutela di diritti obbiettivi 

regolati da altre disposizioni clel cod. civ.. Si vedano, oltre a1 citato arti­

,43, gli articolf r5o, zz6, 228, zgr-, 232, ,255, 279 del Progetto' Essi.ú 
si riferiicò no al terupi ín cui for. fatto il testamenlo come a un dato cli 

fatto certo, dal qualà possono dipendere la validità clelle disposizioni te­

stamentarie, cospicui cliritti di terzi, ecc. Se venisse conservata la dispo­

sizione del Progetto rigr-rarclo alla data, ne deriverebbe che colui il quale, 

per esempio, rntendesse valersi di un suo cliritto tutelato dalla legge in 

caso di incapacità o di captazione, non potrebbe fermat'si alla constata­

zione clella ngn rispon clenza clella clata al momento clella scrittura per 

indurne la nullità, ma dovrebbe clete'minare allresì il tempo in cui in ef­

fefto il testamento fu redatto e climostrarne 1a coincidenza col fatto Ie­

sivo clel cliritto tutelato. E si renderebbe in moltissimi casi pressochè im­

possibile Ia tutela rlel diritto offeso, sostituendo a un dato di fatto pre­

.iro, quul" è la vera clata in cui for. fallo il testamento , l'incerlezza cli 

cleterminazione. della clata stessa a traverso prove testimoniali, in simili 

casi sempre clifficilissirne, delicatissime e talvolta impossibili. Ne ver­

rebbero litigi frequenti che la legge rleve invece, con clisposizioni pre­

cise, evitare. 
Si ritiene pertanto - in conformiià al concetto esposto dal relatore 

prof. Lunovrco Banassr - che la dala del testamento dovrebbe consicle­

,ursi ,r.ru solo se coinciclesse con la sottoscrizione, che è I'atto appro­

vativo, e decisivo, e che pertanto I'art" r55 del Progetto dovrebbe stabi­

lire che o |a clata deve indicare il giorno, il mese e I'anno in eui il testa. 

mento è stato firlnato u, 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Palermo ­
(Rel. Avv. Giacornazzi) z Dat capoverso si evince che è stato ritenuto 

sufficiente che la data coincida col giorno in cui è apposta' 

sembra, invece, consigliabile, seguendo in ciò 1'opinione del rela­

lore, che la data dovrebbe considerarsi vera, solo se coincida con la 

sottoscrizione. 
Tale opinione si ricollega al principio di consiclerare la data come 

un requisito formale, nel senso che la mancata corrispondenza fra la clata 

indicata e quella clella manifestazione rlel1a volonta, rende inadeguata la 

forma, sia nei riguardi della volontà considerata nel momento indicato 

nella rlata, sia nei riguardi della volonta, consíderata nel momento della 

manifestazione di essa. La data non vera va equiparata, adunque, negli 

effetti alla clata mancante e incompleta. 

E, questo il prevalenle indirizzo seguito nella nostra dottrina, che, 

prìr non essenclo accolto in massirna clall a giurispruclenza, merita, seconclcr 

noi, cli essere aclottato. 
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Consegue, poi, come osserva esattamente la Relazione, cfue, seguendo 
questo criterio, non è ,necessario cli regolare il caso cli conlestazioni circa 
la capacità del testatore e la pr'iorità cli rlata fra pil testamenti, poichè 
in questi casi si polrà. climostrare 1a non 'coincidenza della clala col giorno 
della sua apposizione 

Sindacato Fascista .Avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Combt): Per quanto possa sembrare un grave attentato al 
concetto ed alla sign'ficazione etimologica del testamento olografo, par­
rebbe cloversi introclurre la possibilità cre il, testamento sia scritto con 

mezzi meccanici. 
Cio in rel-rzione atla pratica, ormai diffusa presso moltissime per­

sone, di scrivere la propria corrispondenza, anche riservata, a mac­

china. S'intenle che devono assicurarsi le necessarie garanzie per evi­
tare aiterazioni. 

Pertanto, dopo il primo comma, si proporrebbe' di inserire la se­

guente aggiunta t " polrà il testanaenlo essere scrillo anche con mezzilnecca" 

rtici, nel qual ca'so dourà il testit'tore in ciascun ,nalto foglio apPoroi la 
dichiarazione di aaere scrillo il testo e clte iai sono contenute le sue di-
spos'ia'ioni di ultinca aolontà ,,. 

Sindacato I'ascista Avvocati e Frocutatori di Tiieste * 
Il requisito della clata nel testamento olografo è fonte perenne di liti 
(spesso ingiurie) e di inconvenienti ; e forse si potrebbe abolirlo. 

I[ Prclgetto sembra sconoscere ogni impor tinza alla data reale in 

cui il testamento è stato scl'itto, per consider"are esclusivamente il giorno 
in cui la dala è stala apposta, ma questo è un criterio che forse (si 

pensi, ad esempio, al'caso di teslamento redatto in pieno possesso delle 

lacoltà psichiche e clatato in periorlo di insania) sarebbe meglio non eri­
gere a principio codificato. 

La portata pratica del principio accolto dal Progetto sembra stare 

in cio, che il testatore possa clare la preferenza ad un testamento scritto 
anteriormente, apponenrlovi una' clata posleriore. E. su cio nulla vi sa' 

rebbe da ridire, perchè probabilmente tale apposizione è effellivamente 
un segno della volontà del tesLatore che non abbia effetto un testamento 

che potesse essere slato scritto e clettato rnedío lernlore. (A tal proposito 

non è rlel iutto fuori di luogo rilevare che anche la cliscorrlanza Íra la 

clata reale cli apposizione e quella inclicata nel testamento puo essere 

stata - per quanto il caso sia certamente eccezionale - aolttla dal testa­

ttrre). Ma appunto perchè tuti.o si riciucc in sostrnza arl r-tna quaeslio z'o­

l,u.nlrliis, si può dubitare che sia utile e necessaria Llna clisposizione e­

splicita al riguar<lo. D'al1ra parte, poiclrè in caso di clivergenza fra la 

clata reale e ìa clata apparente e di contesLazioni che ue clerivino (sulla 
priorità fra due o pir.r testamenti o su altra questione cla rleci<lere in tase 

alla clata), lutto si ricluce alla lroau clella' dala reale, è evidente che 

se una norma a tal proposito occorre, essa clovreJrbe essel'e piuttosto 
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tale de disciplinare nei diversi casi 1'onere probatorio. Tralascianclo co­

me si è sopra proposto, ii requisito ng6g553rio clella data (su.11'esempìo 

clel $ 578 a"l coai." austriaco), si potrebbe, ad esempio' stabilire che' se 

la data c'è, I'onere della prova incombe a colui che ne afferma la inve­
'invece la clata lnanca, dev'essere provata da colui che in­ridicitl, e, se 

;;;; li'testamento non datato. Per tal modo si eliminerebbe 1a possibi­

lità di disconoscere la volontà. del testatore a causa di un semplice er­

rore materiale. 

Art 156. 

(Art. 776 cod. civ') 

(Tustamento y'er atto di nolaio)' 

Il testamento Per atto rli notaio è pubbl;co o segreto' 

Art' 157' 
(Art, j77t i1B,'179,78o cod' civ') 

( Testam'ento Pubblico)' 

Ì1 testainento pubblico è ricevuto dal notaio ih presenza cli testimoni' 

Il testatore dichiara al rrotaio in presenza dti testirnorri la sua volontà, la quale 

è successivamente ridotta in iscritto per cura clel notalo stesso' Quegti dà lettura 

clel téstamento ur t..tutol"--ir. o."r"nza de\,testimo.i' Di tutte queste foqmatità è 

fatta ntenzione nello stesso atto testamentano' 
ii tuogo, ta data del ricevimento, I'ora della.,sot' 

11 testamenr" d"u"";;;;;"" 
toscrizione',edesseresottoscrittoc]altesta,tore,daitestimoniedalnotaio.seilte. 
statorenortpuòsottoscrívere,opuòfarlosolocongravediflìcoltà'deveesplicita­notaio deve fare menzione di 
mente dichia rare la causa .che glieto impedisce, e il 

questa clichiarazione prima clella lettura dell'atto' 

MACISTRATURA 

CortedíCassazionedelRègnÒ-Convieneinserireinquestcl 
é rieli,articolo successivo un precelto cohforme a quello dettato nel capv' rn 

arl. i55, per evitare il dubúio sull'estensione di tul" precetto' il quale
-i"a.do 

f identità del restatore è attestata. dal 
.deve appli carsi a i"rlio* 

notaio e dai testimoni'
 

oortedÍAppeltodiMessína.--lRel.Pres'.S.ez.Scriban$zlli 
lestamento pubblico deve conteneÌ:e, fra 1'altro, oltre Ìa'clata, I'indicazio' 

a 
ne del luogo " d"11;;; a"1" ."U"scr.izione, sotto pena di annuliabilità, 

norma del capoverso dell'arL' 16z' 

Sembra che cio sia troppo rigoroso' 
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11 notaro, che riceve il testamento pul,rblico, apre l'atto, facepdo se­
guire alla data I'indicazione dell'ora; ma la sottoscrizione dei testatore 
può avvenire qualche ora clopo. E se costui risiecla in una località cli 

campagna, non è diflicile che il notaro cacla in equivoco per I'indicazio­
ne del luogo. In entrambi i casi, il. testamento sarebbe annullabile, per 
inesattezze od omissioni che non rignardano I'essenza dell'atto. Perché il 
testamento clovrebbe essere annullabile per [a omessa o erronea indicazio­
ne del luogo e dell'ora, mentre esso contiene esattamente la data, ossia 
giorno, mese ed anno ? 

II faaor testawt,entoruno richiede che non si arrivi a tale rigore, tanto 
più che 1o stesso Progetto, opportunamente, è così largo per l,a data del 
testamento olografo. 

Si propone quincli che dal capoverso 2o dell'art. r57 si tolgano le 
parole * il luogo o e * I'ora della sottoscrizione u. 

Corte iti Appello di Milano -- (Rel. Pres. Sez. Giudíce) t Per 
evitare inutili ripetizioni, .si può fondere il primo comma col primo capo­

verso, dicendo: u Nel testamento pubblico il testatore dichiara al notaro 
in presenza di due testimoni etc.'. 

Anziché . ridotta ìn iscritto' sembreretbe più proprio dire. redatta 
per iscritto ,. 

Nel capoverso secondo è superflua la parola o esplicitamente " ; essen­
do detto che il testatore deue dichiarare la causa che gf impedisce cli sot­
toscrivere, la dichiarazior:e non puo che essere specifica, cioè esplicita, 

CONSIGI.IO DI S'TATO 

Nel terzo comma, converrebbe sostituire o indicare > a <.contenere >. 

UNIVERSITA' 

Università ai Parma * (Rel. Prof.. Montel): Il Progetto non ha 
menzronato tulte le formalità delle quali fa cenno il vigente codice, pre­
ferendo far rinvio alla legge notarile e limitandosi ad. indicarc'que l1e for­
malità che si ritengono essenziali e alle quali quindi la legge notarile 
non può clerogare. Appena è i1 caso clì diclriarare che il sistema è: com­
menclevole; dovrebbe pero migliorarsi it coorclinarhento, eliminandosi cla­

gli art. r57 e seguenti una serie di disposizioni particoiari e facendosi, 
nel i:lenullimo comma dell'art. r58 e nell'ultimo del r59, rinvio alla stessa 

disposizione, anzichè dare nel primo caso una disciplina del punto e rin­
viare genericamente alla legge notarile nel secondo. 

http:CONSIGI.IO
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STNDASA I FASSIS { AVVOCA"TI E PROCURATORI 

SindaCato Fascista Avvocati e Procuratori di Ancona - (Rel' 

Avv. Anci.ctei)t Ad, evitare contestazioni, che pur si sono.fatte, clovrebbe­

si precisare che non occorre 1a presen za d.ei testimoni per la ricluziole 

in ìscritto da parte dei notaio della volontà del testatore. 

(Re1.slndacato Fascista avvoeati e Procuratori di aquÍla -
Avv. Ciarletta) z L' art. I5T mantiene 1a rlisposizione 'clel1' arl' r7g, confe­

rcnciolc anzi, con l,avverbio . esplicitílmente ,)r un certo maggiore rigore' 

E così, la giurispru<lenza sarà ancora piÙr rigorosa nel volere che ia di­

chiarazione di impoten za vei:nga clal notaio messa in bocca al testatore e 

senza equipollenti. Ora, siccome si ritiene che la rlichiarazione di impo­

tenza surroghi la sottoscrizione, per cui un testamen'to pubblico nel qua­

le il notaro non Ia metta in bocca al. titolare cliventa un testamento non 

firmato, cloncle <leriva 1'applicazione clel primo con.ìma dpll'art. t62, sa' 

rebbe opportuno che il Progetto attenuasse, anzichè raff.otzare, il rigo: e 

dell'arl,77g. 

Sindacato Fascista Alvocati e PIocuratori di Bari-Si 
propone cii abolire 1a parola ( sllccQ-csivamente clel prirro capoverso' giac*' 
àne, qrruto.a la cticiriar azione cli volontà clel testatore al notaro, preseirtì i 

tèstimtni, si laccia dopo che il notaro, previamente informato' o avcndo 
sa-ricevuti degli appuntil atbia riclotto in iscritto tale volontà, non vi 

rebbe n"r.,rnu ragione per dubitare clella conformità, anche in questo ca' 

so, della volontà riclotta in iscritto a quella dichiarata" 

ScopO clella clic riarazione è quella di dare ai testimoni la possibilità 

di controllare se le clichiarazioni scrilte dal notaro corrispondono alle 

verbali clel testatOre e se le tlichialazioni verbali siano silontanee' 

Orri è fin tioppo eviclente che queste finalità si raggiungono egual­

mente anche se la reclazione in iscritto ablia preceduto la dichiarazione 

Verbale clel testatore in presenza dei testimoni, a conclizione che la clichia­

razione stessa preceda la lettura cleli'atto' 

Vi sono clei testamenti molti complessi, che richiedono qualche orzi 

per la loro reclazione, oncle la necessità cli non sacrificare i testimoni, i 

quali, se è vero che possono allontanarsi clurante la reclazione, è altret* 

ànto'vero che, per lletasso cli tempo tra la rlichiarazione precedente.alla 

riduzione in iscritto e la lettura dell'atto, possono non esattaiîente rtcor' 

dare se ciò che fu dichiarato corrirponda esatttmente a quanto ':u letto, 

specie se la dichi araziane in iscritto richiese molte ore. 

Síndacato Fascista A.vvocaii e Procufatori di Bciiognà " 
A11a fine clell'ultimo capoverso parrebbe utile precisare che il notaro de-

Ve fare menzione clell'atlo clella dichiarazione del testatore di non potere 
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sotLoscriverc, , orregg:ndosi la clispo:;izionc rlei Progctro, acl es. cus, : 

(<..... e il notaro cleve, prima clella lettura cle'l'atto, fare menzione in esso 

di questa clichiarazione o. 

Sínd.acato Fascísta A"vvocati e Proeuratori di Milano * 
(Rell. Avv. Raaelti e Jaraclt): Si ricluce opportunamente da quattro a due 

il .numero dei testi che devono assistere all'atto; meno loclevole sembra 
la soppressione dell'altra ipotesi previstadell'art. 777, riflertente 1a roga­

zione dell'atto da parte di clue notari. Sepurepraticamente il caso si vc­
rifichi cìi rado, può esservi 1'opportunità, specie dove itesti in conrlizjo­
ne di assistere non sieno persone colte e I'atto presenti qualche compli­
cazione, del reciproco controllo di due ufficiali pubblici. 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Torino -­
(Rel. Prof. Contba) I Proporrei rli mantenere la presenza cleì quallro lcz 
stimoni. Per assicurare la rispondenza delle dichiarazioni del testatore 
alia sua volonÈ reale, sopra tutto quando si tratti cli persona anziana a 

inferma, si proporrebbe di aggiungere, clopo ii primo capoverso ; Nor,t, 

sono ann?uessi equipollenli alle dicli.iarazicrti del lestatore" Se quesle soiro 

clelervninale da sugge:licne di alctna delle ptrscne lrbsenli, il teslatnertlo 
è annullì,ltile. E' applicabile in lal caso il secondo cornlna. dell'art. r.tr 
(ex t6z del Progetto) ". 

Sindacato Fascista Avvocati è Procufàtori di Tritgstc *= 

Una novità rispetto all'art. 778 del codice consiste nel disporre che, nel 
testamento pubblico, la volonÈ del testatore debba venir. ridotta in iscrit­
to, a cura del notaro, successiuatnenle alla dichiarazione fatta dal testa* 
tore. 

Senonchè è noto che la redazione del testamento non cli rado chiecle 
un'accurata preparazione, talchè sarebbe impossibile un'istantanea ridu­
zione per iscritto del.la volonta, alla presenza clel notaro e dei testimoni : 

ogni legale sa che spesso occorre preparare non uno, mh diversi pro­
getti, abbozzi e schemi cli testamento, i quali vengono riveduti, modifica­
ti e ritoccati dal testatore, finchè ne risulta il testo definitivo. Ora non 

sarebLe logico in questi casi obbligare il testatore stesso ed i testimoni 
ad intrattenersi nello studio clel notaro anche motte ore consecutive per 
assistere alf intera'reclazione in iscritto clel testamento, il che in pratica 
si ridurrebbe luttavia alla mera ricopiatura clello schema (clefinitivo) gia 
antececlentemente preclisposto ed approvato. 

Tanto meno poi l'introduzione della parola u successivamente " può dir­
si opportuna in quanto essa potrebbe ing nerare il sospetto che cle:l,,ba 

4drlirittura ritenersi illecita la preventiva compilazione del progetto clel 

testamento; col pericolo cli facili liti ispirate a questo pretesto. 
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A.rt. I58. 
(Art. 7Bz, 784, 17g; cod. civ.) 

( Tes tamenlo'seg reto )' 

Il testamento segreto può essere scritto dal testatore o da un terzo. Se è scrit-­

to dal testatore deve essere sottoscritto da lui alla fine delle disposizioni, se è scrit­
to in tutto o in parte da altri o se è scritto con mezzi meccanici deve inoltre essere 

sottoscritto dal testatore in ciascun mezzo foglio, unito o separato' 

Il.testatore che sa leggere ma non sa scrivere o che non.ha potuto porre la 

propria sottoscrizione quanclo fece scrivere le proprie disposizioni,.deve altresì di­
chiarare al notaro che rìceve il testanrento di averlo letio ed aggiungere la causa 

che gli ha impedito di sottoscriverio I cli che si fa menzione nell'atto di ricevimento' 

Coloro che non sanno o non possono leggere non possono fare testam€nto se­

greto. 

f,flACTSTRATURA 

Cofte di Cassazione d.ol Regno - Vedasi l'osseruazìone a'll'a'rt 

rt7 

Corte di Appetlo di Ancona - Nei riguardi del testamento se^ 

greto sembra eccessivo e pericoloso consentire che esso sia scritto con 

mezzr meccanici, e sarebb3 quindi preferibile escludere I'innovazion,e ap­

portata con 1'ammissione di tale sistema che puo provocare frequenti 

casi di incertezza sulla volontà del testatore; è poi a tener conto che in 

relazione all'incapacità di ricevere stabilita per chi ha scritto il testamen­

to segreto art. I5I rimarrebbe dubbio, nel caso dell'uso dt mezzt 
--

meccanìci, se ricorra tale incapacità per un eventuale beneficalo, non 

essendo climostrabile chi abbia scritto il testamento' 

UNIVERSITA, 

Urriversità di Boiogna (Re11. Proff. Cicu e Osti) e Univer" -
sità Cattolica di MÍlano (Rel. Prof. Cicu): Si propone di sempli­-
ficare il secondo comma lel modo seguente : u il testatore, che non sa­

pendo o non potendo sottoscrivere,.non ha sottoscritto I'atto deve ecc. u. 

Si clovrebbe poi portare in questo articolo la prescrizione contenuta 

nell'articolo seguente, che il testatore muto o sordomuto debba scrivere 

di avere letto il testamento e la causa che gli avesse impedito di sotto­

scriverlo. Cio anche per evitare che la terza parte de1 secondo colnmtì 

clell'art. r59 possa consiclerarsi riferibile a ogni testatore' 



Articoli 15E e 159 

Università di Cagliari (Rel. Prof, Moritttr): Sarebbe desidera­-
bile che si risolvesse la grave qLrestione, che fu lasciata insolula dai compila­
tori del vigente codice, sulla forza probante del testamento segreto. L'ac­
cenno dell'art. z8o del Progetto del primo libro, a proposito della forma 
del riconoscimento del figlio naturale, da una parte è insufficiente a ri­
solvere integralmente la questione, dall'altra serve a dimostrare che il gra­
ve argomento, corne lo chiamava il MaNcrnr, merita essere ripreso in esame. 

Università di Parma - Vedasi l'osseruazione all'art. tS7, 

Università di Pavia - (Rel. Prof . Funaioli) t DaI momento chr: 

il testamento segreto non richiede la scrittura di pugno del testatore o 

det terzo, appare inutile I'inciso de1 ro comma < o se è scritto con mezzi 
meccanici. * Comunque non si giustifica la esigenza della sottoscriziore 
in ciascun firezzo foglio se il testamento fu scritto in,quella guisa dallo 
stesso testatore. Sarebbe da abolire il eo comma per ragioni srstematiche, 
trasportancìolo, più congruamente reclatto, all'articolo seguente. 

Nel go comma si potrebbe Sostituire alla fiase : * Coloro che non 
sanno o non possono , la ffaSe : u Coloro che non possono o,'evidentemente 
del pari comprensiva, 

Università di Siena - (Rell. Proff. Raseitì e ltardì1: Si preferi" 
lebbe un punto e virgola, invece che virgola, fra . alla fine delle clispo­
sizioni > e ( se è scritto in lutto o. 

SINDACAîI FASCTSTI AVVOCA'TI E PROCURAT'ORI 

Sindacato Fascista llvvocati e Procuratori di $ncona * 
(Rel, Avv, Ancideí): Si dovrebbe aggiungere alia frase ( Se è scritto dal 
testatore deve essere sottoscritto da lui alla finedelledisposizioni>t<<ar,ì-

I che in ciascun foglio, se su'itlo in fogli separali ". 

SÍndacato Fascista Avvocati Procuratori ai Milapo - (Rell. 
Avv. Raaelli e Jarach): Potrebbe essere utile una disposizione che, risol­
vendo 1'annosa controversia, deterrninasse se il testamento segreto è atto 
pubblico e in quali limiti (precisamente, secondo le prevalenti decisioni, 
in quanto riguarda le dichiarazioni ricevute e fatte dal notaro). 

Alt. rsg. 
(Art. 783 cod. civ.) 

(Fonnalità del testarnento segretò). 

.t,a carta sú cui sono stese le disposizioni o quella che serve di invoito cleve es" 
sere sigillata con un'impronta in guisa che il testanlento non si possa aprire nrl estrar­
fe senza rottura o alterazione, 
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Il testatore in presenza di du'e testimoni la consegna personalnrente al notaio cosi 

sigillata o Ia îa sigillare nel modo soPra espresso in presenza del notaio o dei testi' 

moni, e dichiara che in quella caria si contiene il suo testamento' Se il testatore è 

muto o sordomuto tale dichiarazione deve essere scritta dal testatore in presenza dei 

testimoni. I1 testatore deve pure dichiarare per iscritto dr avere letto il testamento se 

questo fu scritto da altri. 
Sulla carta in cui dal testatore è.scrittooinvolto il testamento o su un ulteriore 

involto preclisposto dal notaio e per cura di tui debitamente sigillato, si scrive esclu' 

sivarnente l'atto di ricevimento nel quale si indicano : 

Il fatto della consegna e la dichiarazíone del testatore; 

Il numero e l'imPronta dei sigilli ; 

L'assistenza dei testimoni a tutte le formalità sopra cennate' 

L'atto cleve essere sottoscritto clal testatore, dai testimoni e dal notaio' 

Se il testatore- non possa pef qUalche impedimento sottoscrivere 1' atto della con­

segna, si osserva ciò che è stabilito dalla legge notarile pér il testamerìto per atto 

pubblico. Tutto ciò deve essere fatto di seguito e serlza passare ad altri atti. 

flfiAÚISTRATUR^A 

corté di appello di Napoli - Nel penultimo capoverso si ri­

bhiama l,osservanza della legge.notarile. Ma il richiarro è superlluo e 

tale capoverso dovrebbe sopprimersi sia perchè nell' art, I57, che tratta 

Qel tesìamento pubbli.o, ntn ve ne è cenno, e sia perchè esiste 1a dispo-

Sizione di orrline generale cle11'art. r6r ptr l',applir azionedellenorme delia 

legge notarile quando non contfadclicano a1le disposizioni del codice. 

SONSICLIO DI STATO 

Nell,ultimo cofilma serhbrerebbe più opportuno il rinvio all'art' r57, 

terzo comma, del Progetto, anzichè atla lègge notarile' 

UNIVERSITA' 

(Rel. Pror. Montel): vedasi l' osseraa'uníversità di rParma 
-

bione all' articolo t:57, 

(Rel, Pror. Funae'oli) : Nel20 comma' clopouniversità di Pavia 
testatore è muto o sorclomuto tale clichiarazione rlevcla frdse . Se il 

essere scritta rlal testatore in presenza clei testifnoni o, potrebbe aggiun­

gersi: o Il testatore che non ha potuto sottoscrivere il testarento deve 

L'articolcra"ltr".i clichiarare per iscritto la causa che lo ha impeclito '. 
tlovrebbe così continuare : . Il testatore cleve clichiarare egualmente' in 

trgni caso,cliavere lettoil teslamento se questo fu scritto da altri "' 

(Rell. Proff. Raselli ee ltarcli): Sarebbe(Rell' Proff' llusetli Itúni.versità di.i SienaSiena --
preferibile nell,ultímo capoverso la seguente forùu'azione : o J'a.1i 1'ó:'nra" 

iià .lauonu es.ere compiute clnsecutiVattletlte e s(ìnZa intet'rultoné o' 
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SINDACATT F'ASCISTI AVVOEATI E T'ROCURA'TORI 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Bologna -La seconda e la terza 1>arte clel secondo comma di questo articolo, che 
stabiliscono, entrambe, particolari lormalita per la consegna della scheda 
clel testamento segreto al notaio da parte clel testatore muto o sordomuto, 
lnzichè essere separate cla un punto, dovrebbero essere coordinate (u... in 
presenza dei testimoni, e il testatore deve pure, ecc">), affinchè la terza 
parte non apparisse, come a prima lettura apparisce ora, riferibile a qual­
siasi testatore, così come a qualsiasi testatore si riferisce la prima parte 
dello stesso colnma, 

Nell'ultimo capoverso, relativo alla ipotesi che il testatore nor possa 
sottoscrivere l'atto della consegna, non si comprencle perchè siano richia= 
mate l,e norme della legge notarile, anzichè il prececlente articolo r57, 

sindacato Fascista avvocati e Frocuratori di Milano -(Re]l. Avv. Raztelli e Jarach): Per ii caso di impedimento clel testalore a 
sottoscrivere I'atto di consegna, I'articolo rinvia alle norme dettate nella 
legge nqtarile per il testamento pubblico; pitr opportuno sembrerebbe il 
rinvio a quanto è stabilito al riguardo nello stesso progetto ; ciò perchè,
in caso di contrasto, sarebbe strano che per il testamento pubblico si ap-
Plicassero Le norme del coclice, e per il segreto quelle clella legge notariie. 
Tanto più che, all'arl. 16r, si prevede che detta legge clebba essere ap­
plicata in guanto le sue norme non contradcliqano a q"ell" del codice, 

Art. 160 

(Art. 786 e 7B7 cod. civ). 

(Capacilà .clel tnuto, del sordo e sordotnuto). 

I1 muto, il sordo e il sordomuto possono fare oltre il testame,nto olografo o se­
greto anche quello pubblico con le norme stabilite nella legge notarile per gli atti 
pubblici dei sordorhuti. \ 

Qualora il testatore 5i4 incapace anche di leggere clevono irrtervenire quattra 
testimoni. 

UNÍVERSITA' 

università di Bologna (Rell. Proff . cicu e osti) e università-Oattolica di Milano (Rel. Proî. Cicu): Il capoverso appare riferito-
tanto al testamento pubblico quanto al segreto. Ma se il testatore è in­
capace di leggere non puo l'ar tcstarìrento segreto. O si vuol prevedere 
I'ipotesi che il testatore, capace di leggere nel momento in cui fu scritta la 
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scheda, sia poi divenuto incapace e lo sia nel momento in cut consegna 

la scheda ? Si ritiene che anche in questa ipotesi dovrebbe escludersi la 

possibilità del testamento segreto: poichè la volontà in esso manifestata 

deve ritenersi attuale nel giorno clella consegna, e quindi richierlersi la 

possibilità della letlura in questo giorno. 
si propone quindi cli modificare il capoverso, indicando che esso va 

riferito al solo lestamento pubblico, per il guale soltanto la prescrizione 

lra senso. 

(Rel. Prof. Degnd): con opportunissi­università di Messina -
mo senso pratico si è abotita I'incapacità del muto e del sordomuto a far 

testamento pubblico che deve ritenersi esistere di fronte al codice civi­

1e vigente, secondo la piùr retta interpretazione dell'art. 788. Tale in­

.upu.ìta non era giustificabile. L'art. 57 della legge notarile ammette- il 
muto ecl il sordomuto a stipulare per atto pubblico con f intervento del-

I'interprete che da spiegazioni dei segni e gesti di quelli adoperati nel-

l'esprimere la loro volontà e con 1'osservanza delle altre forme ivi sta­

bilite. Di modo che un muto o un sordo muto non inabilitato, nè di di­

ritto nè per sentenza, può fare anche una donazione ed intanto non può 

far testamento pubblíco mentre, in genere, la capacita a donare è più 

ristretta di quella di testare. 

SINDACATT FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Torino ­
(Rel. Prof. Comba\: Nel capoverso, il nlrmero dei testimoni per il testa­

mento clel muto, del sordo e del sordomuto, incapace anChe di leggere, 

va aumentato, in relazione all'arl. r57, a cinque, 

Art. 161.
 

(Nortne applicabili).
 

per la materia regolata dagli artiioli precedenti si applicano le norme della legge 

notarile in quanto queste non contraddicono a disposíziorri del presente codice. 

TJN[VER,SITA' 

univorsità di Bologna-(Rel. Proff . cicu, e osli) o università 
(Rel. Prof . cicu): L'articolo deve essere inseritooattolica d.i Milano -

dopo l'art. t6z, per le ragioni che diremo. Si propone poi di sostituire 

alll parole u in quanto queste non contraclclicono a n 1e parols u in guanto 

queste completino le u. 
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Università di Cagliari - (Rel. Prof . Morittu): E' forse piir chiara 
e piir adatta per un codice la seguente formulazione delf intero articolo: 

o lrer 1a materia regolata dagli articoli precedenti si applicano le nor­
rne della legge notarile, le quali possono abrogare le disposizioni del pre­
sente codicQ solo espressamente >. 

Tale formuiazione puo valere per qualsiasi legge notarile venga ema­
nata nel futuro. 

STNDACA'TI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di MÍlano -
(Rell. Avv. Raaelli e larach): Si domanda se il rinvio alla legge speciale 
non possa essere soppresso, esprimendo il voto che il codice nuovo eviti, 
in quanto possibtle, ogni rinvio ad alFe leggi: data la facile mutabilità 
delle leggi speciali tali richiami tuqciono alla certezza della norma e 

alla sua org;rnicità. 

Art. 162.
 
(Art. Bo4 e r3rr cod. civ.)
 

(Nullitù del testancento) 

I.a ntancanza di autografia o di sottoscriziqne del testamento olografo, Ia man­
canza della re.dazione in iscritto delle dichiarazioni del testatore da parte del notaio 
nonchè Ia mancanza della sottoscrizione di entrambi nel caso di testamento per atto 
di notaio produce la nullità del testameuto. 

Ogni altro difetto di forma rende il testamento annullabile entro tre anúi dal gior­
no in cui il testamento è esecutivc, Possono impugnarlo gli eredi ed i legatari che vi 
abbiano interesse. La conferma o I'esecuzione volontaria per parte dí essi, se fatta 
conoscendo il vizio di forma, ha per effetto di convalidare il testamento. 

MAGISTRATURE 

Corte di Cassazione del Regno Vedasi l'osseroazione all'arti­-
c.olo tSy. 

Quanto al termine di 3 anni dal giorno in cui il testamento è ese­

cutivo, si richiama I'osservazione fatta all'art. r43 n. 3. In omaggio alla 
volonÈ sia del testatore che degli eredi la Corte di Cassazione ha inter­
pretato estensivamente I'art. r3rr cod. civ. vigente: tale precedente ed a 

piÌr forte ragione il principio seguito dal Progetto circa f inosservanza 
delle formalità richieste per i testamenti speciali (art. r79) inducono acl 

esprimere il voto che la quistione sia sottoposta a novello esame. 
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)Corte di Appello di Qatanzato - Si è omesso di tener conto 

clel caso in cui il testatore non sappia o non possa sottoscrivere, così 

comeèpreveclutoclall'art"l7gcocl'civ'edell'art'Î5'lcapoversodel 
Progetto. Occorrerebbe, in iií '"nti, 

completare la disposizione' 

eorte di Appello di Fire n'z'e - Si moclific" 1" fl:p"::::: i:l: 
i'art.r3rrcoclicevigente,stabilenclocheiaconfermaol'esecuztonevo­
lontaria da parte a-"U,".",1" o legatario, della volonta de1 testatore' è 

ammissil.rile solamente se si trattf di un vizio cli forma, che rencla il te' 

ffi;;;; ;;rpri."*""re annullabile: non anche, invece, quando si tratta 

della manc anza di r..*"ri* essenziaie, che produce la nullita assoluta, 

ossia l' inesistenza, del lestamento medesimo'
 

E, una restrizione, quella che si vorrebbe introclurre' la quale non
 

u*tt effetl;Ì
si rende co-nto rleila fondamentale differ-enza eh1 

^:.t-,1T1"n" 
clella sanatoria mediante conferm a, talífica o gss6tr2ione volontaria fra 

utù, iu un lato, e le donazioni e i testamepti' dopo che 
qualunque "tt.oii .tonunt" o i[ teslatore è già morto, dall'altro' 

Nel primo caso, inverolqt'ello di obbligazioni nullamente assunte' 

si può: o impugnuri. lu valiclita, in via di azione (art. r3oo), o di ecce­

zione (art. r3o2 u. P. ) t o, lungi dalf impugnarle' confermarle' ratificarle 

imporla rinunzia a farne valere la 
o eseguirle volontiam"ni", "ié "h" 

r-rullita, e ne determina la convaliclazionà' I1 quale atto confermativo è
 

operabile:siadallostessostipulan-te'cheavrebbeavutodirittodifaretale situa-
valere la nuilita r sia clai suoi erecli, giu*cta l'art. r3or- E, in 

-

zioni,nientedaeccepireall,opportu-nitaclelprescrittodelsuccessivo
n'on .iu u*rissibile sanatoria, mediante atto confer­

art. r3og, at ", "iot , 
mativo,dellenul]itàassolute,cheineffetbiconcludonoainesistenza,Don­
clelacons"grr"nruche,neicasiripetuti'ovelostipulanteol'erededilui 
credano di insistere tuttavia nel negozio, dovranno rifarlo, ossìa com­

pierlonuovamente,informavalicìa'naturalmenteconefiettoe'cnu?/,c' 
iacldove I'atto confermativo funziona ex tunc'---;; secondo caso : vale a 

rir,rurio,," è, invece, del tutto diversa nel 
-

clire di fronte all,erlde di chi ha fatto una donazione o un testamento 

nr,r11i. Qui la distinzione fra annullabilita e nullita assoluta (inesistenza) 

non può, intanto, porsi in confronto de1 defunto: che, proprio perchè 

tale,qonpotrebbe,nèconfermare'nerifare'ex'nuoao'Perònonhara­
gione <1i por.i n"ppure in confronto--dell'erede: perchè altrimenti' po­

trebbe impeclirgli r1i rispettare quella che egli' nonostante i1 diritto' 

introdotto a suo favore, ma per ciò stesso' aa tui rinunciabile' di far 

valere la nullità à"tt'utio, intenda, invece riconoscere ugualmente come 

volonÈ del defunto.. 
Inl'atti, se il testamento è assolutamente nullo' ove l,erede non aves­

p"'"t" confermatorio' il.testaÎ"":: stesso:"{^t::-"i 
se, anche in tut 

"u"Jo,
Sembrapertantoopportunononapporrelimitazionidinessungenere 
agli atti confermativì, cla par-f clegli erecli, cli clisposizioní testamentarie, 

sia pLrre affette cla quelle nu1lità. assolute, rispetLo alle quali' ordinari4­

lnente, la ratifiea non è Qonseu[i[a, 
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Corte di Appetlo d.i Napoli - Si risolvono la controversie sor­

[e circa f interpretazione dell'art. 8o4 del codice vigente in rapporto al­

I'art. r3rr ed ai tentativi degli scrittori per spiegare la norma in que­

st'ultimo contenuta. 
Anche qui vale I'osservazione fatta a proposito dell'art. î43, nel 

senso che sia logico adottare per tulte le azioqi di annul,lamento il tep. 

mine uniqo dell'art. r93" 

Corte di Appelto di Torino - Parrebbe che, esigendosi la man­

canza della usottoscrizionedientrambiu, lamancanza di una sola sotto­

scrizione non sia causa cli nullità: cio che sarebbe grave, specie nel 

caso che 1a sottoscrizione mancante sia acldirittura quella clel notaio. 

Dcviebbe, in ogni caso, riservarsi il easo del [estatore analfabeta, 

Corto di Appello di Trieste (Rel. Cons. Marinucci): Si ritiene-
opportuno aggiungere allfultimo periodo la parola u annullabile o per chia­
rire il testamento, di cui è possibile la convalida, è solo q'.iello anqulla= 

frile, e qiò a4qhe iù armonia col['art. r79 del Progetto, 

EONSICL{O DI STATO 

Sembrano meritevoli di adesìone i criteri generali ehe hanno ispira­
to questo articolo. 

Nel primo comma, occorrerebbe prevedere anche la mancanza di 
data nel testamento olografo. Gioverebbe, inoltre, chiarire e specificare 

che costituisce causa di nullità la mancan za della sottoscrizione e, ove 

sia richiesta, della sqttoscrizione in ciascun mezzo foglio del testamento 

segreto da parte del testatore, prevedenrlo distintamente le nullità della 

scÈedu testamentaria e le nullità dell'atto cli ricevimento del testamento 

segreto. Sarebbe anche necessario dr.chiarare la nultita dei testamenti se­

greti fatti dalle persone indicate nell'ultìmo comma dell'art. r58. Data la 
importanza dell'adempimento, sembra che, tanto nel testamento pubblico 

quanto nell'atto di ricevimento del testamento segreto, debba dichiararsi, 
a pena di nullita insanabile, la causa della mancata sottoscri2ione da par­

te del testatore. 
Sembrerebbe, infine, opportuno indicare come causa cli nullita ai sensi 

del primo comma dell'articolo la inosservanza delle piir essenziali for­
malità relative al testamento del muto, del sordo e del sordomuto. 

Per quel che si riferisce ,al secondo comma è da osservare che la for­
mola oil testamento é esecutiap, dà luogo a dubbi e dal punto di vista 
tecnico e da quello pratico. 

Anzitutto, è da osservare che - a prescindere dalla considerazione 

che c'è differenza tra le iormUle * il testamento ha la sua esecuzione,, 

-36­
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(art. r83) e uil testamento è esecutivo, (art. 16z)-il Progetto parla di 
esecuzione del solo testamento olografo nel cit. art. r83. Nessuna dispo­
sizionè stabilisce quando il testamento per atto di notaio e i testamenti 
speciali possono dirsi esecutivi. 

In secondo luogo, potrebbe rilevarsi che Ia nozione di oesecutivi6, 
ha nel sistema del nostro diritto un significato ormai abbastanza preci­
so, clre sembra non si presti a sinonimie né ad utilizzazioni, come quel­
la che vorrebbe farsi con l'art. 16z, secondo comma. 

Ad ogni modo, rèsta incontestabile la necessità di chiarire ben,e in 
che consista codesta esecutività, anche in rapporto ai testamenti speciali 
(art. r79). Questa esigenza riveste molta importanza, non essendo pru­
dente lasciare incerta la determinazione del dies a, quo nella decorrenza 
del termine triennale per l'irirpugnazione deÌ testamenti" 

UNIVERTITA' 

Università di Bari - (Rel. Prof . Coaìello): Si introduce la distin­
zione tra causa di nullità e cause di annullabilrta del testamento, sia ai 
fini della prescrizione triennale che della sanatoria derivante dalla ese­
cuzione volontaria" La distinzione è ammessa anche per i vizi di forma: 
íl che non sgmbra dommati.camente giustificabile, perchè contraddice al 
principio generale che, salvo i casi di semplice irregolarità contravven­
z\onale, \ vizi di forma importano nullità assoluta del negozio (art.. r3ro 
cod. civ. e art. 2Zz e arg. art. 233 clel progetto italofrancesediuncodice 
delle obbligazionil. 

E' staLo poi utile prescrivere che I'esecuzione volontaria presuppo­
ne la scìenaa del uízío e deve provenire dagli eredi o legalari che hapno 
interesse ad impugnare il testamen[o, 

UnÍversità di Eólogna- (Re11. Proff . Cicu e Osti) eUnivorsità 
Cattolica di lVlilano (Rel. Prof . Cicu): Si richiama anzitutto quanto-
detto sotto l'art. r55 nqi riguardi della data dell'olografo. 

Si osserva poi che, niente dicendosi sulla data de1 testamento segre-
to e del pubblico, sembrérebbe che essi possano mancar di data o che 

_ 

tale mancanza li renda semplicemente annullabili. Ne supplisce il rinvio, 
contenuto nell'art. 16r,alla legge notarile, poichè, dicendovisi che la legge 
notarile si applîca per la materia regolata dagli articoli precedenti, sem­
bra escludersi il rinvio per la sanzione di nullita. 

Parimenti se ne dovrebbe dedurre che la sanzione della nullita, po­
sta dalla legge notarile per la inidoneità dei testimoni, non sia applicabile 
al testamento pubblico e segreto. Cio che è inammissibile. Occorre quindi 
meglio coordinare il Progetto eon Ia legge notarile. Dalla Relazione ri­
sulta che I'effetto sanatorio della conferma o esec'rzione volontaria 1o si 
vuol limitato ai difetti di forma elre producono annullabilita: ma dal testo 
ciò non risulta con la chiarezza e sicurezza desiderabili, 
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Unívorsità di Catania -(Rel. Prof. Nicolò\: L'articolo distingue 
fra i vari difetti di forma che un testamento può avere, ricollegando ad 

alcuni la sanzione di nullità, ad altri quella dell'annullabilita da farsi va­
lere entro un triennio, salva la possibiliÈ della ratifica. A parte che la 
sanzione dell'annullabilità per vizi di forma è in netto contrasto con i 
principii accolti dal codice vigente e dal progetto italo-francese per le ob­
bligazioni e i contratti, si può osservare che la graduazione dei vizi fatta 
nell'art. 16z non è del tutto congrua. Si pensi, ad esempio, che la man­
canza della data, la mancata lettura delle disposizioni del bestamento pub­
blico, il mancato rispetto cli tutte le formalità stabilite per il testamento 
segreto, sono solo cause di annullabilita, la quale poi deve essere fatta 
valere entro un termìne relativamente breve (3 anni) che decorre, non dal 
g^iorno in cui fu riconosciuto il vizio da chi vi abbia interesse, ma dal 

$iorno in cui il testamento cliventa eseeutivo, 

UnÍversità di Firetrze* (Rel. Prof. Rornano\: La norma conte­
nuta in questo articolo, di fondamentale importanza, è nuova. L'articolo 
in questione parla, infatti, di nullita ed annullabilita del testamerìto; pri­
ma, solo una volta, nelltart. r43, si era accennato alla dístinzione fra le 
due specie di invalidita, con rinvio al presente articolo. Ora notiamo 
questo: il Progetto, col disciplinare alcuni aspetti del tutto parziali, e for­
se non tipici, di una invalidità qualificata come annullabilita, segna un 
progresso di fronte al codice attuale, in cui la distinzione tra nullità e 

annullabilità, in materia testamentaria, è eosì incerta da potere essere 

anche negata. 11 codice vigente, infatti, parla agli a:rtt. r3oo e segg. delle 

azion\ di nulliÈ, in termini generici, ma in un campo specifico e, preci­
samente, nel capo relativo agli effetti delle obbligazioni. L'annullabilità si 
presenta con particolari caratteristiche che la rendono inapplicabile in 
materia testamentaria. 

Sembra pertanto (e 1'opinione trova conferma nella disposizione 
dell'art. .r3rr) che il codice vigente conoscainmateria testamentariaun'u­
nica forma di invalidita. E per quanto i caratteri di questa restino sem­

pre incerti, le consegúenze dell'invalidità testamentaria appaiono pitr vi­
cine a quelle della nullita che a quelle della annullabilita. Di contro, il 
Progetto distingue. Senonchè la materia è re,golata saltuariamente e fram­
mentariamente : nell'art. r43, a proposito delf incapacità;, nell'art. rTg i 
negli artt. r79 e segg.'; ecc. Sembra qecessario raccogliere queste sparse 
disposizioni, collegarle e sistemarle ordinatamente. Per' quanto poi rrguar­
cla in modo particolare la materia clell'art. 16z, ci sembra opportuno con­
siderare altri vizi di forma tra quelli aventi la conseguenza della nullità: 
per esempio: la mancanza d\ data (non la data non vera) nel testament,r 
olografo; f inosservanza delle formalità relative ai sordomuti e ai muti ; le 
maggiori formalità. dell'atto di ricevimento del testamenLo segreto. 

Università di Gonova - (Rel. Prof. Tedeschi): Il comma ro, 

per i dil'etti di forma pitr gravi, esclude che il testamento possa avere 
effetto attraverso quella_"o-confermar*ratifica, od esecuzione volontarian 
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ammessa dall'attuale ,3ri 1.h" tale sia la portata della nupva norma ri­
sulta e dalla comminatoria generica di nullitù, usata tecnicamente, in 

contrapposto all'annullabiliÈ, e a contrariis dal capoverso dell'articolo). 

Ora, è vero che ia situazione del r3lr è ben lungi clatl'aver raccolto 

I'approvazione dei nostri autori (i quali non selnpre, però, nel tra'ttarnet 

hanno. avuto una limpida visione del problemll .hî si è reso, ad es., più 

complicato, allorquando, secondo i principi della giurisprudenza concet­

tuale, si è voluto n spiegare u la norma attraverso la sua costruzione). 

Tuttavia, le critiche sono state rivolte piuttosto alla infelice formulazio­

ne e sistem azione dell,articolo ; tant6 che non si è mancato di rendere 

omaggio alle esigenze pratiche e morali, cui I'articolo stesso era informato. 

, Talí esigenze, appunto,'meritano riconoscimento anche dal nuovo 

legislatore, Sopratutto per quanto concerne il caso della esecuzione vo­

lontaria, Si propone, quindi, di modificare il comma ro 4el senqo che, 

nonostante i difetti di forma ivi previsti, il testamento possa avere ef­

fetto giuridico nel caso di esecuzione volontaria da parte degli eredi, se 

fatta conoscendo il vizio di forma. 

Si trattera, certo, di foggiare una norma che, per la sua formaZio­

ne, non si presti alle critiche che colpiscono'il r3rr. 
Giovera, in proposito, trarre esperienza dalle elaborazioni dottrinali 

relative al r3rr. 
Delle costruzioni proposte per la rappresentazione dogmatica del 

contenuto di tale articolo , la più soddisfacente sembra quella del-

1'Arlana, secondo cui si .tratla, in questo caso, di nullita risolubile del 

testamento: la esecuzione, da parte dell'erede, funziona, a Suo aVviSo, 

da conclicio ,iurìs (se si vuol usare tale espressione) risolutiva della nullita. 
Sembra quindi proponibile una formulazione di questo genere: "Nel 

caso di mancanza di autografia.... il testamento è nullo, sernPre Che al 

testamento stesso non sia data esecuzione volontaria..." u. 

Dovra ammettersi che, attraverso la esecuzione volontaria da parte 

degli eredi, possa avere effetto anche il testamento orale (ipotesi che 

non sembra rientri fra quelle espressamente previste dal úz)? Se in 
questo senso è gia, de ,iure condito, un'autorevole corrente dottrinale, 

tanto piU ciò sembra consono al nuovo Progetto : il quale da un lato, 

come, a suo luogo si è visto, definisce il testamento in guisa tale, che 

gli estremi del concetto di testamento possono benissimo riscontrarsi 
pur nel testamento orale ; dall'altro ammette, sia pure fra i testamenti 

speciali, il . testamento affidato verbalmente a due testimoni n. Nel'com­
ma ro dell'articol o 16z, modificato nel senso suindicato, dovrebbe quindi 
aggiungersi, ai casi ivi descritti, quello del testamento orale. 

Passando all'esame del capoverso, relativo ai difetti di forma meno 

gravi, si approva il Progetto Per averne limitate le conseguenze alla 

annullabiliÈ del negozio. 

università d.i Parma (Rel. Prof. Montet\: L'articolo elimina i-
gravi clubbi sorti nell.'interpreiazione dell'art. I3II c. c', dichiarando quali 

Vizi produeono la nullita dell'atto e guali invece lo rendono soltantoap= 
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nullabile, e attribuendo efficacia alla conferma o esecuzione volontaria 
soltanto negli ultimi casi. La norma è da approvare ; dal lato forhale si 
propone però di sostiluire, alla dtzione piuttosto infelice o eredi o lega-
tari che vi abbiano interesse u, un'altra che sia comprensiva di tutti co­

loro che sarebbero eredi o legatari se il tes,tarnenlo fosse annullato. 

Università di Pisa * (Rel. Prof. Ferrara) : La formula usata dal 

Progetto è più corretta e ristretta di quella del corrispondente art. r31r 
del nostro codice, il quale parla genericamente di aizi di fanna, mentre, 

secondo le formula usata dal Proget1o, i vizi di forma dipendenti da 

mancata aîrtografia e sottoscrizione dell'ol.ografo e di mancata reclazione 
per iscritto o di firma del pubblico, non sono sanati, perchè producono 

inesistenza di testamento. 

Università di Torino - (Rei. Ptof. Allar@ z Íl Prògetto, nella 
sua tendenza a dare larga applicazione alla sanzione di annullabilita in 
tnateria testamentaria, ha stabilito, coh l'articolo in esame, che taluni 
difetti di forma danno luogo alla semplice annullabiliÈ del testaiilento. 
Ho però gia rilevato'come tale tendenza sia in contrasto con la struttu= 

fa del testamento e coi principii fondamentali in tale materia. 

STNDACATI F^ASCISTI AVVOeA',H E pROCURAîORi 

Sind"aeato Fascistà Avvocati e Procuratóri di Ancona, ­
(Rel. Avv. Ancidei\: Sono da ritenere pure esse%ziali nel testàf.hentd 

pubblico le formalità della dichiarazione della volohtà del testatore e 

clella lettura del testamento, sempre in presenza dei testimoni, da deter­

minarne, se violate, Ia nullita assoluta. 

Sindacato Fascista Avvocati e PiocuratoÍi di Aquila ­
(Rel. Avv. Ciarletta): I1 pregio principale di questa disposizione è nello 
specificare e ridurre le formalità, la cui maficanza determina la ntrllita 
assoluta del teslamenlo, dichiarando che ltrtte le altre ne generano la 

sola nullita relativa. Donde deriva che anche ii difetto di quelle forma­
lit richieste dalla legge notarile sotto pena di nullita rende il testamen­

to solamente annullabile. Al riguardo nessun dubbio è possibile. Né var­
rebbe obiettare che I'art. 16r si riportà alla legge notarile per le hor­
me non contradicenti alle disposizioni del codice. L'art. 16z, infatti, segue 

subito l'art. 16r ; e perciò, qr.rando declama che solo il difetto delle date 

formalità genera la nullita assoluta del testamento, mentre il difetto 
delle altre 1o rende semplicemente annullabile, coinvolge, tanto le norme 

clel codice, quanto quelle della legge lotarile. Non solo, ma la cosa ri­
sulta ancor pit manifèsta, scendendo al dettaglio. L'arl. r57, infatti, de­

clama: o I1 testamento deve contenere il lqogo, la data del ricevimento 
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e I'ora della sottoscrizione, ed essere soltoscl illo dal testalore, dai testi­
moni e clal ytot"r.io,,. Ora, l'arl, t6z annovera l'ulLima formalità fra quel* 
le relative alla data, le quali percio rientrano nell'ampia espressione : 

u ogni altro difetto di forma rende il testamento annullabile '. Secondo 
questo articol:, dunque, il difetto di data rende semplicemente annqlla­
bile, non solo il testamento olografo, ma anche quello pubblico, tuttoche 
I'art. 58 della legge nolarile imponga la data sotto pena di nullita. Può 
dirsi, ora, che la nuova disposizione sia ardita, almeno per quanto ri­
guardr Ia data? Non sembra, perchè, quando è possibile ricostruirla (e 

ciò pel testamento pubblico è pitr facile che per l'olografo, dovendo essa 
essere annotata nel repertorio), tanto f interesse delle parti, quanto quello 
della giustizia sono salvi ; e intanto la volontà del testatore non cade 

per Ia semplice eventualiÈ di una dimeniicanza, srà pure imperdonabile, 
del notaio. 

Sindacato Fascista A.vvocati e Proeuratori di Eari- Occor­
re stabilire nel primo capo la nullita del testamento pubblico quando sia 
màncata la dichiarazione di volontà del testatore in presenza 4"i testi, 
oltre quella ivi contemplata per il caso di rnancata redazione in iscritto 
delle dichiarazioni del testatore da parle (meglio (a cllra") del notaio. 

Síndacato Fascista Avvocati e Frocuratori di Bologna-
Nel determinare i requisiti formali essenziali dei testamenti, la cui man­
canza ne produce la nullità insanabile, questa disposizione non tiene 
presente che, tanto hel testamento pubblico, quanto fiel testàmento se* 
gt'eto, la sottoscrizione del testatore puo tnancare perchè egli dichiari 
di non poter sottoscrivere e di tale dichiarazione sia dal notaio fatla 
mertzione nell'atto. La nofma dovrebbe, quindi, essere coordinata con 
quelle che prevedono tale ipotesi, al quale'scopo basterebbe che dopo 
le parole: <.... nonche della sottoscrizione di entrambi nel caso di te­
stamento del notaio,, fosse aggiunto: <,... salvo quanto dispongono, nei 
riguardi della sottoscrizione del testatore, I'art. r57 ult. parte e1'artico* 
lo r59 ult. parte,. 

Nel capoverso, anzichè " gli eredi e i legatari che vi abbiano inte. 
resse >, sembrerebbe preferibile dire : ..".. tutti coloro che in base acl 

un testamento anteriore o alla legge abbiano titolo a succedere come 
eredi o come legataîi "" 

Slntlacato Fascista "Àvvbcati e ProcuratÒri di Milano * 
(Rell, Avv. Raaelli e Jarack): Si propone di aggiungere ai casi di nul. 
lità quello di mancata sottoscrizione dei testimoni nell'atto pubblico, 
dato il carattere essenziale di tale formalità' 

Alquanto infelice sembra la dizione dell'articolo clove consente ltim. 
pugnativa'agli * eredi e legatari che vi abbiano interesse > ; essa esclucle 
così ogni diritto di impugnare per coloro che sarebbero eredi o legatari 

http:ytot"r.io
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qualora il testamerto fbsse annr"rlato; ciò che evidentemente non può 

".r"." slato I'intendimerrto dei corn pilaLori. Si proporte la formula pi, 
generica e comprensiva < possono impugnarlo coloro clle vi abbiano 

interesse o. 

Sindacato Fascista Àvvocati e ProcuratorÍ di TorinO ­
(Rel. Prof. Comba): Il primo coínma va modificato in relazione alla mo­

dificazione proposta per lfart. I55 : * La mancanza cli auîograJ'ia, o del/a 

dichiaraaione richiesta nel caso di scrittura con rnezzi meccanici, o di sot­

toscrí4ione del testatnenlo olografo ecc.,, 

L'ultima disposizione del capoverso va conservata con i requisiti 
dell'art. r3rr cod. civ. vigente : si propone cioè di togliere f inciso * se 

fatta conoscendo il vizio di forma o, all'effetto di attribuire alla confer­

ma o esecuzione volontaria del testamento per parle degli eredi e dei 

legatari, indipendentemente dalla conoscenza del vizio di forrna, I'effica­

cia di convalidare il testamento. Ciò all'effetto di assicurare la stabilità 

dei negozi giuridici successivi. 
. 

Sindacato Fascista Avvocatí e Procuratori di Trieste - Rias* 

sumendo le cause di annullabilita del testamento, esse sono j r) i difelti 
di forrna secondo l'art. 16z; 2) I' inosservanza delle formalità straordi' 

narie richieste per i testarnenti speciali (arl, ryg); 3) i'incapacita del te­

statore (art. r43) ; 4) t vizi della volonta (artt. r89 e r9o) ; 5) la soprav­

venienza di figli legittimi o naturali riconosciuli (art. 279). In merito a 

tutto ciò può osservarsi: 
a) E, da dubitare se sia opportuno di stabilire due diversi termi­

ni di prescrizione clell'azione di annullamento nel caso dei difetti tli 
forma (tre anni) e negli altri casi (cinque anni); mentre potrebbe sem­

pre bastare il termine di tre anni. 

ó1 L'ultima proposizione dell'art. 162, secondo la quale la confer. 

r1a o l'esecuzione volontaria del testlmento per parte degli interessati 

ha i'ef{'etto di convalidarlo, sembra poter esser estesa a lulti i casi di an^ 

nullabitità, e non dover esser limitata alla sola ipotesi dei vizi di forrna. 

r) Non sarebbe forse inopportuno introdurre nel Progetto una di* 

sposizione, la quale consacri il principio " temPoralia ad agendLÚn 1ery'l" 
tia act exc,ipiendnr,%,,, E lo disciplini nel senso in cui esso è per 1o più 

accolto clalla ctottriua e dalla giulisprudenza, specialmente colla limita' 

zione che la perpetuítà dell'eccezione sia giustificata solo clalio stato di 

inesecuzione clel testamento, confcrme all'interesse del titolare del cli* 

ritto d;impugnativa. Che I'annuilabilita del testamento possa esser fatta 

valere in via cli eccezione anche clopo il termine diprescrizione, è espli­

eitamente stabilito dal codice getmanico (5 zo83), e dal codice svizzero 

(art. 5zr). 
d) E, opportunó non dimenticare che l'annullamento di un testa' 

mento, per l,efficacia retroattiva ad e sso attrit-ruita, interessa anche i let'zì 

che prima clell'annullanrento abbiano acquistato dei diritti sui beni el'e" 
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ditari. In ispecie per gli acquisri c,li immobili fatti cla ttt. legatario, poi­
chè manca una disposizione che faccia salvi i diritti acquislati daiierzí 
anteriormente alla trascrizione clella clornanda di annullamento, è cl,uopo
esprimere il desiderio che qrresta esigenza venga,'ella sede opportuna,
tutelata. Lo stesso dicasi riguardo a quei be'i mobili ai quali non si 
applica ii principio dell'art. 7c,7 c. c., corne arla nave, agli autoveicoli e
agli aeromobili, nonche all'azienda commerciale. si vuole accennare qui
all'opportunita che anche rispetto a questi venga introdotto I'istituto 
della trascrizíone o dell'annotaziane della domancla cli annullamento nel 
relativo registro (il quale per le aziende comrnerciàli potrebbe essere
il registro di commercio). 

Art. 168. 
(Art. 8o4 comma ao cod. civ.) 

, (t/atídità det testancento segrelo conee olografo), 
Se ùn iestamento segreto ricevuto cla notaio o da altro pubblico ufficiale autoriz. 

2ato a riceverlo non possa valere cohre talc, vale come testanìento olografo qualora ne 
abbia i requisiti" 

T-INIVERSITA9 

università d.i Torino (Rel. prof. Altara): Lanorma è una ri"-produzione di quella contenuta nel seconclo comma clell,art. go4 del co. 
dice vigente. Ritengo che sarebbe stato opportuno prevedere espressa. 
mente un'allra ipotesi di conversione formale, e cioè quella di uh testa. 
melìto pubblico, nullo come testamento ordinario, che valga come testa. 
mento speciale, qualora ne ricorrano i requisiti e le circostahze di 
tempo e di luogo in cui quest'ultima forma è ammessa. 

SszlolTB II. Dei testcirnerutì specialí,-

A"rt. 164, 
(Att. 789 cod. civ.) 

(T'àstamentì in caso di inforlunio o ìn tuoghi cli malailia contagíosa), 

Nei luoghi in cui domini una malattia reputata contagiosa e in caso di infortunio,
che tolga al testatore di valersi clelle folme ordinarie, il testamento è. valido se rice,
vuto cla un notaro, ,dal pretore o conciliatore del luogo, dal podestà o dà chi ne fa le
veci, o da un ministro del culto, in presenza di due testimoni. 

Il testamento, ricevuto ín tal modo, è reclatto da chi Io riceve ed è sottoscritto cla
lui, dal testatore e dai testimoni. Se il testatore o i testimoni non possono sottoscri 
vel'e, ne è indicata la causa, 
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IVTACISTRATU{<A,
 

Oorte di Appetlo di Oatania - (Rel. Cons. Stancanelli): Si pro­
pone che fra le persone abilitate a ricevefe il testamento speciale sìa ag­

giunto anche il segretario del comune in cui ha luogo f infortunio o una 
malattia reputata contagiosa. 

CONSTGLTO DI STA O 

Nel primo cornma, sembra che si direbbe meglio o o in caso di in­
fortunio )r. che < s in caso di infortunio.,. Ma è dubbia l'opportunità del-

f innovazione, giacchè, in tempi normali, con i mezzi moderni di locomo­

zione, non è impossibile avere la presenza di un notaro. 
Si aggiunga ehe il termine * infortunio > potra dare luogo a gravi 

dispute, in quanto esso ormai nella nostra legislazione ha assunto un si­
gnificato tecnico, ben preeiso, proprio della materia degli itrfortuni sul 
lavoro. Dlaltra parte, non è chiaro se la parola u sinistro ", ché è usata 
(nell'art. r66) corne sinonimo cli ., infortunio ', valga a chiarìre la nozione, 

Piuttosto, ove un'innovazione si volesse inffodurre nell'articolo 789 
del codice vigente, sarebbe più opportuno contemplare il caso di pubbli­
che calamiÉ (terremoti, inotrdazioni, ecc.). In tali casi, forse, è più dif­
ficile far testamento nelle forme ordinarie. 

UNÍVERSTfAt 

UnÍversítà di Bolognd, * (Iìe11. Prof f. Cìcu e Òsti) é Univer" 
sità Cattolica di lVlilano -. (Rel. Ptof . Ciu): Non è chiaro se I'int­
possibilità di valersi delle fòrme ordinarie sia richiesta anche nel caso di 

malattia reputata contagiosa. Si opina che il requisìto debba esser pre" 

scritto per ambedue i casi. 

. Ilniversítà di Fírenze - (Rel. Prof . Romano):. Saret,be forsé 
desiderabile una maggiore specificazione delle circostanze in cui è am: 

missibile il tesLamento speciale, sebbene Qualunque precisazione lascerà 

Sempre Lln hotevole margine di valutazione; 

Unívorsítà di iliilarro '- (Rel. Prof, Falco) r Si prevecle che il 
testamento possa essere ricevuto da un u ministro di culto o. Nella ter. 
rninologia odierna non si puo piir ritenere, come avanti il Concordato coh 
la S. Sede, che con questo termine s'intende il ministro di un culto in 

generale, perche o il cullo > non puo essere che quello cattolico; è quilrdi 
necessario di completare la disposizione, aggiungendo, cìopo un . ministro 
del culto ,, le parole n cattolico, o un ministro di culto ammesso ncllo 

Stato u, 
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Universiià di Parma (Rel. Prof " Mon'tel1: Tra coloro che pos­-
sono ricevere il testamento speciale * data la particolarita delle contin­
genze potrebbero opportunamente comprendersi magistrati diversi dal -
pretore o dal conciliatore, il segretario comunale ed altri funzionari. Per 
contro, poiche il testamento raccolto da notaro alla presenza di due te­

stimoni è orrnai testarqento pubblico regolare (art. r57), si cleve togliere 
dail'articolo la menzione di questo caso, cli:e si còmprende soltanto nel 

vigente codice in cui per il testamento pubblico si richiede la presenza 
di quattro testimoni. 

(Rel. Prof. Verga\: Qualche dubbio puo formularsi cirea I'inclusione 
del caso di infortunio. 

UnÍversità di Sienà (Rel. Prof . îedeschi) t Anzichc i ctisi cii-
malattia contagiosa e di infortunio soltanto, sembrerebbe opportunó pre­

vedere, con una formula più generale, tutte le circostanze eccezionali che 

tolgafro al testatore di valersi delle forme ordinarie. Tali circostanze ec­

cezionali possono essere assai varie, sussistendo in ogni caso il motivo 
della disposizione. 

Si propone di chiarire : . da un ministro del culto catiolico o di un 
culto ammesson.'E' vero che I'espressione usata dall'art. 789 cod. civ. e 

stata sempre intesa nel senso che vi si comprendessero pure i rninistli 
dei culti ammessi, ma, nella terminologia legislativa odierna, il ( culto , 
e il culto cattolico. 

STNDACATI FASCISTT AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindacato Fascistd, Avvocati o Procuratori di Bari l-a-
prima parte dovrebbe cosl essere sostituita-: n Nei lr"roghi in cui domini 

una malattia reputata contagiosa e nel caso di impossibilità per infor­
tunio, che tolga eQC. >r 

Sindacato Fasclstà AvvÒeatÍ e Proeuratori dí Bologna ^ 
Nella prima parte della norma sembra opportuno spostare la virgola 
come segue: "Nèi luoghi in cui domini unamalattiareputatacontagios;r, 
e in caso di infortunio che tolga al testatore di valersi delle forme or­
dinarie, €cc. >. 

Sindacato Fascista Avvócati e Procurator:i. di Milano *' 
(Re11. Avv, Raaelli e Jaractt): Sembra inutile comprendere tra i testzr; 

rnenti speciali di cui all'art. 164 qLrello ricevuto da notaro in presenza clì 

due testimoni, poichè, in sosfanza, s\ tratta di un vero e proprio test;:­

mento pubblico. 
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La menzione era-giustif icata nel vecchio coclice clove occorreva, nor' 

màlmente, la presenza di quattro trsti. Piuttosto, tra coloro che possono 

ricevere tl testamenlo speciale, sarebbero opportunamenle compresi il se­

gretario comunale e il vice-conciliatore. 

sindacato Fascista avvocati o Procuratori di Torino * 
(Rel. Prof. Coruba): Parrebbe consigliabile estendere la potestà di rice­

vere il testamento, nel caso di cui in questo articolo, a tutti i magistrati 

del luogo'e non limrtarlo al semplice pretore. 

A'rt. 165. 
(Art. 79o cod. civ.) 

(Nultità. di tali testatnenli). 

Gli anzictetti testamenti divengono nulli sei mesi dopo che abbia cessato di domi­

nare la malattia nel luogo ín cui trovasi il testatore, ovvero sei mesi dopo che questi 

siasi trasferito in luogo immune dalla malattia, ovvero sei mesi dopo che il testatore, 

colpito da infortunio, sia pervenuto in luogo .in cui avrebbe potuto far testamento nelle 

forme ordiuarie. 
Se il testatore muoia nell'intervallo, i1 testamento deve essere depositato, tosto che 

sia possibile, nell'archivio notarile del luogo ove e stato ricevuto' 

flfiAATSTRATURA 

COrte tií Appello di datania * (Rel. Cons. StancaneiÌi1 t Art' 

zichè dirsi . gli anzidetti testamenti divengono nulli seì mesi dopo ecc, u 

si propone che si dica u divengono inefficaci >, oppure " caduchi, ecc. ll" Trat' 

t"=i inrr"ro, come già era stato notato per il corrispondente art. ?9o cod. 

civ., di semplice eificaCia linritàta nel tempo, e non di invalidita della 

disposizione testàmentaria. 

Oorte di Appello dí Oatanzaro Sembra opportuho ihe si 

limiti a tre mesi il termine pel deposito del testambnto nell'archivio no' 

tarile, come è precisato per il caso del testamento militare, 

UNIVERSITA, 

Uníversità dÍ B6logna (Rell. Proff. Cícu e Osti) e Univer*-
(Rel. Prof. Cícu\: Il momento in cui abbiaSità Cattolica di lVlilano : 

cessato di dominare la malattia contagiosa, non può essere determinato 

in modo preciso. Si potrebbe far decorrere il termine dal giorno in cui 

si verificò l'ultimo caso di malattia. Ma non è eccessivo il termine di sei 

mesi? Perchè non adottare lo stesso termine di tre mesi adottato per le 

altre forme di testamenti speciali ? 
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Università di Siena (Rel. Prof. Tedeschi): Anzichè " diven­-
gono nulli' si propone di drre: ( sono nuili' oppure n si considerano 
non fatti,, ciò che chiarirebbe che neppure una revoca di precedente te­

stamento in essi contenuta sarebbe valida" 

STNDACA'TT FASCISTI AVVOCATT E I}ROCURATORT 

Sindacato Fascista A.vvocati e Procuratorí di Milano * 
(Rell. Avv. Raaellí e larach): Ad evitare disagi per coloro che risiedono 
lontani dai centri cittadini, meglio sarebbe di ordinare il deposito presso 
notaro. 

Art. 166. 

(Testarnenlo affidato uerbaltnente a clue testinooní) 

ge'le persone indicate nell'art. 164 norì possono essere presenti, il testamento 
può essere affidato verbalmente dal testatore a due testimoni. Questi dovranno al 

più presto riferire le ultime volontà del testatore ad uri rrotaro, al pretore o al con­
ciliatore o al podestà, che dovrà accertare 

. 

l'idoneità.dei teStimoni, assumere, qualo­
ra si tratti di sinistro, tutte le informazioni circa 1o stesso, e in ogni caso, circa lc 
condizioni in cui si trovava il testatore e curare Ia red.azione. in iscritto del testa­
mento. 

Al detto testamento si applicano le disposizioni dell'articolo precedente. 

JVTACTgTRATI,IRA 

CIOrte <ii CIassriziOne del ROgno Si è molto esitanti nel rievocare -
la forma del ,testamento nuncupdtivo. L'esempio delle legislazioni stra­
niere, accennato nélla Rólazione, fa ricordare, a tacer d'altro, che neile 

nuovè provincie, prima dell'est€nsione del nostro cod" ctv., i testamenti 

nuncupativi davano luogo alle liti più incerte del diritto ereditario. La 

pericolosita della forma 5i presenta poi tanto maggiore quanto pih ecce-

Z\onali sono le contingenze nelle quali i dtie testirnoni dovrebbero rac­
cogliere la volontà del testatoré, quÍtndo non si voglia por mente alle 

difficolÈ di una f'edele riproduzione di quella volontà, da accertarsi attra­

verso un'indagine non piana e malsicura. 
In ogni caso il termine di 6 mesi, richiamato dall'art. 165, dovreb­

be essere ridotto a termine più brève' 

florte <ii Appeilo di Ancona Et assai problematica 1'amiÌiis­-
Sibitità del teSiamento nuncupattvo, specie quando la volontà de1 testato-

Ìe, manifestata ai due testi.moni, sia diretta a modificare un testamenlrr 

fa tto eon le forme ordinarie, determinanclosì, nonostante I'anorruialit2r 

|'' 
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clel momento, una maggiore efficacia nella parola vagamente espressa ed 

afficlata a|la rnemoria di due persone in confronto dello scritto antece­

dente fatto con calma e con le ordinarie cautele. Occorrerebbe poi sta-
I 

lii 

bilire che la redazione in iscritto del testamento debba avvenire a pre­
ll 

scinclere cla ogni altra indagine e che queste clebbano farsi poscia a cor­

roborare 1'attenclibilitir delta dichiarazione dei dr-re testimoni: infatti non 
I 

è a supporre che it funzionario indicato a ricevere l'atto possa ri­
ove non ne ritenga Verificate lefiutarsi di ricevere ia dìchiaraz\one, 


condizionj per farvi luogo, e quindi è rneglio sancir I'obbligo di riceve­

re la dichi arazione, corredandola poscià degli elementi che concorronQ
 

a dimosfrare la regolarita e legalilà di detto t'estamento'
 

:L'ingresso del testamento nun­oorte di llppello di Aquila -
n"11" c"rChia degf istituti giuriclici non puo incontrare un lar­

"uputiuo
go" seguito di eonsensi per le diffidenze, cui giustamente vien fatto se-

con 
gno.

La volonta del testatore, affidata verbalmente a due testimoni, 

obbligo a costoro di riferirne al più presto ad un notaio, al pretore, al 

conciliatore od al poclesÈ, non contiene un minìmo di forma, indispen­

sabì1e a dar vita ad un atto solenne, come il testamento, e che possa 

offrire serìe garanzie di sincerità e veridlcità' 

Quando lu dichiurazione di volontà espressa dal testatore non è tra­

dotta immediatamen{e in iscritto, e cleve contare soltàhto sulla memoria
 

e sulla coscienza di clue testimonio di crri non è richiesta alcuna speci­

fica idoneita a ricevere un alto di tanta importanza, e inevitabile il gra­

ve pericolo che il contenuto delle disposizioni testamentarie venga fal­

sato od alterato, anche in buona fede'
 

Per tali ragioni si e di avviso che il testarnento nqncupativo debba
 

essere eliminato dal Progetto" 

Corte di Appello d.i Erescia . (Rel. Cons,Iannucci): Si osser­

va che r-rn atto di ultima volontà non potrebbe essere affidato verbal­

mente ai testimonì. I1 testamento nuncupativo mal si concilia con la de­

finizione classica e tradizionale clel testamento, quale atto solenne; sen­

za dire che, in pratica, esso potrebbe essere fonte di pericoli e di con­

troversie per il poco affidamento che inspirano generalmente i testimo­

ni. Tenuto conto, tuttavia, della eccezionalità dei casi in cui il testamento 

nuncupativo viene ammesso' è da plaudire al Progetto per essere venuto 

incontro alle esigenze della vita pratica, che postulano una maggiore 

duttilità di principii ed una estensione di facllitazioni per I'esercizio del 

diritto cli testare. Le cautele dettate dall'articolo per assìcurare la genui­

clella volonÈ del testatore' varranno a rimuovere- possi­n, 
"apr"a.ione

bilmente gf inconvenienti che I'adozione del testamento nuncupatlvo può 

presentare" 
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Corte di Appello di Catania (Rel. Cons. Stancanelli): Si 
opina che la disposìzione sia soppressa. Se il testamento nuncupativo 
non offre normalmente alcuna garanzia di serietà e certezza della volon­
tà testamentaria, meno ancora ne offre in caso di infortunio e in tempi 
di malattia reputata contagiosa. 

E' meglio, allora, che si faccia luogo alla successione legittima, an­
ziche ad una successione testamentaria fondata su una volontà non rea­
le, se non falsata 

(Rel. Sost. Proc. Gen. Scalia): Ci sembra di gran lunga pitr grave 
clelf inconvenienle, al quale si intende ovviare, il rimedio adottato con 
l' introduzione del testamento nuncrrpativo. 

Da che nella nostra legìslazione si è estesa I'attribuzione della qua­
lifica di pubblico ufficiale a numerose categorie di persone, ci sembra 
che sia preferibile sopprimere questo art. 166, estendendo nel prece­
dente 164 ad altri pubblici ufficiali (segretari politici, segretari comunali, 
direttori di uffici di collocamento, ufficiali cli polizia giudiziaria, inse­
gnanti, ecc.) che difficilmente potrebbero mancare in tali contingenze, ia 
competenza di ricevere e contemporaneamente tradurre in iscritto in 
presenza di due testimoni con le forme speciali di cui nel citato art,. 16+, 

la volontà del testatore" 

Corte di Appello di Catanzaro All'importanza dispositiva-
del testamento non sembra si adegui una dichiarazione di volonÈ la 
quale dovrebbe ricevere credito dai riferimenti di persone private al no­
taio, al conciliatore od al podestà. 

Gf indicati accertamenti di costoro, tenuti a ridurre in iscritto il te­

stamento, non bastano a rimuovere i dubbi sulla sincerità ed inesatLez­
za delle testimonianze circa elementi, talora d'indole complessa. E che 
dovrebbe dirsi della influenza di un testamento così conformato, ai fini 
clella revoca di un testam-'nto redatto anteriormente nelle forme ordina­
rie ? 

Corto di Appello di Firenze E' da approvare la introduzio­-
ne del testamento nuncupativo, non però come testamento ordinario, ma 

come testamento speciale in caso d'infortunio o di malattia contagiosa 
per cui non sia stato possibile di avvalersi dell'opera del pubblico uf­
ficiale o del ministro del culto indicati nel precedente att. 164. 

Corte'di Appello di Messina (Rel. Proc. Sez. Scribano) : Di.-
fronte al vantaggio immenso che da l'atto scritto per I'accertamento della 
volonÈ di un defunto, non sembra davvero opportuno, per casi eccezio­

nalissimi, di risuscitare tutte le incertezze e gli inconvenienti del testa­
mento nuncupativo. 
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' Corte di ,A.ppello di Milano (Rel. Pres. Sez. Giudice): La 
lormn di testamento preveduta da questo articolo è una novità assai pe­
ricolosa, qhe puo essere fonte d'inconvenienti e controversie molto 
gravi. 

Si propone la soppressione dell'articolo, 

Corte cli Appello di Torino Appare molto grave ammet­-,"ere il testanento meramente orale a due testimoni. 
La mancan za d,i un testanÍènto non port"a, in linea di principio, una 

consegLlenza che desti soverchia preoccupazione, dato l,intervento supple­
tivo della legge. 

Ben altrimenti preoccupante è il testamenio affidato alla buona fecie 
cli clue destimoni, che non sono peranco tenuti.a prestar giuramento, e 
per i quali non e tarnpoco disposta uqa sanzione penale incaso di falsita. 

Corte diAppello diTrieste (Rel.Cons. Marinucci): Nonsem­-bra che l'ipotesi di una malattia repLìtata conlagiosa, contemplata nell'arf. 
t64, al quale si riferisce quest'articolo costituisca una circostanza straor­
ciinaria, tale da giustificare la necessità, in cui può trovarsi il testatore, 
cli affidare il suo testamento verbale a due testimoni. Simile necessità 
può ravvìsarsi solo nelf ipotesi di un sinistro, ma, anche in questo caso, 
sembrano opportune maggioli limitazioni riguarclo alla validità di siffatto 
testamento nuncupativo. Poichè, trattandosi di sinistro, la pubblica autorità 
esegue le indagini del ca5o, è béne prescrivere che i testimoni del testa­
tore, nell'atto stesso in cui dànno all'autoriÈ informazione sull'infortunio, 
debbano riferire anche le ultime volontà del. testatore, sotto pena di nul­
lità del testameqto" 

CO}ùSIGLIO DI STATO 

Il Consiglio fa voti che la disposizione non passi nel testo definitivo 
del nuovo codice. I vantaggi che si attendono dalla innovazione non 
compenseranno certo gli abusi che ne deriveranno. 

Ad ognì modo, ove la disposizione dovesse rimaner-g, converrebbe 
rnodificare così il primo comma : " Quando ricorra-no le circostanze pre­
viste nell'art. t64 e le persone ivi indicate non possano essere presenti, 
il testamento, ecc. '. 

In ogni caso, sembrerebbe necessario stabilire un termine perento­
rio, dentro il quale i testimoni debbano riferire alle autorità indicate nel 
primo comma. 

Sarebbe anche opportuno disporre che le autorità predette debbano 
redisere per iscritto, con le forme dell'art. r57, il verbale, in presenza 
di due testimoni ch: raccolsero la volontà del testatore e di due altri te-

Ftimoni, ménziona4do neU'aftp stesso tutte le cirqestanze in cu! il tesfa, 
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mento nuncupativo ebbe luogo. sembrerebbe in fine necessario estende­

re l,incapacità di cui all'art. r5r ai parenfi ed affini, entro un cer[o 

grado, di ciascuno dei testimoni, 

UNIVERgITA' 

(Retl. Proff. cicu e osti) e unÍver­università di Bologna -
(Rel. Prof , Ciul) : L' innovazione intro­sità Cattolica d.i Milano * 

dotta cla questo articolo è estremamente pericolosa, specialmente nel caso 

di infortunio, che potrebbe essere provocato cla chi ha interesse a carpire 

1'eredita. Non si sancisce neppure I'incapacità a ricevere dei testimoni ! 

si dovrebbe quindi escludere il caso di infortunio. Ma non vi è seria 

ragìone di mettere quBsta forma di teslamento neppure nel caso dj t4a­

lattia contagiosa : sarebbe se mai più giustificato ch'e la si ammettésse jn 

ogni dimalattia improvvisa, che non consenta la possibiliÈ dellfinter­
"uuo 

vento del.le persone autorizzate a ricevere il te$tamenlo, ![eglio qLrindi 

rinunziare alla innovazione, 

Università di Catania -'(Rel' Prof' Nicol\ z Ya accolta con 

qualche riserva la norma che riconosce, sia pure entro certi rigorosi li­

.iri, lu validità del testamento nuncupativo. Tanto più che tale validita è 

subordinata a criteri alquanto elastici che danno troppo carnpo ad ap' 

pÍez7,a$rcnti individuali senza alcrtna garanz\a di eetlezza" 

UniversitàdiFirenze*.(Rel.Ptof.Rom,ano\:Afortidtrbbidà 
tuogo t o*rni..inìlità clel testamento nuncupativo' Non si sa quale valo­

,. 3i po."u attribuire alla volontà di un testatore che, in condizioni fì­

siche e mentali incontrotlabili, I'esprima dinanzi a testimoni incolti, che alla 

loro volta la riferiscano a persone che possono rimanere incerte sul 

senso giuridico, spesso non univoco, di cui sono sr-rscettibili 1è parole 

riportate.Ecioaprescinderec]a11'ipotesichenonsipossafareasse. 
gnamento sulla buona fede e l'onestà dei testimoni. Per queste ragioni, 

Si il timore che I'art. t66 importi troppo gravi pericoli' non 

"rpri1n"compensatidaivantaggi.Ciònonostante,nonsiesprimeilparereche 
la forma orale venga"iel tutto esclusa, ma solo che sia ancora piit 

limitata e garantita l'aclozione cli essa. Non è difficile oggi, nel territc­

rio clel iìegno, rinvenire un pubblico ufficiale <lelle catégorie indicate 

clall,art. 164, che del resto, si potrebbero ampliare in considerazione delle 

piùgravieventualíta.Soltantoadessisidovrebbeconsentirediracco­
gliere la volontà testamentaria, eventualmente senza testimoni. oltre non 

fi ,i,i"n" di poter concedere' Converrebbe, poi, estendere a tali persone 

le incapacità previste per i partecipanti alla tedazione del testamento' 

E, da approvarsi la cauta introcltr.Università o.i [[ac9Îata -
zione della forma nuncupativa in condizioni eccezionali' 
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Università di MessÍna (Rel. Prof. Degni); Opportunamente, in-' via eccez.onale, il Progetto ammette il tqstamento noneupativo nei casi 
cl'infortunio o in luoghi di malattie contagiose, 

Università di Parma (Rel. Prof. M,ontal)-: Non ignoriamo le-
obbiezioni che possono muoversi contro I'introduzione del testamento 
nuncupativo ed il grave pericolo di abusi cla parte di testimoni, alla cui 
onestà ed intelligenza è affidata la disposizione testamentaria verbale ; 

riteniamo tuttavia che militino in favore dell'accoglimento dell'istituto, 
entro limiti molto cauti, il grande vantaggio, che con' esso,si raggiunge, 
di attribuirc efficacia all'eslrema volonta di chi non potrebbe dichiararla 
in altro modo e la buona prova che l'istituto ha fatto in altre legisla­
z\oni, nonché la considerazìone che in gran parte gli abusi possono 
venir repressi mercé il controllo che I'art. 166 demanda al funzionario 
cui venga comunicata la volonÈ testamentaria. Sarebbe però il caso di 
accrescere le garanzie col ridurre il periodo cli valitita di tale testamen­
to, che la legge fissa in sei mesi dopo che è cessato lo stato eccezionale 
(mentre,' ad esempio, il codice svizzero lo limita a 14 giorni; e col ri­
chiedere che i testimoni asseverino la loro dichiarazione col vincolo ctel 

giuramento. 

(Rel. Prof. Vqrga\: Assolutamente contrari ci trova I' ipotesi di te­
stamento orale. 

Univorsità di Pavia (Rel. Prof. Funaioli): Si fanno ampie-
rìserve all'ammissione, sia pure molto cauta, del testamento nuncupati­
vo, del quale difficilmente potrann r evitarsi i pericoli. Sembra preferi­
bile, nei casi previsti, il ricorso clelh suec:ssione per legge. 

Università di Siena (Rell. Proff. Raseltí e llardi): Si repu­-
terebbe opportuno aggiungere, a maggior chiarimento, ch^ i testimoni 
dovranno prestare giurar[ento prima di riferire I'ultima volontà del te, 
statore" 

SITNDACATI FASCISTI AVVOCATI É PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e ProcuDatori di Ancona -(Rel. Avv. Ancidei): Una disposizione di eccezionale gravità è quel­
la che in certe evenienze possa il testamentc essere affidato verbalmente 
dal testatore a due testimoni, i quali possono non offrire tutte le garanzie. 
Tanto più grave tale forma di testamento nuncupativo, estesa ai casi 

fr quentissimi di infortunio, quando si pensi che questo ultimo testa­

mento potrebbe aver I'effetto di revocare altro testàmento fatto già nel­

le debite forme e in altre condizioni di mente e di spirito, 

*37* 
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sind"acato FascÍsta avvocati e Procuratori di Aquila -
(llel. Avv. Ciarletta): Notevole I'ammissione del testamento nuncupati­

vo; ma I'opportunità di restaurare tale forma testamentaria è discuti-
né poteva essere altrimen­bile, tanto più che il Progetto ha bisogno -

ti di accompagnarlo con tali càutele da renderlo attuabile, senza il 
-

p-.ricolo cìi generare cospicue contestazioni, in scarsissimi casi. Di fatti, 

clove si troveranno (specie nel caso d'infortunio) dei testimoni, i quali 

sappiano di doversi recare subito ad un notaio, o al pretore, o al con­
'ciliator", o al podesta, per riferire il testamento ricevuto ? 

L'avere, poi, stabilito, anche pel testamento nuncupativo, un termi­

ne di soli sei mesi per la sopravvivenza della sua validiÈ, come per il 
testamento che venga redatto con le forme dettate nell'art' 164, deve co­

stituire una inavvertenza: specie se si osservi che, tanto pel testamento 
ca­fatto in navigazione (art. r74) quanto per quello dei militari (rZ8) -

si, codesti, che presentano garanzie a"ssai maggiori il termine è di-
tre mesi, 

sindacato Fascista avvocati e Proouratori di Bologna -
Questa norma contiene una importante e molto discutibile innovazione. 

La perplessità cui non può non dar luogo, in sé e per sé, il testamento 

nuncupativo, che non offrirà mai la certezza obbiettiva della corrisponden­

za de\la volonÈ del testatore alle dichiarazioni riferite dai testi, è viep­

pitr aggravata dalla estensione di questa forma di testamento speciale 

anche al caso d' infortunio. Non occorre dimostrare, in fatti, che I' |nfor­

tunio può essere provocato da chi abbia interesse a conquistare, median­

te rrn'appareiza di successione ereditaria, il patrimonio delf infortunato 
(mentre, per lo meno, nel caso di malattia contagiosa dominante nel 

Iuogo in cui sia fatto il testamento, le condizioni obbiettive della impos' 

sibilita di testare nelle forme ordinarie sussistono in modo certo e in­
dipenclentemente da qualsiasi attivita delittuosadi terzi). Si aggiunga ehe, 

laclclove I'art. r5r sancisce la capacità di ricevere per testamento dei 

testimoni intervenuti al testamento pubblico, nessuna incapacità è stabi­

lita per i testimoni de1 testamento nuncupativo. 

si ritiene, quindi, utile proporre : ro) che questa speciale forma di 

lestamento sia ammessa solamente in caso di malattia coltagiosa, che 

rende impossibile il testare nelle forme ordinarie o nelle forme di cui 

all'art. t64 ; z"\ che sia espressamente sancita la nullita delle disposi­

zioni che i testimoni dichiarins fatte a favore di sé medesimi' 

Sindacato Fascista Avvocati o Procuratori di Catania ­
La innovazione assai ardita può essere approvata solo se limitata a casi 

eccezionali e rarissimi. 
La sopravvivenza per sei mesi della validita del testamento nunctl­

lrativo alle circostàîze eccezionali che lo giustificano è 'indubbiamente 

eccessiva, anqhe in confronto ai minori tèrmini prescritti negli artt. 
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r74 - per il testamento fatto in navigazione .- e r78 per il testamento 

aài mititari -, che pure sono tanto più sicuri per f intervento della for' 
ma scritta e del minislero di un pubblico' uflicialer quali, per determi­

nate attribuzioni, vanno considerati il capitanO della qaYe, e gli Uff!= 

qiali del R. E, o assimilati, 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Catanzato ­
(Rel. Avv. Pugtiese): La disposizione appare pericolosa, perchè presup­

pone un elevato senso di responsabilita ed un certo grado di coltura in 

àgni cittadino, la qual cosa è assai lungi dall'essere. Per quanto la Ri­

voluzione Fascista abbia operato una notevole trasformazione nei'senti­

menti delle masse, pqre permangono ancora quelle ragioni che impedi­

rono alle legislazioni precedenti di accogliere il testamento n'qncupativo, 

anzi può dirsi che siasi altenuato quel rigido sentimento religioso che, 

inducendo a ritenqr sae re lc disposizioni di un morente, era remora alla 

facile frode. 
Ma, ove tl aiver l>erîcolosatmente dell'epoca attuale dovesse imporre 

la necessita della norma eccezionale, Parrebbe opportuno eircondarla da 

nraggiori cautele e gatanzie, 

La legge, in genere, attribuisce una assai limitata presunzione di 

credibilità ai testi, mentre per la'clisposizione in esame tale credibilita 

sarebbe portata al massimo in virttr d'un semplice accertamento, che 

può non essere immune da un certo soggettivismo, devoluto'al funzio­

nario che riceve e consacra la loro dichiarazione. Meglio sarebbe ì1 pre­

tendere, come in antico, che i testimoni godessero fama di probi ed 

onesti eitta<lini, ehe è assai pit.r di quel che non sia I'idoneita in gene­

re. 
Una tale forma eccezionalissima di testamento non dovrebbe mai 

avere valore a modificare I'eredità legittima devoluta ai discendenti, do­

vendo la legge naturale avere il soppravvento sopra una volonta cosl 

incertamente tlimostrata, né dovrebbe avere efficacia di revoca d'un te­

stamento validamente costituito. 
pare inoltre opportuno che sia meglio determinato il concetto assai 

vago di infortunio, che, con, il suo possibile riferimento ad un qualsiasi 

acJidente, tenderebbe a generalizzare, assai pitr che non sembri, una di­

sposizione destinata, per la sUa eCCezionalità, ad essere mantenuta en­

tro limiti strettissimi. 

sindacato Fascista avvocati e Procuratori di Milano -
(Re11. Avv. Raoetti e Jarach): Non si ritiene che i vantaggi che p9:.o19 

eventualmente derivare da una disposizione del genere, sotto il profilo del 

rispetto alla volontà. del d,e cuiils, valgano a bilanciare gli enormi rischi 

che essa comporta, sia per la possibilita di relazioni volutamente infede­

]i, sia per l'eventualita ài equivoci, di confusioni o di deformazioni in­
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volontarid, Il richiamo all'art. 164, riconoscendo la valicl,ta di simili te­
stamenti in luoghi dove domini r-rna malaftia . yspulata contagiosa > reu­
de pitr che mai pericolosa la norma, per la relativa facilita di estenclere 
I'applicazione, cui esso si presta. 

Lo stesso controllo demanclato all'autorità, potrebbe essere cl,altro 
canto in molti casi inefficace ; mentre la morte del testatore, specie ove 
sia succeduta prima che i testi abbiano fatto 1a loro relazione, perme6ereb­
be ad individui prco scrupolosi di inventare o trasformare le ultime vo­
lonH verbalmente espresse nel modo cbe ad essi può appapiye pitr op­
portuno. 

Mentre si esprime voto risoluirame,nte contrario alla proposta inno­
vazíone, per il caso deprecato che essa fosse tuttavia accolta, si sugge­
riscono alcune cautele che sembrano in ogni modo indispensabili : r)
qualora il testatore non'fosse premorto o fuor cli coscienza, le autorita 
dovrebbero avere I'obbligo appena ricevuto il testamento di con­- -trollare direttamente se il suo tenore 'sia stato fedelmente riportato rnet­
tendosi personalmente in rapporto col testatore ; la dizione usata dallo 
art, t66 circa I' indagine che è loro demandata ci sembra troppo vaga"; 
z) i testimoni dovrebbero essere sottoposti a giuramento incorrendo -nel caso di infedeltà in gravi sanzioni p"nuti ; 3) il periodo di vali­-
dità del testamento dovrebbe essere ridotto ; dal termine previsto di sei 
mesi bisognerebbe scendere a quello di quattorclici giorni, portato dalla 
legge svizzera, at qui esempio si sono ispirati i' eompilatori del pro-
Setto' 

+1 

sÍndacato Fascista avvoeati o procuratori d.í palermo * 
(Rel. Avv. Giacoruazzi) : Il testamento nuncupativo, come si è già av­
vertito nella Relazione, può dar luogo nella pratica ad inconvenienti tanto 
gravi da sconsigliarne I'accoglimento nel nostro sistema giuridico. Esso 
vulnera quel principio di assoluta certezza, che è necessario perché la
volonÈ testamentaria possa raggiungere i suoi effetti. Di pitr può dar 
facilmente adito a frodi, tenuto presente che i due testimoni, i quali 
possono essere persone che non rivestono alcuna carica pubblica, potreb­
bero colludersi in danno degli eredi legittimi. Ammettere, poi, la vali­
dità del testamento huncupativo in tutti i casi d' infortunio, vuol dire dare 
all'istit.rto una larga applicazione, che aggrava gli inconvenienti predetti"

si è pertanto contrari al|ammissicne di un testamento che non ab, 
bia ad initio la garanzia dello scritto ad substantiatn. 

ove poi I'istituto, malgrado i gravi e preveclibili inconvenienti, 
volesse accogliersi, dovrebbe stabilirsi che i due testimoni siano scelti
in una ristretta e ben determinata cerchia di persone (parroci, medici,
ecc.), che per la loro condizione sociare diano le maggiori g runzie. 
Dovrebbe, inoltre, stabilirsi il termine massimo entro cui i testimoni 
sianó t:nuti a riferire le ultime volontà clel "testatore a un notaro, al 
pretore, al conciliatore o al poclestà, e l'obbligo cli costoro a recligerle 
per iscritto subito ed 4 depositarle, 
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Si rrtiene, poi, eccessivo per la validita del tesLamento nuncupativo, 

il termine di sei mesi decorrenti dal giorno in cui abbia cessato di do­

minare la malattia nel luogo in cui trovasi il testatore, o da quando 

questi siasi trasferito in luogo im lune dalla malattia, o se, colpito da 

infortunio, sia pervenuto in luogo in'cui avrebbe potuto far testamtdnto 

nelle forme orciinarie. 
Dato che il testanrento nuncupativo costituisce una eccezione delta 

eccezione, dovrebbe stabilirsi un termine di molto inferiore a quello di 

tre mesi, che il Progetto adotta per il testamento fatto in navigazione 

(art. r74) e per il testamento militare (art. r78). 

Sindacato Fascista Avvocati' e Procuratorí di forinÓ .é 

(Rel. Prof. Comba): In relazione aila modificazione proposta per I'art, 

164, si deve pure rnodificare il testo di questo articolo nel modo seguen" 

te: < ..... ad, un notdro, ad, un magistralo o al concìlîatore d,el luogo,o al 

podesù., ecc. " 

Sindacato Fascista Avvocati o ProcuratÒri di'Trieste *' 
Sopratutto nel caso di ittf orlanio, sembra opportuno un temperamento; 

nel senso che sia valido il testamento affidato verbalmente. ai testimoni 

soltanto nel caso in cui f infortunio sia esegttito effettivamente da morte 

o da malàttia tale da privare I'infortunato delle possibilita cli redigerd 

il testarnento nelle fornre ordinarie. 
Potrebbe forse anche, sull'esempio del S 565 del codice austfiaco, 

affermarsi che il testatore non possa dichiar:are la sua volonÈ Con la 

semplice risposta affermativa data ad .rt à domanda u loi rivolta. 

A.rt.'t62. 
(Art. 79r cod. civ.) 

(Testarnenti fatfi in naaigazione): 

i testamenti fatti sul rnare durante il viaggio-sono ricevuti a bortlo delie navi deiia 

rliarina militare clall'ufficiale comandante la nave e insieme dal conrmissario di marina 

e, in loro mancarlzat da quelli che ne fanno le veci. 

A borclo delle navi clella marina mercantile possono essere ricevuti dai secondo ed 

insieme dal capitano_o padrone, e, iu loro matTcanza, da chi ne fa le veci. 

In tutti i casi questi testamenti debbono riceversi alla presenza di due testinrohi. 

UNIVERgITAi 

Urtiversità di Maèerata * Sembrerebbe pìùr coeretrte'à1 sisteÍia 
e alla natura delle cose che, come si è estesa la facolta del testamento 

nuncupativo alla ipotesi di cui all'art. r75 ultirno capoverso (testamento 
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fatto in determinate condizioni nell'aeromobile), così la stessa .facoltà si 
introduca nella stessa ipotesi del testamento fatlo sulla nave, poLendo:i 
dare il caso anche per la nave che ne il cornandante, o il commissario 
di marina o il secondo, nè chi ne fa le veci, siano, per le esigenze della 
naviga-zione, in grado di ricevere il testamento. 

Università di Pavia (Rel. Proî. Funaiolì)t Portebbe formularsi-
così il ro comma: * Sul mare durante il viaggio il testÍrmento può essere 
ricevuto ecc. " Dovrebbe solo adoperarsi il soggetto al singolare anche negli
altri comma. 

SÍII.IDACE'fI FASCTSTI AVVOCATI E IJRÓCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Bologna -Si rileva che nella marina militare non esiste più il . commissario di 
rnarina u. Esiste bensì, ma non in tutte le navi, un ufficiale commissario 
di niarina. 

In qualche nave, poi, può esservi un. solo ufficiale. 
si rappresenta tutto ciò per segnalare ia opportunita di modificare 

il testo del Frogetto in armoria con I'attuale stato di cose. 

Slndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Oatania * 
I.a espressione n commissario di marina E, se corrispondeva ad uno spe* 
ciale grado e carica nel 1865 (e per ciò venne usata dal legislatore del. 
I'epoca;, non ha attualmente alcun significatc, nelle navi de_la marina 
militare non esistendo ltufficial,e con il grado ocl il titolo di n commis.a­
rio di marina ,. 

A.rt. 169.
 
(Art. 792 cod. civ.)
 

(Testarnenlí dei comandatúi di rtaai c d,ei cornmissarì), 

Sulle navi della marina militare il testamento del .capitano e quelio cìel commissà­
rio di marina e sulle navi della marina mercdntile il testamento del capitano o padrone 
o del secondo possono essere ricevuti da quelli che loro succedono in ordine di servizio, 
osservato nel resio ciò che è stabitito nel precedente articolo. ' 

Art. 169. 
(Art. 79S cod. civ.) 

(Rdazione in cloppio originale), 
Si retlige senìpre urr dopi;io originale clei testamenti mentovati uei due precedenti articoli. 
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UNIVERSTTA, 

(Rell. Proff' Raselli e Ilard'i): SarebbeUnivorsità di SÍena -
preferibile che il conlennto cli questo arLicolo fosse inserito nel testo dei 

ellr" prececlenti articoli con la formula u in doppio originale u' 

Art. 17O. 

(Att' 7g4 cod' civ.) 

(ForncaliÍà del teslarttertto Jatlo a ltorda)' 

fatto a borclo delle navi della marina militare e mercantile devèil testamemento 
essere sottoscitto dal testatore, cÌalle persone che.lo hanno ricevuto e dai testimoni' 

Se il testatore od i testimoni non possollo sottoscrivere si deve indicare il motivo 

che ha impedito la sottoscrizione. 

NfiAGISTRATURA 

Cofte di ltppello di Milano * (Rel. Pres. Sez. Gltrc{ice) z Si 

può abbreviare il capoverso clicenclo: o Se il testatore o i testimoni norr 

poraono sottoscrivere, se ne cleve clichiarare il tnotivcl ,. 

tJNUVERSTfA9 

(Rel' Prof. Ftmaioli): L'articolo dovrebLeUnÍversità di Pavia -
chiudersi con la espressione : ( lle è indicata la causa o confornte è elettO 

in fine dell'art. 164. 

Art. 171. 

(Art. lP$ cocl' civ') 

(Conseraazione d'ei testan'tenli fatli in naaigazionr) 

I testamenti fatti clurante il viaggio sono conservati fra le carte pitì importanti di 

borclo ecl cr fatta nenzione cli essi sttl giornale cli bordo e sul rttolo d'ecluipaggio' 
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A,rt. L7Z, 

(Arr. 796 cod. civ.) 

(Consegno. dei testatneuti fatti ín naaigazíone). 

Se Ia nave approda ad un porto estero ir1 cui si trovi un regio agente diplomatico
o consolare, coloro che hanùo ricevuto il testamento sono tenuti ,a consegnargli uno
degli originali, e una copia dell'annotazione fatta sul giornale di borclo 

"- "uì ,.uolo
d'equipaggio. 

Al ritorno della nave nel Regno i due originali del testamento o quello che resta,
nel caso che l'altro sia stato depositato clurante il víaggit, sono consegnati all,autorità
marittima locale insieme con Ia copia deli,annotazione anzidetta. 

Della consegna ordinata nel presente articolo sí rilascia dìchiarazione, di cui si la 
cenno in margine all'annotazio^e scritta sur giornale o ruolo suddetti. 

,^,.,1;; .llu.;", 
(Verbale di cottscgrta r{el teslarnenlo). 

Gii agenti diplomatici o cohsolari e le autorità tnarittirne locali devono stendet'e 
ttn processo.verbale della consegna del testatnento e trasmettere ogni cosa al Mi'istero
della marina, il guale ordina il cleposito cli uno clegli originali nel suo archivio, e tra. 
smettc I'alt|o ali'archivio rrutarile del luogo clel donricilio o dell,ultima resiclenza del
testatofe. 

fffAcrsTRartlRa 
eorto di appello di rorino * sarebbe bene dire: " dellrultinto 

domicitio e, ove non sia conosciuto, dell,ultima residenza u. Cio per in­
dívidualizzare il domicilio Quale ulrirno, non artrimenti che per ia r"si. 
d.enza, e per non attribuire una facoltà discrezionale di scelta, che ren_ 
derebbe meno facile Ia reperibilita del testamento da parte degli interessÍlti, 

Art. tZ4. 
"(Art. 798 cod. civ.) 

(Efficacia del /estamento failo in naaigazione), 
il testamento fatto sul mare nella forma stabilita dagli articoli 167 e seguelti noli.

ha effetto se non quando il testatore muoia sul mare o e-rrtro tr" mesi aopo crre è cli-
sceso in uu luogo in cui avrebbe potuto fare un nuovo testamento nelle forme ordi­
narie. 
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UNIVERSITA'
 

UnÍversità di Siena (Rel. Prof. Teclesc.hi) t Si propone di us&rel-la stessa formula proposta per l'art. 165 e, in ogni caso, la stessa for­
mula che per esso venga usata. 

SINQACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORT 

Sindaeato Fascista Avvocati e Proòuratori di Torino * 
(Rel. Prof. Cornba): In conforniih clell'art. 165, il termine, anzichè di tre, 
dovrebbe essere di sei mesi. 

' Art. L76. 

(Testamenti .faili in un aerornobile) 

Ai testamenti fatti su un aeromobile durante un viaggio si applicano le disposi-
Zioni riguardanti il testamento fatto a bordo di navi della marina mercantile e solro 
ricevuti dal comandante o da chi ne fa le veci senza bÍsogno della presenza di testi­
moni e di altro ufficiale. 

Per il deposito, la trascrizione e la validità ,di dettí testanrenti si osservano le di" 
sposiziorri degli articoli ;69 a q4 sostituendo alla autorità marittima locale l,autorità 
aeronautica localc. 

Se il comandante o altro ufflciale non possa ricevere il testamento per esigenzc 
della naVigazione, il testamento può essere fatto nelle forme dell'articolo ró6 sostituelclo 
alle autorità ivi indicate l'autorità aeronautica del primo porto cl,approclo, 

flTACISTRATURA 

Ùorte di Appello di Ancona -_ Circa l'ultimo comma non è luoi: 
di luogo notare che, mentre in caso d'infortunio o epidemia le persone 
alle quali il testatore m&nifesta la sud volontà sono residenti o dimoranti 
in luogo, e quindi hanno la possibilità di rivolgersi con una certa dila­
zione alltautorità del luogo s,tesso, normalmeúte i passeggeri di un aeroi 
mobile devono al più presto rdggiungere ulteriori destinazioni e rimar 
rebbero percio ostacolati nel viaggio da questo impegno; sia pure volon. 
tariamente assunto : a ciò si aggiurga che il primo posto di approdo 
puo frequentemente cssere in territorio slraniero e resterebbe sempre a 

determinare I'autoriÈ italiana cui dovrebbe ivi farsi ricorso : in caso 
poi di approdo allo scalo di ritorno, non mancherebbero altre difficolta, 
lri quanto che difficilmenLe potrà accadere che i due testimoni si riiro­
vino in tempo vicino nelio stesso scÍtlo di p"ìrtenza per render la dicl.ir" 
iazione concorde e congiunta, 

http:Teclesc.hi
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Inconclusione,qualoranons'intenclarinunziareall,introduziorredel 
testamento nuncupativo, occorrerebbe sempre escluderlo- nel caso pre­

vistoinquest'articolo,lascianclosolamentefipotesidellaricezioneda 
;; ;;tì;;ii"iuL. p'Éposto alla navigazione o di chi ne fa le veci' 

cÓrtodiAbpellod.iBrescia-(Rel.Cons.Iannuccil:L'arrrnriss-i* 
bitia del testamenio fatto in aeromobiie trova ampia giustificazione nella 

eccezionalita del momento, in cui occorre rendere possibile al morente 

it-".pt-..ione dei suoi supremi voteri' 

CortediAppellocÌieatanía-(Rel'-Sost'Proc'Gen'scalia\i
ipotizzato ne1l',ultimò comfna di questo

Ar.;" ;;i ;;"';;;ralissimo 

articolo,sembracipreferibilechesiaprivatodellafacoltàditestpfequal"
 
cuno, snzict,e .r."L .*p"rt" ai perieoji cli un testamento verbale affidatcl 

alla coscienzà e aíricordi cli due testimoni che anche g55i 5arebbero ìn 

condizionidispiritononfavorevole,sottol'incubodiunsinistroche 
incombe su. tutti i Passeggeri' 

cortediAppellodiTorino-Nonsiravvisalanecessitacli 
una disposizione clsì eccezionale per un caso in cui troppo remotamente 

può configurarsi l,ipotesi di uno stato c]i pericolo imminerte per il pas. 

seggero e non Per il comandante' 

Tanto meno si ravvisa la necessita del 3o comma' 

E, bene non attenuare con una simile troppo inverosimile eventrtt­

lila, il senso di previgg enza di coloro che viiggiano in aeromobile' 

CortediAppellodiTríesté-(Rel.eohs.lVlartnuccìy:Siri. 
tiene opportuno stabìlrre che le rigorose condizioni cli valictiÈ del testa' 

mento verbale ratto in *ro ai sinlsffo, cli cui è.1enno nelle osservazioni 

esposteapropositodell,art.166,sianoapplicabilianchealtest&menlcl 
fatto clurante un viaggio in aerornobiie 

EONSTCLIO DT STATCI 

irlel primci commà, rton sembra che debbasi escludere, in ogni casÓ' 

ia presenzu a.i t.riimoni. A11a frase u seîza bisogno della presenza di 

testimoniodialtioufficiale"converrebbesostituire:(senzabisogrro
,rtficiale ed in presenza' ove ciò sia possibile' di 

dell'intervento di "ltro 
uno o due testimoni o' 

Nel secondo comma, si propone la formula.: ( sostituendo alle auto­

rita marittime le autoriia aercnautiche >, per ribadire che gli adempi­

therrti demandati JJrrrr. q4 al Mi'istero della Marina spettano, in qu^sto 

easor a quello dell'Aeronautiea' 
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Nel terzo comrna, gioverebbe specificare : u nelie forme di cui al 

prino comma dell'art. 166 o, pcì'evitare il richia no del secondo comina dello 

stesso art. t66, che rinvia' a sua volta, all'art. 165, mentre per il testa­

mento nuncupativo fatto a bordo di aeromobile, debbono valere sempre 
le disposizioni degli articoli l69 a q4. 

UNIVERS[TA' 

Università di Bologna - (Rell. Prof f . Cicu e Ostiy: Anche que­

sto articolo ammette il testamento nuncupativo : anche in questo caso è 

opportuno escluderlo. Si propone poi di modificare la forma dell'articolo 
nei seguenti termini: * il testamento fatto du un aeromobile durante un 

viaggio è ricevuto dal comandanle o da chi ne fa le veci, senza bisogno 
della presenza di testimoni. 

Per ciò che riguarda la redazione dell'atto, la sottoscrizione dell'uf­
ficiale ricevente e del testatore, la conservazione, il deposito e la valí­
diÈ di questo testamento, si applicano 'e disposizioni degli artt. t6g a 

r74, sostituendosi all'autorita marittirna locale, I'autoriÈ aeronautica clel 

primo porto d'approdo n. 

Università Cattolica di Miiano - (Rel' Prol. Cicu): Anche in 
questo caso è opportuno escludere il testamento nuncupativo. 

Uníversità di Pavia * (Rel. Prof. Funaiolí): Sarebbe da forrnuo 
larsi cosÌ il ro comma: * Su un aeromobile durante un viaggib il testa. 

mento può essere ricevuto ecc. >. Quanto al zo comma dovrebbe dirsi: 
. Si applicano a cletto testamento le disposizioni degli articoli 169 a ry4, 
omettendo la esigenza della sottoscrizione dei testirnoni e sostituendo ecc. ,. 
Dovrebbe sopprimersi il 3" comma. Nel caso ivi previsto soccorrera il 
testamento olografo ; in mancanzala successione legittirna: un testamento 
nuncupativo presenterebbe àrrche lì gravi pericoli. 

Università di Siena - (Reil. Proff. Rasellí e ilardí1: Nel primò 
eapoverso occorre abolire la parola u locale " dopo o autorià marittima ,t 

e * l'autorità aerÒnautica ", perchè negli artt. t6g a t74, cui si fa ríferi' 
medto, è fatta menzione anche del Ministero della Marina, che è autorità 
tnarittima cefltrale, 

STruNECNTI FASCISTI AVVOGATI E PROCI-IRATORI 

Sindaoato Fascista Avvocati e Procuratorí di Bolognà -n 
La formulazione dei due primi commi è piuttosto inielice, sia dal punto 
di vista linguistico, sia da quello sistematico. Si proporrebbe ehe fosse 

tmoclificata nei termini seguenti : 
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" I testamenti fatti su un aeromobile durante il viaggio sono ricevuti 
dal comandante o da chi ne fa le veci, senza bisogno della presenzà, di 

"t":;:l' cio che riguarda la redaziont clell'ano, la sottoscrizione dell'uf­
ficiale che riceve I'atto e del testatore, la conservazione, il deposito e la 
validità di questo testamento, si applicheranno le disposiiioni degli 
artt. 169 e 174, sostituendosi all'autorità marittima locale I'autorité aero­
nautica locale n. 

Sindacato Fascista lirvvécati è llrocuratÒri di Catanzailé -_ 
(Rel. Avv. Pugtiese): Valgono per I'ultimo comma di questo articolo le 
osservazioni fatte all'art. 166, sebbene qui la possibilita di applicazione 
della norma sia assai rara per lo stato di pericolo, in cr-ri verrebbero a 

trovarsi tutti i presenti nell'aeromobile. 

Art. 176. 

(Art. 7g9, Boo e Bor cod. civ.) 

(Teslamento dei mititari). 

11 testamento dei militari e delle persone impiegate presso i'esercito può essere 

ricevuto da un ufficiale o da un cappellano nrilitare o da un ufficiale della croce 

rossa, in presenza di due téstinronì I il testàmento sarà ridotto in iscritto, osservando 
quanto alle sottoscrizioni ciò che è stabilito nell'articolo r7o. 

Questo testamento deve essere 'al più presto' trasmesso al quartiere generale e 

da questo al Ministero della guerra, che ne ordina il deposito nell'archivio trotarile 
del iuogo del domicilio o dell'ultima residénza del testatore. 

UNIVERSITA' 

Univérsità di Milano * (Rel" Prof , Fatco) i Si dispone che ii 
testamento der militari possa essere ricevuto cla un o cappellano militare ': 
con questo termine non si può intenderb che un cappellano cattolico; 
non sitè quindi tenuto conto dell'art. 8 delR,D.28fèbbraio r93o, n,z$g, 
che prevede, che ministri dei cultr ammessi vengano aatorizzaLr all'assi­

stenza religiosa dei mrlitari acattolici, cofne effettivamente è avvenuto per 

i'assistenza dei militari israeliti nella guerra italo-etiopica. 
Occorre quindi dnche qui completare liarticolo, aggiungendo, dopo le 

parole u da un cappellzino militare ) , queste altre < o cla un ministro di 
un culto Ammesso, autorizzato all'assistenza religiosa dei militari acat­

tolìci ,, 



l
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ArtÍcoli L76 o 
.: 

L77 s8s 

Università di Siena (Rell. Proff. Raselld e llardiJ: Si propo­-
ne la seguente redazione della prima parte; u I1 testamento dei militari 
e delle persone impiegate presso I'esercito può essere ricevuto da un uf­
ficiale o cappellano militare o da un ufficiale della croce r,ossa, in pre­
senza di due testimoni e con le forme di cui all'art. r7o,,. 

(Rel. Prot. Ter{eschíy: Si propone di aggiungere, dopo le par-ole u o 
da un cappellano militare o , le parole o s da un ministro di Lrn culto 
ammesso, autorizzato all'assislenza religiosa dei militari acattolici o. Ci 
si riferisce alla disposizione dell'art. I del R, D. z8 febbraio r93o; n. 289. 

Art, L77. 

(Art. Boa cod. civ.) 

Quantlo puó farsi il testarnento speciale) 

Nella forma speciale stabilita dall'articolo precedente possono soltanto testare 
coloro i quali sono in spedizione militare per causa di guema così in paese eStero 
come nell'interno del Regno, od acquartierati o cli presidio fuori del Regno o prl
gionieri presso il nenrico o in una piazza o rortezza circondata dal nemicoi o in 
altri luoghi dove siano inferrot{e le comgnicazioni, 

UNIVERgITA' 

Università di Bologna (Rell. Proff . Cicu e Osti) o Sindacaio-Fascista Avvocati e Procuratori di Bologna Alla forma anti­-quata dî questo articolo sembra opportuno sostituire altra meglio coor­
dinata alle determinazioni e distinzioni proprie del linguaggio tecnico 
militare odierno. Ad esempio : 

" Nella forma s,reciale stabilita dall'articolo precedente, possono testare 
soltanto coloro i quali, appartenendo a corpi o ..ervizi mobilitati per. 

. causa di guerra, si trovino in zona di operazioni belliche, così in paese 
estero come nelf interno. del Regno, ecc. >. 

sembrerebbe opportuno anche considerare il caso di militari appa ­
tenenti a presidi o corpi di spedizione lontani dai centri dell'organizza­
zione metropolitana o coloniale. 

Università di Siena (Rell. proff. Raselli e ltardi): Alla di­-zione, un po' antiquata n in spedizione militare per causa di guerra >, 
sembra preferibite quella d.i u zona di guerra , ; aclottandosi tale emencla­
menlo potrebbe anche abolirsi la frase u così in paese estero come nell'in­
terno del Rcgno ,. 
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essere accolta, sembraIn caso la proposta modifica non dovesse 
del Regno o , la fraseindispensabile aggirìngere a < come nell'interno 

* delle colonie e dell'Impero ))e 

Art. I78. 

(Art. 8o3 cod. civ')' 

( N ttttità' cloi testar'nenti rnititari)' 

Il testamer.rto fatto nella forma sopra stabilita diviene nullo tre nresi dopo il 

ritorno clel testatore in un luogo ove possa far testanlento nelle fornte ordinarie' 

MACISTRATURA 

Corte dÍ Appello di Oatania (Rel. Ctins, Stancarrclli): Vedasi -
l'osseraazione ctll'art. t65. 

.; 

SINDACATI FASSISTI AVVOCATT E I'ROCURATORI 

Sind.acatoFascistaAvvocatiePaocuratoridiTorino_ 
(Rel.Prof.Comba\:Lnconformitàclell'art't65,i'rluogodiudiviene 
nullo tre mesi dopo il ritorno u si deVe sCrivere ; < diaiene nullO sei 

t
1r1esi dopo il rílor?Po ,,, 

Art' 179' 

/ Attnullabitità det testamerrlo speciale)'
11. 

l,,inosservanza di qualcuna delle formalità richieste nei precedenti articoli rende 

annullabile il testamento speciale, salvo che essa sia tale da non lasciare alcun dub' 

bio che il contenuto del testamento corrisponda alla volontà del testatore' sono 

appt""Uft le disposizioni contenute nel secondo comma dell'articolo 16r' 

MAGISTRATURA
 

In ordine al termine per pro-
Corte di Appetlo di Napoti - degli

porr" l'azione di annullamento vale guanto si è detto a proposito 

artt. r43 e t6z. 
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ArticoLo 179 59r 

Corte di Appello di Torino Gravissima la larghezza della-
norma.. Trattasi di testamenti parlicolarissimi, per i quali il rigore delle 
già scarse garanz\e non dovrebbe piir poter consentire attenuazioni, tan­
to meno coll'ammettersi, ad incoraggiamento delle liti, che il testamento 
possa in ogni caso essere ritenuto valido quando < essa, (l'inosservanza). 
sia tale da non lasciar alcun dubbio che il testamento corrisponda alla 
volontà del testatore. Parrebbe che I'inosservanza stessa costituisca ele­
mento di veridicità del testamento. 

Dovrebbe, se mai, dirsi: o salvo che risulti tuttavia certo che il Qon" 

fenuto,,,)ìî-

EONSICLIO DI STATO 

Il Consiglio ritiene che il sislema di non prevedere nessun caso di 
nullita insanabile dei testamenti speciali e di limitare, anz\,la stessa an­
nullabilita dei detti testamenti, lasciàndo uno sconfinato potere di apprez­
zamento al giudíce, non sia esente da pericolo. 

Anche per i testamenti speciali e, forse, potrebbe d\rsi sopralutto-per tali testamenti sarebbe necessario stabilire un minrmo di forme-essenziali da osservarsi a pena di nullità, aì sensi dell'art. 16z, prìmo 
comma. 

Il difetto di ogni altra formalità dovrebbe rendere in ogni, caso 1l 

testamento annullabile a norma dell'art. 16z, secondo comma. 

Qualunque sarà per essere I'esito clelle osservazion\ fatte su guesto 
articolo, è da far voti che, in ogni ipotesi, la formulazione dell'art. r79 
sia resa più chiara e meno involuta. 

Riguardo alla esecutivita dei testamenti speciali, si richiama quanto 
si è notalo sotlo I'atrt, I6a, 

[.JNIVERSITA' 

Univorsità di Bologna (Rell. Proff. Cicu e Osti) e Univer­-gità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu\: E' già molto che si-
consideri semplicemente annullabile e non nullo il testamento speciale in 
cui non siansi osservate le forme prescritte : la distinzione fra nullità ed 
annullabilità posta dall'alt. 16z dovrebbe farsi anche qui. Ma si ritiene 
assolutamente da escludere che la annullabilità dia sanata per la certezza 
che il testamento corrisponde alla volontà del testatore: norma che lascia 
troppo arbitrio al magistrato e svaluta la prescrizione di forma. 

Università di Catania (Rel. Prof. Nicolò1: L'eccezione a[ prin­-cipio dell'annullabilità è contraria a tutti i principii e finisce, se applicata 
con una'certa larghezza, col rendere praticamrnte inr"rtili le prescrizioni 
di forma precedentemente stabilite. 
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Università di Firenze (Rel. Prof. Rotnano): S\ rinvia alle-
osservazioni fatte a proposito dell'art. r6a, 

UnÍversità dÍ Pavia (Rel. Prof . Funaioli): Sembra che la inos­-
servanza dì una qualsiasi delle formalita richieste pel testamento speciale 
(esempio : della redazione in iscritto delle dichiarazioni del testatore da 

parte di chi è autorrzzàLo a ricevere il testamento, o della sottoscrizione 
di entrambi; produca la sola" annullabilità di esso, e magari neppure que­

sta, se non ci sia dubbio che ì1 contenuto del testamento (allora necessa­

riamente redatto, ma chi sa da quale persona e non sottoscrittoi corfi­
sponda alla volontà del testatore. Ora guelle formalità sono necessarie. 

Sarebbe preferibile una disposizione a4ologa a guella del ró comma 
clell'art, 1$4. 

Università di Siona (Rel. Proff. Raselli e llardi): Al posto-
di " nei p;ecedenti artiqoli o sembra pr:eferibile .r in guesta sezione. u 

Università di Torino (Rel. Prof. Alîara) z Mi sembra che la -
norma eontenuta in questo articolo tolga ogni valore alie norme degli 
articoli precedenti, giacchè nei casi in cui o non vi sia alcun dubbio che 

il contenuto del testamento corrisponda alla volonÈ del testatore u il ter 

stamento, quantunque clifettoso nella forma, rimane valido. E allora sa'i 

rebbe stato più semplice e piir esatto il dichiarare senz'altro c[e, in da-­

te circostanze, il testamento comunque confezionato è valido, semprechè 

non vi sia alcun dubbio che il contenuto del testamento corrisponda al-

Ia volontà del testatore. Inoltre resta a vedere come la richiesta del re­
quisito formale della coirispondenza obiettiva tra il comportamento del­
la clichiarazione e le volontà del testatore si concili con la norma del-
I'art. r9r del Progetto (art' 836 coclice vigente) e dell'art. r88 del Pro­
getto, che ha persino soppresso I'inciso ,<alla a manifestare la volontà, 

del testatore u dell'art, 827 del codice vigente. 

SINDACA,TÍ FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori dÍ Aquila -
(Rel; Avv. Ciarlettn\: E' notevole la norma che, a ciifferenza dell'art. 8o4, 

deduce la sola annullabilità dalla inosservanza delle formalità richieste 
nella .redazione di testamenti épeciali. Ciò è giusto, dato che non semPre 

le persone designate a raccoglierli possono conoscere le disposizioni 
del codice. 

SÍndacato Fascista Avvocati e Procuratori di Palermo -
(Rel. Avv. Giacotnazzi): Il principio che I'inosservanza di gualunque delle 

fqrmaliH richieste per i [estamerlti speciafi prodqce annqllabili[ií e non 
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501 Articoli 179 e 18O 

nullita dei testamenti medesimi, non dovrebbe essere applicato per i te­

stamenti nuncupativi, quando comunque non risultino osservate tutte le 

condizioni stabil 
Data la natura del testamento nuncupativo, esso, se ammesso, deVe 

essere disciplinato in n,-*- da evitare, quanto pitr è possibile, che ven­

ga tradita o travisata la volontà del testatore. 

Spzronn III. Det deposito dei testatnenti otografi e della pubblica' 
-

zione dei íestatnenti segreli' 

OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE 

UNIVERSITA' 

(Rel. Prof. Montel): I1 contenuto dellaUniversità di Parma -
sezione è pitr ampio di quanto possa apparire dal titolo, poichè alle norme 

relative al deposito dei testamenti olografi e alla pubblicazione dei testa­

menti segreti seguono articoli che si riferiscono anche ai testamenti pub­

btici (186,'r87). Sarebbe quindi desiderabile che la rubrica venisse re­

datta in termini piir generali. 

Art. l8O. 
(Art. 9rz cod. civ.) 

(Deposito del testatnento olografo). 

Chiunque abbia in custodia o rinvenga un testamento olografo di un'altra per­

ona, appena abbia notizia della morte di guest'ultima, deve depositarlo presso un 

notaio del luogo in cui si è aperta la successione alla presenza di due testimoni. 

Sull'istanza di chiunque creda avervi interesse, il pretore del mandamento, in 
cui si è aperta la successione, fissa un termine per il deposito. 

Il ritardo nel deposito fa assumere a chi ne sia imputabile la responsabilità per 

gli eventuali danni. 

MACISTRATURA 

Corte di Appelto di Catania (Rel. Cons. Stancanelli): L'ob­-
bligo del deposito si comprende per la ipotesi di custodia, o di rinveni­
mento dopo la morte del testatore. Ma se il rinvenimento awenga prima 
della morte del testatore, sembrerebbe che 'rl testamento dovesse essere 

trattenuto dal ritrovatore fino alla morte del testatore. E' bene percio 

chiarire che, se il rinvenimento avviene in vita del testatore, !1 ritro­
vatore è obbligato a consegnare il testamento al testatore medesimo. 

-38­
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Corte di Appello di Milano _ (Rel. pres. Sez. Gíu.clice): La:formulaziorle non pare perspicua dove si dispone che chi rinviene uÌl-noruioit oov.," di deposita,lo p,"r.,,n;"J,lT::[#T:,1"n" ( appena 

vu or cr is c ipr in are, :fi:!i "1"j 
#:fi" ii; "i#? ;:ffi :J:j,", r.':: jjclefouofa,, occorrerebbe clire , . òniunqu" abb\a in custodia o rinvengaun testemento ologra.fo di un'artra persona crefu,tta, deve depositarlo, ecc. >.Difatti chi rinviener il testamà"i"ir altra persona vivente, deve con_segnarlo al testator 

n on g i é de p o s i rarr o" ;r"rr"r#;i, I "ff i,j ::,il"f,: : *#*.:l ",, " 
"o "{;' "T' 

corte di appeto di Napori In ordine ar deposito del testa­-mento olografo ed alra punuri""ion. o"rro stesso e di quero segreto, ilcodice vigente ritiene che |'une 
" L'urtra costituiscanotivo degli interessati,.^.ntr" p", ;;; 

un diritto subbiet­
regisrazioni costituiscono un ob_bligo' Il Progetto, ispirando.r dominante neila do*rina, aderi_sce giustamente al "i"*.*o 

_criterio a"ffu oUnfìgatorietà.
sembra però che r'urtimo 

""'-Jri"rro sia superfruo, perchè la rivalsadei danni è consegu;nza crell'obirigo imposto a chi è in possesso deltestamento ed è do. per il ritardo, ma ancora, e piùr, se siomerta addirittura ;':il:;,jolo 

corte di appello di Torino E' eccessivo dichiarare obbligato-u abbia in 
"iiioai" o rínvenga un t..tu."nro ,. eue­;l,iTJ';:""'|til,:X"


Ip",u d i un G;; i;j' 3? ;"T:r#:", l'ìlll" l,li:'ilh, f" fiff f ll "f
da parte del possessore e yactio ad exhibendurn da parte degli interessati.La denuncia dovrebbe 
".."r""iirií"rtt interessati, se il possessore tied in ogni alrro caso pr"ior" det luogo, de'a aperra succes_:i;j:t "t 

CQNSICLIO DI STATO 

Nel primo comma, converrebbe sopprimere: n di un,artra persona > ,sostituendo a u di quest,ultim", l"-furole u del testatore,. 

UNIVERSITA, 

università ut (Relt. proff. Cicu e osri) e uni­-P9to*naversità cattolica.di ryrilano - (R"t. prof. cicu): sembra che rrob­-bligo di depositare il testameìio .i ììiri solranro cor provveclimento derpretore, e la mora col termine in esso fissato. Ma r,oburigo der depositoo 

http:cattolica.di
http:ologra.fo


Articolo t8t
 
5e5 

o almeno di far conoscere l,esistenza del testamento, deve essere sancitofino ar momento delra notizia delra morte o der.ritrovìiento. 
euindí laresponsabilita per il mancato o ritardato a.po.iio"à"il''".."r" 

sancjtaindipen den temen te dalT,istanza. 
Meglio poi parlare di ricorso, anzichè di istanza; a ,
ta respons"úliti 
come si è detro,' non si vogla ."r.lo'Jrìil "i::ilTj; 

come vera e propria : actio acl exhibendurn. 

università di Firenze (Rel. prof . Romazo) : opportuna- e giu_stissi.na innovazione suj testo del vigente art. grz. 

università di parma (Rer. prof. Montet): L,obblígo di depo­-sitare il testamento e utile, perche tutela meglio i diritti degli eredi e deilegatari. 

(Rel. Prol. verga): Lodevole è l'obbrigo di deposito stabirito in que­
sto artìcolo. 

SINDACATI FASCISTT AVVOCATT E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Ancona(Rel. Avv. Ancideiy: Dopo la prima parre, si porrebbe ­
-(le pene, se del caso, previste dal cocùce . penale ,. "g;i""g;,-.*L*."n 

Sindacato Fascista Avvocati e procuratori di Bologna _Nel secondo comma sarebbe pr"f".itit. precisare, "-Àu-ricorsodi chiun_que creda, ecc. >. 

Sembra certo, infatti, che non si voglia alrudere acr una vera e pro­pria domanda giudiziale, da proporsi ìn contraddittorio con chi abbia inil resramenro: ma, appunto perciò, è preferibile rogliere ogni;Hfli:" 

sindacato FascÍsta avvocati e procuratori di M'ano _
(Rell' Avv ' Raueri e larach): sarebbe forse opportuno di precisare se
la responsabilità sorge dar mornento in cui e fissato ir termine o ancheper l'epoca precede.nte. La disposizione, che fa "úi;g; del deposito, co­me le altre successive che impongono ar notaio di pro"cedere d,ufficio alrapubblicazione, lascia invero utqu*to perplessi.
Alcune obbiezioni sembrano di notevole importanza : in nolti casiil testatore, dopo aver dettato alcune norme fondamental', ;;";i,;o;r­tLrnité di affidarne altre (cui per motivi per lo piu legittìmi riguardantitalvolta la pace famiria-re non intende cri dare p"ulri.;irl- dla discreta cri_ligenza altrui. 

http:stissi.na


- - 

TI'|OI,O III. CAPO IV . StrZIONtr IIT 
5e6 

L'obbligo statuito nel Progetto, del qua e non sì vede la necessita, 

rende impossibili dette disposizioni fiduciarie o espone colui che ne evita 

]a pubblicazione, anche se inopportuna, a contravvenirtr alla legge. Altro 

inctnveniente pratico che discende da la norma è la possibilitó di pup­

blicazione di diverse schede testamentarie caduche : ciò importerebbe una 

perdita di tempo e spesso un inutile dispendio che tra l'altro po­

irebbe gravare in definitiva sul notaio stesso, costretto a provvedere d'uf­

ficio alla superflua pubblicazione. 
Meglio sarebbe pertanto di lasciare agli interessati, come è attualmente, 

I'iniziativa delle formalità ; facendo invece obbligo a chi detiene un testa­

mento di awertire gli interessati stessi della sua esistenza 

Art. 181.
 
(Art. 9rz cod. civ.)
 

(Forrualità del dePosito). 

La carta in cui si contiene il testamento è vidimata in calce di ci.ascun mezzofoglio 

da due testimoni e dal notaro 
Si eleva nella forma degli atti pubblici processo verbale del deposito, nel quale il 

notaro descrive lo stato del testamento trascrivendone esattamente il tenore, e fa pure 

menzione dell,apertura del testamento se fu presentato sigillrto e della vidimazione fat' 

tane da lui e dai testimoni. I1 processo verbale è sottoscritto dai testimoni e dal notaro' 

ed è al medesimo unita la carta che contien: il testamento, l'estratto dell'atto-di morte 

del testatore o il provvedimento del tribunale nei casi di ass:nza previsti dall''art' 7' 
del progetto per il primo libro del codice civile. 

MACISTRATURA 

Corte di Cassazione de} Regno -,La formalita della presenza 

del pretore si è dimostrata superflua ed è stata a ragione soppressa. 

corto di appello di Brescia (Rel. Cons. Iannucci): ,Tenuto-
co'nto della qualità. di pubbllco ufficiale, che concorre nel notaio, e' che 

prevale sU quetla'di libero professionista, ben si comprende la nuova fttn' 

,ion" ,.**gnatagli di proceàere di sua iniziativa all'apertura e pubblica' 

zìone del testamento olografo a lui affidato e del testamento segreto da 

lui ricevuto. 
Non sembra tuttavia opport,rno eliminare l'intervento del pretore in 

tema di deposito e pubblicazione dei testamenti olografi e segreti, quale 

è contemplato dagli articoli gr2 e 9I5 del codice, per la gatanzia offerta 

dalla presenza del magistrato, 
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Articoli !81 e I82 
qot 

corte di appello di Milano - (Rer. pres. sez. Giudice): cosìnel primo comma, come nel capoverso, anzichè .. i; ;;
tiene il testamento' è più esatto dire 
in cui si con_
 

" la carta su qui è scritto,. Nelanzichè * si eleva > processo verbale, c pir proprio dire:::5["t::"' si
" 

CONSIGLIO DI STATO 

occorrerebrie stab.ilire che ra per.:^ona, ra quale presenta il testamento,debba intervenire nelr,a*o di d";;r;;; e debbà vidimare ra scheda resh_mentaria e firmare l,atto di depfsifo. 

UTVIVERSITA' 

Università di parma _ (Rel. Mor,ttet): Si approva la sop_.pr.oî.pressione delf intervento der pretore ar,deposìto e alra pubbricazione, chee del tutto inutìre e si è ridoito in pratica ad una mera formditd. 

uniriersità di pavia 
- (Rel. prof. Funaioti): Ar 20 comma me­riterebbe sostituzione 1" 

".pr"r.ione ( Si eleva... processo verbale del de_

:::1''"'i,*;:1ff:i1;iÀ:';::* " si estend" ....., co,,rorm e ,art. e,,z 

Art. tB2. 
(Art. 9r3 cod. civ.)
 

. (Trslarmenlo olografo clepositalo presso un notaro).

NeI caso che il testamento olografo sia stato dal raè+ó+^-: J^_­

Í.:?,1: 
r s rm a, i,à J;;il; ;; #tril ;:::"i?i I i:i :.:'.lffi 

"Tl:::,j î ffi il T#: 

MAGISTRATURE
 

Corte di Appello di Milano 
_-.Perflua la ripetizion.e della pu.olu 
(Ret. pres. Sez. Giudìce): E, su_

notaro ,, penultima dell, articolo :basta dire ( presso it a"poriLil"], ì"""nao derto poco prima che sitratta di testamento ologràfo aEor;tnti presso un notaro. 
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LJN[VERST'['A' 

Università dÍ Parma (Rel. Prof . Montel): Per le ragioni e­-sposte a proposito dell'art. r8o deve approvarsi. l'obbligo falto al nolaro 
in questo articolo. 

SINDACATI FASCTSTI AVVÚCA'FT E trROCURATORT 

Sindacato i'ascista Avvocati e Frocuratori di Bari - Non 
è previsto il caso di notaro cessato o sospeso dalle sue funzioni. 

Art. 188. 
(Art. 9t4 cod. civ.)

' (Esecuzione del testatnento olograf o). 

Adempiute le formalità stabilite negli articoli precedenti, il testamento olografb ha 
la sua esecnzione. 

CONSIÚ{.TO DI STATO 

Sembrerebbe pih esatto dire, come fa |'arl, 9r4 del codice vigente, , 

che il testamento olografo * avrà , la sua esecuzione. 
. 

U TIVERSE'NA' 

Università dÍ Bologna (Re11. Proff . Cicw e Osti) e Univer­-sità Cattolica di Milano (Rel. Prof. Cicu): Non si chiarisce il-
clubbio, sussistente ancor oggi, sul significato da attribuire allieffetto che 
il deposito ha di dar esecwzione al testamento. Un testamento olografo 
formalmente nullo diverr2L esecutivo per il solo fatto che ne vien fatto il 
deposito ? Non sarebbe opportuno conservare l'intervento del pretore ed 
attribuirgli la funzione di accertare amministrativamente la validità for­
male del testamento ? Si potrebbe così riconoscerlo come titolo esecutivo. 

Università di Firenze (Rel. Prof. Romano): Anzichè o ha la-
sua esecuzione o, è meglio dire * sarà esecutivo ,. 

Univorsità dÍ Siena (Rell. Proff. Rasell,i e ltardi): Si propone-
'd.i aggiungere, in analogia all'art.9r4 cod. civ., o 5zlyi i provvedimenti 
conservativi che l'autorità giudiziaria, davanti la quale fosse impugnato 

http:CONSI�{.TO
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Articoli tBB e tB4 

il testamento, o il pretore, all'afto della trasmissione dei verbali di de­
posito del testamento in cancelleriar ? florma dell'art. rg6, credesse di 
dare, in via d'urgenza, a cautela degli interessati u. 

Art. LB4. 

(Art. 9r5 cod. civ.) 

(Apertura e pub[tlícazíon,e del testamenlo segreto). 

Il testamento ricevuto in forma segreta deye dal notaro essere aperto e pubblicato 
tosto che gli sia pervequta 7a notizia clella morte del testatore. A tal fìne può, a cura 
degli interessati, essergli prescritto un termine a norma dell,art. r8o. 

lyt.AGISTRAT'{JRA 

. _ 
oolte di. appello di Milano - (Rer. pres. sez. Gîrctice) : An­

zichè u Il lestamento ricevuto in forma segreta , è più breve dire : o il te­
stamento segreto ,. 

UNTVERSITA' 

Tlniyersità di Parma 
zione l'obblig'r fatto al notaro, per le r?gioni dette sotto gti articori rso 
e r8z. 

Art. 185. 

(Art. 9r5 cod. civ.). 

Il testamento indicato néIl'articolo precedente e aperto e pubblicato in presenza cii-due almeno dei testimoni intervenuti all'atto di consegna. eualora questi non si trovinor{ 
sono chiamati due altri testimoni'per riconoscere lo stato.clella scheda testamentaria, e,.se è possibile, le sottoscrizioni. 

I'a carta che contiene il testamento è vidimata in ciascun mezzo foglio dai testi­
rnoni e dal notaio, che la conserva insieme con l,atto di consegna. 

Dell'apertura e della pubb.licazione sì stende processo verbale nella forma degliatti pubblici, nel quale il notaro descrive lo stato del testamento e fa menzione della
vidimazione fattane da lui e dai testimoni. 

Il processo verbale è sottoscritto dai testimoni e dril notaio ed è al meclesimo unito
.l'estratto o il provvedimento accennato nell,ultimo cappverso dell,art. r8r. 
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MACISTRATURA 

Corte di *d,ppello di Brescia,, _ (Rel. Cons.I' osseraazione all' arl, tBt, Iannucci): Vedast 

Corte di Appello di Catania _
sposizione, come già l'art. 9r5 

(Ret. Cons. Stancanelli): La di_ 

"oo.* "ir., p."r".irr. testamentosegreto è aperto, e pubbricato in presenza di due armeno crei testirnonirntervenuti all,atto di consegna. 
"h. ' 

si deve invece crire dei due testimoni, poichè l,art. r5g der progetto,a differenza dell,art. 7g3 cod. .irr., .fr. richiede per la consegna al. no_taro la presenza di quattro testimoni, si contenà di due sori testi'roni.La stesss' osseruazione è fatta trat consogrio rli stato, ìr'r', i))rr"'ica*otica d; rwîtano,'- ii"unuu, parnea': fr:l:í:", e dai sinctacati d,i Bari 

C"Tiu di Appello di Milano. . -. (Ret. pres. Sez. Giudice): An­zichè . il testamento indicato r"ffiri."lo precedente odire ,1 il testamento segret6 n: 
è più sernplice 

CONSIGT.IO DI STATO 

l\ell'ultimo comma si dica I n Del ^._t:il;T;;.""t secondo commadeli'art. r8r ,, at-posro di u neu,ttrtitn 

UNIVERSITA' 

università di cagliari (Rer..prof. Morírtu): Non sembra esa­-gerato pretendere che alle altre formarità si uggiu"o";'u qr"ilu dera esattatrascrizione del tenore del testamento, analogamente a
scrirro per re formalità crel deposito-à"t t.rtumento
lità sembra tanto piu ,,"""..uriu, ì,r qr*,o ","*r",i.J."îlÌ"ioJJ;
prog"ti- (urt. isg) am­' L*",i: :.:T:T1;:i.I:,, meccanici, ra quare o"l-à* ruogo più fa. 

Università di. Firenze 
sembra sopprimere. ra richiesta deì testimoni ail, atto di consegna o,quanto rneno, stabilirla soro in caso di contestazio"",";" parte di qualcheinteressato, erede o legatario, sullo stato della scheda e sul riconosci_­mento delle sottoscrizioni. 

http:CONSIGT.IO


Articoli 185 e 186 60r 

Università di Parma (Rel. Prof. Montet\: Si ripete l' osserua­-
zìone fatta all'art. t9t. 

SINDACATI FASCISTI AVVOCATI E PROCURATORI 

Sindacato Fascista Avvocati e Procuratori di Milano -,(Rell. Avv. Raaelli e JaracÉ): Appare opportuna la soppressione dell'i­
nutile formalità della sottoscrizione da parte del pretore, che la legge at­
tuale richiede. 

Art" 186. 

(Trcsmissione dei aerbali allt, cancellerùa - Proaaediruentí conseraalìui). 

Copia dei verbali previsti negli articoli r8r e r85 e del testamento pubblico è 
trasmessa alla cancelleria della pretura nella cui giurisdizione si è aperta Ia succesr 

:sionc. 

I ln caso di urgenza il pretore può dare provvedimenti conservativi a cautela de­
qli interessati. 

IVIACISTRATURA 

Corto di Appello di Roma (Rel. Cons. Gargano): L'obbligo-
fatto al notaio di inviare al pretore copia di tutti i testamenti, olografi, 
.segreti e pubblici, non sembra praticamente opportuno. A parte, infatti, 
il tempo che necessariamente passera prima che di fatto pervengano al 
pretore le dette copie; a parte, anche, la maggiore spesa che ne derive. 
rà agli interessati, basta riflettere a ciò che avverrà, se non nelle pre­
ture di piccola importanza, in quelle grandi dove affluiranno anno per 
anno quantità notevoli di taliatti, chenessuno leggeraa causadella man­
'canza. d'interesse e della mole già ingente degli affari di ogni genere di 
competenza del pretore I che andranno a costituire un inutile duplicato 
.dell'archivio notarile dei testamenti e che sacrificheranno, ad ogni modo, 
la sostanza alla forma. L'utilita che secondo la Relazione ne derivereb­
be, di rendere pitr agevole agli interessati I'avere nolizia della disposi­
zioni testamentarie, non pare sussista, perché tali notizie essi potranno 
avere egualmente, ed in ogni caso pitr presto e nel testo originale, pres­
so il notaio, al quale dovranno pur sempre ricorrere per gli eventuali 
accertamenti sull'autenticita della scheda testamentaria. Infine se, come 
dice la Relazione, ma non prescrive 1'articolo corrispondente del Proget­
'to, il pretore potra prendere i provvedimenti urgenti di sua competenza 
ìn quanto sara sollecitato dagli interessati, sembra doversene concludere ­
ed in tali sensi se ne fa proposta - che i presupposti delf intervento e 
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l'attuazione pratica di esso possano raggiungersi ner seguente modo pitrsemplice ed efficiente; prescrivere che prima, durante o immedialamente
dopo delle formalita di apertura, pubbfiiazrone, ecc., clei testamenti, gli in_teressati, ove lo credano, ed il notaio anche di ufficio, ove ne veda perqualunque motivo la necessita, possano chiedere l,intervento del pretoreil quale, presa notizia sommaria aet testamento in originale, nell,ufficio
del notaio, emanerà i provvedimenti conservativi urgenti di cui si tratta. 

corte di Appelo di Torino Troppo ampia ra generica facor­-tà di . provvedímenti conservativi " senza speci ricaiione alcuna crelre na*tura dei provvedimenti stessi. Se si tratta di provvedimenti co'servati­vi normali, la disposizione è oziosa, bastancìo, all,uopo, le norme suiprovvedimenti conservativi. 

I.]NIVERSITA' 

Università di parma (Rel. prof. Mar,t,tel) : Meritano opp,oaa_-zioyte le disposizioni di queslo articolo. 

Università di Siena - (Rell . Proff. Raselti e ltardi): In relazio_ne a quanto osservato a proposjto dell'art. r83, si propone I'abolizionedel capoverso. 

SINDACATI FASSIETI AVVOCATI E PROCURATORI 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di Mirano -.(Rell. Avv. Rauelli e !arac/): Non è giustificato il disposto della prima
parte, che prevede la trasmissione di copia dei verbali cli pubblicazione
del testamento segreto e di copia del testamento pubbrico afla cancelreria
della pretura. Viene creato cosr un clupricato deillarchivio esistente pres_so il notaio, un ingombro insomma, che, clato il concetto semprificatorecui si ispira il Progetto, può essere opportunamente evitato.

L'articolo dovrebbe esser quindi conservato soltanto nela secondaparte, che attribuisce al pretore la facolta di emanare acl istànza degliinteressati gli opportuni provvedimenti cautelari. 

Art. I8Z.
 
(Contunicazicni del nolaio agli eretli e tegalari).
 

Il notaio il quare abbia ricevuto un testame'to pubblico, appena gli sia nota ramorte del testatore, o ner caso del testamento orografo o segreto o.oi'i""uroii"rlzione o l,apertura, comuni,la agli eredi e legatari istituiti, dei quali gli sia nota la- ----'' -"residenza, i,esistenza del testamento. Y" 



Articolo t8? 

1ytA,0IS'nRATURe 

6o3 

di Appeno di Ancona. --corte poìchè ranro itestame'ti spe­-ciali quanto il nuncupativo sono considerati come testamenti pubblici,sembra il caso di estendere ar conservatore derl,archivio notarire, pressocui sono-stati depositati, l'obbrigo, upp"nu gli sia nota la morte der te­statore, di darne comunicazion"" ugii-er"di-o regatari ctei quali conoscala residenza. 

Corte di Appe'lo di Roma _ (Rel. Cons. Gargalao): Opportrìna'è la presc.rizione che il notaio debba dare notizia deria pubbricazione oapertura dei testamenti olografo e segreto o dell ,esistenza del ,..*_""r"pubblico agli eredi dei quali gli sia nota la residenza. 

UNIVERSITA' 

università di F.ire o7u (Ret. prof. Roruano): Molto opportuna-l' agevolazione pratica in trodotta nel progetto. 

università d'Í parma 
- (Rer. prof. Montzl) : Assai opportuna èla norma di questo articolo, ma dovrebbe essere .".fi"r"* da un,artrache stabilisca I'obbligo delra comunicazione anche ag'ri eventuari esecu_tori testamentari. 

(Rel. Prof. Verga).: Lorlevole il disposto clell,articolo. 

università d'i pavia (Rer. prof. Funaloti) : per coerenza con ra-terminologia delle 
f:::"d":ti disposizioni dovrebbe sostituirsi ra espres­sione . dopo la pubblicazione o l,apertura )>, corì questa: u dopo il de­posito o la pubblicaztone.,
 

SINDACATI FASCTSTT AVVOCATT E PROCURATORT 

sindacato Fascista avvocati e procuratori di MÍrano -(Rell. Avv. Roaeili e Jarach): L'articolo andrebbe compt.tuto, facendo;pure obbligo al notaio di dare notizia della nomina all,esecutor" ,.r*'mentario ai fini della sua accettazione o rinuncia. 

FINE DEI, VOI,UME PRIMO 












